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Il fine di questo Manuale di Storia Coloniale dell’epoca 
contemporanea è în sostanza quello stesso dell'intera Biblio- 
teca Coloniale Barbèra intesa a riempire una lacuna nella 
letteratura e nella stessa cultura italiana ; lacuna anzi ancora 
più sensibile nel campo storico che in quello tecnico della colo- 
nizzazione, in quanto la storia di questa — per essere ormai 
fanta parte della storia e della vita contemporanea — interessa 
al massimo grado non solo i ceti coloniali ma tutte indistinta- 
mente le classi colte di un paese. 

Che lacuna vi sia, è provato dal fatto che in la di storie 
coloniali generali non abbiamo avuto finora che il manuale 
scolastico del BELGRANO,! di cui questo rappresenta in certo 
qual modo la continuazione ed integrazione per l'epoca nostra; 
manuale ottimo pei fini e nei limiti che si proponeva, ma già 
arretrato — cronologi oll'uscita, per la 
piccola parte fatta al secolo XIX, e superato poi rapidamente 
per tale secolo, quanto allo stesso metodo e contenuto di tratta= 
zione, dalla importanza crescente che i problemi diplomatici, 
economici e giuridici della colonizzazione vennero ad assumere 
nella vita e nella coscienza internazionale proprio negli anni che 
immediatamente seguirono quella pubblicazione. Gli ottimi ca- 


1 L. T. BELGRANO, Storia coloniale dell’epoca antica, medievale e moderna 
(riproduzione della seconda edizione del « Manuale di Storia delle Solous » ad 
uso degli Istituti Tecnici). — Biblioteca Coloniale della Casa editrice G. Barbèra, 
Firenze. — Un volume, legato in tela, lire 3. 
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pitoli riassuntivi del Caterrani nel suo volume Le Colonie e la 
Conferenza di Berlino (1885)! e quelli del BRUNIALII nel 
volume Le Colonie degli Italiani (1897),° a parte l'epoca ormai 
lontana della loro pubblicazione, rappresentano delle sintesi 
felici, dei prospetti storici propedeutici pu che trattazioni 
ex professo della storia coloniale. 

La lacuna italiana in materia è poi sentita maggiormente 
dalle persone colte in genere, dagli studiosi ed insegnanti in 
ispecie, dagli stessi cultori delle discipline coloniali, pel fatto 
che non corrisponde ad essa alcuna abbondanza di opere del 
genere nelle letterature storiche e perfino coloniali straniere; 
cosicchè la lacuna è difficilmente e solo parzialmente colma- 
bile dagli stessi studiosi italiani affiatati colle letterature colo- 
nial degli altri paesi. 

Mentre invero, se non per tutte le singole colonizzazioni, 
per le maggiori almeno (l'inglese e la francese in modo parti- 
colare) abbiamo dovizia di opere storiche, monografiche e gene- 
rali; di storie generali della colonizzazione nell'epoca contem- 
poranea o quanto meno nell'intero secolo XIX non esistono, 
che 10 mi sappia, che quella in due volumi del MORRIS* in 
lingua inglese e quella in sei dello ZimMERMANN! in lingua 
tedesca, opere egregie, ciascuna sotto un punto particolare di 
vista ricca di pregi, ma — a prescindere anche dall’ epoca 
ormai lontana della pubblicazione — 0 troppo ampie o troppo ri- 
strette ai fini di questa Biblioteca Coloniale.® La stessa opera 


1 E. CATELLANI, Le Colonie e la Conferenza di Berlino (Torino, Unione 
tipografico-editrice, 1897). 

2 A. BRUNIALTI, Le Colonie degli Italiani. — Biblioteca di Scienze Politiche 
ed Amministrative, serie II, vol. TX, capitoli V e VI, pag. 95-186 (Torino, Unione 
tipografico-editrice, 1897). 

3 H. C. MorkIs, The History of Colonization from the Earliest Times to the 
Present Day (New York and London, Macmillan and C.°, 1900). 

4 A. ZIMMERMANN, Die europàischen Kolonien (Berlin, Mittler und Sohn). 
TI Band: Die Kolonialpolitik Portugals und Spaniens, 1896. — II e III Band: 
Die Kolonialpolitik  Grossbritanniens, 1898 e 1899. — IV Band: Die Kolonialpo- 
litik Frankreichs, x9o0r. —V Band; Die Kolonialpolitik der Niederlinder, 1903. 
— A. ZIMMERMANN, (Geschichte der deutschen Kolonialpolitik (Berlin, Mittler und 
Sohn; 1914). 

5 Un'altra grande storia generale della colonizzazione, in lingua francese, è la 
Histoire de l'espansion coloniale des peuples modernes, di CHARLES DE LANNOY ed 
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classica del LeRov-BEAULIEU, di cui abbiamo anche in Itala 
uma traduzione — sia pure dalla 4° edizione del 1891 — nella 
Biblioteca di Scienze Politiche ed Amministrative,® è nella 


| stessa ultima edizione (ed. 6% del 1908)* un’opera di economia e 


sociologia 0, se vuolsi, di storia economica più che di storia gene- 


“rale della colonizzazione. E ciò a prescindere anche dalla conce- 
zione ristretta delle colonie propria della letteratura francese in 


genere e che si riflette nell'opera pure fondamentale in materia 
del Leroy-Beaulieu: in essa all’India, ad es., la maggiore co- 
lonia che mai alcun popolo abbia posseduto, non sono dedi- 


cate che poche pagine; e trattamento non molto superiore, per 


altro esempio, è fatto (se ne togli l’ Algeria e Tunisia) all'Africa, 
il continente coloniale per eccellenza, la storia della cui occupa- 
zione e trasformazione costituisce pure il capitolo forse più Vita 
teressante dell'intera storia colomiale contemporanea. 

Ora, per quanto nelle colonie; nelle stesse colonie bianche di 
razza, eredi e continuatrici su vergini terre della civiltà occiden- 


tale, per lo stadio arretrato di formazione sociale (differenzia- 


zione di funzioni professionali e conseguente individuazione di 
gruppi sociali e complessità di vita materiale politica e intellet- 
tuale), l'economia sia bene spesso, nonchè la base della storia, 
la storia stessa, appunto perchè trattasi in generale di paesi... 
senza storia; non è detto che nel mondo colomale non siano già 
sorti o non stiano sorgendo dei paesi che hanno ormai 0 stanno 
formandosi una storia propria, una vita cioè differenziata e 
complessa sulla cui dinamica non agiscono solo le forze pro- 
duttive locali e le esigenze del mercato metropolitano 0 interna= 
zionale ma anche le tendenze morali e politiche collettive dei 
gruppi sociali, che in essi vivono, e le energie degli individui 


ERMANNO VANDER LINDEN, di cui però sono usciti solo due volumi: il primo, 
Portugal et Espagne [jusqu'au début du XIX siècle] (Bruxelles, Lamertin, 1907), 
ed il secondo, Neerlande ci Danemark [XVII et XVIII siècles] (Bruxelles, des 
mertin, 1911). È stampato il terzo: France, Suède et Prusse [REVI, XVII et XVIII 
siècles]. È 

1 ‘Trad. ital. con Note di A. Brunialti. — Bibliot. di Scienze Polit. ed Amm., 
serie II, vol. IX (Torino, Unione tipog. edit., 1897). Ù 
? PauL Lerov-BeaULIEU, De la colonisation ches les peuples modernes (Paris, 
Guillaumin et C.ie, 1908, 61 edizione). 
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superiori, e la cui azione alla loro volta non si esaurisce, nem- 
meno nel campo politico, nell’ambito della colonia ma si fa sen- 
lire oramai nella sfera superiore dei rapporti fra le genti (me- 
tropoli e colonia), negli stessi rapporti talora fra gli Stati. Basti 
pensare agli Stati Uniti, per una società d'origine coloniale 
uscita oramai anche economicamente — se non basta politica- 
mente — dallo stadio coloniale di sviluppo; 0, per stare a que- 
st'ultimo, oggetto della storia più propriamente colomiale, al 
Canadà, all’Australia, alla Nuova Zelanda, al Sud-Africa, 
stati oramai più che colonie, se guardiamo alla realtà anzichè 
alle finzioni costituzionali; all'India stessa la quale, nonostante 
il vincolo di soggezione politica all'Inghilterra, agisce col peso 
dei suoi trecento milioni d'esseri umani sui destini della Gran 
Bretagna e del mondo. 

Ora tutta questa è bene materia oramai di storia e non di 
Pura e semplice trattazione economica ; deve ben essere oramai 
patrimonio della coltura storica comune delle classi colte d'ogni 
paese, che voglia vivere nel presente e per l'avvenire anzichè 
vegetare, d'ogni paese che voglia contribuire in un modo od in 
un altro alla vita collettiva ed al progresso ulteriore dell'uma- 
nità anzichè rimbozzolarsi nella mistica contemplazione del suo 
der quanto grande passato. 

A queste esigenze teoriche della disciplina coloniale, della 
colonistica — come un profondo e geniale cultore di questi 
studi, lo storico DE LANNOY sopra ricordato, la vorrebbe inti- 
tolata! —, a queste esigenze pratiche di ogni paese, del nostro 
in particolare, in cui l'ignoranza coloniale del presente, pari 
solo. alla grandezza coloniale d'un passato remoto, ha dato 
nell’ultimo trentennio tanti « frutti di cenere e tosco » nel campo 
dratico della colonizzazione; si ispira, sia pure nei limiti mo- 
desti d'un manuale condotto per non diccola parte su corsi liberi 
odufficiali di lezioni tenute dall’ Autore al R. Istituto superiore 
di Studi commerciali coloniali ed attuariali di Roma o nelle 


1 CnarLes DE LANNOY, La Colonistigue : Definition et méthode (Bruxelles, 
Hayez, 1913). s 
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RR. Università di Pavia e di Roma, questa Storia Coloniale 
dell’epoca contemporanea. Essa, se per lo stesso teatro suo 
immenso di svolgimento — il mondo intero può dirsi — e per 
la contemporaneità dei fatti, non è nè potrebbe essere un'opera 
originale di storia fatta o rifatta su documenti, lavoro cui — d 
prescindere pure dalla difficoltà od impossibilità di ricerca 
“e d'esame dei documenti stessi — non basterebbe la vita 
di più uomini, ma una compilazione condotta su storie po- 
litiche e coloniali, generali o speciali, su monografie, studi, 
statistiche relative ai vari paesi, non viole però essere nè una 
semplice storia economica nè una storia puramente costitu- 
zionale nè tanto meno una storia-battaglia, ma una elaborazione 
‘sintetica ed armonica dei vari elementi costitutivi della vita 
d'una collettività umana nel loro processo dinamico, elabora 
zione da cui si possano intravvedere 1 lineamenti d’una storia 
in fieri, storia rudimentale nella maggior parte dei casi ma non 
priva in qualcuno dei gangli nervosi dell'organismo storico 
più complesso dell'avvenire. L'elemento economico ed il poli- 
tico, il diplomatico ed il costituzionale, l’etnografico ed il cultu- 
rale sono quindi tenuti presenti del pari per quel tanto di azione 
effettiva da essi esercitata sul fatto coloniale : la storia della 
colonia non ha fatto dimenticare all’A. la storia della metropoli, 
da cui la colonia è uscita ; come la reazione economico-politica 
della prima sullo svolgimento ulteriore della seconda non è stata 
sopravalutata ma neppure dimenticata. 

Nel trattare storicamente del fenomeno coloniale nell'epoca 
contemporanea, che più interessa praticamente e teoricamente 
‘come materia di cultura propedeutica indispensabile del pari 
allo studioso-ed all’amministratore colomale, si è presentato 
invero all’A. il quesito sul contenuto e sui limiti della tratta- 
zione ; se egli cioè dovesse fare di preferenza ed in prevalenza 
la storia coloniale o quella della colonizzazione. Il quesito sem 
brerebbe a prima vista, più che ozioso, oscuro od assurdo AT 
rittura, una volta affermata l’azione e reazione reciproca e: i 
politica coloniale di un paese esercita sulla formazione terri- 
toriale e sull'ordinamento d'un dominio coloniale e lo sviluppo 
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di questo, per converso, su quella ; donde, nel campo stretta- 
mente scientifico, l’unità fondamentale della materia e, di lo- 
gica conseguenza, l’unità di trattazione che ne deriva. 

Ma se, passando al campo pratico, si pensa che la storia 
coloniale d'un Paese è, essenzialmente, la storia della politica 
coloniale di esso attraverso alle varie epoche, nelle sue cause, 
mei suoi metodi, nei suoi nsultati, e la trattazione quindi di 
essa ha per punto centrale di riferimento non la colonia ma la 
metropoli ; mentre la storia della colonizzazione è, essenzial- 
mente, la storia dell'occupazione ed eventuale popolamento, 
dell'ordinamento e dello sfruttamento d'un dato paese, e la rela- 
tiva trattazione quindi ha per punto centrale di riferimento la 
colonia stessa anzichè la metropoli ; si capisce subito come, dal 
punto di vista dell'economia generale del lavoro il quesito sia 
tutt'altro che inconcludente. Tanto più che, mentre la storia 
coloniale — nel senso ristretto suaccennato — è di sua natura 
prevalentemente unitaria, generale, avendo per suo centro di 
radiazione un unico paese, quella della colonizzazione è di 
sua natura prevalentemente particolare, variando d'ambiente 
e di caratteri col variare dei possedimenti sottoposti ad una 
stessa metropoli. 

La questione del contenuto storico viene a riallacciarsi in 
tal modo ad un’altra di metodo : la trattazione storica deve se- 
guire l'ordine cronologico 0 quello geografico, sia dal punto di 
vista generale della colonizzazione come da quello particolare 
dei singoli paesi colonizzatori ? È preferibile cioè trattare, non 
dico anno per anno, ma deriodo per periodo della colonizza 
zione universale, 0 ppure di quella dei singoli paesi colonizzatori 
durante l’intera epoca considerata x ed in questo secondo caso è 
meglio trattare, periodo der periodo, della colonizzazione generale 
del paese in questione, oppure di quella delle singole colonie di 
esso durante l’epoca intera ? È inutile qui diffondersi sui van- 
taggi e gli svantaggi dei singoli metodi ; l'ordine cronol ogico esteso 
alla colonizzazione universale presenterebbe, grazie al sincroni= 
smo di questa, il grande vantaggio di metter nella miglior luce 
l'evoluzione generale della politica coloniale di un'epoca, 1 Yap= 
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‘porti coloniali reciproci fra popolo e popolo, ma anche l'incon- 


. vemiente non piccolo di offuscare più 0 meno la storia dei singoli 


e ondor e peggio ancora delle loro colonie; mentre 
i ordine esclusivamente geografico, se presenterebbe il vantaggio 
di vedere più nitidamente lo sviluppo coloniale dei singoli stati, 
avrebbe l'inconveniente di non lasciare scorgere colla necessaria 
CALZE quello generale dell’epoca. Altrettanto dicasi, in limiti 
Du ristretti, dei due diversi ordini di trattazione nei visguardi 
dei singoli stati colonizzatori e delle loro colomie. 

A ridurre quindi al minimo gli inconvenienti ed a ritrarre 
quanto più è possibile dei vantaggi dei vari metodi e limiti della 
trattazione, VA. ha seguito un sistema eclettico, cronologico € 
geografico ad un tempo, riferentesi del pari alla politica colo- 
miale dello stato colonizzatore ed allo svolgimento locale delle 
singole colonie, un sistema che possa, senza perdere di vista 


> le caratteristiche fondamentali della colonizzazione dell’epoca 


e della storia coloniale generale dei singoli paesi, rappresentare 
lo sviluppo delle singole colonie di ciascun paese. A ciò appunto 
si ispira l'ordine della materia in questo primo volume, il quale 
è dedicato alla storia coloniale britanmca, risguardata dapprima 
sinteticamente nel suo processo cronologico (parte II dell'In- 
troduzione), poi analiticamente nella sua suddivisione geogra- 
grafica; non senza però uno sguardo generale introduttivo 
(parte I dell’Introduzione) sv quelle cause generali del feno- 
meno coloniale contemporaneo, di cui gli effetti vengono studiati 
nella storia dei singoli paesi colonizzatori. 

Possa il presente lavoro con questo e col volume che seguirà, 
destinato alle colonizzazioni minori, contribuire per quanto 
modestamente all’ulteriore sviluppo della cultura coloniale del 


nostro paese ! 


Roma, dicembre I9I5- 


GennARO MONDAINI. 
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Cause generali dell’ espansione coloniale 
nell’ epoca contemporanea.! 


1. Decadenza coloniale dell'Occidente europeo nel mezzo secolo corso 
dalla pace di Parigi al congresso di Vienna (1763-1874). — 
2. Nuove cause di espansione coloniale dell’ Europa nei se- 
coli XIX-XX: straordinario sviluppo demografico, industriale, 
commerciale, finanziario dell’ Occidente e suoi effetti diretti e in- 
divetti sulla occupazione e colonizzazione dei paesi estraeuropei, 


1. Decadenza coloniale dell’ Occidente europeo nel mezzo 
secolo corso dalla pace di Parigi al congresso di Vienna (1763- 
T814). — Il mezzo secolo circa, che corre dalla pace di 


1 Cfr.: G. RAYNAL, Histoire philosophique et politique des Establissements 
et du Commerce des. Européens dans les deux Indes (10 vol., Genève, 1781); 
H. G. MORRIS, The history of Colonization from the Earliest Times to the Present 
Day (New York, 1900); ROSSCHER und JANNASCH, Kolonien, Kolonialpolitik und 
Auswanderung (Leipzig, 1885); MEEREN, Geschichte der europdischen  Staaten 
(Gotha, 1829-83), continuata da UKART, GIESEBRECHT, LAMPRECHT; SUPAN, 
Die territoriale Entwicklung der europàischen Kolonien (Gotha, 1906); CATEL- 
LANI, Le Colonie e la Conferenza di Berlino (Torino, 1885); Fanno, L'espansione 
commerciale e coloniale degli Stati moderni (Torino, 1906); ZIMMERMANN, Kolonial- 
politik (Teipzig, 1905) ; P. S. RetnscH, Colonial Government (London, 1902) e Co- 
lonial Administration (London, 1905); PAUL LeRroy-BEAULIEU, De la colonisation 
chez les peuples modernes (Paris, 1908, 6% ediz.); F. CARLI, La ricchezza e la 
guerra (Milano, 1915); M. ALBERTI, L'economia del mondo prima, durante e dopo 


la guerra europea (Roma, 1915). 
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Parigi del 1763 al congresso di Vienna del I8I4, sembrava 
pei contemporanei segnare quasi la fine della carriera colo- 
niale iniziata dalla società occidentale ettropea coll’epoca delle 
grandi scoperte nei secoli XV-XVI. Il trattato invero di 
Parigi del 1763, il quale metteva termine al duello coloniale 
anglo-francese pel possesso del Nord-America e dell’India 
anteriore, liquidava uno dei più vasti se non più solidi edifici 
coloniali dell’epoca moderna, quello francese. Perduto il 
Canadà (i pochi iugeri di neve del Voltaire), fatta rinuncia ad 
ogni diritto sulla Louisiana, svanito il sogno già sì vicino, 
anzi in parte incarnatosi ormai nella realtà, d'un impeto 
coloniale nell’India cisgangetica; non rimanevano più alla 
Francia che alcune delle Antille, parte della Guyana, poche 
isole dell'Oceano Indiano e pochi magri stabilimenti com- 
merciali nelle Indie, qualche tratto di costa nell'Africa occi- 
dentale e i diritti di pesca su Terranova ; mentre all’interno 
essa precipitava ogni giorno più in un baratro, da cui doveva 
ritrarla solo col ferro e col fuoco la rivoluzione dell’89. 

Nè meglio sembravano — in sulle prime — mettersi le 
cose dal punto di vista coloniale per la vittoriosa rivale della 
Francia, l'Inghilterra. Questa si apprestava appena a rior- 
dinare i nuovi acquisti americani, che le si ribellavano f 
vecchi; e la guerra d’indipendenza delle I 3 colonie unite 
d'America terminava nel 1783 colla perdita del campo allora 
più promettente del dominio coloniale britannico. 

Peggio ancora : l'indipendenza d'America sembrava col- 
pire al cuore per sempre l'espansione coloniale europea, 
coll’infrangere violentemente lo stampo entro di cui essa fino 
allora si era modellata, il patto cioè coloniale, la colonizzazione 
tetta esclusivamente da principii ed a fini mercantilistici. 
Ed infatti non passava un trentennio che, per esempio 
anche e suggestione delle antiche colonie inglesi emancipa= 
tesi, un altro, il più vasto ed il più antico quasi degli imperi 
d'oltremare — quello spagnttolo—, cominciava a traballare 
per cadere poi rapidamente in frantumi, più non restando 


INTRODUZIONE. XXI 


alla Spagna nel terzo decennio dell'Ottocento se non Cuba 
e Portorico, le Filippine e qualche altro minuscolo gruppo 
insulare del Pacifico, qualche isola e costa africana ; senza 
per di più che la metropoli, pervasa da tanti sottili veleni 
accumulati nel suo organismo, avesse energie sufficienti per 
sfruttare le briciole del suo un giorno vastissimo impero. 
Ed altrettanto doveva avvenire del Portogallo, il quale 
colla perdita del Brasile, esso pure in quegli anni emanci- 
patosi, perdeva quasi totalmente il suo impero coloniale effet- 
tivo ; riducendosi a quell’epoca il suo dominio africano ad 


5 


aspirazioni e ricordi più che ad effettivi possessi territoriali. 

I/Olanda stessa, la quale del commercio delle derrate 
tropicali — delle spezie sovrattutto — aveva fatto la ragion 
d’essere della propria colonizzazione, col declinare di quello 
per effetto dei nuovi concorrenti — Francesi ed Inglesi, — 
della decadenza delle sue compagnie mercantili, del re- 
stringersi della zona di scambi in Europa, aveva veduto 


declinare anche la sua potenza coloniale, non ancora assisa 
solidamente su basi territoriali. 

Le cinque nazioni colonizzatrici così dell’epoca moderna, 
il Portogallo, la Spagna, l'Olanda, la Francia, l'Inghilterra 
Stessa per un momento, sembravano quale più quale meno, 
quale prima quale dopo destinate, nella seconda metà del 
secolo XVIII, ad un esaurimento coloniale ; senza che si 
vedesse chi avrebbe potuto prenderne il posto: la Russia, 
infatti, la quale nell'ombra andava espandendosi nella Si- 
beria, seguendo lo stesso procedimento di acquisizione terri- 
toriale esperito nei secoli addietro per l'Europa orientale, 
non era ancora entrata nell'orbita, nonchè della politica 
coloniale, della vita europea. 


2. Nuove cause di espansione coloniale dell’ Europa nei 
secoli XIX-XX : straordinario sviluppo demografico, indu- 
striale, commerciale, finanziario dell’ Occidente e suoi effetti 
diretti e indiretti sulla occupazione e colonizzazione dei paesi 


M. C.— III, 
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estraeuropei. — Il ristagno coloniale però della seconda metà 

del secolo XVIII era più apparente che reale, era alla super- 
ficie politica soltanto della società europea, non nella com- 
pagine intima di essa, dove invece andavano maturando 
per l’epoca successiva nuove incoercibili cause di espansione 
coloniale. Ed il secolo infatti, che «corre dal congresso di 
Vienna del 1814-15 alla guerra europea del 1914, in non pic- 
cola parte sbocco violento di un’epoca intera di mal conte- 
nute rivalità coloniali pel dominio e lo sfruttamento dei paesi 
estraeuropei, segna uno dei periodi più memorandi, se non 
forse il più importante, nella storia della colonizzazione 
umana. 

Mentre invero nei secoli precedenti l'espansione coloniale 
europea (se ne togli quella spagnuola) era stata frutto quasi 
esclusivamente dell’espansione marittima e commerciale di 
alcuni popoli, i quali fornivano al mercato europeo i prodotti 
tropicali più ricercati (spezie, caffè, zucchero, cacao, tabacco, 
indaco, cotone, ecc.), od acquistandoli dagli indigeni o pro- 
ducendoli essi stessi nei paesi estraeuropei ; nel secolo XIX 
nuove cause, ben più potenti, concorrevano in misura e con 
efficacia senza confronto maggiori del passato a produrla — 
l'espansione demografica, quella industriale e quella finan- 
ziaria in prima linea —, al tempo medesimo che la stessa 
espansione commerciale, sotto l'impulso dell’incremento de- 
mografico europeo, assumeva tn contenuto nuovo, che ne 
centuplicava la fecondità di risultati coloniali. | 

Tra il sorgere ed il cadere del secolo XIX la Russia 
passava da 33 a più di 103 milioni di abitanti, la Germania 
da 24,5 a oltre 56,3, l’Austria-Ungheria da 23,3 a 45,4, la 
Francia da 26,9 a 38,9, la Gran Bretagna da 10,9 a 37 
l’Italia da 18,1 a 32,4, la Spagna da 11,5 a 18,6 per stare ai 
paesi maggiori soltanto ; 4 nè certo tale processo si arrestava 


1 Desumiamo qui, dalla 3* ediz. dello Handworterbuch fiùr Staatswissenschaften 
{riprodotta in « Rivista popolare di Politica, Lettere e Scienze sociali », 1909, p- 643), 


pe 
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col secolo XX: tutti indistintamente i paesi d'Europa aumen- 
tavano notevolmente, in molti casi raddoppiavano, in alcuni 
triplicavano e più la loro popolazione negli ultimi cent'anni, 
se ne eccettui l'Irlanda, la quale, progredita sino al 1840 
all'incirca, in cui superava gli 8 milioni di abitanti (3,177,000), 
regrediva in seguito fino a 4 poco più. 

Effetto più appariscente, se non più profondo, dell’espan- 
sione demografica dell’Europa nel corso dell'Ottocento, era 
anzitutto la fiumana di emigranti, che dal vecchio si trasfe- 
rivamo nei nuovi mondi. 

Ta portata numerica di tale fiumana non è rigorosamente 
precisabile, mancando per la massima parte dei paesi europei 
statistiche esatte dell'emigrazione fino alla seconda metà per 
non dire fino all'ultimo quarto del secolo: ma quando si 
pensi che dal 1820 al 1882 soltanto, cioè prima che comin- 
ciasse il grande esodo migratorio dai paesi meridionali ed 
orientali d'Europa, in un’epoca in cui l'emigrazione trans- 
oceanica su vasta scala era ancora limitata più che altro alle 
genti germaniche (Inghilterra colla celtica Irlanda, Scan- 


la seguente tabella, che dà l'aumento demografico pei singoli paesi europei al princi- 
pio, alla metà ed alla fine del secolo XIX : 


ABITANTI (in migliaia) 


al al al Aumento 
1800 1850 Ig00 medio per 1000 
Russia SESSI 3000) 61.000 103.280 10.0 
Territori dell'Impero germanico. 24.500 35.409 56.366 8.4 
Austria 13.300 18.054 26.150 G2 
Ungheria . 10.000 13.300 19.254 6.6 
Francia Mg 26.900 34.907 38.961 97 
Inghilterra e Galles. 9.250 18.000 32.627 TS 
Scozia 1.675 2.915 4.472 9.9 
Irlanda 5.500 6.696 4.458 — 2.I 
Italia 18.125 23.900 32.449 5.8 
Spagna II1.500 14.500 18.618 4.8 
Portogallo 2.920 3.450 50423; 6.2 
Turchia e Bulgaria 7.300 8.500 9.874 3.0 
Svezia 2.347 3-483 5.136 7.9 
Norvegia 883 1.400 21.240 9.4 
Danimarca 925 I.43I 2.449 9.7 
ISVIZZEra n alri e 1.750 2.400 3.325 6.4 
RITMADIAR AR re 2,800 4.350 5.056 2.7 
Serbia_. 909 1.250 2.493 10.2 
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dinavia, Germania), essa si sarebbe aggirata, secondo il 
Dizionario di Statistica del Mulhall, fonte sia pure non ecces- 
sivamente attendibile, sui 17 milioni; si ha un'idea ben chiara 
della spinta, che essa doveva dare alla colonizzazione dei 
paesi nuovi. Il Regno Unito solamente, stando agli studi 
accurati in proposito del Gonnard,' alimentava in meno d'un 
secolo, dal 1815 al 1906, una corrente emigratoria di quasi 
17 milioni d’individui (16,940,000), pur essendo d'altro lato 
copiosa la immigrazione in Inghilterra: dal 1853 al 1900, 
secondo le statistiche ufficiali inglesi, erano 8,864,000 i soli 
sudditi britannici emigrati dal Regno Unito e 4,233;248 
dal 1gor al 1913. L'emigrazione germanica nel corso del 
l’Ottocento è calcolata dal Gonnard aggirarsi sui 6-7 mi- 
lioni. E non parliamo delle emigrazioni latine (l'italiana in 
prima linea) e slave più recenti, destinate a superare, nei 
primi anni del secolo nostro, tutte le più larghe correnti 
migratorie. del passato. 

Che se pure la massima parte di tale emigrazione si diri 
geva verso paesi ormai politicamente indipendenti dall’Eu- 
ropa (agli Stati Uniti in prima linea, dove, secondo calcoli 
ufficiali, dal 1820 al 1905 soltanto entravano quasi 23 mi- 
lioni d’emigranti; all'Argentina, dove sè ne stanziavano 
intorno ai 3 milioni nell'ultimo quarantennio soltanto del 
secolo XIX, e così via); una parte non trascurabile si diri- 
geva pur sempre verso paesi nuovi coloniali oppure in tutto 
od in parte ancora vacanti politicamente a promuovervi 
occupazione e colonizzazione. Così dei 17 milioni circa di 
emigranti partiti dal Regno Unito nel periodo 1815-1906, se 
I1I1,182,000 si recavano agli Stati Uniti, 2,668,000 si stanzia- 
vano — secondo il Gonnard — nelle colonie inglesi del 
Nord-America, 1,887,000 in Australia e Nuova Zelanda, 
1,196,000 negli altri paesi, e fra questi in prima linea nel Sud- 
Africa, L'Inghilterra del resto prevalentemente, per non dir 
esclusivamente, ebbe nel secolo XIX la ventura di possedere 


1 GONNARD, L’émigration européenne au XIX siècle (Paris, Colin, 1906). 
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ad ‘un tempo colonie di clima temperato e coloni con cui 
popolarle : mentre altre nazioni, come la Germania e poi 
l’Italia e l’Austria-Ungheria, hanno dovuto, in mancanza di 
colonie temperate, riversare sti paesi indipendenti l'eccesso 
della loro popolazione ; ed altre al contrario, come la Francia, 
pure possedendo territori adatti alla razza bianca, hanno 
mancato della materia prima emigrante. Si aggiunga poi 
all'efficacia diretta ed effettiva dell'espansione demografica 
su quella coloniale, pel tramite della emigrazione, l'efficacia 
indiretta e virtuale di essa nello spingere gli Stati europei 
ad assicurarsi vasti territori ancora vacanti come sbocchi 
o presunti sbocchi dell’eccesso della popolazione loro, di 
fronte in ispecie alla legislazione restrittiva dell'immigrazione 
da parte di alcuni paesi nuovi (Stati Uniti, Australasia, 
Sud-Africa, ecc.) negli ultimi anni del secolo XIX e nei primi 
del XX, coll’accentuarsi in ispecie del protezionismo operaio. 
È ben questo invero uno dei motivi capitali, per quanto 
non fondato (data la tendenza dell’emigrante a scegliersi il 
inercato migliore di lavoro e non già a seguire la bandiera), 
della propaganda coloniale nei paesi densamente popolati 
dell'Occidente, dalla Germania all'Italia, in sugli albori della 
loro politica coloniale.* 

Ma ben più potente dell’influenza diretta dell’espansione 
demografica europea sulla colonizzazione, era quella indi- 
fetta. 

Nonostante l’emigrazione sulla più vasta scala, la popo- 
lazione europea (se ne eccettui quella irlandese) lungi dal 
rarefarsi continuava, come vedemmo, ad addensarsi ogni 
giorno più in tutti indistintamente i paesi, ed in non pochi 
di essi superava i limiti delle sussistenze nazionali, costrin- 
gendoli a ricorrere all’estero pei viveri di prima necessità 

(cereali e carni sovrattutto) ed a saldare in tutto od in parte, 


1 Cfr. al risguardo G. MONDAINI, La funzione della storia nella teorica e nella 
pratica del commercio e delle colonie (Annuario del R. Istituto superiore di Studi 
commerciali coloniali ed attuariali in Roma, anni accademici I-IV. Roma, 1910, 
Garroni, pag. 75-77). 
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con una crescente esportazione di manufatti le importazioni 
di viveri. La trasformazione da paese agricolo in paese indu- 
striale, che nei tempi precedenti si era avuta solo e non 
completa per l'Inghilterra ed in essa era stata appunto non 
ultima molla della poderosa espansione coloniale di quel 
paese, guadagnava nella seconda metà dell'Ottocento sempre 
nuovi stati d'Europa, dal Belgio alla Germania, dall'Austria 
all’ Italia. 
E poichè la produzione agricola complessiva dell'Europa 
o non bastava al bisogno o, più ancora, riusciva troppo 
costosa in confronto di quella dei paesi nuovi extraeuropei 
e doveva quindi cedere di fronte alla concorrenza di questi ; 
l'agricoltura — cioè la colonizzazione — delle regioni tempe- 
rate degli altri continenti prendeva uno slancio straordinario 
per soddisfare la domanda crescente di prodotti alimentari 
da parte dei paesi vecchi d'Europa. 
Per stare all'Inghilterra, che più ci interessa nel presente 
volume e dove del resto il fenomeno si presenta in modo 
tipico nel secolo XIX, noi vediamo che nel 1911, secondo i 
calcoli accurati del Rew,* il 20,7 % soltanto del grano const= 
mato nel Regno Unito era stato prodotto nel paese, il resto 
importato e — se ne escludi le provenienze russe, rumene € 
qualche altra, rappresentanti in tutte il 16,1 % — importato 
da paesi estraeuropei (l'India in primo luogo pel 14,3 o» 
poi gli Stati Uniti pel 14,2%, il Canadà per il 13:4%:» L'Ar 
gentina pel 10,5%, l'Australia pel 10,3%; ecc.) in preva 
lenza britannici; rapporti proporzionali non molto lontani 
(se ne eccettui per l'India, la cui produzione intimamente 
collegata coll’andamento delle stagioni presenta, com'è noto, 
grandi divari) dalla media annuale del quinquennio 1907 
IgII. E quanto alle carni, l’altro consumo alimentare di 
vastissima portata, in Inghilterra in ispecie, calcolava p£I 
quell’anno lo stesso Rew che solo il 54,5 %, del totale fosse 


1 H. Rew, The Nation's Food Supply (« Journal of the Royal Statistical So- 
ciety », dicembre 1912, pag. 98-105). 
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di produzione interna, il resto importato ed importato — se 
ne eccettui la Danimarca, l'Olanda e qualche altro paese, 
pel 7,6% del totale in tutto — da paesi estraeuropei 
(l'Argentina in primo luogo pel 15,9 %, gli Stati Uniti 
per l’11,3%, l'Australia pel 4,5 %, la Nuova Zelanda 
pel 4,3%, ecc.); rapporti proporzionali qui pure non dis- 
simili dalla media annuale del quinquennio I907-IQII.! 

In Germania, per accennare soltanto ad un altro grande 
paese importatore di viveri, nonostante il rigoglioso sviltppo 
anche agrario di esso negli ultimi decenni, il valore delle 
derrate alimentari importate (grani, grascie, carni, animali 
vivi, ecc.) saliva da lire sterline 48,275,000 a 160,030,000 
nel quarto di secolo dal 1887 al IQI2.° 

Siffatta rivoluzione nel commercio annonario di sempre 
più numerosi paesi europei (dietro all’Inghilterra ed alla 
Germania, la Svizzera, il Belgio, l’Italia, l’Austria, ecc.), i 


lin cifre assolute la disponibilità inglese di grano ai fini dell’alimentazione 
umana nel rorr era calcolata dall’Autore, nella sua comunicazione alla Società Reale 
di Statistica di Londra, in 138,67 milioni di cwts., di cui 29,29 prodotto dal 
Regno Unito, il resto importato (dall'India 20,23 milioni ; dagli Stati Uniti 20,05; 
dal Canadà 18,91; dalla Russia 18,11; dall'Argentina 14,87; dall'Australia 14,53, €CC.); 
la disponibilità delle carni di 53,58 milioni di cwts., di cui 29 di produzione interna, il 
resto importato (dall'Argentina 8,45; dagli Stati Uniti 6,04; dalla Danimarca 2,42; 
dall'Australia 2,39; dalla Nuova Zelanda 2,30, ecc.). Di tale stock carneo egli cal- 
colava che il 44 % fosse dato dalle carni bovine, il 33 % dalle porcine, il 23% dalle 
ovine. Quanto agli altri consumi alimentari egli sintetizzava i risultati dei suoi studi 
nella seguente tabella, in cui il valore delle varie derrate è calcolato in base alla pro- 
duzione interna aumentata della importazione e diminuita (la somma) della espor- 
tazione : 


DERRATE. Produzione interna Importazione Totale 
(in milioni di lire sterline) 


48 


a) 


Frumento e farina 
Cane ale se Maigio 
Animali da cortile e uova . 
Pesce 

T.atticini 

Frutta. 

Altri vegetali 

Zucchero 7 

Thè, caffè e cacao . 


I 
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| 


(9) 
vo 
(o 


‘Totale 180 


2 Crammonp, The Economic Relations of the British and German Empires 
(« Journal of the Royal Statistical Society >, luglio 1914, pag. 781). 
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quali nel corso dell’ Ottocento da esportatori si mutavano 
in importatori di grano e di derrate alimentari in genere, 
aveva il suo equivalente estraeuropeo nella espansione delle 
culture o dell'allevamento, cioè nella colonizzazione agri- 
cola o pastorale. 

Mentre infatti nei secoli precedenti l’ agricoltura colo- 
niale, ai fini dell’esportazione, si era limitata in generale a 
produrre le derrate tropicali o subtropicali non producibili in 
Europa (droghe, caffè, tabacco, cotone, zucchero, indaco, ecc.) 
e nel vasto ma pur sempre limitato consumo e nella ragione 
climatica trovava perciò dei confini geografici relativamente 
ristretti; nell'Ottocento la colonizzazione agricola e pasto- 
rale, rivolgendosi anche alla produzione delle derrate alimen- 
tari di prima necessità (grano e carni in ispecie) e quindi di 
maggiore consumo, per secondare le richieste del mercato 
europeo, estendeva enormemente siffatti confini, dalle zone 
tropicali e subtropicali alle temperate ; mentre lo sviluppo 
industriale europeo, richiedendo materie prime, tessili so- 
Vrattutto, im copia sempre crescente, dava, insieme colla 
diffusione del lusso e coll’aumentata capacità economica di 
consumo delle classi inferiori per le stesse derrate un giorno 
più ricercate, un impulso novello anche alle colonie a pian- 
tagione della zona torrida e subtropicale (produzione di 
cotone, caucciù, ecc.). 

Ma l’espansione industriale europea, questa nuova molla 
della colonizzazione contemporanea, non si limitava a ciò. 
Sotto la spinta della popolazione crescente e della conse- 
guente industrializzazione ed in omaggio alla legge della 
produttività crescente, che domina l’attività industriale, la 
produzione europea di manufatti, l'offerta di questi cresceva 
In proporzione maggiore della domanda da parte dei paesi 
stessi europei e di quelli colonizzati da europei ; donde la 
necessità, ad evitare le crisi rincorrentisi di sovraproduzione, 
di schiudere ad essi nuovi mercati presso le genti, che fino 
allora avevano avuto pochi o punto contatti coll’Occidente, 
presso le popolazioni di razza gialla (Estremo Oriente) € 
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se 
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negra (Africa) in prima linea; donde ancora, pel tramite ed al 
servizio di questa espansione industriale-commerciale, nuovi 
stimoli alla conquista coloniale.! 

Favorita così o — se vuolsi — condizionata ma non de- 
terminata, come pur vorrebbe qualche insigne economista, 
dalla trasformazione tecnica e dallo sviluppo colossale dei 
mezzi di comunicazione e di trasporto (navigazione a va- 
pore, ferrovie, telegrafi, telefoni, canali, perforamento di 
montagne e di istmi, ecc.), l'espansione commerciale, pro- 
vocata dall'aumento della popolazione e dalla maggiore 
sua capacità di produzione e di constimo, faceva negli 
ultimi cent'anni dei passi da gigante, unificando ogni giorno 
più i singoli mercati in un mercato mondiale, le economie 
nazionali in una economia cosmopolita universale. Nel 1830 
il commercio esterno della Germania saliva appena a 920 
milioni di lire italiane; nel 1870 era arrivato a 4 miliardi; 
nel 1900 a 6 4; nel 1gro a 17 miliardi. Nel 1827 il com- 
mercio francese coll’estero era di 921 milioni; nel 1850 sa- 


liva a 1859; nel 1880 era già ad 8 miliardi e mezzo; €, dopo 
esser rimasto pressochè stazionario per un ventennio, ri- 
prendeva nel secolo nostro l'ascesa, raggiungendo nel IQII 
i 14 miliardi e 300 milioni. IItalia, che nel 1871 aveva col- 
l'estero un commercio di 2 miliardi all’incirca ed allo stesso 
livello dopo alti e bassi si trovava ancora al 1897, faceva 


in seguito dei progressi rapidissimi, salendo a 322I milioni 


nel 1905 e toccando i 6 miliardi nel 1912 ! 

Il Neymarck, tenendo conto degli studi del Bodio e d'altri 
insigni statistici, calcolava nel I1QII, in una sua relazione 
all'Istituto internazionale di Statistica, il valore del commer- 
cio internazionale mondiale dai 130 ai 140 miliardi ; mentre 
il von Neumann-Spallart in una comunicazione fatta alcuni 
anni prima allo stesso istituto l'aveva calcolato pel 1867-68 


! Uno studio storico-economico magistrale su questa dinantica coloniale è 
quello succitato del FANNO, L'espansione commerciale e coloniale degli Statì moderni 
(Torino, 1906); cfr. su esso G. MONDAINI, La feorta coloniale del Fanno (in « Archivio 
Storico Italiano », 1908). 
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in 55 miliardi, pel 1876 in 70, pel 1889 in 93!! Più larghi 
ancora i calcoli di altri pur oculati e seri scrittori, secondo i 
quali il commercio mondiale dal 1881 al 1895 sarebbe au- 
mentato dell’tt %, salendo da 80 ad 89 miliardi di lire ; 
mentre nel quindicennio successivo (1896-1910) sarebbe 
aumentato del 77%, salendo da 96 a 165 miliardi, per 
toccare nel 1912 i 203!° 

Ma nonerano solo la popolazione, l'industria, il commercio 
ad aumentare nell'epoca contemporanea come in nessun 
altro periodo storico ; era anche il capitale, il capitale mobi- 
liare per di più, cioè la forma più espansiva di esso. 

Mentre così la popolazione eccedeva nei paesi vecchi più 
progrediti i limiti delle sussistenze e l’industria quelli del 
mercato nazionale ed europeo, il capitale occidentale ec- 
cedeva i limiti dell’investimento remuneratore nell’agricol- 
tura, nel commercio, nei fondi pubblici e nella stessa indu- 
stria ; e, colla progressiva saturazione relativa del campo 
d'impiego nazionale ed ettropeo, tendeva a trovarsi altrove 
nuovi campi di impiego, non solo nei paesi indipendenti o 
coloniali di civiltà bianca, ma anche in quelli di civiltà 
diversa e perfino nelle regioni occupate da popolazioni bar- 
bare o selvagge. Dal 1872, in cui Giorgio de Laveleye sot- 
toponeva tra i primissimi a metodiche investigazioni, in quel 
Moniteur des interéts materiels de Bruxelles da lui diretto, lo 
scambio dei capitali da paese a paese, il fenomeno ha preso 
proporzioni sempre più maestose sino a diventare fra l’Otto- 
cento ed il Novecento uno dei fattori essenziali delle rela- 
zioni civili e politiche fra i popoli, uno dei propulsori mag- 
giori del progresso attraverso la terra. Nel igII calcolava 
il Neymarck, uno specialista di queste statistiche, nel suo 
IX Rapporto sulla statistica internazionale dei valori mo- 


lA. NEYMARCGK, nel suo IX Rapporto sulla Statistica internazionale dei valori 
mobiliari, alla sessione 13% (Aja, r9r1) dell’ Istituto internazionale di Statistica 
. («Bulletin de l’Institut International de Statistique », tome XIX, 28 livraison, 
pag. 201-475). 
2 Luzzatto, Ragioni storiche e recenti tendenze della politica commerciale (« Ri- 
vista Italiana di Sociologia », marzo-aprile 1914), 
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biliari all'Istituto internazionale di Statistica,! che il com- 
plesso dei valori mobiliari negoziabili (fondi pubblici, titoli 
bancari, valori industriali, ecc.) in circolazione nel mondo 
raggiungessero ormai gli 815 miliardi ; laddove, secondo lo 
stesso Autore, essi erano ancora a 732 al 1907, a 768 al 1909.” 
E di questi 815 miliardi, dai 570 ai 600 soltanto egli calcolava 
appartenere in proprio ai nazionali dei diversi paesi, il resto 
collocati all’estero. Nello stesso anno il Faure ® calcolava 
in 100 miliardi la somma dei soli capitali inglesi, francesi e 
tedeschi collocati all’estero ; cifra non certo esagerata se 
intorno alla stessa epoca un eminente statistico, il Paish, 
studiando ex professo il fenomeno per uno di questi tre paesi, 
l'Inghilterra, in una comunicazione alla Società reale di Sta- 
tistica di Londra,' calcolava in 3192 milioni di lire sterline 
il capitale inglese investito all’estero, pur senza contare tutti 
i capitali privati inglesi impiegati in acquisti di terre, mutui 
ipotecari, depositi presso banche, imprese individuali mercan- 
tili e industriali e così via, sfuggenti praticamente ad ogni 
rilevazione ma per lui non calcolabili comunque al di sotto 
di altri 300 e più milioni di sterline, cioè in tutto non meno 
di 3500 milioni di sterline, ossia 87 miliardi e mezzo di franchi. 
Dei 3192 milioni di sterline predetti, 1700 cioè ili 53% cal 
colava il Paish fossero collocati nelle Americhe, 500 cioè 
il 16 % in Asia, 455 cioè il 14 % in Africa, 387 cioè il 12 % 
in Australasia e 150 soltanto, cioè il 5 %, in Europa: della 
somma complessiva poco meno della metà (1554 milioni 
crescenti di sterline, cioè quasi il 49 %) era investita nelle 


n A. NEYMARCK, Rapporto citato, pag. 203. 
2 A. NEYMARCK, Rapporti VII e VIII nei tomi XVII e 
del « Bulletin de l’Institut International de Statistique ». Tali relazioni del Ney- 
marck alle sessioni di Berna (1) del 1895, Pietroburgo (II) del 1897, Kristiania (111) 
del 1899, Buda-Pest (IV) del 1901, Berlino (V) del 1903, Londra (VI) del 1995, 
Copenhagen (VII) del 1907, Parigi (VIII) del 1909 e l’Aja (IX) del 1911 SONO delle 
vere miniere per lo studioso dî questa specie di fenomeni capitalistici. È 

3 FE. FAURE, Le mouvement international des capitaux (« Revue économique 
internationale », ottobre 19II, pag. 7-27). 

4G. Parsa, Great Britains's Capital Investm 
Foreign Countries (« Journal of the Royal Statistical Society », 


pag. 167-187). 


XVIII rispettivamente 
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colonie britanniche, India compresa ed Egitto escluso. 
Il 62% all'incirca così della ricchezza mobiliare totale del 
Regno Unito, se prendiamo per essa in quell’epoca la cifra 
più quotata di 140 miliardi di franchi, era investito all’estero, 
prevalentemente fuori d'Europa. 

Ed il fenomeno in valori assoluti e proporzionali mag- 
giori o minori si presenta del pari negli ultimi decenni per 
gli altri paesi dalla rapida accumulazione capitalistica, in 
Germania come in Francia, nel Belgio come agli Stati Uniti. 
Per la Germania, ad esempio, secondo i calcoli accurati 
dell’Helfferich, su una ricchezza privata complessiva va- 
lutabile al 1913 in 15 miliardi di lire sterline, un miliardo 
all'incirca ossia il 6,6 % era rappresentato dagli investimenti 


lt, distribuzione geografica particolareggiata di tale somma è data dal PAISH 
(op. cit., pag. 186) nella seguente tabella : 


COLONIE INGLESI PAESI STRANIERI 
(in migliaia di lire sterline). 
Nord-America. 


STALLEUMiti n aree va ie 688.078 
(CUPI a Ni N7,00) 
Canadà e Terranova ....... 372.541 Filippine ...............0.1 8.202 
Argentina n.0. 269.808 
Australasia. ‘Messico 8 
Brasile 
AUSITA la SERRA 301.521 Chili 
Nuova Zelanda ........... 78.520 Uruguay 
; Perù TERRE 31.986 
Africa. Altri paesi americani ........ 22.517 
RISI 
SUATATTI CAR e BolR308Meliironiagneee nie T8320 
Africa Occidentale ......... 2ASTODRMI PITTORE I tn AGI 
Spagna 18.808 
Asia. Italia 11.513 
Portogallo 8.134 
TndlatelCey Ionio 365.399 Francia 7.071 
Straits Scttlements ........ POSTER GETMANIAR O 6.061 
Hone-KOnpia e 3.104 Altri paesi europei .......... 36.319 
North-Borneo inglese ...... DIRI GIAPPONERRA 53.705 
China TASSA 26.809 
Altri possessi inglesi ......... 25.024 Altri paesi stranieri .,........ 61.907 


Totale 1.544.152 


Totale 1.637.084 


20 , È î i 

“ Cfr. l’Introduzione di R. G. Levy al volume Les grands marchés financiers 
(Paris, 1912), in cui è pubblicato un Corso di conferenze di distinti autori (AUPETIT, 
sul mercato finanziario di Parigi; ARMAGNAG, su quello di Londra; DELAMOTTE, SU 


quello tedesco, ecc.) tenute a Parigi alla École libre de sciences politiques. 
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tedeschi all’estero.* Per la Francia su una ricchezza pri- 


vata complessiva al I1gII di 170 miliardi di franchi, se- 
condo i calcoli del Leroy-Beaulieu (di essi 110 di capitale 
mobiliare), si calcola ne fossero investiti all’estero ben 40 
(di questi 10 nella isola Russia) ossia il 23,52% .* Per gli 
Stati Uniti, paese prima della guerra europea largamente 
debitore dell’ Europa ma esportatore di capitali per altri 
paesi meno evoluti, calcolava il Faure che al III essi aves- 
sero collocati un 10 miliardi di franchi tra Messico, Perù, 
Chili, Guatemala, Haiti, Canadà e China complessivamente.* 

Una così formidabile espansione capitalistica di tipo 
finanziario imprimeva alla colonizzazione bianca il più pode- 
toso degli impulsi; specie quando si consideri che, mentre 
alla colonizzazione prevalentemente mercantile delle epoche 
precedenti bastava l'occupazione di pochi punti — costieri 
e fluviali di preferenza — e delle regioni più adatte alle culture 
e più accessibili, alla colonizzazione capitalistica più varia 
complessa ed evoluta dell’epoca nostra (sfruttamento di 
miniere, di foreste, ferrovie, piantagioni, lavori portuali, 
banche, prestiti pubblici, ecc. ecc.) occorre un’ordinata orga- 
nizzazione dei paesi dove il capitale viene collocato; donde 


1 CrammonD, The Economie relations of the British and German empires (Jour- 
nal of the Royal Statistical Socîety, luglio 1914, pag. 804-806) 

“G. LEVY, op. cit. 

3 FAURE, op. cit., pag. 22 


E. 22. 


4 sj pensi solo alla parte di prim'ordine rappresentata nella colonizzazione dalla 
penetrazione ferroviaria, possibile soltanto coll’impiego di capitali enormi. Al 1845 
l’unico continente estraeuropeo, che avesse già ferrovie, era l’ America, con 7530 km. 
Sui 16,690 che, secondo il Neymarck, costituivano il chilometraggio complessivo 
delle ferrovie in esercizio nel mondo intero a quell’epoca. Nel 1907, secondo lo stesso 
Autore, i continenti estraeuropei possedevano già 617,757 dei 933,850 km. di ferrovie 
del mondo in quell’anno, cioè quasi i due terzi: di essi ben 473,096 appartenevano 
all'America, 87,958 all’Asia, 28,913 all'Africa e 28,510 all’Oceania, Alla fine di quel- 
l’anno una rivista tecnica, Archiv fiùv Eisenbahnwesen, calcolava la rete ferroviaria 
mondiale estendersi per 957,283 km., di cui 320,810 in Europa, 487,506 in America, 
90,577 in Asia, 29,798 in Africa, 28,592 in Oceania. Ora, calcolata in media la spesa 
di costruzione per ogni chilometro in 420,000 franchi per l'Europa e 196,000 per le 
altre parti del mondo prese insieme, ne seguiva che dei 260 miliardi di franchi in 
cifra tonda (259,648 milioni crescenti) spesi fino allora nel mondo per costruzioni 
ferroviarie, quasi 125 (124,908 milioni scarsi) erano stati spesi pei continenti estraeu- 
topei, cioè în senso lato — economico più che politico — nel mondo coloniale (NEv= 
MARCK, VIII Rapport; Bulletin de V Institut International de Statistique, tome XVIII, 
2€ livraison, pag. 240). 
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la necessità di un controllo politico e finanziario continuo 
di alcuni paesi, di nome magari indipendenti, e della oc- 
cupazione effettiva di altri fino al cadere del secolo scorso 
giuridicamente vacanti. 

Che se a queste cause fondamentali d’ordine generale di 
espansione coloniale, ignote o quanto mai limitate e localiz- 
zate prima dell’epoca contemporanea, se ne aggiungono altre 
secondarie ma pur sempre efficacissime, prima fra tutte 
quel controllo delle vie di comunicazione, che ha avuto in 
ogni epoca presso ogni popolo commerciale la maggiore im- 
portanza, non essendovi nonchè speranza di vittoria nem- 
meno possibilità di lotta nel campo commerciale senza la 
sicurezza e la comodità di accesso ai grandi mercati, si 
capisce come il secolo XIX ed il XX dovessero nel campo 
coloniale, come in ogni altro campo dell’attività umana, 
superare di gran lunga tutti i precedenti. 

Non erano infatti i paesi nuovi indipendenti soltanto 
che, per l’effetto combinato di tutte queste cause, andavano 
rapidissimamente popolandosi ed organizzandosi, ma erano 
anche i paesi nuovi vacanti giuridicamente, che venivano 
l'un dopo l’altro colonizzati dalle potenze europee; erano 
anche i paesi fino allora immobili dell’Oriente estremo che 
diventavano oggetto delle cupidigie territoriali, materia 
bruta della politica coloniale europea ed americana. 

Il campo coloniale si allargava così al mondo intero, dal- 
l’Australasia al Marocco, dal cuore dell’Africa alle porte 
marittime e terrestri della China, di mano in mano che le 
vecchie potenze coloniali si rianimavano e nuove potenze 
bianche e gialle, del vecchio e del nuovo mondo, entravano 
arditamente nell’arringo coloniale: nel 1913 l’area comples- 
siva dei dominii coloniali sommava ad oltre 74 milioni 
di kmq. (la metà all'incirca cioè delle terre emerse, valutate 
in 149 milioni), in essa rientrando tutta l’Oceania (oltre g mi- 
lioni e mezzo di kmq. in cifra tonda), i °/,,n dell’ Africa 
(28 milioni e mezzo circa di kmq. su 30), i °°, dell’ Asia 
(oltre 24 milioni e mezzo di kmq. su 42), i 8/,, circa delle 
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Americhe (quasi 12 milioni di kmq. su 38) ; mentre la popo- 
lazione ‘complessiva di essa non era inferiore ai 570 milioni 
di esseri umani, di cui oltre 426 e mezzo nell'Asia, un 125 nel- 
l'Africa, oltre 11 e mezzo nelle Americhe, quasi è e mezzo 
nell’Oceania.* 

E colla conquista progressiva dello spazio da parte delle 
genti europee sino agli ultimi limiti della terra, col passaggio 
di centinaia di milioni d’ uomini d'ogni razza e d'ogni grado 
di civiltà sotto il dominio bianco, collo sviluppo, senza pre- 
cedenti nella storia, della colonizzazione di razza nei paesi 
temperati, della colonizzazione di sfruttamento. in quelli tro- 
picali, nel continente africano — il continente coloniale per 
eccellenza— in ispecie ; era tutta una trasformazione nei me- 
todi coloniali dei popoli più evoluti, un adattamento progres- 
sivo di essi ai nuovi ambienti da una parte, alle nuove esi- 
genze ed ai nuovi fini della colonizzazione stessa dall'altra. 
All’empirismo coloniale delle epoche passate, che subiva i fatti 
bruti invece di precorrerli, subentrava una politica coloniale 
atendenze razionali, feconda dei risultati più vari e grandiosi. 
Sempre nuovi problemi politici, giuridici, economici, igienici, 
psicologici venivano via via posti, studiati, risoluti; e di 
nuovi trovati, di nuovi esperimenti, di nuove forme in una 
parola si rivestiva la pratica e si arricchiva la teorica colo- 
niale: l'autonomia nel campo del diritto pubblico interno ed 
il protettorato coloniale, la sfera d'influenza, il settlement e 
così via in quello del diritto internazionale ; la tutela giuri- 
dica degli indigeni nel campo del diritto privato ; le nuove 
forme di proprietà nel campo del diritto fondiario, di imposta 
nel diritto finanziario, di credito nella pratica bancaria, di 
organizzazione del lavoro nell’ordinamento economico e così 
via, sono le cento e cento creazioni della politica coloniale 
contemporanea, politica ardua e complessa di fronte alla 


1 Cfr. REVELLI, Manuale coloniale (Milano, Hoepli, 1014). I dati della Tavola 
in esso data pel 1913 sono qui però modificati, includendosi nell’area e nella popola- 
zione coloniale anche l’Egitto ed il Sudan anglo-egiziano, ambedue già allora di fatto 
se non di nome dipendenze britanniche. 
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quale sembra un gittoco da fanciulli quella più larga delle 
epoche precedenti.* 

Coll’orizzonte geografico ed etnografico si allargava così 
a dismisura nell'epoca contemporanea l'orizzonte storico 
della colonizzazione, l’azione e reazione reciproca su di essa 
della vita, della politica, della civiltà stessa dei paesi occi- 
dentali, dei paesi cioè storici per eccellenza: se il secolo 
XV e il XVI avevano colle grandi scoperte geografiche 
dischiuso virtualmente l’èra coloniale della storia universale, 
il secolo XIX la iniziava effettivamente e la tramandava, 
già feconda di grandi risultati per l'umanità, al secolo XX. 


l Cir. ZIMMERMANN, Kolonialpolitit (già citata); REINSCH, opere citate; 
TRELAND, Iyopical Colonization (New York, 1900); G. MoNnDAINI, Le colonie e le 
popolazioni indisene (Rivista italiana di Sociologia, anno X, fascicolo I, 1906); 
Imem, Il carattere di ecczzionalità della Storia e del Dirilto coloniale e le nuove 
forme giuridiche d’ espansione territoriale nelle colonie (Rivista Coloniale, gennaio= 
febbraio 1907). 
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Toe 


Sguardo storico allo svolgimento della politica 
e dell’espansione coloniale inglese.! 


I. Primordì dell'espansione marittima e coloniale dell'Inghilterra: svi 
luppo di essa dal secolo XVI al XIX attraverso alle lotte colla Spa- 
gna, coll’Olanda e colla Francia ; e vittoria definitiva sulle rivali. — 
2. Posizione di monopolio naturale dell'Inghilterra economica 
e marittima nel mondo dal congresso di Vienna alla guerva 
franco-germanica del 1870-77, ed'influenza di essa sulla politica 
e l'espansione coloniale del paese. — 3. La gara internazionale 
nel campo economico e coloniale nell'ultimo quarto dell'Ottocento 
e la nuova espansione ed orientazione della Gran Bretagna mel 
campo della politica estera e coloniale. — 4. Il neo-imperialismo 
britannico. 


1. Primordi dell'espansione marittima e coloniale dell'Im- 


Qhilterra: sviluppo di essa dal secolo XVI al XIX attra 
verso alle lotte colla Spagna, coll’ Olanda e colla Francia; e 
vittoria definitiva sulle rivali. — Primo tra i paesi d'Europa 


1 Cir., oltre alle precitate ed alle opere speciali sulla colonizzazione inglese 
dell’ EGERTON, FANNO, ZIMMERMANN, SEELEY, CALDECOTT, PAYNE, SPEYER, LEV 
MERIVALE, GRESWELL, Topp, AUBRY, DUBOIS, che più particolarmente si richia- 
mano al capitolo I, pag. 1, del presente volume: MacauLAY, History of England 
(London, 1849-55); R. H. GRETTON, A modern Ristory of the English People, vol. I, 
1880-1898 (London, 1899); E. HALÉVY, Histoire du peuple anglais, t. I (Paris, 
1913); E. IéMonoN, L’Europe et la politique britannique, 1882-1911 (Paris, 1912, 
2% ediz.) ; G. R. GREEN, Breve istoria del popolo inglese, trad. ital, (Firenze, 1884) ; 
REGNARD, Mistoire de l’ Angleterre depuis 1815 jusquià l'evénement de George V (Pa- 
ris, 1910); CAZAMIAN, L’ Angleterre moderne, son évolution (Paris, 1911); HIRST, 
The progress of nation (London, 1912); Tra, Social England (London, 1895) ; 
T,ow and SANDERS, The history of England during the reign of Queen Victoria (Lon- 
don, 1907); BARDOUX, Essai d'une psichologie de l' Angleterre contemporaine : I. Les 
crises belliqueuses, 1815-1900 — II. Les crises politiques, Protectionisme et Radicalisme, 
1900-1905 (Paris, 1906-1907); P. DESCAMPS, La formation sociale de l'Anglais mo- 
derne (Paris, 1914); H. J. MACKINDER, Britain and the British Seas (Oxford, 1907); 
J. BRIDGE, L'impérialisme britannique, de l'île à l’empire, trad. franc. (Paris, 1910); € 
finalmente l’opera famosa di C. W. DILKE, Problems of Greater Britain (22 ediz., Lon- 
don, 1890), in due volumi; e le due grandi collezioni illustrative del dominio coloniale 
britannico: quella uscita sotto la direzione dell’insigne scrittore e funzionario coloniale 
sir C. P. LuGAs, col titolo Historical Geograplv ofthe British Colonies (la prima edizione 


M. C. — II. 
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sulla nuova via di espansione coloniale, via anzi per esso non 
nuova ma solo più ampia, si trovava nel secolo XIX per 
ragioni di precedenza cronologica nello sviluppo economico- 
sociale della metropoli, di precedenza politica nell’accapar- 
ramento dei paesi estraeuropei ancora vacanti, il Regno 
Unito della Gran Bretagna ed Irlanda. 

Nè solo in ordine cronologico e d’ importanza territoriale, 
ma anche in ordine d'importanza teorica e pratica si pre- 
senta prima fra le colonizzazioni dell’epoca contemporanea 
quella dell'Inghilterra, nel fiume maestoso della cui storia 
vengono a confluire, nonchè le storie locali delle singole co- 
lonie e delle razze rispettive, le stesse storie coloniali degli 
altri Stati moderni, per la ragione che l'Inghilterra ha edi- 
ficato in parte non piccola il suo Impero sulle rovine colo- 
niali dei popoli che l’ hanno preceduta o combattuta nei 
trafficie nelle espansioni d'oltremare ; che essa ha largamente 
profittato delle esperienze e degli errori altrui oltrecchè dei 
propri, così da rappresentare il tipo migliore nella elabora- 
zione ed applicazione dei metodi coloniali. 

Ty immensa superiorità materiale e morale della coloniz- 
zazione inglese su tutte le altre dell’epoca contemporanea 
sembra anzi aver ricevuto come una sanzione collettiva 
nell'opinione diffusa per cui l’Inghilterra sarebbe stata sem- 
pre quello che è oggi, cioè un paese eminentemente marittimo 
e colonizzatore ; nell’opinione più ancora che essa, per innate 


è del 1897), di cui si indicheranno via via, nel corso di quest'opera, i volumi, e quella 
recentissima dal titolo The Oxford Survey of the British Empire (Oxford, Clarendon 
Press, 1914), concepita e diretta da A.]J. HERBERTSON, professore di geografia nel- 
l'Università di Oxford, e da O. J. R. HOWART, vice-segretario della Società britannica 
per il progresso delle scienze, e divisa in sei volumi, dei quali i primi cinque illustrano 
i possedimenti inglesi nelle varie parti del mondo (I, Regno Unito e possedimenti 
del Mediterraneo; II, Asia; III, Africa; IV, Americhe; V, Australasia, possessi del 
Pacifico, regioni antartiche) ed il sesto è costituito da una serie di dieci monografie 
dei più reputati pensatori e conoscitori dell'Impero coloniale inglese sul processo sto- 
rico e sugli argomenti generali di importanza capitale per l'Impero stesso, dall’assetto 
amministrativo a quello giuridico, dal problema militare al sanitario, dal commercio 
all'educazione : su quest'opera in ispecie (sul volume VI in particolare) è condotto 
l'eccellente compendio monografico sull’Impero britannico, che alla vigilia della 
guerra europea ci dava il GEISSER (L'Impero britannico, in «La Riforma Sociale 2, 
gennaio 1915) 
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virtù coloniali e marinare della razza anglo-sassone, sarebbe 
destinata per legge di natura a dominare gli oceani ed i paesi 
transoceanici abitati da razze inferiori. 

Questo modo antiscientifico di concepire la storia, al 
quale la posizione insulare dell'Inghilterra e la composizione 
etnica del suo popolo, uscito dall'incrocio celto-germanico 
e dagli influssi romani e normanni a raccogliere e fondere 
insieme armonicamente le virtù più adatte al reggimento 
dei popoli, sembrano addurre prove più forti d'ogni argo- 
mento razionale o reale, arriva anzi al punto da vedere 
nell'Impero britannico attuale il frutto d'un piano di lunga 
mano preordinato e con pertinace saviezza attuato. È un 
errore storico non dissimile da quello pure diffuso tra gli 
indotti per cui nell'epoca antica un altro popolo, che tante 
analogie nella formazione e nel reggimento d'un Impero prati- 
camente mondiale presenta con quello britannico, il popolo 
romano, avrebbe seguito nell'opera colossale ditante genera- 
zioni tina specie di programma prestabilito, il programma 
adombrato nel Tu Marcellus eris della postuma profezia 
virgiliana ! 4 

A dimostrare l’erroneità di siffatta concezione basterebbe 
lo svolgimento quanto mai tardo, lento e laborioso dell’espan- 
sione marittima e coloniale dell'Inghilterra, la quale non 
inizia — e molto timidamente — la sua attività marinara 
se non alla fine del Quattrocento, sotto l’influsso più che 
altro dell'esempio e per emulazione dinastica della fortuna 
dei popoli navigatori del mezzogiorno d'Europa ; mentre la 
sua attività colonizzatrice tarda ad affermarsi un altro secolo 
ancora, non prima cioè che un complesso di condizioni sto- 
riche favorevoli, all’estero ed all’interno, la spingano a ciò. 

Non ancora unita alla Scozia, la unione personale con la 
quale si avrà solo coll’avvento al trono inglese degli Stuarts 
(1603) e la reale col trattato d’unione del 1707, nè coll’Ir- 
landa, conquistata effettivamente dagli Inglesi nel secolo XVI 


l Cfr. CATELLANI, Le colonie, ecc., pag. 56-60 
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e divenuta molto più tardi ancora (nel 1800) parte politica 
integrante del Regno Unito della Gran Bretagna ed Irlanda, 
l'Inghilterra alla fine del medio evo era ancora un paese 
povero ed arretrato, dall'industria inesistente, dalla marina 
pressochè nulla, dal commercio nazionale stagnante; un 
paese che non superava i quattro milioni di abitanti, che 
produceva soltanto i viveri per sè e la lana per le industrie 
fiamminghe di Gand e di Bruges (donde quel magnus inter 
cursus — com'era detto — fra le due rive del Mare del Nord, 
in mano pur sempre di stranieri), che vantava infine ben rare 
città, per mon dire borgate, su cui troneggiava, pur non 
avendo allora che un 40,000 abitanti, la capitale Londra. 

Le grandi scoperte geografiche, che chiudono l'epoca 
medioevale e aprono la moderna — la circumnavigazione 
cioè portoghese dell’Africa, la scoperta colombiana dell’Ame- 
rica, l'apertura con Vasco di Gama della via marittima alle 
Indie pel passaggio di Sud-est, la scoperta con Magellano 
del passaggio di Sud-ovest e delle immensità del Pacifico, 
celanti nuove terre e continenti —, detronizzando il Medi- 
terraneo dalla posizione fino allora tenuta di veicolo esclusivo 
degli scambi mondiali per mettere al sto posto l'Atlantico 
e l’Indiano, venivano potenzialmente a valorizzare la posi- 
zione geografica e la ‘costituzione insulare dell’Inghilterra, 
la quale da lembo estremo del mondo civile diventava un 
paese intermedio fra due continenti ed era tratta a fare del 
mare, fino allora soltanto baluardo non sempre insuperato 
contro le altrui invasioni, lo strumento primo della sua for- 
tuna economica. 

Chi dischiude però all'Inghilterra i nuovi orizzonti ma- 
rittimi non è l'elemento nazionale, ma quello straniero, gli 
italiani Giovanni e Sebastiano Caboto; il primo dei quali, 
ottenuta dal re Enrico VII Tudor una patente di monopolio 
per la navigazione, la scoperta, la presa di possesso di nuove 
terre nei mari dell’Ovest, dell’Est e del Nord, scopriva nel 
1497 Terranova e toccava nel Labrador lo stesso continente 
nord-americano, ed il secondo nella sua qualità di « gran 
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pilota d'Inghilterra » contribuiva più d'ogni altro nei de- 
cenni successivi all'educazione marinara del paese. 

Che se pure gli insuccessi delle spedizioni marittime, 
l’onnipotenza sul mare della Spagna e del Portogallo, le quali, 
in nome della scoperta e col favore del papato, si erano divise 
il mondo estraeuropeo e per circa tre generazioni (1492-1580), 
cioè fino a che bastarono loro le forze, se ne erano fatte un 
monopolio geloso sia dal punto di vista politico- -territoriale 
che da quello marittimo e commerciale, lo stesso carattere ci 
principi o per indole (Enrico VIII, ad esempio) o per et 
(Edoardo VI) non portati a simili imprese, ritardavano ; 
progressi dell’ Inghilterra in tal campo; andavano però nel 
frattempo maturando le cause interne ed esterne, politiche 
e sociali, d’una vera espansione coloniale. 

All’interno era l'aumentare della popolazione e ben più 
l’agglomerarsi di essa nei nuovi centri abitati, dopo che la 
classe feudale, per reagire contro la soppressione del villanag- 
gio, aveva convertito i terreni arati in pascoli; - il sorgere 
primo della grande industria, che faceva la sua comparsa 
intorno alla metà del secolo XVI colla manifattura della 
lana ed apriva ben presto anche geograficamente più vasti 
orizzonti all'economia inglese; - l’affluire in Inghilterra di 
elementi stranieri, olandesi in ispecie, cacciati di patria dalle 
persecuzioni religiose e portanti con sè i segreti delle loro 
industrie ed i loro capitali; - lo sviluppo progressivo della 
marina nella soddisfazione dei nuovi bisogni commerciali 
del paese e più assai nella vana ma non inutile ricerca affan- 
nosa di nuove vie alle Indie pei passaggi di Nord-est e più an- 
cora di Nord-ovest, nella caccia proficua ai galeoni spagnuoli 
carichi d’oro e d’argento provenienti dal mondo nuovo, nel 
contrabbando coi paesi vietati delle corone di Castiglia e di 
Portogallo, nella pesca dei mari nordici d'Europa e d'America, 
nel commercio lucroso degli schiavi sulle coste dell’Africa ; = le 
lotte infine politiche e religiose le quali, insieme col malessere 
sociale provocato dalla rivoluzione agraria suaccennata, spin- 
gevano fuori delle isole britanniche in copia crescente uomini 
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attivi ed intraprendenti decisi a crearsi oltre l'oceano una 
nuova patria, primo preludio di quella emigrazione libera 
che costituirà il nerbo della colonizzazione britannica e la 
differenzierà nei metodi, nei risultati, nella ricerca stessa delle 
terre occupabili dalle altre colonizzazioni anteriori al se- 
colo XIX. 

All'estero, coll’avvento al trono di Elisabetta (1558), la 
grande lotta contro la Spagna, la quale con Filippo II, 
aspirante al trono inglese, minaccia l’indipendenza poli- 
tica e la libertà religiosa dell’ Inghilterra; lotta dapprima 
difensiva, nella quale l'Inghilterra trova i suoi alleati natu- 
rali nella sua antica rivale, la Francia, contrastante alla 
Spagna l'egemonia politica in Europa, e nei Paesi Bassi 
insorti contro l'oppressione spagnuola, poscia — distrutta 
l'invincible armada (1588) — offensiva, nella quale l’Inghil- 
terra colla Francia e più coll’Olanda, comincia a sgretolare 
sui mari e nei paesi estraeuropei il monopolio coloniale 
fino allora incontrastato della Spagna e del Portogallo, i 
cui dominii nel frattempo si erano riuniti insieme grazie 
all'unione personale delle due corone sul capo di Filippo II 
nel 1580. Nella prima lotta per la stessa esistenza nazionale 
contro il nemico esterno l’Inghilterra trovava così, al pari del- 
l'Olanda, la spinta più poderosa per la propria espansione ; 
e Filippo II poteva essere considerato, per ragion di contrasto, 
il primo propulsore dell'Impero britannico d’oltre mare. 

È durante questa lotta invero, che sir Humfrey Gilbert, 
esponente con tutta probabilità del ceto militare del paese, 
a sventare le minacce della Spagna contro il suolo inglese, 
pensava di prevenire l’avversario colpendolo al cuore, in 
quei paesi cioè americani donde traeva le sue risorse finan- 
ziarie; ed a tal fine proponeva alla regina Elisabetta in 
data 6 novembre 1577 un piano d'attacco contro la Spa- 
gna, il quale importava la creazione d’un dominio colo- 
niale a danno non solo dei possessi spagnuoli ma anche 
delle aspirazioni francesi nel continente nord-americano. 
Si trattava infatti di catturare nelle Indie occidentali tutti 
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i convogli spagnuoli d’oro e d'argento in rotta per la metro- 
poli; ed a tal fine si dovevano occupate e fortificare dei punti 
strategici in Cuba e San Domingo, fondare degli stabilimenti 
sulla costa della Florida, sotto la quale denominazione era 
compreso allora un tratto ben più vasto dell’attuale peni- 
sola sulla costa atlantica del Nord-America, ridurre infine 
a possesso esclusivo. dell'Inghilterra, in una colle coste ad 
essa adiacenti, quell’isola di Terranova che fino allora era co- 
mune colle sue pescherie a tutte le nazioni marinare d'Europa. 

Il piano, della cui esecuzione in base ad una patente regia 
s'incaricava in due spedizioni successive lo stesso Gilbert 
e, dopo la morte di lui sul mare, il fratello uterino sir Walter 
Raleigh, non riusciva che in minima parte — la fondazione 
cioè in Saint John di ‘Terranova della prima comunità in- 
glese, sia pure non permanente, nel novo mondo (1583) e la 
presa di possesso di qualcuna delle Piccole Antille, tra cui di- 
verrà celebre per la produzione zuccheriera Barbados, e della 
Virginia (1584) così denominata dal Raleigh in onore della 
« Vergine regina» —; ma in esso era già colorito il disegno 
coloniale che nel secolo successivo doveva attuarsi, era già 
in germe il vasto dominio che l'Inghilterra doveva crearsi 
a danno ad un tempo di Spagna e di Francia nel continente 
americano. Contemporaneamente a queste imprese sir Fran- 
cis Drake, alla testa delle sue navi corsare in caccia di galeoni 
spagnuoli, faceva primo in Inghilterra, secondo nel imonido 
dopo Magellano, il viaggio di cireumnavigazione della terra 
(1577-80), imitato prima della fine del secolo da un altro 
inglese, ‘Tommaso Cavendish; e James Lancaster alla testa 
di tre vascelli, di cui uno solo raggiungeva la mèta, naufra- 
gando per di più nel viaggio di ritorno (alle Indie Occiden- 
tali), moveva direttamente alla volta delle Indie Orientali 
pel Capo di Buona Speranza (1591), precorrendo di quattro 
anni la prima spedizione olandese (quella di Cornelio Hout- 
man del 1595) alla stessa volta e preludendo e spronando 
alla costituzione della Compagnia inglese delle Indie Orien- 
tali (1600) di due anni anteriore a quella omonima della 
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Olanda (1602). Nell'intervallo la regina Elisabetta ricono- 
Sceva e mumiva di carta, sia pure senza risultati pratici 
immediati, una corporazione di mercanti di Exester (1588) 
pel commercio col Senegal e la Gambia, con quelle coste 
cioè del tenebroso continente su cui John Hawkins aveva 
alcuni decenni prima (1562) iniziato gli Inglesi al com- 
mercio degli schiavi. 

Mentre però le condizioni internazionali si facevano 
quanto mai favorevoli alla realizzazione del programma di 
Elisabetta, altrettanto contrarie ad essa si facevano du- 
rante il dominio degli Stuarts, cioè per gran parte del Sei- 
cento, le condizioni politiche interne dell'Inghilterra. Nella 
sua tendenza verso l’assolutismo la nuova dinastia, a co- 
minciare da Giacomo I (1603) e Carlo I (1625), convocherà 
il parlamento il meno possibile, rinunciando così a chiedere 
ad esso i mezzi occorrenti alle imprese coloniali; mentre 
la lotta all’interno impediva quella all’estero e le critiche 
condizioni finanziarie d'un paese, che sentiva il contrac- 
colpo dell'aumento enorme dei metalli preziosi senza posse- 
dere esso stesso — come la Spagna — miniere d’oro e d’ar- 
gento, non solo lesavano le mani ai re inglesi ma, peggio 
ancora, li asservivano spesso alla politica di Spagna o di 
Francia per ottenerne aiuti e favori finanziari. Si ha così un 
mezzo secolo all'incirca (1603-49) di arresto nella politica 
coloniale come nell’influenza dell'Inghilterra in Europa, 
abbassamento della potenza inglese che si accentuerà ancor 
più colla restaurazione degli Stuarts nella seconda metà 
del Seicento, dopo il glorioso intervallo rappresentato dal 
governo di quell’Oltviero Cromwell, il quale, riprendendo e 
aggiornando il programma di Elisabetta, svolgeva tutto un 
piano organico di politica coloniale, che si può riassumere in 
tre fatti della maggiore importanza per l’avvenire dell’In- 
ghilterra: l'emanazione degli atti di navigazione del 1651, 
definiti dal contemporaneo sir Josiah Child la magna charta 
della marina inglese, la guerra vittoriosa contro 1’ Olanda 
e la guerra contro la Spagna. 
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se l’azione coloniale dello Stato per tanta parte del 
Seicento langue e si arresta in Inghilterra, non viene meno 
però, pel tramite dell'occupazione colonica e più del com- 
mercio marittimo; quella privata di individui ed associa- 
zioni, alla quale si deve il merito maggiore per non dire 
esclusivo dell'espansione coloniale in quell'epoca di rivolgi- 
menti all’interno e di debolezza politica all’estero ; a diffe- 
renza di quanto avverrà col secolo successivo, in cui l’azione 
dello Stato si farà di gran lunga predominante in tal campo. 

Se ne eccettui così la Giamaica, strappata alla Spagna 
dall'ammiraglio Penn nel 1655 dopo l'insuccesso contro la 
spagnuola San Domingo, e qualche altro punto strategico, 
più che alla conquista militare od alla occupazione politica, 
l'Inghilterra deve i paesi su cui pose stabile piede nel Seicento 
all’azione privata di società mercantili (India, ad es.: territori 
della Baia d’Hudson, ecc.), di individui o di gruppi, cui la Co- 
rona rilasciava speciali «concessioni » 0 «carte » per l’esercizio 
del commercio e la giurisdizione sui sudditi britannici, per 
l'occupazione coloniale, per la organizzazione infine di nuove 
comunità politiche (colonie a carta 0 colonie di proprietari). 

E due compagnie coloniali appunto, quella di Londra, 
cui era stata assegnata la costa americana dell’Atlantico 
dal 34°al 38° di lat. nord, e quella di Plymouth, cui era stata 
assegnata la stessa costa dal 41° al 45° nord, saranno le pio- 
niere effettive nella Virginia rispettivamente (1607) e nella 
Nuova Inghilterra (1620) della colonizzazione inglese negli 
attuali Stati Uniti d'America. 

Sorte e, col fluire dell'emigrazione, sviluppatesi nella 
più assoluta indipendenza politica dalla metropoli, le colonie 
di razza dell’Inghilterra terminavano però — quale prima 
quale poi — coll’evolvere verso il tipo comune di Colonia 
della Corona, di mano in mano che vi si affermava l’azione 
dello Stato; tipo di colonia dipendente direttamente dal 
governo metropolitano, per quanto dotata all’interno della 
più larga autonomia amministrativa e perfino legislativa, 
che sarà oramai predominante nel Settecento. 
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Intanto, infranta la superiorità marittima della Spagna 
e ritiratasi questa col secolo XVII dalle competizioni mon- 
diali (il trattato di Madrid del 1670 all’art. VII riconosceva 
all'Inghilterra il possesso di tutti i paesi occupati dalla Co- 
rona inglese o dai sudditi di essa), l’ Inghilterra marinara, 
appena rivelatasi, aveva dovuto lottare con quelle stesse 
potenze occidentali, di cui era stata l’alleata naturale contro 
la monarchia iberica, coll’Olanda cioè e colla Francia: colla 
prima perchè questa era succeduta di fatto nel monopolio 
commerciale del Portogallo alle Indie Orientali ed in tutti 
i mari dell'Asia e dell’Africa; colla seconda perchè questa non 
solo aspirava a succedere alla Spagna nell’egemonia politica 
in Europa, ma anche a costituirsi un vasto dominio estra- 
europeo, nel continente nord-americano sulle prime e più 
tardi alle Indie. 

Tra l'Inghilterra e l'Olanda, alleate naturali nel campo 
politico, dove le univa la lotta comune per la libertà religiosa, 
ma rivali nel campo commerciale, dove le rispettive compa- 
gnie delle Indie Orientali, ambedue sorte — come notammo 
— all'alba del Seicento, si disputavano la pingue eredità 
commerciale del Portogallo in Oriente, la freddezza era 
venuta aumentando dopo in ispecie il cosiddetto giudizio 
di sangue di Amboina del 1623 ; quando gli Olandesi, a li- 
berarsi della concorrenza dei mercanti inglesi in Amboina, 
si impadronivano di essi e sotto pretesto di disordini sediziosi 
li giustiziavano dopo atroci torture, senza che Giacomo I 
osasse chieder riparazione all’Olanda dell’oltraggio subìto. 
Fu quello l'epilogo truce della prima attività inglese nella 
Malesia, la Compagnia inglese delle Indie Orientali dopo 
tale fatto ritirandosi dall’arcipelago delle Indie Orientali, 
in cui manteneva soltanto Bantam (Sumatra), e concentrando 
con maggiore fortuna la sua attività nell’India anteriore. La 
rivalità marittima anglo-olandese non rimaneva per di più 
limitata alle Indie Orientali. IInghilterra vedeva con ama- 
rezza gli Olandesi assurgere al dominio del mare, respingere 
senza riguardo tutti i competitori commerciali in ogni campo, 
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impadronirsi perfino del commercio fra l'Inghilterra e le 
sorgenti colonie inglesi d'America. Da tale spirito appunto 
erano scaturiti gli Att# di navigazione (1651) di Oliviero 
Cromwell surricordati, che suonavano dichiarazione di guerra 
all’Olanda. E la guerra scoppiata subito nel 1652 terminava 
nel 1654 colla meglio dell’Inghilterra, che nella pace di 
Westminster (1634) otteneva riparazione dell’infamia di Am- 
boina e l’isola di Pulo-Run nel gruppo di Banda. Undici anni 
non erano ancora trascorsi che l'Inghilterra era di nuovo 
(1665) in guerra coll’Olanda, i cui interessi contrastavano 
ormai in tutto il mondo, nelle Indie Orientali come sulla Co- 
sta d'Oro, nella Guyana come nei Nuovi Paesi Bassi (New 
York attuale), cogli interessi inglesi; e nella nuova guerra, a 
differenza della precedente, la flotta olandese terminava col 
rimaner superiore, dopo che l'ammiraglio Ruyter il 20 giu- 
gno 1667 entrava nel Tamigi, costringendo l'Inghilterra 
alla pace di Breda conclusa undici giorni dopo sulla base dello 
statu quo del 20 maggio 1667. L'Inghilterra perdeva Pulo- 
Run nella Malesia e veniva esclusa così dal commercio delle 

Molucche ; ma guadagnava i Nuovi Paesi Bassi in America, 
dove l'Olanda manteneva solo il Surinam. Un'altra breve 
guerra, determinata più che altro dalla supina acquiescenza 
di Carlo II Stuart alla volontà di Luigi XIV, chiudeva negli 
anni successivi (1670-74) la lotta anglo-olandese pel primato 
marittimo, e i due paesi dopo d'allora rimanevano in pace per 
oltre un secolo ; mentre si svolgeva in tutta la sua pienezza 
e consapevolezza la lotta coloniale tra Francia e Inghilterra, 
dopo in ispecie che le tre guerre di conquista condotte da 
Luigi XIV e terminate colle paci di Aquisgrana (16608), 
di Nimega (1678) e di Ryswick (1697) portavano nelle colonie 
come in Europa al più alto grado la potenza della Francia 
sotto l'antico regime. 

Ia cacciata invero di Giacomo II (1688), che aveva cer- 
cato di mantenersi ufficialmente in pace colla Francia pei 
suoi disegni confessionali di restaurazione cattolica sul suolo 
inglese, quantunque di fatto le colonie inglesi d'America 
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fossero in lotta con quelle francesi, e la salita al trono di 
Guglielmo III d'Orange, schieravano anche l'Inghilterra fra 
i nemici della Francia durante la terza delle guerre predette,! 
ostilità che si ripeteva poi nei grandi conflitti del secolo 
successivo, nelle guerre cioè di successione di Spagna (1701-14) 
e d'Austria (1740-48), nella guerra dei Sette anni (1756-63), 
in quella d'America (1778-83), nelle guerre infine della Ri- 
voluzione e dell’Impero (1793-1815). 

La lotta coloniale verte dapprima di preferenza su quelle 
terre americane, nelle quali le due nazioni erano venute ad 
urtarsi ancora nel secolo XVII; non solo cioè nella regione 
insulare dell'America centrale ma anche nell'America set- 
tentrionale: in questa i Francesi si estendevano al nord 
lungo la vallata del San Lorenzo, via naturale di accesso ai 
Grandi Laghi, e, al sud di questi, lungo la vallata del- 
l’Ohio e quella del Mississippi da essi discesa sino al Golfo 
del Messico ancora nel Seicento; mentre gli Inglesi mette- 
vano radici in due punti di quella costa mediana dell’Atlan- 
tico (Nuova Inghilterra e Virginia) che veniva presto unifi- 
cata, come si disse, colla conquista dei Nuovi Paesi Bassi, 
in cui erano stati assorbiti anche gli antichi stabilimenti 
svedesi del Delaware e del New Jersey attuali. 

I primi teatri naturali della competizione anglo-francese 
nel nuovo mondo erano stati la penisola della Nuova Scozia 
fra il Golfo del San Lorenzo e la Nuova Inghilterra, Terra- 
nova colle sue ricche pescherie, le isole delle Indie Occiden- 
tali non occupate dalla Spagna. La Nuova Scozia (antica 
Acadia), occupata dapprima dai Francesi e poi da essi a 
più riprese rioccupata dopo ogni tentativo di stabilirvisi 
dei coloni inglesi della Nuova Inghilterra, terminava col 
cadere definitivamente (1710) nelle mani della Gran Bre- 


lI/articolo VII della pace di Ryswick (1697) stabilendo per gli Inglesi ed i 
Francesi la restituzione reciproca delle occupazioni fatte gli uni a danno degli altri 
dopo la dichiarazione di guerra, lasciava in realtà vittoriosa la Francia, i cui coloni 
canadesi prima della stessa dichiarazione ufficiale di guerra avevano occupato alcuni 
tratti della baia d'Hudson e di Terranova. 
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tagna, cui veniva riconosciuta in quel trattato di Utrecht 
del 1713, che riconosceva pure esplicitamente il diritto 
esclusivo di essa sull’isola di ‘Terranova, considerata fino 
allora come un campo comune di attività coloniale: alla 
Francia venivano riservati solo speciali privilegi pei suoi 
sudditi sulla costa occidentale (la French Shore), sulla quale 
appunto coloni francesi avevano iniziato stabilmente la co- 
lonizzazione peschereccia dell’ isola. 

Il trattato di Utrecht, che decideva le sorti di ‘Terranova 
e della Nuova Scozia, decideva pure a favore dell'Inghilterra 
quelle dell’isola di San Cristoforo (St. Kitts), la prima colonia 
inglese delle Piccole Antille (1623), anch'essa a più riprese 
occupata in tutto od in parte dalla Francia. Quest’ ultima 
così all’aprirsi del Settecento, nonostante i suoi sforzi, non 
possedeva alle Indie Occidentali che la Martinica, la Guada- 
lupa e dipendenze, Grenada ed il lembo occidentale di San 
Domingo; mentre l'Inghilterra vi possedeva, oltre alle 
Bahamas ed alla grande isola di Giamaica, l'isola di Barba- 
dos, le Leeward Islands (St. Kitts, Nevis, Montserrat, An- 
tigua, Barbuda e Anguilla) e le adiacenti isole della Vergine. 

Nè meno sicura si delineava oramai nella prima metà 
del Settecento la superiorità coloniale dell’Inghilterra sulla 
Francia nel continente nord-americano, di cui nel frattempo, 
se i Francesi nell'intento di creare un vasto impero franco- 
indiano avevano proceduto all'occupazione più che altro 
fittizia della parte centrale, dai Grandi Laghi al Golfo del 
Messico, gli Inglesi, miranti piuttosto alla creazione di nuove 
comunità anglo-sassoni in istretta relazione di scambi colla 
madrepatria, avevano effettivamente colonizzato tutta la 
costa mediana dell'Atlantico, dalla baia di Fundy alla Ca- 
rolina meridionale, da essa spingendosi verso la vallata cen- 
trale del Mississippi. Anzi, più ancora, a settentrione e ad 
occidente degli stessi possedimenti francesi del Canadà, gli 
Inglesi andavano prendendo possesso sempre più largo di 
territori americani vacanti, grazie all'opera di quella compa- 
gnia coloniale della Baia d'Hudson, fondata già nel 1670, il 
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cui territorio di influenza era stato pure garantito formal- 
mente all'Inghilterra nel trattato di Utrecht. 

Ta lotta secolare pel possesso praticamente esclusivo 
del continente nord-americano, lotta sentita sostenuta ed 
imposta dagli stessi coloni prima e più ancora che dai ri- 
spettivi governi metropolitani, dopo alterne vicende durante 
la guerra di successione di Spagna e più ancora di Austria, 
terminava, durante quella decisiva dei Sette anni, con la 
vittoria dell'Inghilterra, la quale occupava il Canadà (1760). 
Invano la Spagna verso la fine della guerra (1762) aveva 
unito le sue armi a quelle della Francia ; chè essa pure era 
vinta, rimettendoci la Florida, il forte di Sant'Agostino e la 
baia di Pensacola, cioè quanto la monarchia iberica possedeva 
nel continente nord-americano all’est ed al sud-est del Mis- 
Sissippi : il trattato di Parigi del 1763 riconosceva all’In- 
ghilterra tutto il Nord-America francese, meno la Louisiana 
— denominazione vaga, per quanto immensamente più co- 
prensiva dell’attuale, sotto cui erano compresi allora i ter- 
ritori ancora vacanti ad occidente del Mississippi, fra questo 
e la spagnuola California —, colla città di New Orleans. 

Non meno favorevole per l'Inghilterra era l’esito del 
duello coloniale impegnato in quel secolo in un altro campo, 
nell'India anteriore, dove alla supremazia commerciale olan- 
dese del primo Seicento era subentrata quella dell’Inghilterra 
e della Francia in concorrenza fra loro, competizione econo- 
mica fra le rispettive compagnie commerciali che non tar- 
dava a slargarsi in lotta politico-territoriale, non appena i 
Francesi passavano dall’attività mercantile a quella colo- 
niale, appoggiandosi sulle rivalità dei principi indigeni e 
sull'uso delle forze militari indiane organizzate all’eturopea 
per costituirsi un vasto dominio : la guerra dei Sette anni 
terminava ivi pure colla rovina della Francia, la cui eredità 
territoriale — se ne eccettui pochi stabilimenti mercantili 


1.1 coloni inglesi e francesi d'America ingaggiavano anzi per conto loro questa 
lotta decisiva già nel 1754, cioè due anni prima dello scoppio ufficiale della guerra 
fra i due governi metropolitani. 
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costieri — passava all'Inghilterra insieme coi disegni poli- 
tici ed i metodi coloniali più appropriati di espansione nel 
mondo indiano. 

Delle tre potenze coloniali, che erano succedute nel do- 
minio dei mari ai popoli iberici, l'Olanda cioè, la Francia e 
l'Inghilterra, l’ultima venuta — l'Inghilterra — era così 
nel 1763 la predominante, dopo che aveva superato nel Sei- 
cento l'Olanda e tenuto testa vittoriosamente nel Settecento 
alle flotte riunite della Francia e della Spagna. Predominante 
sul mare, signora d’un vasto e popoloso dominio riservato 
all'attività colonizzatrice della propria razza nell'America 
settentrionale e sulla via di costituirsene un altro nell'India 
per la sua attività mercantile e politica, l'orizzonte coloniale 
dell'Inghilterra poteva oramai allargarsi oltre il vecchio ed 
il nuovo mondo, a quei tratti immensi di oceano che bagna- 
vano terre ancora ignote o toccate ma non occupate dai po- 
poli colonizzatori delle epoche precedenti, nell’emisfero me- 
ridionale in ispecie, al sud della linea tirata dal Capo Horn 
e dal Capo di Buona Speranza in Occidente a Giava, le Isole 
delle Spezie e le Filippine in Oriente. Con queste terre invero 
a mezzogiorno e colle coste del Giappone a settentrione ter- 
minava praticamente il mondo conosciuto dalla parte di 
oriente. Nelle latitudini settentrionali poche isole ed arci- 
pelaghi erano stati scoperti dai vascelli spagnuoli nel loro 
tragitto annuale tra le Filippine ed il Messico : al sud della 
rotta da essi seguita scarse, incerte, ad arte celate o falsate 
le notizie geografiche, assommantisi più che altro nei nomi 
che navigatori olandesi avevano dato a quelle isole e terre, 
tra cui la Nuova Olanda (Australia), la terra di Van Diemen 
(Tasmania), la Nuova Zelanda, paesi ancora dal punto di 
vista pratico come inesistenti e ritenuti in gran parte lembi 
di quella grande Terra australis, che si supponeva esistere 
nel Pacifico meridionale a far equilibrio alle masse conti- 
nentali dell’emisfero settentrionale. 

Una impresa scientifica, lo studio del passaggio di Venere 
sul disco solare il 3 giugno 1769, fenomeno astronomico 
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assai raro e del più alto interesse, allota osservabile appieno 
in alcune zone del Pacifico meridionale, porgeva al governo 
inglese l'occasione di condurre delle esplorazioni geografiche 
a fini anche — eventualmente — coloniali in quella parte 
della superficie terrestre. I,a spedizione colà inviata agli ordini 
del navigatore Giacomo Cook, dopo aver condotto nell'isola 
di Otaheite i suoi studi astronomici, visitava il resto delle 
Isole della Società, circumnavigava la Nuova Zelanda, di- 
mostrandone la indipendenza dalla supposta Terra australis, 
costeggiava infine da sud a nord l’Australia orientale, de- 
nominandone Nuova Galles del Sud la regione marittima 
e prendendone possesso in nome della Gran Bretagna. In un 
successivo viaggio (1772-74) il Cook, se, ben lungi dal tro- 
vare quella Terra australis di cui andava alla ricerca, ne 
metteva anzi in sodo la inesistenza, entro per lo meno le 
latitudini abitabili, scopriva tra le altre la Nuova Caledonia, 
l'isola di Norfolk e la Georgia australe ; mentre in un terzo 
Viaggio (1776-79) esplorava le immensità del Pacifico set- 
tentrionale, facendo delle isole Sandwich (Hawai) la sua base, 
veleggiava per un 3500 miglia lungo la costa occidentale 
del Nord-America oltre la California, oltrepassava infine 
lo stretto di Behring e tentava invano, prima che morte 
violenta lo cogliesse al ritorno nell’ arcipelago delle Sand- 
wich per mano di quegli isolani (1779), di risolvere nei mari 
polari, con procedimento inverso a quello sino allora seguito, 

in direzione cioè da oriente ad occidente, quel problema 
secolare del passaggio di Nord-ovest, cui la recente con- 
quista del Canadà conferiva per gli Inglesi uno speciale va- 
lore pratico. 

Mentre i grandiosi viaggi di Giacomo Cook lasciavano 
intravvedere all'Inghilterra nuovi campi di espansione colo- 
niale nell’Australia, nella Nuova Zelanda, nella Columbia 
britannica, essa perdeva il più vasto e prezioso dei suoi 
dominii, le Tredici Colonie Unite del Nord-America. La rivo- 
luzione delle colonie americane, per quanto una questione 
costituzionale — la tassazione diretta cioè cui voleva sotto- 


INTRODUZIONE. LIDI 


porle quel parlamento metropolitano nel quale le colonie 
non erano rappresentate — ne fosse la causa occasionale, 
era in effetti la conseguenza del contrasto inconciliabile fra 
l'alto grado di maturità sociale da esse raggiunto coll’att- 
mento della popolazione, collo sviluppo delle forze produt- 
tive, coll’uso secolare delle loro autonomie espresse nelle 
assemblee rappresentative provinciali, arbitre della tassa- 
zione e legislazione locale, ed il regime sempre più duro di 
schiavitù economica, incarnata nel patto coloniale, cui la 
metropoli assoggettavale.* 

L’insurrezione vittoriosa di esse, a prescindere qui dal 
significato e dall'importanza sua nella storia generale della 
colonizzazione e della civiltà, segna un'epoca nella storia 
coloniale inglese. Il vecchio Impero britannico non solo ne 
rimaneva stroncato, in seguito alla perdita d'oltre un milione 
di chilometri quadrati d'area e d'oltre due e mezzo d’abi- 
tanti di razza bianca soltanto,” ma vedeva sovvertite le sue 
stesse basi: da impero coloniale prevalentemente di razza, 
esso diventava un impero prevalentemente di colore ; mentre 
il suo centro politico di gravità si spostava dall’ emisfero 
occidentale a quello orientale, dall’ America all’ India. 

La guerra d'America chiamava a riscossa le antiche ri- 
vali dell'Inghilterra, la Francia, cioè, la Spagna e l'Olanda, 
che univano nel corso della guerra le loro armi a quelle degli 
insorti americani colla speranza di abbattere il predominio 
marittimo e coloniale di essa; ma le loro speranze erano 
vane, chè il trattato di Versailles (1783), se toglieva all'In- 
ghilterra qualche posizione vantaggiosa di vecchio o di re- 
cente acquisto, non ne distruggeva la potenza coloniale 


l'Cfr. G. MONDAINI, Le origini degli Stati Uniti d’ America (Milano, Hoepli, 


1904), capitolo VII, pag. 295-394 
2Iarca effettivamente occupata dalle Tredici Colonie Unite all’epoca’ della 
insurrezione (1776) era di un milione circa di kmq.; quella però loro riconosciuta 
con la pace di Parigi del 1783 era d’oltre 2 1/0 (820,680 miglia quadrate inglesi) con 
una popolazione complessiva — fra bianchi e negri — al 1790 di quasi 4 milioni 
di abitanti (3,929,414): al 1770 gli abitanti di razza bianca erano 2,312,000. 
hilterra ricedeva alla Spagna la Florida ottenuta 


3 Colla pace di Versailles l'Ing! 
venti anni prima e Minorca occupata da tre quarti di secolo (1708-1782); la Francia 
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e tanto meno quella commerciale in continito incremento : 
gli stessi Stati Uniti d'America si rivelavano ben presto 
clienti migliori delle antiche colonie americane, mentre un 
nuovo contributo all'espansione commerciale dell’Inghil- 
terra portava in quegli anni la Francia stessa col famoso 
trattato di Eden (1786). 

La Gran Bretagna trovava anzi nella perdita delle colonie 
americane lo stimolo a nuove occupazioni coloniali sia nelle 
terre vacanti del mondo nuovo e novissimo, che per il clima 
temperato più si prestavano allo stabilimento della razza 
bianca, sia nelle popolose regioni meridionali dell’Asia più 
adatte all'espansione mercantile della metropoli : nell’Au- 
stralia cioè, di cui col 1788 si iniziava la colonizzazione penale 
nelle condizioni territoriali più difficili che alcun’altra colonia 
antica o moderna avesse forse mai conosciuto; nel Canadà 
di cui i nuovi coloni inglesi, stanziandosi in massa compatta 
nella regione dei Grandi Laghi — Alto Canadà — amplia- 
vano rapidamente i confini effettivi ; nell'India anteriore, 
dove la carriera di conquista della Compagnia delle Indie 
Orientali si faceva più sbrigliata; nella penisola infine di 
Malacca, dove la stessa Compagnia nel 1785 comprava da 
un principe indigeno l’isola di Penang, primo in ordine crono- 
logico degli stabilimenti inglesi dello Stretto, eretto a minaccia 
commerciale del grande emporio di Malacca a quell'epoca 
(lo sarà fino al 1795) ancora in mano dell’Olanda. Anzi a 
provare quasi la vitalità coloniale tutt'altro che esausta 
della razza anglo-sassone, l’anno stesso, in cui partiva per 
Port Jackson il primo carico immondo di criminali, destinati 
ad essere i pionieri della colonizzazione bianca d'un intero 
continente, si fondava sulle coste tenebrose dell’Africa lo 
stabilimento di Sierra Leone (1787), non già — come i prece- 


otteneva qualche vantaggio territoriale (Tobago) nelle Indie Occidentali e qualche 
più esteso diritto di pesca e soggiorno pei suoi sudditi in Terranova, oltre alla resti- 
tuzione degli stabilimenti senegalesi perduti durante la guerra ; l'Olanda cedeva 
all'Inghilterra il porto di Negapatam nelle Indie e comperava la restituzione degli 
altri suoi possessi catturati dalla Gran Bretagna durante la guerra colla concessione 
del diritto di commerciare liberamente alle Indie Olandesi. 
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denti — per condurvi il commercio degli schiavi, ma pet 
raccogliere invece i negri liberati dalla schiavitù, simbolo 
e preludio d’una vasta intrapresa civilizzatrice dell'Inghil- 
terra nel continente nero. 

Non sembra quindi esagerato l’affermare col Payne È 
che il decennio (1783-93) corso fra la perdita delle colonie 
americane e lo scoppio della grande guerra contro la Francia 
tivoluzionaria e imperiale abbozzava i contorni dell'Impero 
britannico quale esiste oggigiorno. 

L’avvenire di esso riposava però su quella sicurezza dei 
mari che l’ Inghilterra si era guadagnata a prezzo d'una lotta 
secolare colla Spagna, coll’ Olanda, colla Francia; e tale sici- 
rezza veniva messa ancora una volta a duro cimento nel ven- 
tennio successivo, in cui la Francia rivoluzionaria e imperiale, 
assai più temibile di quella monarchica dei tre ultimi Luigi, 
tentava l’ultima prova contro la rivale britannica in tutti 
i mari e su tutti i continenti, minacciandone, nonchè l'im- 
pero coloniale nei punti suoi più vitali (dalle Indie alle 
Antille, dal Mediterraneo all'Oceano Indiano), la vita com- 
merciale e la stessa esistenza fisica : era l’ultima fase di 
quella nuova guerra dei Cent'anni che per oltre un secolo 
dell’epoca moderna — da Iwigi XIV a Napoleone stra 
gioni politiche e commerciali, dinastiche e nazionali avevano 
alimentato tra Francia ed Inghilterra pel primato dei mari 
e la supremazia dei continénti estraeuropei. 

La lotta immane terminava colla sconfitta della Francia 
e delle potenze coloniali, che di buono o cattivo grado ave- 
vano dovuto seguirne le vicende, la Spagna e l'Olanda : l'In- 
ghilterra anche questa volta nella volontà deliberata di 
difendere il suo impero e la sua esistenza nazionale trovava 
l'impulso maggiore per aggiungere al primo nuovi baluardi 
e garanzie, per guadagnare alla seconda fonti più larghe 
di vita, campi nuovi di attività e di influenza. 


1 PavYNE, op. cit., pag. 82. 
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. Posizione di monopolio naturale dell'Inghilterra econo- 
mica e marittima nel mondo dal congresso di Vienna alla 
guerra franco-germanica del 1870-71, ed influenza di essa sulla 
politica e l'espansione coloniale del paese. — Passata la raî- 
fica più che ventennale (1793-1814), la Gran Bretagna, che 
tra l’imperversare di essa aveva spazzato i mari delle flotte 
nemiche, si era gettata sulle colonie della Francia e dei paesi 
con questa alleati o dominati, la Spagna e l'Olanda, aveva 
condotto innanzi indisturbata la conquista dell’India ante- 
riore, usciva dalla grande crisi con un debito pubblico di 
venti miliardi di franchi, cifra formidabile per l’epoca ed il 
valore allora ben maggiore dell'oro, ma in possesso d'uil 
impero coloniale, cui si erano aggiunte nuove gemme strap- 
pate dagli altri dominii coloniali dell’epoca, d’un impero 
mondiale non tanto ancora per sè gigantesco, quanto per 
la sua potenzialità di sviluppo demografico e territoriale, 
per le opportunità di estendersi pacificamente o militar- 
mente in quattro continenti, in America, in Africa, in 
Asia, in Australia. Più ancora, essa sola oramai coman- 
dava le vie tutte di accesso alle parti più remote della terra, 
nonchè del suo impero » lungo l'Africa dove aveva tolto. 
all’Olanda il Capo di Buona Speranza, chiave dell'antica 
via marittima alle Indie, ed alla Francia l’isola di Maurizio ; 
nel Mediterraneo dove, nonostante i patti in contrario di 
Amiens (1802), si era tenuto il’gruppo di Malta ed aveva 
assunto il protettorato della repubblica delle Isole Ionie 
(che terrà poi fino al 1863, anno di cessione alla Grecia), 
allo stesso modo che nel mare del Nord si era istallata nel- 
l'isolotto di Helgoland (che terrà fino al 1890) ; nell'America, 
dove aveva occupato la parte occidentale della Guiana 
olandese, tolto definitivamente Trinidad alla Spagna (1795), 
per ritorsione contro la cessione alla Francia di San Domingo 
spagnuola nella pace di quell’anno tra Francia e Spagna, 
tenuto per sè anche quella parte (Tobago .e Santa Tucia) 
delle Piccole Antille cosiddette « neutrali » che nella divisione 
fatta pel trattato del 1783 erano state riconosciute alla Fran- 
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cia, appianandosi così una volta per sempre a favore del- 
l'Inghilterra quella questione delle isole « neutrali» delle 
Indie Occidentali che si trascinava da secoli ; nell'Asia in- 
fine meridionale, dove aveva strappato Ceylon e Cochin 
all’Olanda. L'Inghilterra non aveva più rivali sul mare: 
l’epoca anglo-franco-olandese della colonizzazione europea 
(1600-1814) cedeva il posto a quella britannica, com essa era 
succeduta due secoli prima all’epoca iberica. 

E coll’incontrastata supremazia del mare e nel mondo 
coloniale, l'Inghilterra s'avviava rapida al più alto grado 
relativo di superiorità commerciale, industriale, finanziaria 
st tutti gli altri paesi dell’Occidente; conseguendo così, 
senza bisogno di artifici doganali o di coazioni politiche, 
tina specie di monopolio naturale degli scambi, delle indu- 
strie, delle finanze su tutta la faccia della terra, periodo 
straordinario di grandezza economica che culmina intorno 
al 1870. 

Questa posizione economica e marittima, ad un tempo, 
di privilegio, più unica forse che rara nella storia moderna, 
in cui si trova l'Inghilterra per mezzo secolo all'incirca, 
spiega in gran parte la nuova politica coloniale, incardinata 
sul libero scambio e sull’autonomia delle colonie di razza, 
che essa viene adottando sulle rovine dell’antico patto co- 
joniale ; come le nuove forze di espansione, che l'incremento 
incessante della popolazione, dell'industria, dell'acctimula- 
zione capitalistica sprigiona dalla metropoli, spiegano lo 
slancio meraviglioso della colonizzazione inglese in que- 
st’epoca. 

È colonizzazione di razza nei paesi temperati dell'America 
settentrionale, dell’ Africa meridionale, dell’Australasia, dove 
gli indigeni vengono combattuti, spossessati del loro suolo 
e costretti così automaticamente a‘ servire il bianco (Sud- 
Africa), quando non possono essere confinati in particolari 
riserve territoriali (come nel Canadà) o addirittura distrutti 
sistematicamente (come in Australia e Tasmania) ; mentre i 
coloni europei di altra nazionalità preesistenti al dominio 
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inglese (francesi, spagnuoli, olandesi) o si fondono coi nuovi 
venuti o, pure mantenendosene distinti, terminano coll’accet- 
tare lealmente il dominio inglese (Basso Canadà ad esempio) 
od infine si ritirano verso l'interno (Boeri del Capo), facendosi 
essi stessi per tal modo strumenti involontari della ulteriore 
avanzata anglo-sassone! È invece dominazione politica e 
sfruttamento economico nei paesi tropicali e subtropicali 
dell’Asia meridionale e più tardi dell’Africa intertropicale. 
È infine semplice penetrazione commerciale, non aborrente 
dove occorra dalla coazione politica e dalla fondazione di 
stabilimenti coloniali di appoggio, di difesa, di scambio, nei 
paesi di densa popolazione e di antica civiltà dell'Estremo 
Oriente. 

Ecco così fra il 1815 ed il 1840 accanto alla colonia-madre 
della Nuova Galles del sud sorgere e svilupparsi in Austra- 
lasia gli stabilimenti coloniali di Brisbane, il futuro Queens- 
land (1824), della Tasmania (1824), dell'Australia occiden- 
tale (1829), di Victoria (1836), dell'Australia meridionale 
(1836), della Nuova Zelanda (1840) ; ed intanto nell'America 
settentrionale i due Canadà (Alto e Basso) assurgere alla 
piena maturità coloniale e dopo viva lotta ottenere nel 1846, 
previa fusione in un'unica colonia, un governo responsabile 
davanti all'assemblea elettiva, mutamento decisivo nella 
storia imperiale dell'Inghilterra, che troverà nel decennio 
successivo sua applicazione anche nelle colonie australasiane. 

Ecco così nell'Africa meridionale attraverso a fiere lotte 
cogli Ottentotti e coi Cafri raddoppiarsi l'antica colonia del 
Capo e ad essa aggiungersi quella del Natal, colonie che ot- 
terranno esse pure successivamente la loro autonomia poli- 
tica; mentre nuovi campi di espansione fa intravvedere 
e prepara di lunga mano alla razza inglese nei territori 
remoti dei Bechuana e dei Matahele il missionario protestante 
Roberto Moffat e più oltre ancora e più assai il genero di lui, 
Davide Livingstone, il quale, scoperto lo Zambesi, si spinge 
fino al lago Nyassa ed al Tanganika, ricongiungendo così, 
a vantaggio della futura espansione inglese, l’opera sua a 
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quella delle spedizioni inglesi alle sorgenti niliache di Burton 
e Speke (1857-59), di Speke e Grant (1860-63). Ed intanto su 
più larghe basi vanno assidendosi gli stabilimenti britannici 
dell’Africa occidentale, dove l'Inghilterra nel 1843 raccoglie 
e organizza in un’unica colonia gli stabilimenti fondati 
‘ alla Costa d’Oro, arricchendola nel 1850 delle antiche fat- 
torie danesi e nel 1871 di quelle olandesi, e fonda nel 1863 
lo stabilimento di Lagos. 

In Asia nel frattempo si completa la conquista colossale 
dell’India ' e, sventato il pericolo della insurrezione militare 
indigena dei Sipahi, se ne consolida il possesso colla instau- 
razione del dominio diretto dell’Inghilterra (1858) sostituito 
a quello della soppressa East India Company, edificio stiperbo 
che verrà coronato di fastigio imperiale nel 1876 ; mentre 
nella Malesia sir Stamford Raffles con intuito felice sceglie 
Singapore (1819) a sede del commercio inglese dell'Estremo 
Oriente, e cinque anni dopo (1824) ® il governo britannico 


1 edificio indiano nelle sue linee fondamentali era già compiuto al 1826, 
non rimanendo più libero ormai a quell'epoca che il territorio dell'Indo. Le epoche 
capitali della costituzione territoriale del vastissimo impero erano state, come meglio 
vedremo a suo luogo, il 1765 (acquisto del Bengala e fine della potenza mongola), 
il 1799 (conclusione delle guerre col Mysore), il 1818 (fine delle lotte coi Maratti), 
il 1826 (riversamento dell'Inghilterra anche nell'India posteriore); e le aree degli 
acquisti immediati nelle varie epoche erano state le seguenti : 


1765 TSE RIMA 90,200 
I/OGISA fai e 431,000 
PITON 268,400 

320,500 


A questi 1,456,100 kmq. di possessi immediati, che già possedeva l'Inghilterra 
nell'India al 1826, devono aggiungersi gli stati indigeni, che ormai stavano già în 
una condizione più o meno stretta di vassallaggio verso la Compagnia, con circa 
1,558,400 kmq.; così che l’intero dominio inglese alle Indie nel r826 poteva calcolarsi 
in 3 milioni di kmq. d’area ed, elemento ben più importante, in oltre 123 milioni di 
abitanti !— tanti ne calcolava l’Hamilton al 1820, cioè prima dello stesso acquisto 
dell’Assam — (SuPAN, Op. cit., pag. 169). 

2 Il trattato anglo-olandese di Londra del 17 marzo 1824 risolveva amicamente 
e per sempre la vertenza secolare tra l'Inghilterra e l'Olanda nei mari dell'Asia, 
definendosene le rispettive sfere d’influenza. Per esso gli Olandesi cedevano all’In- 
ghilterra tutti i possessi, che ancora avevano nell’India anteriore, e la città di Ma- 
lacca col suo territorio ; ricevendo in compenso dall'Inghilterra tutti i possessi di 
questa in Sumatra. L'Inghilterra inoltre s'impegnava a non fondare per l'avvenire 
alcuna colonia in Sumatra ed a non concludere alcun trattato cogli stati indigeni 
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si fa cedere dall'Olanda, in cambio di Bencoolen ed altri pos- 
sessi dell’East India Company sulla costa occidentale di 
Sumatra, quell’isola di Malacca che insieme a Giava V'In- 
ghilterra aveva tenuto già dal 1795 al 1818, possessi cui 
seguirà nel 1846 l’isoletta di Labuan pel commercio con 
Borneo ; e nella China si abbattono colla guerra dell'oppio 
(1839-42) le barriere elevate contro gli occidentali e si fonda 
Hong-Kong (1840), passo decisivo sulla via d’una sempre 
più intima penetrazione commerciale. 

Nel 1841, epoca alla quale si hanno per la prima volta 
dati complessivi attendibili e comparabili per l'Impero bri- 
tannico, questo — che si calcola avesse al 1815, senza la 
metropoli, un 126 milioni e mezzo all'incirca di abitanti, di 
cti oltre 124 nella sola Asia! — si estendeva già fra madre- 
patria e colonie, secondo i calcoli più recenti e fondati del 
Baines,® su 8,526,641 miglia quadrate inglesi * di area ed 
abbracciava una popolazione di 203 milioni crescenti di 
abitanti; area e popolazione che crescevano rispettiva- 
mente ad 8,778,241 miglia e 241 milioni scarsi nel 1851; 
ad 8,810,413 e 258 14 crescenti nel 1861; ad 8,813,833 e 
circa 280 3/, nel 18714 

Le scoperte scientifiche e tecniche venivano intanto a 
stringer insieme le parti disseminate del gigantesco Impero 
territoriale britannico. 

Nel 1837 si iniziava un primo servizio regolare di navi- 
gazione a vapore fra la Gran Bretagna e l'America inglese, 
che un ventennio dopo (1858) venivano congiunte pure con 


di essa; mentre l’Olanda assumeva lo stesso impegno per quanto: risguardava la 
penisola di Malacca. Della grande via interoceanica di Malacca così il lato orientale 
rimaneva all'Inghilterra, l’occidentale all’Olanda, coll’eccezione di Atjeh rimasta 
sotto la semplice protezione dell'Inghilterra, senza però alcun intento politico. 

TI,a popolazione del solo dominio coloniale dell'Inghilterra al 1815 è valutata 
dal Morris (op. cit., II, pag. 88) in 126,408,400 abitanti, di cui 340,000 in Europa, 
I24,200,000 in Asia, 243,500 in Africa, 1,599,850 in America, 25,050 in Australasia. 

27. A. BAINES, Under the Crown (Journal of the Royal Statistical. Society, 
july 1911, pag. 788). 

3 I1 miglio lineare inglese è di metri 1610 ed il quadrato perciò di kmq. :2,59 
circa (2,5921). 

4 Vedi, per ulteriori particolarità, l’Appendice alla presente Introduzione. 
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in cavo sottomarino. Nel 1852 si istituivano le prime linee 
regolari di navigazione a vapore coll’Australia, che vent'anni 
dopo (1872) veniva essa pure congiunta alla metropoli con 
linee telegrafiche sottomarine dirette. Il 1869 vedeva col 
taglio dell’istmo di Suez abbreviarsi immensamente la via 
marittima alle Indie; il 1879 la posa del cavo sottomarino 
diretto fra il Sud-Africa inglese e la madrepatria. All'in- 
terno poi dei singoli dominii coloniali si moltiplicavano le 
ferrovie locali e transcontinentali, a fonderne insieme le sin- 
gole parti, i centri di dispersione etnica distanti fra loro 
mon di rado le centinaia o migliaia di miglia: i pochi chi- 
lometri di ferrovie, che — solo fra tutte le colonie inglesi 
d’oltre mare— possedeva il Canadà all’aprirsi dell’èra vit- 
toriana (1837), saranno al chiudersi di essa (1901) un cen- 
tinaio di migliaia all’incirca ! Sarà questo sviluppo rapido 
e grandioso delle vie e dei mezzi di comunicazione e tra- 
sporto, che, cancellando praticamente le distanze, fonderà 
insieme in organismi coloniali: sempre più vasti e ad un 
tempo compatti le singole dipendenze inglesi (primo su que- 
sta via il Dominion of Canada nel 1867), ne promoverà 
coll’aumento dell’immigrazione e l'investimento dei capitali 
lo sviluppo economico, avvicinerà infine la madrepatria alle 
colonie più lontane, facilitando l’imperio delle poche decine 
di milioni d’abitanti della prima. sulle centinaia di milioni 
delle seconde. 

3. La gara internazionale nel campo economico e colo- 
niale nell'ultimo quarto dell'Ottocento e la nuova espansione 
ed orientazione della Gran Bretagna nel campo della politica 
estera e coloniale. — Coll'ottavo decennio del secolo XIX 
però la posizione privilegiata di monopolio industriale e 
commerciale, marittimo € coloniale, in cui si era trovata 
per oltre mezzo secolo | Inghilterra, viene a mutare; chè, 
mentre nel campo economico la industrializzazione progres- 
siva e l'espansione commerciale di altri paesi, grandi e pic- 
coli, vecchi e nuovi, europei ed americani, la Germania in 
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prima linea, gli Stati Uniti, il Belgio, la Francia, le creano 
competitori o rivali addirittura in tutti i mercati, nel campo 
coloniale altre potenze, vecchie e nuove, aspirano per ra- 
gioni politiche od economiche a costituirsi dei possessi ter- 
litoriali nelle regioni estraeuropee ancora giuridicamente 
vacanti. 

Non è più la Russia soltanto, la cui rivalità ormai di 
vecchia data coll’Inghilterra si limitava sostanzialmente, 
a prescindere dalla questione mediterranea degli Stretti, 
all’Asia centrale, avamposto geografico dell’India : ma è la 
Francia, che, dopo il crollo in una col Secondo Impero della 
sua preponderante influenza politica sul continente europeo, 
cerca, a datare dal ministero Ferry (1880), di rifarsi di terri- 
tori e più di influenza negli altri continenti; è la Germania 
che, divenuta ormai coi trionfi del 1864-'66-'70 la prima 
potenza militare e politica del continente europeo, irrompe 
violenta col 1884 sulla scena coloniale, spinta alla ricerca 
di nuovi metcati e campi di attività dallo sviluppo'gigantesco 
della sua popolazione e della sua industria, del suo commer- 
cio e della sua marina. Ed alle tre grandi potenze non tar- 
deranno ad aggiungersi, spinte da cause della stessa natura 
o preoccupate dell'avvenire, altre nazioni; grandi e piccole, 
dell’antico e del nuovo continente, vecchie o nuove alla colo- 
nizzazione, dal Belgio agli Stati Uniti, dal Portogallo al- 
l’Italia, dalla Spagna al Giappone. 

Il movimento coloniale, che aveva subìto come una sosta 
nei primi tre quarti del secolo XIX, in cui le nazioni europee 
del continente assorte nella soluzione dei loro problemi 
interni, politici e nazionali, economici e sociali, avevano la- 
sciato libero il campo estraeuropeo all’ Inghilterra, riprende 
vivacissimo nell’ultimo quarto, segnando un altro dei mo- 
menti salienti della storia coloniale dopo l'epoca delle grandi 
scoperte geografiche, fra il Quattrocento ed il Cinquecento, 
e quella delle lotte ininterrotte pel primato marittimo e 
coloniale del primo Seicento e del Settecento. IAfrica, di 
cui ancora al 1870 l'occupazione coloniale non oltrepassava 
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in sostanza le coste 0, meglio, alcuni punti di esse, doveva 
per forza di cose, come unico continente ancora praticamente 
vacante, costituire il campo maggiore dell’espansione poli- 
tica europea, ed i territori di essa diventare — in una coi 
popolosi mercati dell'Estremo Oriente e coi punti d'appoggio 
insulari del Pacifico — l'oggetto delle maggiori competi- 
zioni coloniali; specie dopo che le grandi scoperte geografiche 
dei bacini del Niger, dello Zambesi, del Nilo e più che tutto 
del Congo ne rivelavano al mondo l'interno, ed una mente 
geniale di principe-mercante vi richiamava a fini coloniz- 
zatori l’attenzione di tutto il mondo civile. 

Il 1876, data della scoperta del Congo, la quale, mentre 
nel campo coloniale dischiude virtualmente l’inizio dell’ar- 
rembaggio africano, segue di così poco a quella guerra franco- 
sermanica del 1870-71 che nel campo politico chiude, può 
dirsi, per l'Occidente il periodo storico dell'equilibrio ettro- 
peo ed apre quello dell'equilibrio mondiale degli stati, può 
prendersi infatti come punto cronologico di partenza del 
nuovo febbrile periodo di espansione coloniale. A questa 
l'Inghilterra, la quale pure non aveva voluto in sulle prime 
approfittare della scoperta dello Stanley e si adattava 
qualche anno dopo (1881) alla retrocessione ai Boeri del 
*Transvaal occupato dal 1877, era costretta nell'ultimo ven- 
tennio del secolo dalla forza degli eventi mondiali più ancora 
che da volontà preordinata o da bisogni nazionali impellenti 
a prendere parte attivissima o direttamente 0, più spesso, 
pel tramite di quelle « compagnie a carta », cioè compagnie 
coloniali a poteri sovrani, emanazione dell'attività coloniale 
privata o tutto al più ufficiosa, che risorgono un'altra volta 
a rappresentare una parte di prim'ordine nella storia colo- 
niale britannica (British. North Borneo Companv, ISSI ; 
Royal Niger Company, 1886; Imperial British East Africa 
Companv, 1888; British South Africa Company, 1889). 

Di fronte al dilemma « o lasciarsi prevenire da altri nei 
territori estraeuropei ancora vacanti od allargare ulterior- 
mente i limiti dell’Impero », mettendo a profitto l’opera di 
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lunga mano dei suoi esploratori, missionari, mercanti, 
pionieri ; di fronte più ancora alla minaccia di vedersi com- 
promessa nelle stesse posizioni già conquistate pel passato, 
nel caso si fosse ostinata a persistere in una politica di racco- 
glimento coloniale ormai superata dal processo storico inter- 
nazionale, l'Inghilterra non poteva esitare; e l'imperialismo 
territoriale, che in fondo non era mai morto nella coscienza 
del paese, del partito conservatore in ispecie, per cui era pur 
sempre dogma e missione, diventava un’altra volta il pro- 
pulsore cosciente della politica estera dell'Inghilterra, fa- 
cendo dell'ultimo ventennio dell’èra vittoriana un periodo di 
espansione superiore a quella stessa del primo ventennio 
di regno della saggia e veramente gloriosa regina. L'Egitto 
(1882), il Somaliland britannico (1884), il Bechuanaland 
(1884), l'Africa orientale inglese (1887-89), Zanzibat (1890), 
l'Africa centrale inglese (1891), la Nigeria inglese (1886-1890), 
la Rhodesia (1889-91), 1’ Uganda (1894), il Sudan anglo- 
egiziano (1899); l’Orange (1900) ed il Transvaal (1902) nel- 
l'Africa ; il Beluchistan, (1879) nell’Asia; la Nuova Guinea 
inglese (1884) nell’Oceania, venivano ad aggiungersi, sotto 
una forma politica od un’altra, in una od altra veste giu- 
tidica internazionale, all’Impero britannico; dopo che l’occu- 
pazione di Cipro (1878) ne aveva rafforzato la posizione nel 
Mediterraneo, l'assunzione dei protettorati di Perak, Selangor 
e Sungei Ujong (1874) ne aveva iniziato la marcia nella pe- 
nisola di Malacca, l’occupazione delle Fiji (1874) gli aveva 
dato un buon punto d'appoggio nel Pacifico. 

L'Impero britannico nel suo complesso — madrepatria e 
colonie — che ancora al 1881, secondo sempre i calcoli at- 
tendibilissimi del Baines,® aveva una superficie di 8,865,345 
miglia quadrate inglesi ed una popolazione di oltre 306 mi 
lioni d'abitanti, passava rispettivamente a 9:598,726 miglia 
e quasi 347 milioni nel 1891; ad II,I4I,971 e quasi 385 16 
nel 1901; ad 1I,331,243 e circa 418 PpSlsrorzi 


1 BAINES, op. cit., pag. 788. 
2 Sullo sviluppo territoriale e demografico dell'Impero britannico dal 1841 al 
1881 e dal 1881 al 1911, vedi l’Appendice alla presente Introduzione. 
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Questi grandiosi acquisti coloniali non si attuavano però, 
per. quanto dicemmo, in un'atmosfera internazionale di 
calma, ma in una quanto mai burrascosa di competizioni 
e rivalità, se non ancora di conflitti violenti colle armi. 
Si riaccendeva invero in quest'epoca turbinosa di generale 
cupidigia territoriale ed economica, di lotta accanita senza 
guerra aperta, l'antica rivalità coloniale dell'Inghilterra 
colla Francia, che sembrava tramontata col primo impero 
napoleonico ; mentre si intensificava quella con la Russia, 
e se ne veniva delineando una terza più inquietante di tutte 
con la Germania, la nazione più potente dal punto di vista 
politico-militare, più espansiva da quello demografico-eco- 
nomico. Mentre anzi la lotta con la Francia verte di prefe- 
renza sulla spattizione del continente africano, che minaccia 
a più riprese, ma soprattutto sul cadere del secolo (1898), 
di prorompere in conflitto aperto, è quella con la Russia 
si impernia principalmente sulle tre questioni d'Oriente 
(Oriente Europeo, Medio Oriente ed Estremo Oriente); la 
lotta con la Germania assume natura e carattere sempre più 
vasti e generali, di mano in mano che, col rapido sviluppo 
della industria, del commercio, della finanza e della marina 
nazionale tedesca, si intensifica la penetrazione economica 
della Germania sotto le forme più varie in tutti i mercati del 
mondo, si svelano via via e si cominciano ad attuare i suoi 
grandiosi ed organici disegni di espansione territoriale, si 
spiega in una parola la sua politica mondiale (Weltpolitik), 
la sua aspirazione a costituire un impero estraeuropeo, di 
cui non solo l'eredità olandese e i dominii portoghesi, ma 
le stesse colonie inglesi avrebbero dovuto diventare parte 
integrante.! 

Il predominio marittimo e coloniale, che l'Inghilterra 
aveva conseguito in due secoli di lotta colla Spagna, l'Olanda 
e la Francia, ed aveva poi mantenuto indisturbato per 
gran parte del secolo XIX, veniva minacciato in modo 


l cfr., su questi piani tedeschi: PAYNE, Op. cit., pag. 2437247. 
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diretto dalla nazione, che alle maggiori forze dinamiche di 
espansione coloniale ed alla più deliberata volontà imperia- 
listica di dominio universale accoppiava oramai non solo 
le maggiori forze militari del mondo per terra, ma benanche 
la più formidabile flotta, sul mare, dopo quella inglese. 

Il regno della regina Vittoria (1837-1901), che aveva 
segnato l'apice della preponderanza mondiale dell’Inghil- 
terra, si chiudeva così colla minaccia impendente del più 
grave pericolo forse che l'Impero avesse mai corso; ed il 
breve ma non inutile regno di Edoardo VII (1901-1910), 
durante il quale la gara febbrile. degli armamenti navali 
tra Germania e Inghilterra! assumeva ormai il carattere 
d'una vera lotta non ancora cruenta pel primato mondiale 
fra due imperialismi, difensivo l’uno offensivo l’altro, rap- 
presentava nelle intese diplomatiche e nei nuovi orientamenti 
coloniali quelle difese supreme dell’Impero britannico, di 
cui il destino storico doveva affidare l'utilizzazione al suc- 
cessore di lui, Giorgio V, nella conflagrazione europea accesa 
al cadere di luglio del 1914, per mano dell’Austria-Ungheria, 
dall'imperialismo germanico. 

La politica estera dell'Inghilterra, politica per necessità 
di cose essenzialmente marittima e coloniale, muta infatti 
radicalmente durante il regno di Edoardo VII. Combattere 
ogni aspirazione della Francia al condominio, nonchè al 
dominio, dei mari ed ostacolare l'espansione russa nel- 
l'Oriente europeo (Costantinopoli) come in quello asiatico 
(Asia anteriore e nord-orientale) erano stati fino allora i 
principii direttivi di essa. Il detto del primo Pitt d’oltre un 
secolo prima (1762) «che i ministri di Sua Maestà non dimen- 
tichino mai questo grande principio, il principio direttivo 
di tutta la nostra politica : la sola cosa che l'Inghilterra abbia 
a temere a questo mondo è di vedere la Francia diventare 


1 Un obbiettivo riassunto comparativo della politica navale della Germania 
e dell'Inghilterra negli ultimi anni dava, allo Scoppiare della guerra europea, CH, JAN- 


Frorp TerrY nell’opuscolo; German Sea-power degli Oxfords Pamphlets (Oxford, 
University Press, 1914). 
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una potenza marittima commerciale e coloniale » sembrava, 
colla rinascenza coloniale della Francia durante la terza 
repubblica, aver riacquistato tutto il suo valore d’imperativo 
categorico e ad esso gli statisti inglesi, quale che ne fosse 
la scuola economica od il partito politico, sembravano ispi- 
rare la loro politica estera in genere; come all’opposi- 
zione russa ispiravano quella orientale in particolare, specie 
dopo che la duplice alleanza franco-russa (1891) sembrava 
unire in un solo fascio, a fini sia pure prevalentemente 
anti-tedeschi, le forze delle due rivali secolari dell’ Inghil 
terra. Sotto questo rispetto la politica del ministro conser- 
vatore Disraeli (1874-80), continuazione essa stessa di quella 
dei suoi predecessori liberali o conservatori, veniva conti- 
nuata dal secondo ministero liberale del Gladstone (1880-86), 
nonostante il coerente abbandono da parte di questo della 
dottrina imperialista di lord Beaconsfield (prove di esso 
le vicende dell'Afghanistan e del Transvaal). 

La questione irlandese dell’Home rule provocava però più 
che lo scisma il tramonto del vecchio partito liberale ; diguisa 
che questo, il quale colla grande riforma elettorale del 1885, 
che se non arrivava proprio al suffragio universale soppri- 
meva per sempre il monopolio politico delle classi superiori, 
si riteneva sicuro del domani, veniva invece battuto nelle ele- 

| zioni del 1886, in cui conservatori ed antichi liberali contrari 
all'Home rule, coalizzati sotto il nome di unionisti, rimane- 
vano vittoriosi e riuscivano poi a mantenersi quasi ininter- 
rottamente per un ventennio al potere. Essi si erano messi 
d'accordo su un programma comune, da cui la politica in- 
terna era pressochè bandita. Col Gladstone si era trattato 
sovrattutto dell'Irlanda: col Salisbury, capo dei conser- 
vatori e primo ministro (1886-92), e col Chamberlain, capo 
dei liberali dissidenti e ministro delle colonie, l'uno e l’altro 
degni allievi del Disraeli! si trattò sovrattutto di politica 


1 «Io vi posso assicurare, diceva a T,eds il Salisbury nel 1888} che la fede- 
razione imperiale è la passione dominante della mia vita pubblica a, 
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estera e coloniale; politica imperialista decisamente anti- 
francese ed anti-russa che verrà ripresa col ritorno di lord Sa- 
lisbury per la terza volta al potere (1895-1902), insieme col 
Chamberlain, dopo la breve parentesi liberale del quarto ed 
ultimo ministero Gladstone (1892-94) e del luogotenente di 
questo, lord Rosebery (1894-95), il quale colla sua politica 
ambigua aveva terminato con lo scontentare e coalizzare 
contro di sè conservatori e liberali, unionisti e partigiani 
incondizionati del Gladstone. Neppure durante questa pa- 
tentesi liberale però si era fatto alcunchè per modificare 
l'orientamento anti-francese ed anti-russo della politica 
estera in genere, coloniale in ispecie, del Regno Unito. Negli 
affari d’Armenia (1895) come in quelli di Creta (1897), in 
Persia come sul Golfo Persico, nell’Afghanistan come nel 
Tibet, nella Mongolia come nella Manciuria e nella Corea 
l'orso russo aveva veduto sempre i suoi piani attraversati 
dalla lontra inglese; come la cosciente rivalità anglo-francese 
si era manifestata dappertutto dove le due nazioni si erano 
incontrate, nell'Africa (Mar Rosso e Guinea, Marocco e 
Madagascar, Egitto e Sudan), al pari dell'Asia (Indocina), 
dell'Oceania (Nuove Ebridi), della stessa America (Terra- 
nova). 

A quest’attitudine di ostilità permanente e cosciente 
contro la Francia e la Russia aveva fatto invece contrasto 
fino allora la politica o decisamente favorevole o, quanto 
meno, pure nell’urto inevitabile per la spartizione dei terri- 
tori ancora vacanti dell’Africa e del Pacifico, cordiale del- 
l'Inghilterra verso la Germania, amicizia politica che sem- 
brava continuare la tradizionale politica dell'Inghilterra 
verso l'antico regno di Prussia, suo baluardo sul continente 
europeo. La triplice alleanza, costituita nel 1882 e rinnovata 
nel 1891, lungi dal modificare tale politica e dall’alterare la 
secolare amicizia anglo-germanica, sembrava anzi diventare 
l'ausiliare della politica britannica sul continente. Mentre 
così Austria ed Inghilterra perseguono nei Balcani una co- 
mune politica contro la Russia, nel campo coloniale Inghil- 
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‘terra e Germania, nonostante la voracità territoriale e la 
mancanza anche formale di scrupoli e riguardi da parte di 
quest’ultima, trovano sempre la via dell’accordo, come è di- 
mostrato dalla comune linea di condotta delle due potenze 
durante la conferenza d'importanza eccezionale del Congo 
(1884-85), dalla lunga serie di accordi africani del 1884, 786, 
"87 e sovrattutto 1890, col quale l'Inghilterra si priva della 
Stessa base preziosa di Helgoland nel mare del N ord, e poi 
del 1893, dal progetto di trattato del 1898 relativo al Mo- 
zambico ed all’Est africano, dall'accordo» relativo al Pacifico 
del 1886 e quello per le isole ‘Tonga e Samoa del 1899, dalla 
condiscendenza infine o collaborazione addirittura dell'In- 
ghulterra colla Germania nella politica dell'Estremo Oriente 
(affitto tedesco di Kiao-tschat 18097, lotta contro i Boxers 
1900, accordo anglo-germanico relativo alla Manciuria 1900). 

I rapporti politici anglo-tedeschi vengono però rapida- 
mente mutando fra il secolo XIX ed il XX, cangiamento 
sul quale, per quanto determinato da una parte e dall'altra 
da profondi ed inconciliabili antagonismi nazionali d'ordine 
economico e politico, non mancano di esercitare pure la 
loro influenza, quanto meno nell’esteriore svolgimento di- 
plomatico, i mutamenti personali nella Corona inglese (pas: 
sata il 22 gennaio rgot dal capo della vecchia regina Vittoria 
su quello del figlio Edoardo VII) e nel cancellierato impe- 
fiale germanico passato l’anno prima (1900) dalle mani del 
principe di Hohenlohe, succeduto alla stia volta all’anglofilo 
Von Caprivi, a quelle di von Biilow. 

L'appassionato contrasto popolare anglo-germanico di 
fronte alla guerra sud-africana contro i Boeri (1899-1902), 
le divergenze circa l’interpretazione dell’accordo del 1900 
relativo alla Manciuria fra i due governi, le mire eSp@f 
sioniste tedesche nell'Asia minore colla progettata fer- 
Tovia di Bagdad, la questione marocchina in cui Londra 
accostandosi a Parigi irrita Berlino, non sono che le prime 
manifestazioni popolari e diplomatiche d'una rivalità latente, 
di cui i discorsi violenti degli uomini al potere nel due 


ea 
M.C.- IM. 
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paesi (il Chamberlain a Edimburgo nell’ottobre 1901 ed il 
von Biilow al Reichstag nel gennaio 1902) sembrano Qi 
l'odio compresso e le mal velate minaccie avallare l esistenza 
di fronte all'opinione pubblica e far balenare le ultime conse- 
guenze. Ia catisa di essa stava nello sviluppo, oltre la Manica 
insospettato, della potenza commerciale della Germania 
per terra e sul mare, nello sviluppo gigantesco della industria 
tedesca ormai concortente vittoriosa di quella inglese sui 
mercati stranieri, come mettevano in luce le due commis- 
sioni d’ inchiesta sulla depressione del commercio inglese 
del 1885 e 1806, nella neonata concorrenza perfino finan- 
ziaria della Germania pel tramite delle banche tedesche fon 
date, a cominciare dal 1804, nell’America del Sud, in Africa, 
in Asia non meno che nei paesi stranieri d'Europa a finan- 
ziarvi e dirigervi a fini politici oltrecchè economici tutta 
l'attività locale : nell'impulso infine dato alla potenza na- 
vale sermanica dopo l'avvento al trono di Guglielmo I 
ed accelerato ancor più colla legge tedesca del 10 aprile 1898 


ed il suo emendamento del T4 giugno 1900. Dalle prime mani- 
festazioni tangibili del dissidio 


alla guerra europea del 1914 è c 


TION TTT 
————="— 


I 


$i 
È 
î 
È 
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anglo-sermanico nel 1901 


OSÌ un crescendo continuo 
! rivalità iù i S it ico- 
di rivalità sempre più accanita ed aperta, nel campo politic 


territoriale al pari di quello economico — urto nella politic 
balcanica in genere e turca i 


dell'Inghilterra alla Germani 
dalla conferenza d'Algesiras ( 
germanici del IgII relativi 


n ispecie ; opposizione risoluta 
a nella questione marocchina 
1905-1906) agli accordi franco- 

al Marocco ed al Congo; oppo- 
sizione irriducibile Der converso della Germania alla poli- 


tica inglese in Iigitto; mire tedesche sul Golfo Persico 
e contromire inglesi, e così vi 


o di partiti stessi al potere 
del Balfour a lord Salisbury, 
potere sulla fine del 1905 dei 
mann seguito nel 1908 dall'A 
mania (successione al von 
nel 1900), 


a—.Lalternarsi di ministeri 

in Inghilterra (successione 
ritiratosi nel 1902, e risalita al 
liberali col Campbell-Banner- 
Squith) o di cancellieri in Ger- 


Billow del Bethmann-Hollweg 
lo stesso mutamento di sovrani (successione di 
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Giorgio V ad Edoardo VII sul trono inglese nel 1910) non 
arrestano il precipitare degli eventi; come non riescono a 
ciò gli accordi od i tentativi di accordo nel campo coloniale 
e ben più navale, in cui invano si pone il principio della limi- 
tazione degli armamenti, i viaggi dei sovrani ed i tentativi 
dinastici di ravvicinamento anglo-germanico, le virtuosità e le 
parvenze diplomatiche. Un abisso di odio e di interessi non 
dissimile nella natura e nelle cause da quello,:che intercedeva 
un secolo prima tra l'Inghilterra e la Francia, divideva ormai 
i due popoli cugini, l’uno e l’altro attendendo o preparando 
l'occasione propizia per decidere colle armi la fatale contesa 
pel primato della potenza economica e marittima nel mondo. 

Mentre la politica inglese si orientava sempre più contro 
la Germania, essa veniva per converso mutando radical- 
mente nei rapporti con la Francia e, sotto l'aspetto almeno 
formale e contingente, con la stessa Russia. La detente fra 
Inghilterra e Francia, cominciata colla convenzione anglo- 
francese del marzo 1899, si mutava rapida in una entente 
sempre più calorosa, consacrata ufficialmente nella conven- 
zione d’arbitrato fra i due paesi del 14 ottobre 1903 e por- 
tante i suoi frutti coloniali nella dichiarazione di Londra 
dell’ 8 aprile 1904, nella politica comune dei due paesi di 
fronte all’agitata questione marocchina sino allo stabili 
mento (1012) del protettorato francese al Marocco, nel trat- 
tato franco-siamese del 23 maggio 1907 cui si conformava 
quello anglo-siamese successivo, e così via; al tempo stesso 
che, quale conseguenza anche dell’intesa anglo-francese, si 
operava il ravvicinamento anglo-russo, delineantesi già du 
rante e più al chiudersi della guerra russo-giapponese (pace 
di Porthsmouth del 1905) e traducentesi in atto nel trat- 
tato del 31 agosto 1907 relativo alla Persia, all’Afghanistan, 
al ’Tibet.ed al Golfo Persico, tra la visita della flotta russa 
in Inghilterra (1907) e quella di Edoardo VII a Reval 
(giugno 1908), ravvicinamento: di spiccato carattere anti 
germanico la cui portata non si limitava all’Oriente Medio, 

ma' anche a quello Europeo (Balcania). 
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Fatta per tal modo della rivale più antica, la Francia, È 
; È : ; 3 5 
la collaboratrice della propria opera imperiale, ipotecando A 
a garanzia dell'impero sul continente l’esercito più forte del 


mondo dopo quello tedesco ; la Gran Bretagna nei rapporti 
colla rivale più recente, la Russia, fermata oramai dal Giap- 
pone sulla via dell'Estremo Oriente, se non poteva soppri- 
mere nelle sue indistruttibili radici una rivalità territoriale 
irriducibile, riusciva almeno ad un compromesso, che l’assi- 
curava alle spalle, per quanto risguarda l'impero indiano, e 
le dava un'alleata tanto più devota quanto più interessata 
nell'opera di salvaguardia di esso contro la minacciosa calata 
germanica verso il Golfo Persico lungo la ferrovia di Badgad, 
pel tramite dell’asservita Turchia. 

Il primo trattato d’alleanza del gennaio 1902 ed il se- 
condo dell’agosto 1905 colla potenza ormai egemonica del 
mondo giallo, il Giappone, veniva nel frattempo a garantire 
l'Inghilterra nell’Estremo Oriente, stabilendo un equilibrio 
| asiatico ad essa non contrario, che i successivi accordi del 
i Giappone colla China (1905), colla Russia (1907), colla Fran- 
cia (1907), assicuravano ulteriormente: a quella guisa che 
il distacco progressivo della Spagna dalla Germania per acco- 
starsi alla Francia e quindi all'Inghilterra, dopo il 1904, 
veniva a completare in Europa e nel Mediterraneo, a pre- 
scindere pure dagli accordi per quest’ultimo coll’Italia, il 


nuovo sistema di alleanze difensive e di garanzie territoriali 
dell'Inghilterra. 


MIRI A OAA 


4. Il neo-imperialismo britannico. — Mentre la politica 
coloniale dell’ Inghilterra ‘nel sto aspetto internazionale 
veniva radicalmente mutando nel corso dell'ultima gene- 
razione, passando rapida sotto l'influenza di cause interne 
ed esterne, di carattere economico e politico, dal raccogli 


Mul'Aizieo i ie ie e RT 


1 Cfr., per tutto questo sottile e fecondo svolgimento della politica estera e 
coloniale inglese nell'ultimo trentennio, la seconda edizione del L&monon: L’'Europe 
et la politique britannique, 1882-1911 (Paris, Alcan, 1912) 
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mento relativo, che l'aveva caratterizzata nel mezzo secolo 
precedente, all’ imperialismo espansionista, dalla splendid 
isolation alla politica degli accordi e delle alleanze per la 
salvaguardia d'un impero mondiale ; nel suo aspetto invece 
costituzionale essa continuava a sviluppare i principii nuovi 
posti nel periodo precedente, estendendo l’autonomia alle 
sue colonie di razza (Australia occidentale 1890, Natal 1803) 
e confederandole fra loro (Commonwealth of Australia 1900; 
South-Africa Union 1909) in organismi vasti e compatti sem- 
pre più indipendenti di fatto dalla metropoli, allargando le 
libertà amministrative dei possessi e protettorati di colore 


(riforme indiane del 1861, 1892, 1909, riforme egiziane 1909, 


1913, ecc.), promovendo infine lo sviluppo economico e civile 
di tutte le parti dell'Impero, con la rinuncia sempre più larga 
ed esplicita ad ogni e qualsiasi privilegio metropolitano. 

Il duplice movimento di espansione e di unificazione 
coloniale trovava un impulso ed era causa comune ad un 
tempo di quel sentimento nuovo imperiale, che le mutate 
circostanze storiche ravvivavano nella società inglese du- 
rante l’ultima generazione; e la nuova più difficile situazione 


economica dell'Inghilterra nel mondo dopo il 1870, la quale 


portava verso concezioni imperialiste non più soltanto poli: 


tiche ma anche economiche, vi costituiva un incentivo ulte- 
riore alla formazione d’una coscienza imperiale di nuovo tipo. 
Lo spirito della little England, che salvo rari intervalli aveva 
. dominato la politica coloniale inglese per una intera genera- 
zione dopo il trionfo del libero-scambio, era ancora così vivo 
al1880, al ritorno del Gladstone al potere per opera di larghe 
maggioranze elettorali, che un famoso pamphlet dal titolo 
British Colonial Policy diffuso a piene mani dalla National 
Liberal Federation, il quale dichiarava interesse. della Gran 
Bretagna « astenersi da ulteriori allargamenti territoriali, 
anzi spingere a questi gli altri stati per indebolirli economi- 
camente e politicamente colla dispersione delle loro forze », 


1 PAYNE, Op. Cit., pag: 244 
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poteva passare non solo in Inghilterra, ma perfino all’estero, 
come il programma nazionale autorizzato in materia colo- 
niale. Ma questo spirito anticoloniale, insito nel liberalismo 
manchesteriano, che politicamente si traduceva in una poli- 
tica di quietistico astensionismo e psicologicamente in una 
concezione fatalistica delle colonie, « frutto destinato a stac- 
carsi dall’albero» anzichè patrimonio sacro e intangibile 
dell'Impero, cedeva rapido il posto a quello della greater 
England, della « più grande Inghilterra », che pensatori ec- 
celsi — dal Carlyle al Ditke ed al Seeley — avevano rac- 
comandato all'attenzione del mondo britannico, metropo- 
litano e coloniale, che uno statista profetico (il romantico 
Disraeli) aveva già prima del 1880 trasfuso nella sua politica 
imperialista ed un poeta dell’ Sa Rudiard Kipling, do- 
veva popolarizzare. 

Il nuovo imperialismo differiva però dall’antico negli 
spiriti e nelle forme, come le nuove necessità coloniali della 
metropoli differivano dalle antiche. Più che di allargare 
un impero mondiale già troppo vasto, si trattava oramai 
di meglio utilizzarlo ai fini commerciali della vecchia In- 
ghilterra, ogni giorno più combattuta sui mercati stranieri, 
allacciando più stretti legami economici fra madrepatria 
e colonie; di sviluppare ed armonizzare in un tutto compatto 
le forze militari ai fini della comune difesa ; di promuovere 
una più intima unione materiale e morale fra le parti costi- 
tutive di esso, mediante una federazione imperiale assorbente 
metropoli e colonie in un nuovo tipo di stato frazionato geo- 
graficamente ma non politicamente dagli oceani ; di serrare 
in una parola le file del mondo anglo-sassone ‘disperso su 
cinque continenti, per farne non solo un monolite infrangibile 
contro gli eventuali attacchi degli opposti imperialismi 
europei ed americani, bianchi e gialli, ma anche un tutto 
economico-sociale bastante a se stesso in pace ed in guerra, 
nelle produzioni e negli scambi, nelle necessità materiali della 
vita individuale come nelle più alte manifestazioni dello spi- 
rito e del pensiero collettivo. 
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L'imperialismo espansionista di vecchio tipo, col venir 
meno delle ragioni e più delle possibilità pratiche di ulteriore 
espansione, col giganteggiare per Converso delle nuove na- 
zioni anglo-sassoni sorte oltre agli oceani e col diffondersi in 
esse al pari della metropoli d’una coscienza nuova, nel mol- 
tiplicarsi delle relazioni e degli scambi reciproci e più ancora 
nella solidarietà manifesta di difesa contro comuni nemici, 
cedeva il posto sul principio del secolo nostro ad un nuovo 
imperialismo di carattere economico e nazionale più che terri- 
toriale : era l’imperialismo costruttivo del partito unionista 
capeggiato dal Chamberlain, ultima veste che assumeva 
l’idea imperiale britannica nella previsione istintiva, direb- 
besi quasi, del cimento supremo, cui presto sarebbe stato 
‘chiamato l'Impero. 

Se la veste però era nttova, io spirito animatore di essa, 
per la continuità singolare di pensiero che contraddistingue 
qui pure la storia coloniale dell'Inghilterra, era lo stesso dei 
secoli addietro; quello spirito inglese pratico e idealista 
ad un tempo, che nei primi del Seicento aveva guidato le 
navi dei Puritani dissidenti oltre l'Atlantico in cerca d'una 
patria novella, che nel Settecento aveva fatto d’una compa- 
gnia di mercanti la fondatrice del maggiore impero del- 
PAsia e nell’Ottocento dei missionari del cristianesimo 1 
pionieri del dominio inglese nell'Africa meridionale. L'In- 
ghilterra coloniale si riattaccava per esso alle sue origini, 
alle fonti prime ed inesauste del suo sentimento imperiale, 
quel sentimento tipicamente insulare che ai tempi della 
«Vergine regina » Elisabetta aveva suggerito al poeta della 
razza anglo-sassone la superba visione d’un impero oceanico, 
che la realtà storica dell’éra vittoriana doveva, nonchè in- 
carnare, superare. 


‘This royal throne of kings, this sceptered isle, 
This earth of majesty, this seat of Mars, 
This other Eden, demi-paradise, 
‘This fortress built by Nature fot herself 
Against infection and the hand of waf, 


LXXVI INTRODUZIONE. 


This happy breed of men, this little world, 

This precious stone set in the silver sea, 

Which serves it in the office of a wall, 

Or as a moat defensive to a house, 

Against the envy of less happier lands, 

This blessed plot, this earth, this realm, this England, 
This land of such dear souls, this dear dear land, 


England, bound in with the triumphant sea, 
Whose rocky shore beats back the envious siege 
Oî Watery Neptune, 


puSi 


SUPE 


coca 
TRI, 


(SHAKESPEARE, Itichard II)! 


RATE 


Questo seggio 
Di Marte, di monarchi altero trono, 
Quest! isola scettrata, augusta terra 
Di maestade, e quasi paradiso, 
Eden novello, questa forte rocca 
Che fe’ sorger Natura a sua difesa, 
D’esterna guerra e d’ invasor nemico 
Possente baluardo, antica cuna 
D’uomini avventurata, e picciol mondo; 
Gemma racchiusa nell’argenteo mare 
Che la ricinge e le fa scherno, quasi 
Spaldo e fossato di castel munito 
Contro le men felici invide terre; 
Questo asil benedetto, questo lieto 
Regno, quest’ Inghilterra, alma nudrice, 


Dai 


CIS 


| 


ESTA 


Sì, 1' Inghilterra 
Che il trionfale flutto abbraccia, e dove 
Agl’irti scogli si rompean gli assalti 
Dell’invido Nettuno 


(Opere di Shakespeare, trad. Carcano, 
Milano, Hoepli, vol. VII, 1878, p. 43). 


= 
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APPENDICE. 


Lo sviluppo territoriale e demografico dell'Impero bri- 
tannico dal 1841 al 1911 colla relativa distribuzione geo- 
grafica, climatica e politica delle singole parti di esso nelle 
varie epoche, con speciale riguardo alle tre date 1841-1881I- 
IQII, è nitidamente rappresentato dalle quattro ‘Tavole che 
seguono, desunte dalla comunicazione in proposito del 
Baines alla Società Reale di Statistica in Londra (F. À. BAI- 
NES, Under the Crown, in Journal of the Royal Statistical 
Society, luglio 1gII, pag. 787-796). 


TAVOLA I 


Aumento della popolazione e dell’area dell’ Impero britannico 
dal 1841 al 1911. 


Aumento demografico în migliaia di abitanti | 


a E | Area in miglia q. 


[Popols- Per an inglesi 
NONO | O] | incremento demografico | 
ANNO. |_.i2 || | we | 
ANNO | migliaia | Totale | RS | a 2 
ea \ acquisto | È Sui Il 
] 1 NUOVO | | 
| del 1841 acqfiisto | 
: ta) = ne La — TT ra = resa 
184I | 203-221 8.526.641 n: 
I8SI || 240.931| 37 710| 18.469 | 19.241 - 19.241] 8.778.241] 251-600 
1861 258 568| 17 637| 1.297 I4 381 1.959 | 16.340] 8.810.413 32.172 
1871 || 280 10) 22.178 62 | 19 651] 2.460 | 22.rII| 8.813.833 3.420 
1881 | 306. 10! 25.374 781 | 22.111) 2.482 | 24.593|| 8.865 345]  S1-512 
1891 | 346.887| 40.771] 6-64 | 29.202| 4.925 | 34-127| 9-598.726| 733.381 
Il 
1901 | 385.417|| 38.531] 25-846 | 9.889) 2.796 | 12.685|rt.141.971|1.543:245 
| x 
Igit || 418 735| 33.318] 2 444 | 24 059 6.815 | 30 87411 331.243| 189.272 
SS 
Totale | — [ers.sra| 55-543 | 198-5s4| 21.437 liso.or] .—  |2.804.602 
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TAVOLA II 


Aumento relativo della popolazione dal 1841 al 1911. 


| Aumento relativo || Persone 
|della popolazione] | per miglio quadrato 
| 841 = I inglese 
TERRITORIO ||_(t84x= 100) = 


1881 | IQII | 1881 IQII 


A) Territorio del 1841, totale ...... | 


Idem senza l'India ed il Regno || 
UDIRE 


40,10 


Territorio tropicale 
Idem senza l'India . .. 


Canadà e Terranova.... SE 
Australia e Nuova Zelanda .. ., 
CaposesNatalasis gonone 
Indie Occidentali, ecc.. AS 
CENE Ra air! 


Totale, inclusi gli acquisti .... 


Idem senza l'India ed il Regno || 
Unito 


Territori temperati.......... 
Idem senza il Regno Unito 
Territori tropicali . 

Idem senza India | 
SUAZANICA ES PISA I È 
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Tavora III 


Distribuzione geografica dell’amento della popolazione 
dal 1841 al 1911. 


| Aumento della popolazione | Percentuale 
| in migliaia di abitanti | dell'aumento totale 
TERRITORIO | (1841) a 
||. Per i De | Totale | as | da Totale 
l'Aeniografico acquisto) |denrografco \acquisto 
CESAR = vene EE SEM RENE i Sn DE === 
Regno Unito. ......|| 18. 386 C- 18 386]| 8,53 = 8,53 
Canada cel 6.055 _ 6.055| 2,81 | — 2;81 
Australia . ....... | 5.302 SZ oi 302 2,436 | — 2,46 
Sud-Africa .....--.. | 2.266 5.287 7- 553] 1,05 2,45 3:50 
Africa Tropicale... 804 25 574 26. 378 0,37 | 11,87 12,2. 
Indie Occidentali .. 1.308 = | 1.308 OSO ea 0,61 
Estremo Oriente . . 519 3055 | 3.574 0,2 \ESUSETTAI 1,65 
Geylone: ona sl 3.125 SA 3.125] 1,45 CHESSA 
India cel 190 662 | 42.117 eci 46,71 | 1954 | 66,25 
Altri paesi ......... 107 947 | I 054 0,05 | 045 | 9350 
| [ed 
Totale .....| 138.534 |76.980 | 215.514 64,28 35,72 | 100,00 
Zona temperata ... 29.850 262 30.112 13,85 | 0;12 13:97 
Zona tropicale .. .. 106.418 | 71 431 | 177.849 49:38 | 39,14 | 82:52 
Zona subtropicale 2 266 5-287 | 7.553] 1,05 | 2,46 | 3,51 
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TAVOLA IV. 


Distribuzione climatico-politica 
delle parti costitutive dell’Impero britannico dal 1841 al 1911. 


I84I | 1881 I IQII 


| 
I Popola-| Popola-|| Popola- 
I zione | Area zione | Area zione 


PAESI Area 


| Ls in 
\l in miglia 


| in miglia migliaia in miglia migliaia © 
Î a | î 

| di || quadrate di fl 
abitanti abitanti 


in 
migliaia| 

quadrate | di | quadrate 
| | abitanti 


I 


Tese STREZI WIRE 
A) Paesi temperati . .|6.974.007| 28 560) 6.977.591| 42.540) 6.977.591) 58.672 


Dominii ... ....|.6.967 369] 28.414|| 6.967.369) 42. 6.967. 369| 58.157 
Colonie della Co- | | | | | 
6.638] 63! | .638| 


Protettorati .....| — | 3.584] 861 .58. 


B) Paesi subtropicali. 209 356| 
Dominii 209. 356] 
Colonie della Co- || | 
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Dalla Tavola I si desume che la popolazione dell'Impero 
britannico (madrepatria e colonie) dal 1841 al 19II è cre- 
sciuta da 203,221,000 a 418,735,000 ab., cioè del 100 % - 
In questo aumento il 68,2 % è rappresentato dall'incremento 
demografico dei territori britannici del 1841, il residuo 37,8% 
dall'aumento demografico dovuto agli acquisti territoriali 
posteriori al 1841; ed in esso 37,8 % il 10,5 % alla sua volta 
è dovuto all’incremento demografico posteriore all’annes- 
sione all’ Impero britannico. 

L'aumento, in altre parole, della popolazione dell'Impero 
dal 1841 al 19II può valutarsi per 159,971,000 ab. (cioè 
il 78,7 % di quel 106 % SOpra veduto) come dovuto all'in- 
cremento della popolazione nei vecchi e nuovi acquisti e 
per 55,543,000 (cioè il residuo 27,3 %) come dovuto diret- 
tamente alle annessioni territoriali posteriori al 1841. 

Le Tavole II, III e IV mostrano la posizione predomi- 
nante tenuta dal Regno Unito e dall'India in tutto quanto 
lo sviluppo dell’ Impero durante l’epoca contemporanea, 
al 1841 come al 1881, come perfino al IOI1, nonostante i 
grandi acquisti territoriali posteriori al 1841 in genere, al 
1881 in ispecie. Ed invero, in cifre assolute anzichè propot- 
zionali, la popolazione dell'Impero britannico, senza l'India 
ed il Regno Unito — le due spine dorsali, per così dire, del- 
l’Impero bianco e dell'Impero di colore —, era al 1841 di 
circa 4 16 milioni di abitanti soltanto, nel 1885 di 15 milioni, 
nel 1orI di 58 45. Oggi ancora l'India comprende non'meno 
dei 5/, della popolazione dell’ intero Impero britannico. 

Te Tavole III e IV poi metton faccia faccia l'osservatore 
colle questioni preliminari della colonizzazione, lo sviltippo 
cioè demografico dell'Impero in rapporto colla distribuzione 
climatica delle regioni in cui si operò. 

Nel 1841 1’82 % dell'area dell’Impero giaceva nella zona 
temperata, mentre 1°86 %, della popolazione di esso viveva 
in quella tropicale. Nel IgII la proporzione della prima, 
grazie ai nuovi acquisti territoriali (indiani e più assai afri- 
cani) nella zona tropicale, era ridotta al 62% ; ma la popo- 
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lazione dei paesi temperati era ancora ferma al I4%, mentre 
la popolazione tropicale era caduta all'84 9. L'area tropicale: 
era salita dal 16 al 28 %- Il rimanente dell’Impero, cioè 
il 2% della popolazione ed il 10 % dell’area, è rappresentato 
da quella zona intermedia, che è venuta crescendo d’impor- 
tanza nel settantennio d’intervallo, zona costituita special- 
mente dai territori sud-africani suscettibili pel clima d'una 
colonizzazione bianca ma già abitati da una larga popolazione 
indigena nè assimilabile nè sopprimibile e perciò non desti- 
nati, come il Canadà o l’Australasia, ad un popolamento 
e ad una civiltà esclusivamente bianchi. 

Degna pure di nota la posizione demografica dell’Inghil- 
terra nel complesso dell’ Impero. Nel I84I il Regno Unito 
pesava pel 94 % sulla popolazione totale della zona tempe- 
rata dell'Impero britannico, nel IQII pel 77% soltanto. 
Se noi escludiamo il Regno Unito dalla categoria dei dominii 
inglesi della zona temperata, l'aumento della popolazione 
dal 1841 al 19II fuin essi del 678 % ; se escludiamo, per con- 
verso, l'India dai dominii inglesi della zona tropicale, l’au- 
mento della popolazione nello stesso periodo fu in essi non 
minore del 1590 % ! i 

In cifre assolute, dei 418,7 milioni di ab. che costituivano 
al IgII la popolazione dell'Impero britannico, 45,2 vivevano 
nella madrepatria ; 13,5 negli altri paesi temperati ; quasi $, 
prevalentemente di colore, nel Std-Africa; e 352 di colore 
nei paesi tropicali, dei quali ultimi 37,2 fuori dell'India, 
principalmente nell'Africa. 

Ta Tavola IV infine, per la quale è da avvertire che la 
ripartizione dei vari paesi è fatta in base ad um criterio colo- 
niale più largo che non sia quello rigorosamente costituzio- 
nale (così, ad es., nelle colonie della Corona è compresa anche 
l'India intera, mentre nei protettorati non sono compresi 
gli Stati nativi dell’India), ci mostra la connessione tra il 
fattore climatico-raziale e quello politico-costituzionale, Je 
forme cioè di governo coloniale in cui il dominio inglese è 
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venuto man mano esplicandosi dal 1841 al 1gII presso le 
varie razze sotto le diverse latitudini. 

Dal 1841 al 1g11 i Domini (paesi cioè che si governano 
da sè), situati in prevalenza nella zona temperata e non su- 
scettibili praticamente di ulteriore espansione territoriale, ti- 
sultano aver aumentato-nove volte la loro popolazione, se in- 
cludiamo in essi le colonie autonome sud-africane e ne esclu- 
diamo il Regno Unito. Le Colonie della Corona invece hanno 
aumentato di più che il 70 % la loro area 
l'Africa — e più che il 4TI % la loro popolazione, se facciamo 
astrazione dell'incremento relativamente modesto dell’India. 
I Protettorati infine, i quali, per avere al Ig11 una popolazione 
d’oltre 30 milioni di abitanti su un’area di quasi 1,850,000 
miglia quadrate inglesi, possono considerarsi ai giorni nostri 
come una nuova vertebra dello scheletro imperiale britan- 
nico, si trovano tutti compresi fra i tropici, se ne vengono 
eccettuati Cipro, la Rhodesia edil Bechuana (questo nel 1911, 
giacchè oggi Cipro è una colonia della Corona). In cifra tonda 
al 19II, se facciamo astrazione dalla madrepatria, 18,7 mi 
lioni di abitanti si governavano da sè (colonie a self-government 
o dominii), 9,35 erano sotto l’amministrazione diretta della 
Corona, 315 sotto il governo dell'India, i rimanenti infine, 
pur non essendo governati ed amministrati direttamente dal 
governo inglese, dipendevano pur sempre sotto una forma od 
im’altra da questo, fatto garante e responsabile di fronte 


agli abitanti ed ai terzi dell’ordine e dello sviluppo dei 
rispettivi paesi. 


NB. A dare un'idea anche rappresentativa dello sviluppo 
territoriale dell'Impero britannico nel periodo 1783-1915, che 
sostanzialmente è contemplato nel presente volume, valgano le 
tre carte geografiche annesse al volume, che rappresentano il 
dominio coloniale inglese al 1783, al 1876, al 1915 e di cui la I 


e la II sono riprodotte dal SupAN, op. cit., Tafel VIII e X.. 
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CAPITOLO I. 


La riforma coloniale inglese del secolo XIX. 


1. Importanza della riforma coloniale inglese e capisaldi di essa. 
— 2. L'abolizione della tratta e della schiavitù. — 3. La distru- 
zione graduale del patto coloniale e l'apertura del mercato colo- 
miale britannico. — 4. La colonizzazione sistematica. — 5. La 
concessione del governo responsabile alle colonie di razza e le 
federazioni coloniali autonome. * 


I. Importanza della riforma coloniale inglese e capisaldi 
di essa. — La storia della colonizzazione inglese nel XIX se- 
colo non è solo la storia del massimo impero coloniale, che 
il mondo abbia veduto, ma anche quella della nuova conce- 
zione coloniale dell’epoca nostra. È l'Inghilterra infatti, che, 
come aveva più completamente elaborato il vecchio regime 
coloniale fondato su principii mercantilistici nei secoli addie- 


1 Bibliografia generale: B. I. EceRTON, A short history of British Colonial 
Policy (London, 1905, 2% ediz.) ; MERIVALE, Leclures on colonization and colonies 
(T.ondon 1861); PauL LeROYv BEeATLIEU, De la colonisation chez les peuples moder- 
nes (Paris, 6a ediz., 1908); M. Fanno, L’ espansione commerciale e coloniale degli 
Stati moderni (Torino, 1906); M. Fanno, Il regime e la concessione delle terre nelle 
colonie moderne (Pisa, Archivio Giuridico, 1905); M. FANNO, Brevi cenni storici 
sulla colonizzazione britannica (Treviso, 1902); H. Spever, La constitution juri- 
dique de l'empire colonial britannique (Paris, 1906); ZIMMERMANN, Die colonial- 
politik Grossbritanniens (Berlin, 1898-1899); M. DuBoIs, Sistemi soloniali e popoli 
colonizzatori. Dotlrine e fatti (Bibl. di Scienze pol. eamministr.; serie TI, vol. IX); 
G. C. Lewis, The Government of Dependencies (Oxford, 1891); J. R. SEELRY, 
I° espansione dell’ Inghilterra (Biblioteca di Scienze politiche, serie II. vol. IX); 
Grey, Yhe colonial Policy of Lord John Russell’s administration (London, 1853); 
\V. P. GRESWELL, 7° rowth and administration ofthe Britîsh colonies (London, 1898); 
A. Carpecort, English Colonization and Empire (London, 1891); A. Topp, Par- 
liamentary Government inthe British Colonies (London, 1894, 20 ediz.) ; E.J. PAYNE, 
Colonies and colonial federations (Iondon, 1904); P. AuBRrY, Étude critique de la 
politique commerciale de VAngleterre à l'égard des colonies (Toulouse, 1904). 


MC CI 


CAPITOLO I, 


tro, così prima inaugurerà nel secolo XIX un nuovo sistema 
coloniale, trasformando radicalmente il regime del lavoro, 
delle terre, del commercio, dell’amministrazione nelle colo- 
nie ; sistema nuovo, che, per essere divenuto come il modello 
degli altri paesi colonizzatori, trascende per importanza i 
confini, per quanto vasti, della storia coloniale britannica, 
ed assume un carattere, direi quasi, di universalità. L/abo- 
lizione della tratta prima, della schiavitù poi ; la distrazione 
graduale del patto coloniale; la colonizzazione sistematica, 
imperniata sul principio americano della vendita delle terre 
incolte a prezzi relativamente elevati ; la concessione infine 
del governo responsabile alle colonie coi suoi ultimi sviluppi 
rappresentati dalle grandi federazioni coloniali autonome dei 
giorni nostri: ecco i quattro capisaldi della complessa riforma 
coloniale dell’Inghilterra nella prima metà del secolo XIX, 
le basi della nuova colonizzazione britannica. 

Punto ideale di partenza di questa la riconosciuta indi- 
pendenza degli Stati Uniti d'America da parte dell’Inghil- 
terra ; punto ideale soltanto però, giacchè i nuovi principii 
andranno lentamente svolgendosi sotto l'impero di nuove 
necessità economiche e morali, sotto l’influenza di nuove 
condizioni storiche della metropoli più che per effetto e 
conseguenza diretta della rivoluzione americana. 

Questa invero, per quanto determinata dalla politica colo- 
niale ristrettiva della metropoli, non aveva certo rimosso 
le cause economiche, che tale politica avevano consigliato ; 
la necessità cioè, per l'Inghilterra, di assicurare un vasto 
campo d'azione alla stta marina, un vasto mercato di rifor- 
nimento delle materie prime e di collocamento dei prodotti 
industriali alle sue manifatture, in tn'epoca in cui essa, 
sotto la spinta della crescente popolazione, si andava tra- 
sformando da paese agricolo in paese industriale, mentre il 
protezionismo o addirittura il proibizionismo commerciale 
allora generalmente imperante le impedivano di far assegna- 


mento sui paesi indipendenti d'Europa e sulle colonie loro 
per attuare tale trasformazione. 
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Non fa meraviglia pertanto se, per quel nesso indisso- 
lubile che esiste fra gli interessi materiali ed il modo di pen- 

sare e d’agire degli individui e delle collettività, la nazione 
inglese più che vedere nella rivoluzione americana un monito 
da cui trarre frutto immediato ne’ suoi rapporti politici ed 
economici con le colonie, si limitò a considerarla come una 
necessità dello sviluppo coloniale dei paesi nuovi, l'attuazione 
d'una legge che si sarebbe avverata in un avvenire più o meno 
lontano anche per le altre colonie, il trionfo del sic vos non 
vobis nel campo coloniale, la realizzazione del pensiero del 
Turgot che le colonie sono simili alle frutta, le quali, mature, 
si staccano dall’albero. Mentre così il regime politico delle 
colonie inglesi, lungi dal raddolcirsi, si faceva in sulle prime, 
come vedremo, più aspro, il regime economico non mutava 
gran fatto. Tanto è vero che, quando il lungimirante Pitt 
proponeva in un bill del 1783 di porre gli Stati Americani 
su un piede di perfetta eguaglianza coi possessi inglesi in 
materia commerciale, era costretto a ritirare la sua misura E 
ed il sistema mercantilistico, lungi dal venire lì per lì abro- 
gato nelle colonie rimaste all'Inghilterra, veniva esteso anzi 
ai nuovi acquisti che la Gran Brettagna, pressata dagli stessi 
bisogni economici che l’avevano portata alla precedente 
espansione, andava facendo in quegli anni fortunosi, a col- 
mare il vuoto lasciato nel suo impero dalla perdita delle 
piantagioni americane. 

Sarà appunto questo movimento grandioso di espansione 
coloniale, che, promovendo ulteriormente quello sviluppo 
commerciale e industriale della metropoli, il quale ne era 
Stato tra i maggiori moventi, affretterà il giorno, in cui l’in- 
dustria, il commercio, la marina inglese non avranno più 
bisogno per vivere e prosperare dei puntelli artificiali rap- 
presentati dal protezionismo in genere, dal patto coloniale 
in ispecie. 

Ancora nel terzo decennio infatti del secolo XIX, col- 
l'adozione da parte del governo inglese d’una politica com- 
merciale di reciprocità, per opera dell’Huskisson, la politica 
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coloniale dell’Inghilterra, imperniata fino allora su prin 
cipii mercantilistici, veniva rapidamente mutando ; ed il 
mutamento si operava in vista e nei rispetti sovratutto di 
quelle Indie Occidentali, che più soffrivano di tale politica 
restrittiva non solo per la produzione esclusiva di derrate 
d’esportazione, ma anche per il grave colpo economico pot- 
tato loro negli ultimi decenni dalla nuova politica abolizio- 
nista della madrepatria, succeduta a quella schiavista per 
eccellenza che l’ Inghilterra aveva seguito nei secoli XVII 
e XVIII. 


. L'abolizione della tratta e della schiavitù! — L'In- 
ica che era destinata col secolo XVIII a battere anche 
in questo ramo infame di commercio tutte le altre nazioni 
mercantili rivali, si era ingaggiata relativamente tardi nella 
tratta africana, quando ormai questa veniva praticata da 
oltre un secolo dalle nazioni marittime occidentali, le quali 
erano state precedute nel commercio degli schiavi africani, 
rimontante del resto alla più remota antichità, dai mori 
della costa settentrionale ed occidentale del continente. 

Nel 1442 Antonio Gonzales, di ritorno da un viaggio al 
Capo Bianco, aveva condotto seco in Portogallo alcuni mori 
catturati. Incaricato dal principe di restituirli al loro paese, 
ne riceveva in compenso dagli abitanti dieci negri ed una 
grande quantità di polvere d’oro, doni troppo preziosi per 
non eccitare la cupidigia de’ suoi connazionali. Da allora 
la tratta degli schiavi negri per opera dei Portoghesi e poi, 
mano mano, di tutti i popoli navigatori d'Europa, ft sal- 
damente stabilita; commercio timido in sulle prime, sempre 
più rigoglioso in segtiito, dopo la scoperta in ispecie del- 
l'America. La lavorazione delle miniere e delle piantagioni 


1 Cîr.,, sull'argomento; CAREY, The slave trade (London, 1853); BLAKE, Te 
history of SR) and slave trade, ancient and modern (Columbus, 1859); INGRAM, 
A history of slavery and serfilom (London, 1895); G. MONDAINI, La questione 
dei negri nella storia e nella civiltà nordamericana (Lorino, 1898); P. LEROY 
BrauLmu, op. cit. (5 ediz., 1902, vol, I, libro II, cap. 1). 
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nel Nuovo Mondo, dove le popolazioni indigene od erano 


quanto mai scarse e ribelli .(come nel Nordamerica) oppure 


venivano ben presto distrutte dall’avidità bianca (come nelle 
Indie Occidentali, dove la sola Hispaniola vedeva i suoi abi- 
tanti ridotti, secondo il Robertson, da un milione a 60,000 
nei primi sedici anni dalla conquista !) esigeva in copia ogni 


ccia lavoratrici, che l'Europa an- 


giorno crescente quelle bra 
donde 


cora non poteva dare se non in misura insignificante ; 
la domanda ogni giorno maggiore di chano, come dicevasi 
nei circoli mercantili dell’epoca, al continente africano, fonte 
inesausta di schiavi. 

Nel 1562 anche l'Inghilterra s'iniziava a questo com- 
mercio per opera di sir John Hawkins, che in una spedizione 
a Sierra Leone dava alle fiamme un villaggio di 8000 abi- 
tanti, catturandone 250, venduti come schiavi ad Hispaniola. 
Lungi dall'essere infamato, il nome di lui, prova questa della 
bassa moralità dell’epoca, diventava popolare nel Regno 
Unito, l'esempio sto da altri imitato ; ed il lucro con- 
seguitone induceva la Vergine Regina a conceder patenti 
per la tratta ad una larga compagnia, di cui la Corona di- 
venne la principale cointeressata. 

Per più di mezzo secolo la tratta inglese si limitò neces- 
sariamente ai possessi americani delle altre nazioni, vincendo 
col contrabbando l’esclusivismo commerciale di queste; ma, 
quando anche l'Inghilterra cominciò ad avere colonie, il 
commercio degli schiavi per opera degli Inglesi ricevette 
nuovo e più valido impulso, e l'Inghilterra ottenne ben presto 
in quest'opera infame il primato su tutte le nazioni: Corona 
e Parlamento si pronunciavano ripetutamente per essa, la 
incoraggiavano e favorivano in tutti i modi, raccomandavano 
ai governatori coloniali gli affari della « Compagnia reale 
africana » di essa incaricata. 

Nel giugno del 1712 la regina Anna si vantava in un suo 
discorso al Parlamento di esser riuscita ad assicurare agli 
Inglesi un nuovo mercato di schiavi nell'America spagnuola. 
Si trattava del famoso #rattato d’asiento, stipulato poi ad 
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Utrecht nel 1713, pel quale convenivasi che « Sua Maestà 
Britannica s'incaricasse per mezzo di persone da essa nomi 
nate di trasportare alle Indie Occidentali d'America, apparte- 
nenti a Sua Maestà Cattolica, nello spazio di 30 anni, 144,000 
negri in ragione di 4800 in ciascuno dei suaccennati 30 anni».! 

Così l'Inghilterra otteneva il monopolio di tale traffico 
per tutta l'America spagnuola, aggiungendolo a quello che 
già si era riservato per l'America inglese. Delle azioni allora 
emesse per l’ampliato commercio una metà fu messa a di- 
Sposizione dei sudditi inglesi, un quarto ne acquistò Filippo V 
di Spagna, un altro quarto se ne riserbò la regina Anna ; la 
quale però poco dopo, dietro i consigli dell’Harley, le rimet- 
teva alla « Compagnia del Mare del Sud », cui era stato affi- 
dato l’esercizio di tale monopolio. 

Il contratto era stato fissato per 30 anni; ma, prima 
ancora che esso scadesse, veniva revocato (1739) e la tratta 
lasciata libera a tutti i sudditi inglesi. La libertà della tratta 
diede a questo ramo di commercio quell’estensione, che cot- 
rispondeva allo straordinario sviluppo raggiunto oramai dalla 
navigazione inglese, ed apportò all'Inghilterra colossali ric- 
chezze. Basti il dire che nel I771 la sola Liverpool aveva in 
mare 105 bastimenti negrieri, i quali, secondo il Waltershatu- 
sen, trasportavano in America 28,500 schiavi! Mercanti di 
schiavi, armatori, capitani marittimi, marinai, agenti spe- 
ciali sulle coste d’Africa e d'America, banchieri e così via, 
tutti trovavano lavoro e lucro in questo commercio, pel quale 
militavano sì potenti interessi, che non fa meraviglia se nel 
secolo XVIII si osò affermare, e non una volta, nel Parla- 


1 Sulle convenzioni e trattati spagnuoli di asiento, in cui erano commisti ele- 
menti d’ un contratto di diritto pubblico ed elementi d’ una convenzione interna- 
zionale (nel 1685, ad esempio, accordo spagnuolo ad un privato olandese, nel 1701 
alla « Compagnia francese di Guinea », ecc., il primo vero e proprio trattato inter- 
nazionale sulla tratta essendo quello del 26 marzo 1713 surricordalo), vedi GEORGE 
SCELLE, La traite négrière aux Indes de Castille; Contrals et traités d’asiento ; 
Etude de droît public et A’ histoire diplomatigue, ecc. (Paris, Larose et Tenin, 1906). 

È SARTORIUS VON \WALPERSHAUSEN, Die Arbeits-Verfassung der Englischen 
Kolonien in Nordamerika (Strassburg, 1894). 
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mento inglese che la tratta era una faccenda decisamente 
«nazionale » ! 

Giò riesce tanto più spiegabile, quando si pensi che il ceto 
industriale non meno del commerciale e di quello bancario 
avevano tutto l'interesse in un’abbondante introduzione di 
schiavi negri nelle colonie inglesi di piantagione; inquantochè 
il lavoro esclusivo dei negri ne avrebbe limitata sempre più 
l’attività economica al campo agricolo soltanto, mantenen- 
dole per tutto il resto, pei prodotti manifatturati in particolar 
modo, tributarie della madrepatria, come cercavasi ampia- 
mente di dimostrare in un interessantissimo opuscolo poli- 
tico dell’epoca, scritto da un mercante inglese, col titolo 
Il traffico degli schiavi affricani colonna e sostegno delle 
biantagioni inglesi in America. Basta il titolo di esso a met- 
tere in luce meridiana la connessione intima fra tratta, 
mercantilismo e sistema coloniale restrittivo. 

Ma otmai sul cadere di quel secolo XVIII, col diffondersi 
dei nuovi principii di libertà individuale, la schiavitù, attac- 
cata da pensatori e filosofi, perdeva terreno ogni giorno più 
nella coscienza collettiva dei popoli occidentali di Europa 
ad essa meno interessati; mentre nella stessa Inghilterra 
cominciava a delinearsi contro la tratta africana un movi- 
mento ostile, il cui trionfo non avrebbe mancato di influen- 
zare la politica e più l'economia coloniale britannica. 

Già nel 1773 un'anima generosa, profondamente imbevuta 
di spirito cristiano, Guglielmo Wilberforce, allora semplice 
studente sui banchi di Poklington, scriveva un opuscolo 
contro la tratta dei negri; e sette anni dopo, nel 1780, un 
altro spirito elevato, ‘Tommaso Clarkson, proponeva al Par- 
lamento l’abolizione di quel traffico infame. La mozione abo- 
lizionista era ripresa dal Wilberforce nel 1787 e reiterata 
poi da lui anno per anno fino a quello del suo trionfo, il-1807, 
in cui veniva accolta dalla Camera dei Lords. 

Intanto una società di avventurieri-filantropi formava 
nel 1791 un progetto per lo stabilimento di una colonia a 
Sierra Leone nell’intenzione di coltivare col lavoro africano 
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un tratto di territorio da essi comperato ; essendo loro convin: 
zione che l’Africa potesse esser civilizzata e divenire più 
luerosa come «spaccio di manifatture che come « allevatrice 
di schiavi ». La società ottenne una carta d’'incorporazione, 
a dispetto della fiera opposizione dei piantatori delle Indie 
Occidentali ; ed il Parlamento inglese votò anno per anno 
dei fondi pet assistere questa impresa quanto lodevole al- 
trettanto scarsa di successo. Ma il risveglio morale della co- 
scienza inglese al riguardo, dopo secoli di favore speciale 
elargito alla tratta dei negri dalla Corona e dal Parlamento 
(ancora nel 1775 il Board of Trade respingeva un atto im- 
ponente un diritto addizionale sugli schiavi importati nella 
Jamaica), esigeva ben altri provvedimenti contro la tratta 
a dispetto della Corona, del Parlamento, del Governo, dei 
piantatori, di quanti su essa lucravano. 

La stessa crisi, che travagliava la proprietà fondiaria 
nelle colonie di piantagione delle Antille, richiamava più 
viva sul grave problema l’attenzione del pubblico inglese 
ed imponeva una soluzione. Queste colonie infatti, divenute 
vere fucine per la produzione di poche derrate richieste dal 
mercato metropolitano, non solo avevano veduto costi 
tuirsi una società, se così possiamo chiamarla, anormale, 
incapace di progresso, profondamente viziata nelle sue basi ; 
ma anche, dopo un breve periodo di fiore, di apparente pro- 
sperità, erano state condannate dallo stesso sistema econo- 
mico in esse prevalso a una rapida decadenza. 

L'assenteismo dei grandi proprietarî, Ja mancanza di classi 
medie, l'oppressione di una moltitudine di schiavi considerati 
non uomini, ma semplici strumenti di produzione sostitui 
bili, una volta logorati, con altri schiavi, reclutati senza posa 
mediante la tratta, ecco le caratteristiche di quel sistema 
profondamente antisociale ; mentre lo sfruttamento ad ol- 
tranza della terra in vista di un solo prodotto (le stesse 
culture alimentari più necessarie erano bandite), zucchero, 
caffè, tabacco, ecc., era la caratteristica rovinosa di quel 
sistema economico. 
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Le Antille inglesi alla fine del secolo XVIII si trovavano 
già alla terza fase di quel processo economico, per culi erano 
passate o dovevano passare le altre colonie a piantagione 
dell’epoca, processo di cui già il Merivale metteva in rilievo 
l'uniformità e regolarità in tutte le Indie Occidentali. Ad 
una prima fase cioè rappresentata dall'apertura alla coloniz- 
zazione di un suolo vergine e dalla libertà di commercio e 
di lavoro, periodo di prosperità mediocre ma generale, 
succedeva una seconda fase di più intensa cultura, fondata 
non già sulla piccola proprietà lavoratrice di uomini liberi, 
ma sul latifondo coltivato da schiavi, periodo rigoglioso di 
ricchezza da un lato, d’immensa abbiezione dall’altro, ma 
periodo di breve durata. Col diminuire infatti della fertilità 
della terra, aumentano le spese di produzione, il lavoro ser- 
vile diventa più caro per la difficoltà di mantenerlo ; e le 
vecchie colonie, malgrado i diritti protettori della metropoli, 
cadono di fronte alle nuove in uno stato d’inferiorità, in cui 
il capitale, l'economia, l’abilità non arrivano a compensare 
la menomata fertilità del suolo. Così appunto si spiega il 
passaggio del primato nella produzione dall'una all'altra 
colonia o gruppo di colonie a piantagione nei secoli XVI 


a XVIMI. Le Piccole Antille inglesi, ad esempio, che avevano: 


iniziata la loro carriera con lavoro fornito da bianchi oltre 
che da negri ed avevano goduto una modesta prosperità, 
erano diventate coll’importazione su vasta scala della mano 
d'opera servile dei negri le fornitrici del mercato europeo, 
salvo ad essere più tardi detronizzate dalla Jamaica, che sarà 
superata alla sua volta ancora nel Settecento da S. Domingo, 
dopo la cui catastrofe economica, provocata sulla fine di 
quel secolo da cause politiche prima di raggiungere l'epoca 
normale, diremo così, di decadenza, saliranno al loro zenit 
nell’Soo Cuba e Portorico. 

Se però l’esanrimento del suolo era la causa principale 


della decadenza delle Indie Occidentali inglesi al cadere del 
Settecento, essa non era la sola. Vi contribuivano anche i 
rigori della schiavitù, più dura nelle Antille inglesi che 
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altrove, a detta dello stesso Smith, donde le perturbazioni 
continue (già al 1795 la Jamaica aveva avuto una ventina 
di rivolte servili) e la mancanza di sicurezza per i beni e le 
persone; vi contribuivano più ancora i regolamenti restrittivi 
del patto coloniale, che l'indipendenza degli Stati Uniti aveva 
teso ancora più dannosi alle colonie inglesi a piantagione. 
Mentre infatti il mercato delle Colonie unite emancipatesi an- 
dava perduto pei produttori delle Antille inglesi, preferendo 
gli Americani naturalmente fornirsi di zucchero sul mercato 
meno caro di S. Domingo, gli abitanti delle Antille stesse, 
chiuso loro il mercato delle colonie nordamericane pel riforni- 
mento dei viveri e del legname, dovevano provvedersi di ciò, 
a norma del patto coloniale, nel Canadà, donde il prezzo più 
alto delle merci importate non solo, ma non di rado la man- 
canza o carestia di esse. Calcolano i. contemporanei, secondo 
riferisce il Leroy Beaulieu, che dal 1780 al 1787 nella sola 
Jamaica 15,000 negri siano morti per deficenza e cattiva qua- 
lità di nutrimento. Si può dire insomma che solola superiorità 
inglese nel lavoro e nel capitale, nella tratta dei negri sovrat- 
tutto, mantenesse in piedi l'economia vacillante di quelle 
colonie, ormai tanto inferiori per natura alle colonie stra- 
niere più giovani delle Antille : le piantagioni infatti della 
Jamaica non producevano più che 8 quintali di zucchero 
per acre, mentre quelle di S. Domingo ne producevano 24 ! 
Ta stessa catastrofe di S. Domingo e la paralisi delle altre 
colonie francesi delle Indie Occidentali durante le guerre 
della Rivoluzione e dell'Impero non bastarono a risollevare 
le isole inglesi, sia per l’alto costo della produzione e la scar- 
Sità quindi dei profitti (si calcolava che per rimunerare i 
piantatori fosse necessario un profitto del 10 % sul capitale 
impiegato, mentre esso non si elevava al cadere del secolo 
più in su del 3 %); sia per la concorrenza sul mercato inglese, 
pure riservato agli zuccheri coloniali, dello zucchero prodotto 
nelle Indie Orientali ed in Maurizio. La decadenza economica 
delle Indie Occidentali continua quindi, la crisi si allarga 
sempre più, accumulando rovine su rovine, e il disagio eco- 
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nomico degli stessi proprietarî di schiavi diventa un atgo- 
mento di più nella metropoli per combattere la schiavitù, 
una volta che quella forma di lavoro strettamente connessa 
col patto coloniale non solo non bastava a fornire a buon 
mercato ed in quantità sempre maggiore, di mano in mano 
che la popolazione cresceva, lo zucchero e le altre derrate 
tropicali necessarie alla metropoli (secondo  Montgommery 
Martin nella sua deposizione davanti al Comitato del libero 
scambio coll’India, ogni abitante della Gran Brettagna ed 
Irlanda consumava nel 1801 oncie di zucchero 440 all’anno ; 
nel 18II, 429; nel 1821, 333 ; nel 1831, 358 ; nel 1840, 256 !), 
ma meppure sapeva assicurare ai paesi, dove vigeva, un 
grado sufficiente di prosperità: i partigiani della libertà 
del lavoro troveranno così dei validi alleati nei partigiani 
della libertà di commercio per attaccare sempre più riso- 
lutamente quella schiavitù, che era una delle basi del patto 
coloniale. 

Certo la condizione dei piantatori delle Indie Occidentali, 
le colonie più interessate nella questione, non poteva non 
prendersi in seria considerazione dalla metropoli. Questa 
aveva cercato con tutti i mezzi a sa disposizione di promuo- 
vere l'aumento della produzione zuccheriera in quelle colo- 
nie ; ed un Atto di Giorgio II aveva cercato di dare ad esse 
il monopolio del mercato metropolitano : la stessa proibi- 
zione di fondare distillerie, in armonia col sistema mercantile, 
non aveva Praticamente danneggiato di troppo lo slancio 
della produzione. Ora invece l'interesse dei piantatori veniva 
attaccato irruentemente da due parti, dalla nuova morale 
dell’opinione pubblica inglese e dall’insufficienza della teoria 
economica. Se il parlamento inglese avesse dichiarato in modo 
risoluto che la tratta era un’iniquità da doversi assoluta- 
mente cancellare, ima che un qualche compenso si sarebbe 
dato ai piantatori danneggiati dalla soppressione di essa, il 
danno di questi sarebbe stato molto attenuato. Essi invece 
furono cullati in vane illusioni e false speranze. Così nel libro 
classico del Brougham, Colonial Policy, pubblicato nel 1803, 
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era detto loro che l'abolizione dello « Slave Trade » avrebbe 
rialzato il valore della proprietà schiavistica ! 

E quattro anni dopo, nel 1807, l'abolizione dello « Slave 
‘Trade » veniva votata; quantunque il momento non fosse 
certo il più adatto per questa misura. Il Comitato della Ca- 
mera dei Comuni, incaricato di tali affari, nella sua sessione 
del 1807 stesso aveva trovato che dal 1799 vi era stato un 
progressivo peggioramento nel prezzo dello zucchero, quan- 
tunque nello stesso periodo i diritti fiscali e tutte le spese 
inerenti alla sua coltivazione fossero cresciute : esso però 
ne dava la colpa « alla facilità di scambio fra le colonie ostili 
e l'Europa, sotto la bandiera neutrale americana »; proprio 
mentre il rilassamento nella regola che tutte le merci fossero 
importate in America su vascelli inglesi era stato adottato 
in una certa misura a vantaggio delle Indie Occidentali. 

L’abolizione della tratta, votata nel 1807 e applicata 
nel 1812, per quanto giusta nel suo principio e benefica nei 
suoi risultati definitivi, cioè a raggiunta abolizione della schia- 
vitù stessa, non poteva infatti non accentuare ancor più la 
crisi delle colonie a piantagione. Finchè in esse durava la 
schiavitù, la prosperità loro dipendeva in buona parte dalla 
facilità di reclutamento degli schiavi dal di fuori, data l’al- 
tissima mortalità di questi e la minima natalità cospiranti 
ad una progressiva diminuzione della popolazione negra, 
se non fosse stata via via arricchita di nuovi elementi im- 
portati. Ed era appunto con la superiorità nella tratta che 
gli Inglesi avevano potuto, sino a un certo punto, compensare 
la diminuzione della fertilità delle loro piantagioni di fronte 
alle straniere più giovani. L'abolizione della tratta, così, 
non solo impediva l’estendersi delle colture nelle colonie 
inglesi di sfruttamento più recente, ma ostacolava anche 
quelle delle più antiche, peggiorandone le sorti ogni giorno più. 

‘Tant'è vero che quando nel 1832 un nuovo Comitato 
parlamentare prese in esame lo stato dei piantatori delle 
Indie Occidentali, trovò, com'era da aspettarsi, che l’aboli- 
zione della tratta aveva grandemente accresciuto il costo 
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ario il mantenimento di un 


di produzione, rendendo necess 
(donne e fan- 


numero maggiore di elementi improduttivi 
ciulli). Ritocchi ed emendamenti legislativi in materia sa- 
rebbero stati oramai d’altra parte, per confessione dello stesso 
ceto dei piantatori, di nessuna efficacia per esso; mentre 
avrebbero fornito nuovi argomenti contro di esso agli anti- 
sarebbe stato il mutamento radi- 


antagioni, la sostituzione 


schiavisti : l’unico rimedio 
cale dell’economia agraria delle pi 
di colture intensive alle estensive, di macchine alle braccia 
servili e così via : ma questi rimedî eroici non potevano esser 
abbracciati da una proprietà terriera colpita profondamente 
dalla crisi non solo, ma, peggio ancora, attaccata disperata- 
mente all’ancora di salvezza illusoria della schiavitù e del 
patto coloniale, cioè proprio del sistema che l’aveva condotta 
a quel punto. 

Solo una riforma radicale, l’abolizione definitiva della 
schiavitù, avrebbe avuto l'efficacia di mutare radicalmente 
lo stato delle cose ; ma, nonostante l’allargarsi del movimento 
in favore dell'abolizione, il governo inglese rimaneva per- 
plesso, e la politica delle mezze misure continuava ancora 
per un ventennio a peggiorare la condizione dei piantatori 
senza migliorare di molto quelle dei lavoratori schiavi. Gli 
stessi abolizionisti del resto ritenevano cosa saggia il proce- 
dere gradualmente alla grande riforma mediante progressivi 
miglioramenti, convinti che l'abolizione della sorgente prima 
della schiavitù, la tratta, avrebbe essa sola inaridito in breve 
ed annichilita quella istituzione. Si veniva così nel 1823 alle 
famose risoluzioni di Fowell Buxton, passate alla Camera 
dei Comuni il 15 maggio nella forma dove emendata dove so- 
stituita del tutto dal Governo, risoluzioni per le quali « sa- 
rebbero state prese misure decisive ed efficaci per migliorare 
la sorte della popolazione schiava ». Ed in omaggio ad esse 
lo stesso anno lord Bathurst, segretario di Stato per le colonie, 
indirizzava ai governatori, perchè lo sottomettessero alle 
rispettive legislature, un programma di miglioramenti pre- 
cisi intesi a spianare la via all’emancipazione : diffusione della 
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religione, limitazione delle ore di lavoro, concessione del 
riposo festivo ed assegnamento allo schiavo d’un altro giorno 
della settimana per la coltivazione del proprio appezzamento 
personale di terra, incoraggiamenti al matrimonio e maggiori 
garanzie per la conservazione della famiglia (proibizione, 
ades., di vendita della madre senza i bambini inferiori ai 14 
anni, proibizione della vendita degli schiavi indipendente- 
mente da quella del fondo, ecc.), miglioramenti economici 
e addolcimenti di penalità, erano le principali misure pro- 
poste alle colonie. 

L'effetto di esse però, dipendendo la loro applicazione 
dalle legislature coloniali a ciò naturalmente contrarie, 
fu quanto mai limitato : le colonie a carta infatti dichiara- 
rono incostituzionale l’intervento del governo metropolitano 
in materia e le stesse colonie della corona resistettero per 
quanto poterono all'applicazione di esse ; cosicchè tali mi- 
sure non servirono ad altro, può dirsi, che ad accrescere il 
fermento delle due classi antagonistiche che investivano, 
la classe dei piantatori ancora più limitata nella sua libertà 
d’azione, e quella degli schiavi il cui miglioramento di fatto 
non corrispondeva mai al miglioramento di diritto, mentre di- 
veniva più lucida la coscienza del proprio stato d’abbiezione. 

Nè risultati migliori ebbero le misure successive prese dal 
Governo inglese per mitigare ancor più l’asprezza della schia- 
vitù, come la creazione nel 1831 di magistrati protettori e 
di corti speciali per giudicare la classe servile. Ogni nuova li- 
mitazione apportata al sistema della schiavitù rendeva tale 
sistema meno produttivo senza avere la virtù di trasformarlo, 
rendendo così sempre più acuta la crisi della proprietà fon- 
diaria delle colonie a piantagione. 

Una soluzione definitiva ormai si imponeva nell’interesse 
stesso, a non lunga scadenza, dei piantatori oltrecchè degli 
schiavi, l'abolizione della schiavitù; e tale risoluzione fu prese 
nel 1833. Col 1° agosto 1834 gli schiavi delle colonie erano 
trasformati in apprendisti lavoratori (apprenticed labourers), 
costretti a lavorare ancora per alcuni anni a profitto degli 
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antichi padroni, stato intermedio dell’apprendisaggio che 
doveva durare per gli apprendisti rurali, cioè impiegati nelle 
piantagioni, sino al 1° agosto 1840, per gli urbani sino al 
1° agosto 1838: dei giudici di pace speciali assumevano la 
tutela di questi apprendisti, mentre alle legislature e al po- 
teri locali erano affidate le misure per l’esecuzione della legge 
d’emancipazione. Quanto poi ai proprietari di schiavi, la 
legge assicurava loro un'indennità complessiva di 20 milioni 
di sterline (500 milioni di franchi) da ripartirsi per opera di 
commissarî arbitrali di nomina della Corona. 

Il periodo di semi-servitù, rappresentata dall'appren- 
disaggio, della legge del 1833, durò del resto ancor meno 
di quanto si fosse nella legge stabilito; chè già nel 1833 
stesso per alcune colonie, nel 1838 per la maggior parte, 
nel 1839 per le più recalcitranti, si aveva l'emancipazione 
definitiva. 

Quali le conseguenze dell’abolizione della schiavitù ? 

Finchè durò l’apprendisaggio, cioè una forma attenuata 
di servitù, le conseguenze dell’Atto del 1833 non appar- 
vero manifeste : la produzione delle colonie già a-schiavi non 
subì un grande colpo, mentre la tranquillità ed operosità 
della popolazione servile non lasciò gran che a desiderare. Le 
conseguenze momentanee e le durature dell’Atto abolizio- 
nista cominciarono invece a manifestarsi coll’abolizione defi- 
nitiva della schiavitù : le momentanee nella mancanza sovra- 
tutto di misure precauzionali contro il vagabondaggio degli 
antichi schiavi e a difesa dell’ordine pubblico da una parte, 
della proprietà fondiaria privata della sta unica forza di 
lavoro dall’altra; le durature nel mutamento radicale imposto 
all'economia di quelle colonie e operatosi nella costituzione 
sociale di esse in seguito alla sostituzione definitiva del la- 
voro libero a quello servile. « È generalmente ammesso — 
scriveva lord Grey nel 1853 — che la misura dell’abolizione 
della schiavitù, votata nel 1833, è stata disgraziatamente di- 


fettosa in quanto non conteneva alcuna prescrizione suffi- 
ciente per obbligare 


i negri al lavoro nel momento in cui i 
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mezzi di costringimento diretto, cui erano sottomessi come 
schiavi, venissero tolti ai padroni ». 

Una crisi terribile fu infatti l’effetto immediato dell’abo- 
lizione nei riguardi dei piantatori : le loro teriute si videro 
disertate dalle braccia lavoratrici, preferendo i negri stessi 
più laboriosi (per non parlare della massa poco incline al la- 
voro una volta emancipata) stabilirsi per proprio conto nelle 
terre ancor vergini od abbandonate (estendentisi queste ul- 
time su vasta scala nelle colonie tropicali in conseguenza del 
genere stesso. quanto mai esauriente delle colture) ed ivi 
darsi alla coltura dei prodotti alimentari pel proprio consumo, 
piuttosto che rimanere moralmente liberi sotto gli antichi 
odiati padroni. Era questa una conseguenza molto logica 
dell'emancipazione in quelle condizioni territoriali d’am- 
biente ; ma ad essa gli abolizionisti del 1833 non avevano 
pensato, convinti (ed in questo vedevano giusto) che l’uomo 
libero lavora più e meglio dello schiavo e che quindi (e qui 
s'ingannavano) gli stessi piantatori avrebbero in breve tro- 
vato un guadagno nell’abolizione della schiavitù. 

La diserzione delle piantagioni, il disseminarsi degli an- 
tichi schiavi nelle terre dell’interno e con ciò la rovina dei 
piantatori ed il sovvertimento dell’economia agraria locale si 
ebbe naturalmente su scala più vasta dove maggiore era la 
sproporzione tra popolazione e territorio, dove cioè più ab- 
bondavano le terre inoccupate, nella Guyana, ad es., o nella 
Jamaica : meno assai risentirono il colpo le piccole isole, dove 
la popolazione era densa e la. maggior parte delle terre poste 
in coltura, come l’isola di Barbados o quella di Santa Lucia. 

Per quanto rovinose ad ogni modo le conseguenze im- 
mediate dell’abolizione per la grande proprietà fondiaria 
delle colonie a piantagione, l’effetto ultimo di essa fu van- 
taggioso anche per queste ; chè i proprietari, nell’impossibi- 
lità ormai definitiva di far assegnamento sulla schiavitù 
per le loro terre, si dettero quanto poterono a modificare 
i sistemi di coltura e di lavoro, cercando nei nuovi procedi 
menti, nelle macchine, negli ingrassi, nelle rotazioni agrarie, 
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nell’immigrazione di nuovi elementi lavoratori, indiani e chi- 
nesi sovrattutto, il compenso alla deficienza ed all'alto prezzo 
della mano d’opera negra. E i buoni effetti duraturi di que- 
sto rinnovamento economico non tardarono a manifestarsi 
in alcune delle stesse colonie, dove più la crisi aveva imper- 
versato. 

Nè meno buone furono le conseguenze definitive del- 
l'abolizione per quanto riguarda l'antica classe servile. 

Che se, nei primi tempi dell’acquistata libertà, gli istinti 
atavici d’ozio ripresero irresistibilmente il sopravvento sulla 
massa della popolazione negra ed il vagabondaggio ne rice- 
vette poderoso impulso, a non lungo andare le necessità della 
nuova vita economica e sociale, dischiusa ai negri, richiama- 
rono costoro al lavoro, sia come salariati nelle piantagioni 
un giorno abbandonate, sia come liberi lavoratori nelle terre 
vacanti della colonia. E colla libertà e col lavoro, non più 
imposto, ma cercato, migliorarono naturalmente via via 
le condizioni intellettuali, morali e sociali della popolazione 
già schiava ; cosicchè ancora nel 1348 lord Russell poteva 
dire, sia pure con entusiasmo esagerato : « Il fine dell'Atto 
del 1833 era di dare la libertà ad 800,000 persone, di assicu- 
rare l'indipendenza, la proprietà, la felicità di coloro che 
erano schiavi. Nessuno nega, io penso, che esso non sia stato 
raggiunto. Io credo che non vi sia una classe di lavoratori 
più felice della popolazione affrancata delle Indie Occiden- 
tali ». 

Se guardiamo poi alle conseguenze dell’abolizione nei 
riguardi delle colonie dove vigeva la schiavitù, prese nel loro 
complesso, noi troviamo, nei primi tempi in specie, un mu- 
tamento radicale nell’economia loro, che a torto, come il 
Leroy Beaulieu metteva in luce, futroppo spesso interpetrato 
come peggioramento economico di esse. Il patto coloniale e la 
schiavitù avevano ridotto le colonie tropicali, come vedemmo, 
a campi produttori di caffè, di zucchero e pochi altri prodotti 
esclusivi : nonchè gli oggetti manifatturati, le stesse derrate 
alimentari più comuni dovevano essere quasi totalmente im- 
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portate dal di tuori, dall'Inghilterra o dalle colonie inglesi. 
L'abolizione della schiavitù ed il conseguente stanziamento 
D 


di una parte dell’antica popolazione servile sulle terre non 
coltivate doveva avere ed ebbe per conseguenza la limitazione 
della produzione delle derrate coloniali e l'aumento delle col- 
ture alimentari ; donde, indipendentemente anche dal venir 
meno improvviso della mano d'opera nelle piantagioni, la 
diminuzione nel commercio di esportazione dei generi tro- 
picali e di importazione delle derrate alimentari, peggiora- 
mento commerciale che solo in parte (in quella cioè dovuta 
alla diminuita efficienza di lavoro della classe lavoratrice) 
poteva considerarsi sinonimo di peggioramento economico 
delle colonie in questione. In quanto invece dipendeva dalla 
mutata direzione del lavoro, dall’incipiente policoltura so- 
stituita alla rovinosa monocoltura, la perdita era solo appa- 
rente per le colonie nel loro complesso : la perdita reale 
era solo pei grandi piantatori. Nel 1848 soltanto l’esporta- 
zione complessiva dello zucchero dalle Indie Occidentali, i 
paesi dove il fenomeno si era manifestato su scala più vasta, 
riguadagnerà il livello anteriore all’emancipazione, dopo es- 
sere scesa quasi alla metà di quello che era stata negli ultimi 
anni precedenti l’abolizione ; aumento di produzione però 
che ormai non riposava più sull’esclusione pressochè assoluta 
delle altre colture, ma sul rinnovamento economico cui sopra 
accennavamo. La costituzione economica, in altre parole, 
delle antiche colonie a piantagione diventava più normale, 
più consona ai bisogni della popolazione nel suo insieme ed 
alle esigenze del progresso economico e civile. 

T,a diminuzione nella esportazione, zuccheriera in ispecie, 
delle colonie a piantagione prese nel loro insiemeci fa intrav- 
vedere le conseguenze dell'abolizione della schiavitù nei ri- 
guardi della metropoli. Se l'abolizione della tratta aveva ri- 
stretto il campo d'impiego del capitale metropolitano col 
venir meno dell’estesissimo e lucrosissimo commercio degli 
schiavi; l’emancipazione degli schiavi nelle colonie, at- 
tuata mentre ancora vigeva nelle sue basi fondamentali 
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il patto coloniale, colpiva i consumi della metropoli inglese : 


questa, che negli ultimi anni precedenti l'abolizione impor- 
tava in media dalle Indie Occidentali per quasi 4 milioni di 
quintali di zucchero all’anno, non poteva importarne in 
media che poco più di 3 all'anno nel quadriennio d’apprendi- 
saggio, meno di 3 nel primo anno della completa libertà, 
poco più di 2 nel secondo. La diminuita importazione dalle 
colonie, cioè dall’unico mercato di produzione di quei deter- 
minati prodotti aperto al consumatore metropolitano, re- 
stringeva il consumo di esso coll’elevamento naturale del 
prezzo di quei prodotti. L'abolizione della schiavitù, che pe 
questa via si risolveva in un danno sensibilissimo per la massa 
della popolazione inglese, doveva quindi avere il suo contrac- 
colpo in una riforma più radicale di quel commercio coloniale, 
che fino allora, nonostante i parziali rimaneggiamenti e ri- 
tocchi, era avvinto nelle spire del vecchio patto coloniale : 
in ciò la coincidenza delle due riforme, coincidenza che giu- 
stamente il Leroy Beaulieu trova perfettamente «logica, 
naturale e legittima », nonostante la meraviglia di altri sorit- 
tori di fronte ad essa. 


3. La distruzione graduale del patto coloniale e l'apertura 
del mercato coloniale britannico. — Non è possibile compren- 
dere l'importanza, che ebbe nella vita economica delle colonie 
europee, come nel movimento generale degli scambî mondiali, 
la remozione per opera dapprima dell'Inghilterra, poi via via 
delle altre nazioni occidentali, del patto coloniale, senza ve- 
derne la struttura e la portata, senza analizzare, sia pure 
sommariamente, quel complesso di misure onde veniva in- 
tessendosi nel corso di un secolo circa nel paese suo di ori- 
gine, l'Inghilterra. 

Radicato, in sostanza, nell’esclusivismo nazionale del 
commercio con le colonie in tutti i paesi occidentali, fino dal- 


1 Cfr., particolarmente; LEROY BEAULIEU, op. cit.; FANNO, L'espansione, ecc.; 
G. MONDAINI, Le origini degli Statì Uniti d'America (Milano, Hoepli, 1904). 
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l'epoca delle grandi scoperte geografiche, il patto coloniale, 
come sarà chiamato:sul continente, trova in Inghilterra le sue 
prime estrinsecazioni negli Atti di navigazione della seconda 
metà del Seicento, intesi ad assicurare alla metropoli il com- 
mercio esterno delle colonie. 

Ciò è manifesto: sino dalla prima modificazione in senso 
più restrittivo dell'Atto di navigazione del Cromwell del 
1051. Mentre questo infatti, inteso solo a colpire il commercio 
olandese a vantaggio-dell’inglese, non conteneva, nonostante 
l'opinione contraria largamente diffusa, alcuna clausola im- 
plicante un vero monopolio coloniale o particolarmente sfa- 
vorevole ad alcuna colonia, come il Bancroft nella sua clas- 
sica opera dimostra ;! il Parlamento-convenzione del 1660, 
subito dopo la restaurazione degli Stuardi, lo modificava in 
modo che da semplice mistira intesa ad assicurare alla marina 
inglese il commercio dei porti inglesi diventava strumento di 
monopolio del commercio coloniale, mediante la clausola se- 
guente: «Nessuna mercanzia sarà importata nelle piantagioni 
se non da vascelli inglesi, montati da equipaggio inglese, 
sotto pena di confisca ». 

I bastimenti stranieri si vedevano chiusi per tal modo i 
porti delle colonie, le quali venivano spogliate ancor più riso- 
lutamente dei beneficî della libera concorrenza colla disposi- 
zione che solo i cittadini inglesi di nascita o naturalizzati 
potessero stabilirsi come mercanti o fattori nelle piantagioni 
inglesi. 

Nè basta : si dividevano i prodotti delle colonie in due 
categorie, la prima delle quali comprendeva le mercanzie 
elencate negli allegati dell’Atto di navigazione e conosciute 
per questa ragione sotto il nome di enumerated commodities, 
la seconda comprendeva tutte le altre. Le merci della prima 
categoria non potevano esser trasportate che nella metropoli 
o nelle altre colonie britanniche ; le merci della seconda po- 


1 BancROrT, Storia degli Stati Uniti d'America (trad. ital. Rovani — Milano, 
Canardelli, 1856, vol. I, cap. VII; vol, II, cap. XI). 
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tevano esser trasportate direttamente per tutti i paesi, pur- 
chè su vascelli inglesi soddisfacenti alle condizioni volute 
dall’Atto di navigazione. Ora nella prima categoria figura- 
vano appunto i prodotti specifici delle colonie di piantagione, 
zucchero, tabacco, indaco, legno tintorio, cotone, ecc., tutta 
roba che non poteva far concorrenza ai prodotti inglesi e che 
l'Inghilterra aveva tutto l'interesse a comprare a buon mer- 
cato nelle colonie ; nella seconda le derrate capaci di far con- 
correnza a quelle similari della metropoli e che l'Inghilterra 
quindi desiderava fossero vendute il più lontano possibile 
dal mercato inglese : un Atto del 1766 assegnava anzi ad 
esse esplicitamente come eventuale sbocco i porti situati 
al sud del Capo Finistère, nel timore sovratutto che i paesi 
vicini dell'Inghilterra potessero diventare rivali temibili del- 
l'industria inglese, se avessero avuto la materia prima a 


buon mercato. 
A misura poi che nuovi articoli di consumo della prima 


categoria apparivano sul mercato, la lista ne veniva negli Atti 


successivi regolarmente aumentata. 

Nel 1663 un nuovo Atto stabiliva che tutte le mercanzie 
europee, anche se caricate su vascelli inglesi, non potessero 
esser trasportate nelle colonie che partendo da porti inglesi, 
il che le costringeva ad un circuito per passare dalla metropoli. 
Secondo i termini stessi del regolamento, queste mercanzie 
di provenienza continentale e in destinazione per le colonie 
dovevano anzi esser trasportate in Inghilterra ed ivi portate 
sulla costa, cioè sbarcate. La metropoli, in altre parole, non 
s'accontentava di essere semplicemente il deposito dei pro- 
dotti più ricchi delle colonie, di preservare la stia agricoltura 
dalla concorrenza temibile dei paesi nuovi, ma voleva anche 
diventare il deposito delle forniture per le colonie, danneggian- 
dole così doppiamente come produttrici e come consumatrici. 

La stessa marina delle colonie veniva del resto sistemati 
camente ostacolata ogni giorno più, con danno in ispecie 
delle colonie della Nuova Inghilterra, cui la distesa di coste 
ricchissime di seni e di golfi, l'abbondanza di legname da 
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costruzione e di miniere di ferro, la vicinanza delle pescherie, 
la comunanza di bandiera colle Antille, mercati di consumo 
notevoli per la densa loro popolazione, avrebbero dato una 
superiorità incontrastabile sulla marina inglese nel commercio 
di cabotaggio. Ebbene, proprio nel 1672, anno di creazione, 
può dirsi, della pesca della balena, i pescatori coloniali furono 
tassati a 6 scellini per tonnellata d’olio, mentre quelli metro- 
politani non erano sottomessi ad alcun diritto fiscale. Più 
tardi uno Statuto di Giorgio II, che apriva agli zuccheri co- 
loniali tutti i mercati stranieri, escluderà dal traffico diretto 
con questi i vascelli costruiti nelle colonie od a coloni 
appartenenti. L'intero commercio intercoloniale veniva dap- 
prima gravato d’imposte, poi addirittura soffocato con le 
proibizioni più assurde. 

T,e misure restrittive della navigazione e del commercio 
coloniale contemplate nei primi Atti di navigazione della 
seconda metà del Seicento non erano però che l'avviamento 
ad un vero e proprio sistema di monopolio coloniale, che si 
inaugurava come effetto dell’onnipotenza del Parlamento 
inglese colla rivoluzione costituzionale del 1688, e si basava 
sugli interessi permanenti dei mercanti e degli armatori in- 
glesi, ben più terribili per le colonie dell’egoismo, dei capricci, 
dei favoritismi degli Stuarts. 

L'applicazione infatti del sistema mercantile, spinto alle 
ultime sue conseguenze, costituiva uno degli elementi carat- 
teristici della rivoluzione conservatrice dell'Inghilterra. Nel 
1696 gli affari delle piantagioni venivano confidati defini- 
tivamente al Board oftrade and plantations, etutte le questioni 
concernenti gli interessi o le stesse libertà dei coloni vennero x 
decisi dal punto di vista del vantaggio economico della me- 
tropoli. 

Tutti gli Atti anteriori concedenti alla metropoli qualche 
monopolio nel commercio delle colonie furono rinnovati e, 
per garantirne la perfetta esecuzione, si proclamò rigorosa- 
mente l’autorità/suprema. del Parlamento in materia. Il mer- 
cantilismo coloniale dallo stato embrionale del secolo XVII 
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si sviluppava nel XVIII in un completo sistema, costi- 
tuito di privilegi metropolitani e coloniali, di proibizioni 
cioè e di favori laboriosamente congegnati insieme. Non bi- 


sogna credere infatti che esso fosse concepito unicamente 


nell'interesse della madrepatria ; chè le colonie trovavano 
pur esse, talora, un qualche compenso ai danni delle proibi- 
zioni e restrizioni nei regolamenti, che assicuravano loro il 
monopolio esclusivo dei mercati metropolitani per certi loro 
prodotti importantissimi e nei premî o diritti differenziali, 
che proteggevano le loro derrate contro le derrate similari 
dell’estero. Era uno scambio di favori e di restrizioni, che 
costituivano quanto convenivasi in Occidente di chiamare 
patto coloniale. Metropoli e colonie nella concezione dell’epoca 
erano considerate un tutto composto di due parti distinte, 
l'una, dove si producevano determinate materie prime e 
derrate alimentari speciali, l’altra, dove si producevano s0- 
vratutto manufatti; e si pensava che le due parti potevano 
bastare l'una all’altra, se gli abitanti dell'Inghilterra si impe- 
gnavano a non consumare che le derrate coloniali prodotte 
dai coloni inglesi, ed i coloni inglesi d’altra parte venivano 
costretti a non consumare che oggetti manifatturati fab- 
bricati in Inghilterra. 

Tinterdizione d’ogni manifattura alle colonie si mani- 
festa infatti col secolo XVIII la pietra angolare del sistema, 
in corrispondenza con la progressiva industrializzazione del- 
l'Inghilterra, colle esigenze sempre maggiori del capitale in- 
dustriale inglese aggiungentisi ed accordantisi con quelle 
del capitale marittimo e commerciale prevalente il secolo 
innanzi. 

La grande industria capitalistica, che aveva fatto la sua 
prima comparsa in Inghilterra col lanificio verso il 1555, Si 
era andata ormai irrobustendo ed ampliando, guadagnando 
sempre nuovi campi di produzione, dopo in ispecie l'adozione 
del rigido sistema proibitivo inauguratosi in seguito alla ri- 
voluzione aristocratica del 1688, a cominciare dal regno di 
Guglielmo III d'Orange. I Whigs, il partito politico dei grandi 
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commercianti ed armatori, dei grandi industriali, del capitale 
mobiliare in una parola, non vuol essere in questo da meno 
dei Tories, il partito politico del grande possesso fondiario ; 
e se questi spingono l'Inghilterra ogni giorno più sulla via 
del protezionismo agrario, quelli la spingono sulla via del 
protezionismo industriale, gli uni e gli altri poi trovando 
nelle colonie un campo comune di accordo. Sempre nuove 
cause del resto cospiravano in favore dell'industria inglese, 
prima e massima il rapido incremento demografico del paese 
(la popolazione dell'Inghilterra propria, rimasta quasi sta- 
zionaria nel corso del Seicento, saliva da poco più di 5 a 
poco meno di 9 milioni di abitanti nel Settecento), il quale, 
nonostante l'estensione delle colture, i progressi della tecnica 
agraria, l’impiego di capitali di concimi di macchine alla 
terra e l'aumento conseguente della produzione, costringeva 
l Inghilterra nel ventennio fra il 1750 e il 1770 a diventare 
importatrice di cereali, da esportatrice che era, rivoluzione 
profonda del commercio annonario che porgeva alla sua volta 
un nuovo impulso quanto mai energico alla produzione indu- 
striale ed al commercio coll’estero, data la necessità di giorno 
in giorno maggiore di saldare con esportazioni crescenti di 
manufatti le importazioni delle materie prime e dei viveri. 
Nuove schiere di abili artefici, apportanti i segreti del- 
l'industria francese, di quella della seta in ispecie, sono spinti 
intanto verso i lidi britannici dalla revoca dell’editto di 
Nantes (1085), a completare sotto questo riguardo l’opera 
degli artefici quivi convenuti precedentemente dalle Fiandre 
e dalla Germania, spopolate dai torbidi religiosi e politici. 
L'industria laniera, vacillante di fronte alla concorrenza 
straniera per la deficienza della materia prima ormai sen- 
sibile col restringersi della pastorizia soppiantata dalla ce- 
realicoltura (rivoluzione agraria inversa a quella inglese dei 
secoli XITIEXVI), subisce nel Settecento una crisi profonda ; 
ma una nuova industria tessile di portata ancora più larga 
le sorge vicino, l'industria del cotone, che trasforma in breve 
il povero e desolato Lancashire in una regione industriale 
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di prim'ordine, e diventa ancora in quel secolo la regina delle 
industrie dopochè una serie d’inventori (Arkwright, Highs, 
Hargreaves, Crompton, Kelly) creano e perfezionano sotto 
la spinta del bisogno economico quel telaio meccanico, che 
la macchina a vapore del Watt col 1785 metterà in movi 
mento, portando in pochi anni il numero delle persone impie- 
gate nel cotonificio inglese da meno di 8000 a più di 350,000 ! 
altre industrie estrattive o manifat- 


Nè minore lo slancio di 
ogni giorno più larghi, dalla 


turiere di richiesta e consumo 
fabbricazione della ghisa sviluppatasi in modo insospetta- 
bile, dopochè fra. il 1740 ed il 1750 all’uso della legna si so- 
stituiva per essa quello del carbon fossile, alle industrie side- 
rurgiche e metallurgiche su di essa riposanti. 

La necessità di assicurare per lo meno il mercato colo- 
niale a questa industria metropolitana, che male poteva con- 
tare sui mercati stranieri, in gran parte chiusi ad essa da 
muraglie proibizioniste, la minacciata eventualità in certi 
casi di vedere determinate industrie coloniali soppiantare 
quelle metropolitane nel mercato nazionale e straniero, spin- 
gevano quindi l'Inghilterra a misure ogni giorno più restrit- 
tive contro le industrie coloniali, che venivano ferocemente 
soffocate in sul nascere od impedite nel loro sviluppo con 
danno sensibilissimo di alcune colonie, le quali, pur avendo nei 
primi tempi più interesse nell'agricoltura che nell'industria, 
come tutti i paesi nuovi dalla terra abbondante e fertile, 
ma dalla mano d’opera bianca rara e costosa, e dal capitale 
deficiente, trovavano ben più vantaggioso, col crescere via 
via della popolazione e coll’accumularsi del capitale, fabbri- 
care sul logo anzichè comprare dal di fuori gli oggetti mani- 
fatturati d’uso più comune, specie quando a ciò sopperivano 
le materie prime ed invitavano le facilità naturali del paese. 

Non appena però l'Inghilterra credette di notare che i 
panni d'America (alla pari di quelli d'Irlanda) cacciavano 
i panni inglesi da alcuni mercati stranieri, corse al riparo ; €, 
mentre Guglielmo III all'indirizzo del Parlamento inglese 
contro la fiorente industria laniera irlandese rispondeva «che 
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avrebbe fatto quanto stava in lui per scoraggiare la manifat- 
tura della lana in Irlanda», contro le colonie americane si 
procedeva immediatamente in modo più risoluto, proibendo 
rigorosamente nel 1099 sotto pena di confisca e d’ammenda 5 
l'esportazione degli articoli di lana da qualsiasi colonia, sia 
pure per un'altra colonia : gli stessi marinai inglesi non po- 
tevano provvedersi nelle colonie d’articoli di lana di proprio | 
consumo per un valore superiore ai 40 scellini | Scoraggivasi 
così coll’industria laniera l'industria dell'allevamento, che 
aveva allora tutti i requisiti per estendersi e prosperare. 

Ed altrettanto facevasi per le altre industrie via vi 
sorgevano nelle colonie. 

Nel 1719 un bill interdiceva la costruzione di forni per 
l'acciaio e magone ; ed ai coloni per la stessa legge veniva 
proibita, nonchè la produzione in grande degli articoli di ferro 
ela costruzionedei navigli, la confezione di un semplice chiodo, 
d'un anello, d’un ferro da cavallo, oggetti la cui fabbrica- 
zione sul luogo è, come si vede, indispensabile alla stessa 
industria agricola : « dovesse il nostro potere sovrano di 
controllo legislativo e commerciale venir rovesciato — dirà 
alla vigilia della rivoluzione americana lo stesso primo Pitt, 
lord Chatam, il grande difensore delle colonie nel campo 
tributario ed amministrativo — io non soffrirei che un solo 
chiodo di ferro da cavallo fosse fabbricato in America!» 

Così, per altro esempio che tradiva l'intenzione sistema- 
tica di distruggere ogni e qualsiasi industria nelle colonie, 
veniva a queste ostacolata in tutti i modi la fabbricazione 
dei cappelli anche nei paesi, come il Nordamerica, che erano 
la patria del castoro. Chi voleva fare il cappellaio nelle pian- 
tagioni doveva, per una disposizione del I732, esser stato 
apprendista sette anni, e nessun maestro poteva adoperare 
più di due apprendisti in una volta, con la esclusione asso- 
luta dei negri : il commercio poi dei cappelli tra piantagione 
e piantagione era assolutamente proibito. Nè in questo si 
faceva distinzione tra paesi coloniali in via di industrializ- 
zarsi e paesi ancora esclusivamente agricoli : anche in questi 


a che 
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il lavoro non esclusivamente agricolo veniva praticamente 


proibito. Basti, per un esempio, il raffinamento dello zuc- 
chero, operazione che è il completamento economicamente 
necessario: della produzione, operazione semplicissima e, sul 
luogo, di spesa minima. Ebbene, per fornire maggior lavoro 
alle raffinerie metropolitane e maggiori noli alla marina in- 
glese, si tassava in Inghilterra lo zucchero raffinato in pani 
con 82 scellini e 5 pence il centner, mentre lo zucchero moscato 
delle colonie non pagava che 6 scellini e 4 pence € lo zucchero 
bianco 21 scellini ! 

Il rovescio dei regolamenti proibenti le manifatture si 
trovava nei favori e nei premî, che incoraggiavano la pro- 
duzione di certe derrate e materie prime, di cui i mercati 
della metropoli avevano specialmente bisogno per la loro fab- 
bricazione. 

La coltura del tabacco, ad es., veniva già nel secolo XVII 
interdetta in Inghilterra per favorire, dicevasi, la Virginia 
ed il Maryland, in realtà per una ragione fiscale, per la mag- 
giore sicurezza cioè di prelevamento dei diritti sul tabacco 
alla sua importazione. 

AI principio del secolo XVIII si concedeva un premio 
per l'importazione in Inghilterra delle munizioni navali 
d'America, alberi, antenne, catrame, trementina, ecc.; ma 
anche questo non pel vantaggio delle colonie, ma per meglio 
combattere nel campo mercantile le altre nazioni, per rispon- 
dere degnamente al rialzo brusco dei prezzi operato dalla 
compagnia svedese, che fino allora aveva fornito quasi esclt- 
sivamente il mercato inglese ! 

Nel 1748 alle preghiere dei produttori della Carolina 
accompagnate però, si noti bene, da quelle dei tintori d'In- 
ghilterra, si accordava un premio all’indaco importato diret- 
tamente dalle colonie ; nel 1764 altro premio consimile al 
lino e alla canapa ; nel 1770 alla seta greggia: tutti premî 
ed incoraggiamenti non definitivi, ma a tempo determinato, 
come espediente temporaneo nella mente di chi gli accordava, 
per sviluppare nelle colonie la produzione delle materie 
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prime, di cui via via sentivasi il bisogno sul mercato inglese 
per le nuove industrie. 

Ialtra forma di favori pei prodotti coloniali era data dai 
diritti differenziali, che colpivano i prodotti similari stra- 
nieri : lo zucchero moscato straniero dovea pagare il doppio 
di quello delle colonie, il caffè due volte e mezzo di più, il 
legname (al principio dell'Ottocento) cinque volte e mezzo 
di più e così via. 

Così si compiva lentamente nello spazio d’un secolo e 
mezzo l’edificio laborioso di restrizioni e di premî, di proibi- 
zioni e di diritti differenziali, che costituisce il patto colo- 
niale : da un lato interdizione alle colonie di darsi alle mani- 
fatture ed obbligo, salvo qualche eccezione, di fornirsi d’og- 
getti manifatturati inglesi : dall’altro favori speciali accordati . 
ai coloni per la produzione di certi prodotti naturali necessarî 
alla metropoli ed obbligo per la madrepatria di prendere le 
derrate coloniali di preferenza a quelle straniere. 

Si riteneva questo in Inghilterra il sistema più perfetto 
e più pratico, che potesse applicarsi in un grande impero 
possedente colonie. Nell’annebbiamento anzi della coscienza 
collettiva, prodotto come al solito dall’utilità economica, 
si credeva di soddisfare con esso non solo l'interesse della 
metropoli, ma anche quello delle colonie e di servire la causa 
stessa della giustizia ; quantunque non manchino gli scritti 
del tempo, che mettono al nudo questo sistema, confessando 
esplicitamente che la Nitova Inghilterra, ades., non aveva va- 
lore per la Gran Brettagna se non in quanto poteva fornire 
grano, carne e legname alle Indie Occidentali, come queste 
non ne avevano se non in quanto potevano fornire zucchero 
greggio al trasporto delle navi ed alle raffinerie inglesi, come 
infine possessi indiani e nordamericani non ne avevano se 
nonin quanto fornivano materie prime e consumavano manti- 
fatti inglesi, alimentavano la marina ed il commercio della 
metropoli ! 

Questo il sistema coloniale dei secoli XVII-XVIII nel 
paese d'origine e di più completo sviluppo, sistema contro 
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cui la scuola liberis 
le critiche più aspre in nome non solo della giustizia negata 


fa, in ispecie, mosse per oltre un secolo 


alle colonie, ma dello stesso interesse metropolitano, dallo 
Smith nella sua opera classica sulla ricchezza delle nazioni! 
a Paolo Leroy Beaulieu nella sua opera pure classica sulla 
colonizzazione presso i popoli moderni. Si riassumono esse 
nella tesi che il sistema coloniale restrittivo non può avere 
in alcun modo giovato allo sviluppo dei commerci, della ma- 
rina mercantile, dell'industria della metropoli pel semplice 
fatto che esso, distraendo sia nelle colonie che nella metropoli 
la produzione ed il commercio dal loro corso naturale, non po- 
teva che recare danni considerevoli all'economia delle prime 
e della seconda, ed attenuare di conseguenza quelle relazioni 
di scambio, le quali in un regime di libertà avrebbero assunto 


uno sviluppo assai più cospicuo. 

Ora, che il patto coloniale sacrificasse le colonie alla me- 
tropoli è un fatto incontestabile e quindi più che giusta 
la condanna del sistema dal punto di vista morale come da 
quello dell’economia coloniale ; ma questo non significa che 
il sistema debba condannarsi a priori anche dal punto di 
vista dell'economia metropolitana dell’epoca, alla cui stre- 
gua deve esser studiato ed analizzato, come faceva ai nostri 
giorni il Fanno, per comprenderne la funzione. 

In un regime infatti di libertà le colonie avrebbero po- 
tuto, nel caso ne avessero trovato la convenienza, esportare 
i loro prodotti in paesi stranieri ed importare da questi le 
merci loro necessarie, escludendo così dal proprio mercato 
negozianti ed armatori metropolitani. Questo infatti avve- 
niva nelle stesse colonie inglesi nella prima metà del Seicento, 
quando il loro commercio era quasi completamente eserci- 
tato da mercanti ed armatori olandesi, talchè un inglese 
dell’epoca, dopo aver iniziato un proficuo scambio di prodotti 
tra le colonie britanniche d’America e l'Inghilterra, seri 
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veva impaurito sotto le minacce della concorrenza olandese : 
«The trade being by us discovered, there is fear that the 


Dutch will use their wits to appropriate it ».! Laonde le 


colonie, per quanto politicamente soggette alla metropoli, po- 
tevano rimaner da questa commercialmente isolate e restar 
quindi prive d’ogni influenza benefica sullo sviluppo dei suoi 
commerci e della sua marina mercantile. 

Ora siffatta condizione di cose, se poteva riuscir tollera- 
bile per la metropoli finchè in essa l’accumulazione capitali- 
stica non era molto avanzata, finchè il poco capitale disponi 
bile trovava impiego nel commercio estero, nella marina 
mercantile, nella colonizzazione, doveva diventare insoppor- 
tabile il giorno in cui, relativamente saturo ormai questo 
campo d'impiego, in um’epoca storica in ispecie in cui predo- 
minava l'isolamento commerciale dei popoli stessi più evo- 
luti, il capitale mercantile non poteva trovare altro impiego 
più remuneratore di quello del commercio coloniale. 

Gli Atti di navigazione inglese, pur danneggiando le co- 
lonie, ebbero indiscutibilmente (per la marina lo riconosce 
lo stesso Adamo Smith) l’effetto di riservare alle navi inglesi 
il commercio con le colonie, di porgere nuovo impulso alla 
marina mercantile nazionale, di accentrare nei porti inglesi 
l’intero commercio delle colonie, favorendo la costruzione di 
bacini, docks, magazzini e così via, di fare in una parola della 
metropoli l’emporio dei prodotti coloniali, assicurandole ar- 
tificialmente quel commercio che per legge economica, per 
la superiorità cioè commerciale e marittima dell’Olanda in 
quell'epoca, avrebbe dovuto toccare ad altri. 

Nè basta ancora. ‘T'ali restrizioni venivano a creare arti 
ficialmente degli scambî tra metropoli e colonie perfino là 
dove sarebbero mancate le condizioni prime di essi, nelle co- 
lonie cioè di clima temperato. i 

Mentre infatti le colonie tropicali e subtropicali o spon- 
taneamente o per impulso dei capitali metropolitani ivi 


1 Lrorn, Industrial experiments in the British colonies of North America (Bal- 
timore, 1898), citato in FANNO, 0. cit., p. 263. 
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arsi alla produzione delle merci richieste in 


immigrati per d 
Europa, o per espressa imposizione 
promoveva le colture forzate di determinati prodotti, da- 
vano merci richieste dalla metropoli ; le colonie di clima tem- 
perato, avendo produzioni similari di quelle della metropoli 
e da questa, prima almeno che essa si industrializzasse, 
nonchè richieste, deprecate, non avrebbero potuto alimentare 


il commercio metropolitano se non a patto che ad esso fos- 
rsi dai metropolitani 


della metropoli che vi 


sero ricorse per smaltire in paesi dive 
l'eccesso delle loro produzioni agricole e per ricevere a saldo 
dall’estero tutto quello di cui abbisognavano. 

Quando poi le incipienti manifatture coloniali si rivela 
rono un lucro cessante per le industrie metropolitane, salvo 
diventare un danno emergente nel caso di concorrenza con 
queste sui mercati stranieri, le disposizioni prese contro di 
esse a difesa dell'industria nazionale si risolsero in nuovo 
incremento anche pel commercio e la navigazione nazionale. 

L'obbligo fatto alle colonie di limitare il più possibile 
l’attività loro all'agricoltura e anche in questa alle produ- 
zioni più convenienti alla metropoli, col dovere inoltre di 
spedire i prodotti allo stato greggio sui mercati metropolitani 
senza sottoporli sul luogo neppure alla prima più elementare 
ed economica elaborazione, nel mentre dava a buon mercato 
le materia prime alle industrie metropolitane ed assicurava 
loro nelle colonie un mercato di sbocco, promoveva artiti- 
cialmente attive relazioni di scambio tra metropoli e colonie, 
costringendo le seconde a rinunciare alla produzione delle 
merci manifatturate di proprio consumo e ad esportare sul 
mercato metropolitano gran parte dei loro prodotti. 

Diventava per tal modo il sistema coloniale nel secolo 
XVIII per la metropoli, la quale per interne condizioni de- 
mografiche sociali culturali fosse in grado di approfittarne 
(tale appunto l'Inghilterra), la serra calda dello sviluppo 
industriale, dandole a più buon mercato che agli altri paesi 
le materie prime ed assicurandole uno sbocco ai manufatti, 
mettendola cioè nelle condizioni migliori per superare le 
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crisi comuni ai paesi che si trasformano da agricoli in indu 
striali ; al tempo stesso che colle nuove restrizioni, per quanto 
ispirate all’interesse delle industrie più che del commercio 
e della navigazione, per quanto dettate non più dalle esigenze? 
del capitale commerciale, sovrano assoluto nel Seicento, ma. 
del capitale industriale cominciato in. certi paesi ad assu 
gere a grande potenza nel Settecento, avvantaggiava pure 
in modo straordinario il commercio e la navigazione. 

Ne risultava così un tutto economico organico a vantag: E 
gio della complessa economia metropolitana, dei mercanti 
come degli armatori, dei ceti industriali come dei bancarî, un 
vero sistema, il quale, coordinando insieme tutti i fattori 
dell’espansione capitalistica, nella incipiente sua fase indu- 
striale, stabilendo tra essi stretti rapporti, promovendo vi- 
cendevoli e formidabili azioni e reazioni per cui l’efficacia 
loro veniva raddoppiata, rappresenta uno strumento formi- 
dabile di sviluppo del capitalismo moderno. 

Tale la funzione storica del patto coloniale, funzione che 
spiega pure nel modo migliore come e perchè questo sistema 
venisse via via abbandonato dall’Inghilterra e dalle altre 
potenze coloniali nel corso del secolo XIX col mutare delle 
condizioni storiche, sotto il cui impero era sorto, coll’irro- 
bustirsi cioè da una parte dell’industria, del commercio, della 
navigazione della metropoli, al punto da non farle temere più 
la concorrenza straniera sui proprî mercati coloniali, col- 
l'abbandono dall’altra dei sistemi commerciali proibitivi del 
passato presso le nazioni di più antica civiltà ed il conseguente 
allargarsi dei mercati, sia pure protetti da forti dazi doganali. 

La revoca del patto coloniale si riconnette infatti inti- 
mamente con tutto il movimento della politica commerciale 
dell'Inghilterra nella prima metà del secolo XIX, il movimento 
per cui, sotto l’azione di cause economiche speciali, si passa 
via via dal più rigido sistema proibitivo alla politica della re- 
ciprocità sulla base di dazî restrittivi moderati (periodo di 
transizione svoltosi principalmente dal 1820 al 1832 e detto 
volgarmente di Huskisson dal nome del presidente del Board 
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of trade, Guglielmo Huskisson, la mente direttrice della ri- 
forma), per arrivare col 1846 al libero scambio unilaterale. 

Causa precipua di tale evoluzione commerciale il pro- 


gresso sempre maggiore dell'industria inglese, richiedente 


quell’allargamento progressivo di mercato, che le colonie 
proprie non bastavano ad assicurare ; donde la convenienza 
dapprima di fare condizioni commerciali migliori agli altri 
popoli, citi il protezionismo ad oltranza ed il sistema colo- 
niale restrittivo dell'Inghilterra impediva di mandare i loro 
prodotti, viveri e materie prime in ispecie, sui mercati in- 
glesi, metropolitano e coloniale, la necessità assoluta in se- 
guito di sopprimere quello scandaloso protezionismo agrario, 
utile solo ai latifondisti inglesi, che affamava le popolazioni 
del Regno Unito e ne ostacolava l'espansione industriale, 
commerciale e bancaria. 

Ed invero col passaggio graduale della metropoli dal 
proibizionismo al protezionismo al libero scambio s'accom- 
pagna, a grandi tratti, quello dell'economia coloniale inglese 
dal. sistema restrittivo del patto coloniale a quello della 
piena indipendenza economica delle colonie, per quanto le 
prime deroghe al patto coloniale fossero concesse ancor prima 
sotto l'influenza di necessità locali speciali a singole colonie, 

I primi attentati al sistema datano infatti dalla fine dello 
stesso secolo XVIII ; chè fin d'allora, sotto l'impulso delle 
necessità del momento, si erano cominciate a moltiplicare le 
eccezioni alla regola, che obbligava le colonie a non ricevere 
gli articoli che dalla metropoli. Così durante la guerra con la 
Francia rivoluzionaria si permise l'importazione nelle colonie 
delle frutta, vini ed olii su bastimenti inglesi provenienti 
direttamente dai porti del Mediterraneo, con dispensa dal- 
l'obbligo del circuito per l'Inghilterra. 

Nel 1797 le antiche colonie inglesi del Nordamerica 
ottenevano di rinnovare colle Antille inglesi le relazioni 
che intrattenevano con esse prima della guerra d’indipen- 
denza ; riforma capitale in linea di principio, ma feconda 
più che altro di questioni in linea di fatto per le mille forma- 
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lità, cui ne era sottoposta l'applicazione, finchè non si venne 
con un Atto del 1822 alla definizione precisa dei rapporti 
commerciali tra le colonie inglesi d'America e gli altri paesi 
americani. Gli oggetti di consumo e le materie prime di que- 
sti potevano esser trasportati su bastimenti inglesi o su basti- 
menti del paese produttore in determinati porti delle colo- © 
nie ; e dagli stessi porti tutti gli articoli coloniali, salvo le 
munizioni navali e militari, potevano esser trasportati nei 
paesi americani sotto bandiera britannica o del paese di de- 
stinazione. 

Un altro Atto del Parlamento della stessa data (1822) per- 
metteva alle colonie di comunicare direttamente coi porti 
stranieri della costa europea dell'Atlantico, come pure con 
Gibilterra, Malta, Guernesey, ecc., che fino allora erano stati 
considerati per le colonie come paesi stranieri: le colonie 
erano autorizzate ad espottarvi i loro prodotti ed a riceverne, 
sotto un diritto in media del 7 46 per cento delloro valore, le 
derrate e le materie prime che l'Atto enumerava; ma, a diffe- 
renza del commercio con le contrade americane, il commercio 
coi paesi europei non poteva farsi che sotto bandiera inglese. 
Era già ad ogni modo una larga breccia nel patto coloniale 
e tale da avvantaggiare sensibilmente le colonie. 

Un rimaneggiamento però anche più profondo del vec- 
chio sistema proponeva l’Huskisson qualche anno dopo (1825) 
al Parlamento e questo l’approvava, nell'intento di fare 
equilibrio, come diceva il proponente, alla marina degli 
Stati Uniti e di mettere sullo stesso piede d’uguaglianza con 
questa quelle delle nazioni europee. Col 1826 infatti ogni mer- 
canzia, non formalmente esclusa, potè essere importata nelle 
colonie americane da qualsiasi piazza straniera, su basti- 
menti del paese di produzione come su vascelli inglesi, me- 
diante il pagamento di diritti varianti dal 7 15 al 30 %, da 
riversarsi nelle casse delle colonie ; ed autorizzata pure fu 
l'esportazione delle derrate coloniali sotto bandiera straniera 
del paese di destinazione, come pure le colonie furono dotate 
di magazzini di deposito riceventi in franchigia, per la rie- 
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sportazione, qualsiasi prodotto. Il libero accesso nelle colonie 
inglesi alla navigazione straniera era però subordinato, se- 
condo il principio generale cominciato ad adottare dalla me- 
tropoli, alla reciprocità di trattamento da parte delle potenze 
in possesso esse pure di colonie e ad un trattamento liberale 
della bandiera britannica da parte delle altre. 

Come si vede quindi, se queste modificazioni del patto 
coloniale riservavano superfluamente in linea di principio 
(in linea di fatto lo riservava già la schiacciante superiorità 
raggiunta dalla marina inglese su tutte le altre del mondo) il 
privilegio dei bastimenti nazionali nel commercio marittimo 
coloniale al solo intercambio tra metropoli e colonie e tra 
colonia e colonia, con l'adozione di esse subordinata alla reci- 
procità si apriva un più vasto campo di affari alla marina 
britannica. 

Il nuovo sistema ad ogni modo sembrava rivolto e ri- 
dondava infatti a beneficio delle colonie, cioè di una sola 
delle parti contemplate nel patto coloniale : era quindi ne- 
cessario, per la natura stessa di quel patto, apportarvi 
delle modificazioni, che avvantaggiassero anche l’altra patte, 
cioè la metropoli. 

Il movimento libero-scambista, vivacemente iniziato nel 
quarto decennio del secolo colla fondazione dell’ Anticornlaw 
league (1838) per opera di Riccardo Cobden, metteva subito 
in luce, tra le altre, presso le popolazioni inglesi gli effetti 
disastrosi del patto coloniale pel consumatore britannico. 
Un'inchiesta fatta nel 1840 constatava il rialzo costante nei 
prezzi dello zucchero dopo il 1816, la graduale riduzione nel 
consumo di esso fino ad esser addirittura proibito alle classi 
più povere : gli zuccheri del Brasile costavano, in deposito, 
due volte meno di quelli delle Indie Occidentali inglesi ; il 
caffè veniva a costare al consumatore inglese 1’80 o 100 % 
di più che al consumatore continentale, grazie al diritto 
proibitivo gravante sui caffè stranieri. E nel manifesto della 
Camera di commercio di Manchester, la culla del liberismo, 
si reclamavano infatti nel marzo del I84I misure urgenti 
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non solo sui grani, ma anche sugli zuccheri e caffè ; dopochè 
invano lord Russell aveva proposto una riduzione del diritto 
doganale sullo zucchero straniero da 65 a 30 scellini il quin- 
tale, proposta che il partito antischiavista, preoccupato più 
della sorte degli schiavi negri delle colonie straniere che delle 
sofferenze popolari dell'Inghilterra, aveva fatto andare a 
picco per non rafforzare indirettamente con essa la schiavitù, 
grazie alla maggiore richiesta di zucchero alle colonie e paesi 
indipendenti stranieri, dove ancora vigeva. 

Il nuovo Gabinetto conservatore di Roberto Peel, salito 
al potere nel 1841 in seguito alle elezioni generali, susse- 
guite allo scioglimento della Camera e condotte per tanta 
parte sulla piattaforma doganale, se con le mezze misure in 
materia fatte passare qualche anno dopo a favore dello zuc- 
chero straniero prodotto dal lavoro libero (zucchero della 
Cina, di Giava, delle Filippine, ecc.) non risolveva neppur 
esso la questione, spalancava le porte però alla soluzione 
definitiva di tutto il complesso problema dei rapporti com- 
merciali ed economici tra colonie e metropoli colla vittoria 
da esso assicurata dopo viva lotta al libero scambio, culmi- 
nante nel dilf del 26 maggio 1846 che aboliva gradualmente 
il dazio sul grano, chiave di volta del feroce protezionismo 
agrario sino allora imperante ! 

Caduto questo nella metropoli, logica se ne presentava 
la soppressione anche nelle colonie inglesi ; e lo stesso Gabi- 
netto whig, succeduto ancora nel 1846 al Ministero Peel, 
faceva approvare in quell’anno medesimo per opera di lord 
Russell una nuova legislazione sugli zuccheri per cui si do- 
veva conseguire grado grado entro il 1851 il pieno pareggia- 
mento tra zuccheri coloniali e stranieri, termine di tempo 
che veniva poi nel 1848 prorogato al 1854 insieme con altri 
provvedimenti d’ordine diverso a favore dei piantatori 
coloniali. Una misura ancor più radicale toglieva poi ogni 

protezione ai prodotti inglesi sul mercato coloniale, venendo 
autorizzate le colonie a regolare esse le loro tariffe senza 
l'approvazione della Corona ed a sopprimere i diritti diffe- 
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renziali del 5 o del 7 % in favore dei prodotti inglesi (1847) : 
era giunto il momento, diceva lo stesso lord Russell, di 
spezzare il circolo vizioso dell’antico sistema coloniale ! 

E questo veniva definitivamente spezzato coll’Atto del 
26 giugno 1849, il quale distruggeva per sempre gli Atti 
di navigazione del Cromwell e degli Stuarts, cancellando 
anche le ultime vestigia del patto coloniale, l'esclusione cioè 
dei bastimenti stranieri dal commercio tra la metropoli e le 
colonie e di queste tra loro. Unico rudere di esso rimaneva 
il cabotaggio delle colonie riservato in via di massima alle 
navi di bandiera inglese ; ma esso pure poteva esser aperto 
dalla Corona alle altre bandiere, su domanda delle legislature 
coloniali. 

Commercio e navigazione nelle colonie inglesi, sottratte 
al monopolio economica della metropoli, rimanevano liberi 
così per tutte le nazioni ; erano fatti liberi, quando ormai 
il monopolio coloniale della metropoli non costituiva più da 
lungo tempo una condizione sine qua non per lo svolgimento 
dell'economia metropolitana. L'industria inglese, che ormai 
non temeva rivali, era certa di dominare i mercati delle co- 
lonie anche senza dazi protettori differenziali, come la marina 
britannica, anche senza Atti di navigazione esclusivisti, 
era sicura di prevalere nei trasporti coloniali ; mentre i 
nuovi sbocchi, che il libero scambio stava per aprire al 
l'Inghilterra sul continente europeo, diminuivano l’impor- 
tanza dei mercati coloniali nel commercio e nell'economia 
inglese : mentre infatti nel 1830 si calcola che ad essi afflwisse 
il 33 % dell’esportazione inglese, nel 1872, al momento cioè 
culminante del primato economico dell’Inghilterra nel mondo, 
non doveva affluirvi che il 24 % ! 


4. La colonizzazione sistematica.! — Mentre si attuava 
a grande riforma economico-commerciale, or ora veduta, 


pa 

)ui parti 3 sti 
Monia a particolarmente seguiti H, D. EcERTON, A short Wisforv of Britàsh co- 
policy (London, Methuen, 1905); M. FANNO, ZL regime e la concessione delle 


in IE irpini 
ee INTE Ti it cc 


Cit PITON Dl UAITIZA III e i iii i 


ROIO AT I 


UR lee PTT tere TTT 


red ra 


38 CAPITOLO I. 


una innovazione non meno profonda si aveva nel congegno 
intimo della colonizzazione coll’abbandono della politica fon- 
diaria prevalsa nelle colonie nei secoli precedenti, e l’ado- 
zione d’una politica nuova, che, mentre soddisfaceva ai 
bisogni economici della metropoli, si rivelava strumento 
prezioso di popolamento e messa in valore dei paesi muovi. 

Il regime fondiario vigente nelle colonie inglesi durante 
il primo periodo della storia coloniale moderna, dalla sco- 
perta dell'America alla guerra d'indipendenza degli Stati 
Uniti d'America, era stato senza dubbio di gran lunga mi- 
gliore di quello vigente nelle altre colonie di popolamento 
dell’epoca, nelle colonie spagnttole, ad esempio, dove era 
imperniato sull’encomienda, concessione regia di carattere 
feudale data non a titolo perpetuo, ma per una o più ge- 
nerazioni, sulla manomorta e sul maggiorasco, riproduzione 
peggiorata del regime feudale della metropoli, o nelle colonie 
francesi, dove l'ordinamento della proprietà veniva ricalcato 


gelosamente su quello feudale di più basso tipo, a meglio 
riprodurre anche in questo nella Nuova Francia la vecchia 
Francia. 


Certo, anche in Inghilterra, dove pure il potere regio 
era infrenato dalla Costituzione e dal Parlamento, il re era 
considerato sovrano e proprietario delle terre coloniali, per 
la fusione feudale ivi pure ancora vigente — e nelle colonie 
anzi riacutizzatasi — dei diritti di sovranità politica con quelli 
di proprietà territoriale ; ma nei possessi inglesi le terre con- 
cesse ai proprietarî nelle colonie di proprietari (colonie cioè 
fondate da avventurieri o da cortigiani o da signori sfuggiti 
alle persecuzioni politico-religiose), alle società coloniali nelle 
colonie a carta, ai nuclei emigranti nelle colonie della Corona, 
erano assegnate a titolo di free soccage, cioè a titolo di pro-. 
prietà libera da qualsiasi vincolo od obbligo di servizio, sotto- 
poste solo e non sempre al pagamento d’un canone annuo : 
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in alcune colonie soltanto la proprietà fondiaria era limitata 
dai diritti di primogenitura, vigenti in Inghilterra. I proprie- 
tari e le compagnie alla loro volta alienavano le loro terre 
nel modo che credevano più opportuno ; non così però che 
gli emigranti non potessero averne a condizioni di favore. 
Giunti nelle colonie gli immigrati liberi si riunivano insieme 
per eseguire in comune, nei primi tempi almeno, la coltivazione 
del suolo, trapiantando così di là dall’Atlantico le comunità di 
villaggio non ancora completamente scomparse in Inghilterra; 
e queste colonie ricevevano terre a titolo di concessioni comu- 
nali, terre che, divise in piccoli lotti ed assegnate per la col- 
tivazione ai singoli comunisti, appartenevano alla comu- 
nità intera, alla cui amministrazione erano preposte persone 
elette dai comunisti stessi : accanto poi alle terre comunali 
godute dai singoli in usufrutto e quindi non alienabili, sten- 
devansi le praterie comunali, dove ciascun membro della 
comunità aveva diritto di far pascolare un dato numero di 
capi di bestiame. Quando a poco a poco le comunità si sciol- 
sero, le terre furono distibuite tra i comunisti non più in 
semplice usufrutto, ma in proprietà piena, per quanto circo= 
scritta da vincoli speciali, fissandosi un massimo di estensione 
per ciascun individuo ed imponendosi al colono l’obbligo 
di coltivare il lotto ricevuto sotto pena di espropriazione. 
Se questo stato di cose però si mantenne, dove più dove 
meno, nei primi tempi nelle colonie inglesi dal clima aspro 
e dal suolo meno felice, nelle colonie fatte per la piccola 
proprietà lavoratrice, in un’epoca in cui l'Europa non chie- 
deva ancora ad esse i viveri e le derrate necessarie al suo con- 
sumo ; mutò invece ben presto in quelle, dove clima e suolo 
cospiravano alla produzione in grande di quelle derrate, che 
il mercato metropolitano in ispecie e quello eitropeo in genere 
richiedevano su scala sempre più vasta (tabacco, zucchero, 
caffè, indaco, ecc.). Mentre infatti la generosità improvvida 
dei sovrani inglesi, all’epoca della Restaurazione degli Stuarts 
sovratutto, nel concedere terre a favoriti e società, facilitava 
la formazione d’un’aristocrazia terriera e le immigrazioni 
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dei liberi coloni, copiose nei primi tempi in seguito all'eccesso 
relativo di popolazione cagionato nella metropoli dalla con- 
versione dei terreni arati in pascoli e più ai torbidi interni, 
alle discordie e persecuzioni religiose e politiche, andavano 
via via scemando al tempo stesso che cresceva la richiesta 
di determinati prodotti ; la politica fondiaria, dipartendosi 
dai principii cui si era fino allora attenuta, cancellava dagli 
statuti coloniali le limitazioni alle concessioni territoriali e, 
col fine di promtiovere la colonizzazione, assegnava a cia- 
scun proprietario terre in proporzione al numero dei coloni 
che portava seco, in generale 50 acri di terra per ogni colono 
importato a proprie spese. Si capisce così come, dovunque 
le condizioni fisiche del stuolo e la natura con esse delle pro- 
duzioni lo permettevano, dove in una parola la coltivazione 
in grande era non solo possibile, ma provocata dalla richiesta 
del mercato metropolitano dell’epoca, le terre divenissero 
monopolio d’una classe privilegiata, la quale nella deficienza 
di braccia lavoratrici bianche, sia libere sia servili, ricorreva 
timidamente dapprima, risolutamente in seguito alle braccia 
degli schiavi africani, dopo in ispecie l'abolizione della tratta 
dei bianchi per le colonie nel 1688. 

Così nelle stesse colonie inglesi, nonostante che il regime 
fondiario fosse superiore al regime delle colonie francesi e 
spagnuole, come quello che lasciava libero il corso anche 
all’attività colonizzatrice libera, i risultati di esso non sempre 
e dappertutto furono soddisfacenti : chè esso non seppe im- 
pedire l’accentramento rapido delle terre in mano di pochi 
proprietarî dovunque la natura delle produzioni lo permet- 
teva, accentramento fondiario non certo favorevole allo 
stanziamento dei coloni nei paesi nuovi. 

Quando però nel secolo XIX, il quale segna l’aprirsi di 
un'epoca nuova nella storia coloniale, la colonizzazione dei 4 
paesi temperati economicamente e demograficamente ancora | 
vacanti, proceduta fino allora molto a rilento nella man- 
canza di braccia lavoratrici, di capitali, di richiesta di pro- 
dotti specifici del suolo, erompe maestosa sotto l'influenza di 
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quella fiumana d’'uomini e di capitali, che si riversano dal 
vecchio mondo incapace di contenerli più a lungo nei nuovi 
mondi dove possorio prodursi i viveri e le materie prime 
ormai troppo scarsi per la popolazione e l’industria europea ; 
la politica fondiaria, regolatrice suprema ed ancella al tempo 
stesso della colonizzazione, doveva necessariamente disci- 
plinare i bisogni di questa, doveva cioè risolvere nel modo più 
opportuno il duplice problema posto ad essa dall'ambiente 
nuovo, lo stanziamento dell’immigrante sulle terre incolte 
alle migliori condizioni possibili e l'incremento più largo pos- 
sibile alla produzione delle merci richieste dai paesi vecchi. 
Ad ottener ciò varie erano le vie che si aprivano alla politica 
fondiaria, a seconda delle condizioni contingenti del paese 0 
del'momento storico, donde la varietà dei sistemi di conces- 
sione delle terre, la varietà dei regimi fondiarî adottati nel 
corso dell’Ottocento. 

Non è qui il caso di enumerarli partitamente. Quello 
che importa far rilevare è che l’ Inghilterra, possedendo 
essa di preferenza, per non dire quasi esclusivamente nel 
corso -dell’Ottocento, le colonie europee di clima tempe- 
rato non solo, ma dando essa durante buona parte di 
quel secolo ‘il maggior contributo all'emigrazione europea 
d'uomini e capitali ad un tempo, era di necessità costretta, 
indipendentemente da ogni innata ed insussistente virtù. co- 
lonizzatrice della razza, a rivolger al problema fondiario 
nelle colonie la maggiore attenzione, alla soluzione volta per 
volta e Itogo per luogo più adeguata di esso tuttii suoi sforzi. 
Nessuna meraviglia pertanto che anche in questo campo 
della colonizzazione, come in quello economico-commerciale, 
l'Inghilterra apra nuove vie, additi nuovi sistemi alle altre 
potenze colonizzatrici, che la riforma coloniale anche in 
ciò dall’Inghilterra tragga gli inizii. Prima però che i nuovi 
bisogni economici e sociali facessero sentire nelle colonie 
europee la necessità imperiosa di mutare i sistemi di con- 
cessione di terre, prevalsi nei secoli passati ; questa necessità 
appariva manifesta in un paese muovo, già coloniale, nel 
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paese che precedeva tutti gli altri del mondo nuovo e no- 
vissimo nello sviluppo demografico ed economico, gli Stati 
Uniti d'America. 

Se quindi all'Inghilterra, in parte per forza di cose, in 
parte per merito di governi metropolitani e coloniali, spetta 
il vanto di avere inaugurato nuovi sistemi fondiarî nel campo 
coloniale, i primi principii su cui essi fondavansi erano ap- 
parsi e s'erano concretati in quel paese, che, indipendente 
dal punto di vista politico, era pur sempre ancora una colonia 
europea. dal punto di vista economico-demografico, gli 
Stati Uniti d'America. La storia della legislazione fondiaria 
anglo-americana ! infatti, colla costituzione grandiosa del- 
l'immenso demanio fondiario federale e di stato, coll’aboli- 
zione delle ultime vestigia feudali nell'ordinamento giuri- 
dico della proprietà, coll’introduzione d’un rigoroso sistema 
di catastazione precedente l’alienazione delle terre, coi nuovi 
metodi d'alienazione perennemente rinnovantisi nella ricerca 
affannosa del meglio, del più confacente alla colonizzazione 
e contrario alla speculazione, sotto la spinta delle masse ivi 
immigrate in cerca di terra e dei partiti politici, che ne erano 
l'espressione, fimo ad arrivare — attraverso ai varî sistemi 
successivi di vendita delle terre (all’asta, a prezzo fisso, a cre- 
dito, a contanti) e di facilitata trasformazione del possesso 
abusivo delle terre vacanti da parte degli squatters in legit- 
tima proprietà (il Preemption Act del 1841) — alla grande legge 
dell'’Homestead (proprietà di famiglia) del 28 febbraio 1862, 
detta a ragione la magna charta del colono americano (con- 
cessione gratuita d’un lotto sotto determinate condizioni di 
residenza e lavoro da parte del concessionario) e completata 
poi da altre leggi democratiche (legge dell’homestead exemption 
od inconfiscabilità dell’homestead) intese a presidiare quella 
proprietà lavoratrice di famiglia così liberalmente creata, 


1 Cfr., al riguardo: SBOSUKE, History of the Land question în the United States 
(Baltimore, 1886); FiscneR, Farm Land and Land Laws of the United States (Lon- 
don, 1880); VacneR, Le Homestead aux États Unis (Paris, 1895); LEVASSEUR, 
L'agricolture aux États Unis (Paris, 1894). 
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costituisce come lo sfondo ltminoso della storia fondiaria più 


propriamente coloniale del secolo XIX. 

Non solo infatti alcuni dei suoi istituti caratteristici 
verranno trasportati di peso nelle legislazioni fondiarie di 
alcune colonie di popolamento (la legislazione fondiaria del 
Canadà sarà, ad esempio, nel complesso, una copia fedele di 
quella americana); ma, cosa che più conta, i principii stessi 
fondamentali di essa, primo fra tutti quello della vendita 
delle terre pubbliche ad tun prezzo relativamente elevato, 
contrariamente ai metodi di alienazione in vigore nelle co- 
lonie dell’epoca precedente, ispireranno la nuova politica 
fondiaria degli Stati europei nelle colonie, a cominciare 
da quello inglese. 

Ancora sul cadere del Settecento, ancora nei primi 
decennî dell'Ottocento, l'Inghilterra continuava nel vieto 
sistema delle concessioni gratuite senza limiti d’estensione 
ed obblighi di miglioramento e coltivazione. Così, ad esempio, 
nel Canadà, se la proprietà fondiaria viene affrancata da 
vincoli, da servizî, da coruées, da privilegi, realizzandosi 
tun progresso civile notevole, lo sperpero delle terre pubbli- 
che, deplorato sotto la Francia, continua allegramente anche 
sotto 1’ Inghilterra : nell’ Alto Canadà la chiesa angli- 
cana, ades., si vedeva assegnare di diritto, a titolo di dota- 
zione, 1, delle terre che venivano man mano alienate ; tre 
milioni d’acri tra il 1793 ed il 1811 venivano distribuiti tra 
favoriti della corte britannica ; altri tre milioni erano stati 
assegnati ai lealisti inglesi fuggiti dagli Stati Uniti dopo 
illoro distacco dalla metropoli; altri 600,000 acri erano 
stati distribuiti fra i soldati che avevano combattuto contro 
gli insorti americani e così via. Nel Basso Canadà un gover 
natore distribuiva quasi un milione e mezzo di acri tra 60 
persone soltanto. Nella Nuova Scozia su 6 milioni di acri 
catastati ben 5 4 venivano subito accaparrati e non certo 
per esser posti subito in coltura : l’intera isola del Principe 
Edoardo veniva alienata in un sol. giorno! Nella Nuova Galles 
del Sud quantunque, già nei primi tempi, non fossero con- 
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cesse terre a chi non possedesse almeno 500 Lst. e l'estensione 
stessa delle terre da concedersi come il numero dei deportati 
da assegnarsi ai concessionari la colonizzazione australiana, 
come vedremo, incomincia come colonizzazione penale) do- 
vessero proporzionarsi ai capitali da essi posseduti, le conces- 
sioni gratuite di terre procedevano attivissime, tanto che già 
nel 1828 l’area allenata sorpassava i due milioni e mezzo di 
acri, senza che ad essa corrispond sse, neppur lontanamente, 
la forza lavoratrice capace di col ivarla. La facilità, 6nde si 
ottengono le terre della Corona nelle colonie, incoraggia 
naturalmente la speculazione capitalistica della metropoli : 
si fondano in Inghilterra numerose società, le quali ottengono 
ed occupano nell'America Settentrionale come in Australia 
le terre coloniali al solo scopo g neralmente di rivenderle, 
lucrando sul prezzo; cosicchè per una piccola parte soltanto 
di queste terre alla occupazione succede la messa in coltura 
(nel 1827 nell'Alto Canadà, ad es., su 3,577,554 acri occupati 
solo 645,792 cioè !/. all'incirca erano posti a coltura |). Ag- 
giungasi che gli :stessi capitalis i, privati o società, i quali 
vorrebbero metter in valore le concessioni fondiarie ottenute, 
non trovano i lavoratori ad esse adeguati ; chè degli emigranti 
inglesi, mentre una piccolissima part» si stabilisce per proprio 
conto sulle terre coloniali, approfittando appunto delle con- 
cessioni gratuite od a basso prezzo, là dove più si prestano le 
condizioni di suolo, di clima, di vita, di vicinanza geografica 
alla metropoli (nel Canadà, ad es.), la massima parte si riversa 
in quegli anni in un paese nuovo indipendente dall’Inghil- 
terra, negli Stati Uniti d'America, dove migliore si presentava 
per i suoi alti salari il mercato del lavoro, migliori le condi- 
zioni fatte agli emigranti. 

Il sistema fondiario pertanto imperante ancora nelle co- 
lonie inglesi non solo con lo sperpero delle terre pubbliche, 
dovuto alle concessioni gratuite, lungi in generale dal promuo- 
vere la colonizzazione, lo stanziamento cioè dell’emigrante 
sul suolo e la messa in valore di questo, la ostacolava, ma an- 
che, se favoriva la speculazione sulle terre, non dava modo 


I,A RIFORMA COLONIALE INGI,ESE DEL SECOLO XIX. 45 


r investito produttivamente 


al capitale metropolitano di esse 
coll’emigrazione 


sulle terre coloniali, contirbuendo insieme 
ati Uniti ad operare un vero drenaggio della 
roprio in un 
o-sociale 


inglese per gli St 
mano d'opera più necessaria. É ciò avveniva p 
periodo quanto mai critico della storia economic 
dell’Inghilterra, in un periodo in cui le crisi economi 
che, succedentisi con allarmante frequenza nel trentennio 
dal 1820 al 1850, mettevano fuori d’impiego in copia sempre 
crescente uomini e capitali. Il rigoroso protezionismo agrario 
infrenando al massimo grado le importazioni di cereali, onde 
l'Inghilterra aveva penuria, non solo rincarava la vita delle 
classi lavoratrici, ma, come già notammo, faceva sentire i 


suoi effetti disastrosi anche sulle industrie e sui commerci, 


riducendo in virtù di leggi conomiche ineluttabili, le 


esportazioni; donde col ristagno dell’ attività industriale 
e commerciale le crisi finanziarie continue, la depressione 
economica permanente, la disoccupazione di uomini € 
capitali e la ricerca da parte degli uni e degli altri d'un 
migliore mercato di collocamento. Mentre infatti l’emigra- 
zione inglese si fa ogni giorno più copiosa dopo il 1815 e più 
ancora dopo il 1824, in cui vengono tolti i divieti che la osta- 
colavano, e la media annua da 23,000 emigranti nel periodo 
1815-30 sale a 70,000 in quello 1831-40, @ 118,592 nel 1841, 
a 335,966 nel 1851, massa tmana che, attratta dagli alti 
salarî, si dirige di preferenza verso gli Stati Uniti d'America 
dove si fonde conla popolazione anglo-americana e va perduta 
per l'Inghilterra, lasciando in abbandono la vastissima di- 
stesa di terre temperate e spopolate dell’ immenso Impero 
britannico, perle quali pochi relativamente sono gliemigranti; 
1 capitali inglesi inoperosi cercano anch'essi un collocamento, 
sia gettandosi nelle più rischiose speculazioni, sia emigrando 
Verso paesi stranieri indipendenti (continente europeo e Stati 
americani) e, nell’incapacità di questi di tutti assorbirli e 
più ancora nella mancanza di sicurezza e nella limitazione 
del profitto, verso le colonie inglesi, l'Australia sovrattutto 
(il famoso rush australiano) apparsa nei sogni fantastici dei 
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capitalisti inglesi come il paese della fortuna, il nuovo paese 
di Bengodi, dove però sono condannati, lì pure, all’ozio in- 
fecondo se non possono disporre d’una sufficiente mano 
d'opera. 

Un triplice interesse viene così in quell’epoca a richia- 
mare più viva l’attenzione dell’Inghilterra sulle sue colonie 
ed a cercare una soluzione coloniale, che conciliasse tutti e 
tre questi interessi, l'interesse nazionale di conservare alla 
metropoli la massa dei figli emigrati, interesse congiunto con 
quello umanitario di meglio proteggere l’emigrante, l’inte- 
resse capitalistico di assicurare nelle colonie un investimento 
proficuo al capitale esuberante in patria, l'interesse econo- 
mico-coloniale di estendere sulle ntiove terre il popolamento 
e la coltura. 

Mentre infatti si comincia, sull'esempio americano, ad 
abbandonare il sistema. delle concessioni gratuite (nel Ca- 
nadà, ad es., col 1826 esse vengono sospese e sostituite colle 
vendite all’asta), e l’Huskisson, durante il suo segretariato 
di Stato alle colonie, medita di stabilire in Londra un Land 
Board per l'amministrazione delle terre della Corona. nelle 
colonie, affine di sottrarre questa fonte di ricchezza imperiale 
alle dilapidazioni di imprevidenti governatori ed ingordi 
consigli coloniali; si escogitano nuove forme di colonizzazione, 
che tengano conto ditutti gli elementi che ad essa concorrono, 
una volta che le menti cominciano a vedere nell’emigrazione 
e nella colonizzazione i rimedî possibili alle angustie econo- 
miche e ai mali sociali dell’epoca. Un Comitato della Camera 
dei Comuni, che prese in esame la cosa nel 1826-27, termi- 
nava col raccomandare caldamente l'emigrazione per opera 
delle autorità locali. « Nell’ordine di natura — esso affer- 
mava negli atti parlamentari relativi all'inchiesta — le 
sussistenze devono precedere la popolazione, e la coloniz- 
zazione, vale a dire una emigrazione in cui i lavoratori sono 
assistiti dal capitale, provvede tali sussistenze. Mancando in- 
vece in un'emigrazione sfrenata e sproporzionata di lavora- 
tori tale approvvigionamento, la popolazione, contrariamente 


I,A RIFORMA COLONIALE INGLESE DEI, SECOLO XIX. 47 


all'ordine di natura, precede le sussistenze », parole nelle 
quali è chiaro il concetto della necessità che il capitale s'ac- 
compagni all’emigrante perchè una vera opera di colonizza- 
zione possa compiersi. 

E nel 1830 infatti sorgeva per ispirazione sovrattutto di 
Gibbon Wakefield una società, la Colonization Society, che - 
si proponeva di sostituire la colonizzazione sistematica alla 
semplice emigrazione : fino allora aveva dominato in materia 
l'empirismo bruto, vi era stata la pratica senza la teoria ; il 
fine dei riformatori del 1830 era di far andare la pratica colo- 
niale sulle rotaie d’una teoria prestabilita. Dei tre elementi 
della produzione, terra capitale e lavoro, i paesi nuovi sono 
largamente provveduti del primo soltanto ; ma questo stesso 
elemento fondamentale è improduttivo se ad esso non si 
applica il capitale importato dal di fuori, e questa importa- 
zione d’altra parte è vana se manca il terzo elemento, il 
lavoro. Ora poichè il lavoro, le braccia, non vengono spon- 
taneamente nelle colonie, attratte dai passi nuovi più pro- 
grediti dove più alti sono i salari, bisogna farle venire arti- 
ficialmente ; bisogna sviare le correnti emigratorie dal loro 
corso naturale con un mezzo semplicissimo, corrispondendo 
cioè agli emigranti le spese di viaggio. Ma come raccogliere i 
fondi necessari a promuovere l'immigrazione senza recare 
soverchio peso nonchè al bilancio della metropoli, che è solo 
indirettamente interessato alla cosa, a quello stesso della 
colonia, che lo è direttamente? La soluzione del problema 
veniva suggerita dalla presenza appunto dell’immane capi- 
tale fondiario a disposizione delle colonie : le terre stesse 
della colonia, al cui sperpero era succeduta qua e là l’alie- 
nazione per vendita, dovevano servire a promuovere l’emi- 
grazione. Ed ecco infatti nel 1831 l'influenza esercitata dal 
Wakefield sulla mente di lord Howick, sottosegretario di 
Stato per le colonie, riflettersi nelle Istruzioni sulle terre co- 
loniali della Corona emanate dal segretario ‘di Stato per le 
colonie, lord Goderich, che, sulla base del principio ormai 
adottato nel Canadà della vendita anzichè della concessione 
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gratuita delle terre, instaurano una nuova più larga politica 
in materia: le terre australiane dovevano esser poste in 
vendita all'asta ad un prezzo iniziale di 5 scellini l'acre, 
ed il pagamento doveva farsi in contanti ; mentre una parte 
dei proventi della vendita veniva destinata alla costitu- 
zione del così detto emigration fund rivolto, come indicava 
il nome, a promuovere l'immigrazione nella colonia. 

Ma l'unione dei capitali e dei lavoratori con tal mezzo 
artificialmente raggiunta non poteva essere se non precaria, 
finchè il basso prezzo al quale le terre erano poste in vendita 
consentiva ai lavoratori, grazie ai salari relativamente ele- 
vati, di accumulare in breve la somma necessaria ad acqui- 
stare un appezzamento di terra sufficiente al mantenimento 
loro. Nessuno schema pertanto di emigrazione sussidiata 
poteva assicurare al capitalismo coloniale le braccia lavora- 
trici finchè nella colonia esisteva una distesa di terre prati 
camente alla portata di tutti ; finchè gli immigranti potevano 
poco dopo al loro arrivo trasferirsi per proprio conto sulle 
terre incolte, abbandonando quelle padronali. 

Qui appunto si rivelava tutta l’ingegnosità della teoria 
del Wakefield, tutto l’ausilio che essa poteva dare al capi 
talismo. Se il saggio elevato dei salari, unitamente al basso 
prezzo della terra, argomenta il geniale economista, consente 
ai lavoratori di accumulare la somma necessaria ad acqui 
stare un piccolo appezzamento e di trasferirsi sulle terre 
incolte entro poco tempo e cioè prima ancora che l’emigration 
fund adduca nella colonia altrettanti lavoratori, pronti a 
sostituire i primi nel lavoro salariato ; per assicurare ai pro- 
prietari un approvvigionamento costante di lavoratori, con- 
viene differire il trasferimento delle braccia lavoratrici di- 
sponibili sulle terre incolte fino al momento in cui affluiscano 
nella colonia, mercè i sussidi dell’emigration fund, altrettanti 
lavoratori. Ma per differire lo stanziamento dei salariati 
sulle terre incolte, due soli sono i mezzi cui è possibile ri- 
correre : od il ribasso dei salari od il rialzo del prezzo di ven 
dita delle terre. La prima via è impraticabile in un paese dove 
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i lavoratori sono scarsi e ricercati e quindi non rimane che 
la seconda, cioè la vendita delle terre a prezzo elevato. Il 
difficile però era determinare questo prezzo ; giacchè, se esso 
era troppo elevato, ne veniva ostacolata la vendita delle terre 
e con essa la formazione dell’emigration fund e quindi l'at 
flusso dei lavoratori ; se troppo basso, ne derivava uno stan- 
ziamento precoce sulla terra del lavoratore emancipato dal 
salariato. Il segreto pertanto di tutto il sistema ingegnosa- 
mente ideato consisteva nella determinazione del prezzo, 
del sufficient price, come lo chiama il teorico della coloniz- 
zazione sistematica. 

« Supponendo argomenta a questo proposito, nei ri- 
guardi della colonizzazione australiana, il Torrens, scolaro 
e collaboratore del Wakefield — che solo dopo trascorso 
un periodo di tre anni un lavoratore possa essere sosti- 
tuito nella colonia da un altro, ed ammettendo che con un 
salario di 4o scellini settimanali, e col prezzo della terra 
a 12 scellini l’acre, il salariato possa stabilirsi sulla terra 
ber proprio conto dopo soli sei mesi di lavoro, è evidente 
che il sufficient price necessario ad impedire che il trasferi- 
mento del lavoratore sulla terra avvenga prima del termine 
di tre anni, dal giorno in cui esso fu per la prima volta im- 
piegato, dovrà essere sei volte 12 scellini, cioè Lst. 3, sc. 12». 

Però se in teoria, con un calcolo semplice e facile, si giunge 
a determinare subito il ricercato sufficient price per la colonia 
in questione, ‘non altrettanto naturalmente avviene nella 
pratica. E di fatto lo stesso Wakefield, riconosciuta la diffi- 
coltà di fissarlo di primo acchito, suggeriva la via dei tenta- 
tivi pratici, rispondendo a’ suoi critici, i quali lo rimprove- 
Tavano di non saper determinare quale fosse nella pratica 
il prezzo sufficiente onde attuare nella vendita delle terre 
coloniali îl suo piano di colonizzazione sistematica, che la 
determinazione di tale prezzo, dipendendo dalle condizioni 
locali delle singole colonie, non poteva essere fissato teorica- 
mente. Si incominci, egli consiglia, la vendita a basso prezzo, 
e sì elevi gradatamente questo prezzo, fino al momento in 
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cui appare che il trasferimento dei lavoratori sulle terre 
incolte rimane, per l’elevatezza stessa del prezzo, differito 
precisamente del tempo necessario a far venire nella colonia 
un numero uguale di lavoratori. Il prezzo, al quale si conse- 
gua tale risultato, sarà appunto il sufficient price ricercato; 
esso dovrà assumersi come base di ogni vendita nella colonia. . 
In pratica infatti la determinazione, così frequente in Au- 
stralia, del prezzo di 1 Lst. per acre ebbe origine da quei 
calcoli; perchè, dice il Rowe, uno, come vedremo or ora, 
dei critici del Wakefield, calcolando che per ottenere la 
massima produzione agricola in Australia occorrerebbe 0c- | 
cupare tre uomini per ogni 100 acri, e calcolando che il tra- 
sporto di questi tre uomini e delle loro mogli dall'Inghilterra 
costasse 100 Lst., il prezzo sufficiente a pagarne il trasporto 
viene ad essere appunto di 1 Lst. per acre. 

Per evitare poi che i coloni si dipartano da cotesto prezzo, 
sia pure involontariamente, la vendita, anzichè all’asta (come 
volevano le Istruzioni governative surricordate del 183 ) 
doveva esser fatta a prezzo fisso. Nè questo prezzo doveva 
variare col variare di fertilità della terra messa in vendita, 
se voleva evitarsi la dispersione dei coloni su un'area troppo 
vasta, elemento di debolezza per una colonia e remora im- 
mensa al suo progresso civile ed economico : solo con quel 
determinato prezzo, fisso uniforme e permanente, indipen- 
dentemente dalla qualità della terra, occupazione e colti- 
vazione del suolo sarebbero andate di pari passo ; solo così 
il capitale sarebbe accorso fiducioso nella colonia una volta 
assicuratagli la mano d’opera sufficiente ; l'accrescimento 
della ricchezza e della popolazione sarebbe stato prodigio- 
samente affrettato, senza per di più che la metropoli dovesse 
spendere nulla per la colonia, venendo i debiti contratti 
per essa garantiti dalle entrate future ; lo svolgimento infine 
della nuova comunità si sarebbe effettuato secondo un piano 
prestabilito conforme alle esigenze sociali superiori. La ven: 
dita delle terre dunque anzichè la concessione gratuita € 
l’impiego dei proventi nel sussidiare l'emigrazione era il 
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punto di partenza, non in tutto originale, come vedemmo, 
della colonizzazione sistematica ; il giusto prezzo della terra 
la chiave di volta, veramente originale ed ingegnosa, del- 
l’intero sistema e l’unità di prezzo per una stessa colonia 
il suo assioma ; la riproduzione anche nei paesi nuovi della 
gerarchia economico-sociale degli antichi (il Wakefield in- 
fatti aveva provato come un senso di nausea al contatto 
della plebea società australiana di Sydney, dove rozzi lavo- 
ratori non solo, ma ex-galeotti s'erano improvvisati in capi- 
talisti) mediante un adeguato sistema di appropriazione della 
terra, il fine ed il punto di arrivo. 

Tale nelle sue linee generali la teoria wakefieldiana della 
colonizzazione sistematica, quale veniva svolta via via negli 
scritti principali di Edoardo Gibbon Wakefield ! e del suo 
più entusiasta sostenitore teorico e collaboratore pratico, il 
colonnello Roberto Riccardo ‘Torrens, surricordato * che 
doveva più tardi acquistarsi nuova e meno discussa cele- 
brità colla creazione del sistema australiano di registrazione 
della proprietà fondiaria che da lui si intitola (il T'orrens Act 
del 1858 nell’Australia del Sud). 

Una tale teoria, di cui vedremo l’applicazione pratica 
nella storia della colonizzazione dell'Australia e Nuova Ze- 
landa, non poteva per la sua stessa. novità paradossale 
(vender ad alto prezzo le terre deserte d’un paese spopolato), 
per la moltiplicità di elementi difformi o addirittura anta- 
gonistici che investiva (emigrazione, capitalismo, coloniz- 
zazione, salari, trasporti, politica fondiaria, ordinamento 
sociale, ecc.), per la diversità degli ambienti territoriali a cui 
avrebbe dovuto indistintamente applicarsi e le differenze 
quindi di risultati necessariamente conseguibili, non trovare 


È 1 Vedi: A letter from Sydney (London, 1829) pubblicata sotto lo pseudonimo 
di Robert Gouger; England and America (Londra, 1833); The Art of Colonization 
(Londra, 1849), nel quale trovasi la migliore esposizione delle idee dell’Autore ; 
nonchè le Deposizioni del Wakefield davanti ai Comitati della Camera dei Comuni 
del 1826, 1836, 1840 e 1841; e, se a lui deve attribuirsi: A Plan for systematic 
colonization of Canada (London 1850). i 

2 TORRENS, Colonization of South Australia (London, 1835). 
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la più diversa accoglienza presso economisti e pensatori, sia 
che la considerassero in se stessa, sia più ancora che la giudi- 
cassero alla stregua dei risultati ottenuti. Così mentre lo 
Stuart Mill} il Baden Powell} il Dilke,? il Merivale,f 
il Leroy-Beaulieu ® ed altri ancora ne esaltarono in tutto 
o in parte i concetti fondamentali, attribuendo ad essa il 
merito del rapido sviluppo della colonizzazione australiana, 
dopo la stia adozione ; altri economisti,’ e tra essi il. Mac 
Culloch e Carlo Marx, le muovono le critiche più aspre 
non solo, ma le accuse più sanguinanti, sino a qualificarla, 
come fa il nostro Rabbeno,® di brutale essa e di cinico il suo 
autore, di safarico persino il pensiero di trapiantare nei paesi 
nuovi i rapporti di sfruttamento che esistono nei vecchi, di 
importare nelle colonie operai liberi col fine di ridurli in uno 
stato di dipendenza là dove avrebbero potuto essere indi 
pendenti, di sfruttarli e di sforzarli, se potevano divenire 
indipendenti, a sfruttare alla loro volta gli operai importati. 

Non è il caso qui di prendere in esame le critiche fatte a 
questo sistema in base ai specifici risultati ottenuti : ciò ve- 
dremo studiandolo in azione nella colonizzazione australiana. 
Qui giova meglio invece considerarlo nella sua intima essenza 
e nei risultati generali ottenuti nella storia coloniale inglese. 

Quanto alla natura di esso ci sembra pienamente da acco- 
gliersi l’interpretazione economica del Fanno ® che ne af- 


1 Principles of political economy (London, Longmans Green, 1891, pp. 582-89). 

2 Protection and bad times with special reference to the political economy of 
English colonization (London, Tribner, 1899, pp. 78-83 e 98). 

3 Problems of Greater Britain (London, Macmillan, 1890, vol. I, pp. 376-77). 

4 Lectures on colonization and colonies (London, Longmans Green, 1861, 
pp. 261-65, 267, 279, 274,379-88). 

5 Op. cit. (ediz. 1902, II, pp. 374-84). 

6 Una monografia sul Wakefield dava, alcuni anni addietro, in senso a lui 
favorevole il GARNETT, Ed. G. Wakefield, The colonization of South Australia and 
New Zealand (London, 1898). 

7 Ad esempio il Rowe, Bonds of disunion or English misrule in the colonies 
(London, Iongmans, 1883, PP. 285-297). 

3 Nel secondo capitolo, consacrato appunto: alla colonizzazione sistematica del 
Wakefield, del suo forte volume postumo: La questione fondiaria nei paesi nuovi, 
vol. I, La questione fondiaria nelle grandi colonie dell’ Australia (Torino, Bocca, 1898). 

9 Il regime e la concessione delle terre nelle colonie moderne (Pisa, 1905, 
pp. 188-89). 
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ferma il carattere prettamente capitalistico e lo spiega colle 
vicende economiche interne dell'Inghilterra in quell'epoca, 
per quanto egli, non immune in ciò da un certo semplicismo 
materialista, dichiari che il profitto capitalista fu il movente 
ultimo della teoria wakefieldiana. Come la teoria malthusiana 
sulla popolazione, egli dice, veniva formulata in un'epoca 
in cui il pauperismo menava strage in Inghilterra; come 
la dottrina ricardiana, lumeggiante i benefici del commercio 
internazionale, era escogitata in un momento, in cui urgeva 
alla Gran Brettagna espandere i propri commerci ed aprirsi 
al libero scambio ; così il sistema del Wakefield era l’espres- 
sione teorica del momento, che attraversava l'economia 
capitalistica inglese. Prostrata dalle crisi, l'Inghilterra espor- 
tava pel continente australiano capitali cospicui, che in pa- 
tria non trovavano investimento profictio ; ma neppure nel 
mondo novissimo quei capitali avrebbero conseguito l’ago- 
gnato profitto, senza una classe permanente di lavoratori 
di cui disporre, donde la necessità di trovare il mezzo col 
quale non solo deviare artificialmente verso l'Australia e 
Nuova Zelanda le correnti emigratorie, che per la natura delle 
cose si rivolgevano spontaneamente altrove, ma anche co- 
stringere gli emigranti ad assoldarsi al servizio del capitale. 
I/emigrazione sussidiata ed il negato accesso alla terra, ecco 
il duplice mezzo che il Wakefield suggeriva al capitale ; ed 
ecco il capitalismo borghese sorgere in Australia coll’ado- 
zione del suo sistema. 

Ora noi siamo ben lontani dal negare il carattere eminen- 
temente capitalistico, borghese, antiproletario del sistema del 
Wakefield e tanto più dal negare a questo caso, in cui rifulge 
così luminosamente, l'applicabilità del principio generale di 
interpretazione d'ogni dottrina economica e sociale, ch'essa 
cioè è il frutto più o meno cosciente dei tempi, delle condizioni 
e necessità sociali dell'ambiente dove sorge: vogliamo sempli- 
cemente notare che il fare del profitto capitalistico il movente 
ultimo ed esclusivo del sistema del Wakefield significa perder 
di vista alcuni dei fini essenziali ed espliciti di questo, l’av- 
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viamento dell’emigrazione nelle colonie inglesi ed il popola- 
mento e la colonizzazione di esse, il carattere suo stesso di 
teoria coloniale al di sopra di teoria semplicemente eco- 
nomica. Il fatto stesso che lo scopo complessivo (anche 
se non raggiunto) del sistema era, per riconoscimento dello 
stesso Fanno, l'instaurazione nelle colonie australiane del- 
l'agricoltura capitalistica (sia pure che il Wakefield e i 
suoi seguaci ciò volessero, come dice il Fanno, nella 
falsa illusione che l'agricoltura fosse il ramo di produ- 
zione che meglio potesse svilupparsi nelle colonie sotto il 
sistema capitalistico), cioè della forma di produzione più 
indicata per mettere in valore le terre, applicandovi ad un” 
tempo uomini e capitali, cioè per colonizzarle, rivela il fine 
coloniale per eccellenza della teoria wakefieldiana, anche se 
essa (e noi, ripeto, siamo in ciò perfettamente d’accordo col 
l'anno) si spiega col momento storico in genere, che attra- 
versava allora l'Inghilterra, e quello in ispecie che attraver- 
sava il capitalismo inglese. V'è infatti una coincidenza cro- 
nologica che il Fanno stesso, come già il Rabbeno, trascura : 
la teoria della colonizzazione sistematica sorge appunto: nel- 
l'epoca ed a vantaggio dell'impero coloniale nel quale non 
solo il capitale non poteva far assegnamento, come in altri 
tempi, sulla servitù dei bianchi e neppure, dopo l'abolizione 
della tratta, sull’espansione della schiavitù delle razze di 
colore, ma la schiavitù del lavoratore era agonizzante nelle 
stesse colonie dove più aveva attecchito ; coincidenza crono- “G 
i f logica non certo castiale questa fra l’abolizione della schiavitù 
e la colonizzazione sistematica. Non per nulla del resto l’am- 
biente coloniale oltrechè metropolitano aveva esercitato la 
sua influenza sulla mente del Wakefield: nell’elaborazione 
della sua teoria, e la scuola da esso ispirata si intitolò ap- 
punto della colonizzazione sistematica, ed infine (fatto anche 3 
| più sintomatico) le idee del Wakefield esercitarono tanta 
influenza, indipendentemente anche dalla colonizzazione 
speciale dell'Australia e Nuova Zelanda, nella politica colo- -S 
niale dell’Inghilterra e nella coscienza coloniale del paese. — 3 


n 
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Ed in vero la teoria del Wakefield, nonostante i suoi 
errori (massimi fra tutti il non aver considerato il grado 
vario di fertilità del solo in una stessa colonia e la supe- 
riorità dei capitalisti sui piccoli proprietari nella produzione 
degli stessi prodotti) ed i pericoli (la speculazione fondia- 
ria sfrenata, ad es.) insiti nelle sue esagerazioni, non solo 
racchiudeva un nocciolo di verità fecondo dei migliori ri 
sultati, ma rappresentava lo sforzo cosciente di sottrarre 
la colonizzazione all’empirismo bruto, di disciplinarla nei 
vari elementi onde consta, illuminando così popoli e governi 
sulla natura del problema, quand’anche non del tutto felici 
ne fossero le soluzioni proposte. In ciò appunto, a nostro 
avviso, più ancora che nei risultati ottenuti da essa, l'’impor- 
tanza storica straordinaria della colonizzazione sistematica. 
«Che le terre coloniali — dice a questo riguardo I Egerton ‘ 
— dovessero esser vendute e non gettate via, e che il rica- 
vato di tale vendita dovesse esser impiegato, almeno in 
parte, come un fondo di emigrazione, Sono proposizioni 
che, al giorno d’ oggi, possono sembrare abbastanza sem- 
plici; ma che, in quella epoca, effettuarono una completa 
rivoluzione nella pratica e nella teoria ad un tempo ». 

E l'influenza diretta o indiretta di quei principii si trova 
infatti in tutta la politica coloniale e dell'emigrazione in 
Inghilterra in quegli anni, come alcuni di essi rimasero 
acquisiti per sempre alla politica fondiaria delle colonie. 

Le teorie del Wakefield cominciavano appena ad essere 
applicate ed a portare i loro frutti nelle colonie australiane, 
che già un Comitato parlamentare, sotto l’influenza anche 
delle terribili rivelazioni allora uscite sul trattamento disu- 
mano subito a bordo dagli emigranti diretti al Canadà (ad 
impedire il quale il Governo nominava in vari porti dei fun- 
zionari incaricati della loro protezione), era incaricato di 
prendere in esame tutta la complessa materia; e la Relazione 
di esso (Parliamentary Papers, 1830) rivelava chiaramente 
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l'influenza fondamentale del Wakefield. Vi si proponeva 


infatti che la vendita delle terre e quanto con essa era corr 


nesso diventasse di competenza di un apposito Ufficio cen- 
trale (Central land Board) per le terre, da stabilirsi in Londra, 
Tesponsabile o verso un dipartimento del Governo 0 diretta- 
mente verso il Parlamento : che questo Ufficio, agente per 
mezzo di organi locali (Local Boards) nelle colonie, fosse inca- 
ricato ad un tempo e di sovraintendere sulla complessa ma- 
teria catastale e fondiaria nelle colonie e di « dirigere la cor- 


tente emigratoria in modo da proporzionare nei singoli casi 
l'offerta di lavoro alla domanda ». Il profitto netto della 
vendita delle terre doveva: esser impiegato in un fondo per 
l'emigrazione, fornendosi ogni colonia di braccia lavora 
trici emigranti in esatta proporzione coll’ammontare della 
vendita delle sue terre. Il Comitato infine considerava che 
sarebbe stato « perfettamente praticabile raccogliere, in base 
alla sicurezza delle future vendite di terre, i fondi neces- 
sari a tradurre in atto un piano di emigrazione sistematica, 
Su una scala abbastanza ampia per conciliare le esigenze 
delle colonie e della metropoli ». E d’accordo appunto con 
queste raccomandazioni, lord John Russell nel 1840 nomi- 
nava una Land and Emigration Commission, prescrivendole 
la natura de’ suoi compiti in istruzioni, che, come più tardi 
asseriva lo stesso Carlo Buller, un critico salace della poli- 
tica coloniale del suo paese,! contenevano «una visione 
mirabile dei compiti generali d’u 
colonizzazione ». 

Sul concetto generale che le terre coloniali fossero una 
eredità affidata al Governo per i fini comuni dell'Impero, 
e non pel vantaggio dei soli abitanti delle singole provincie 
di esso, tutti del resto convenivano in quel tempo gli sta- 
tisti inglesi, senza distinzione di colore politico. La rela- 
zione famosa di lord Durham sul Canadà, di cui dovremo 


n governo nei riguardi della 


1 Nel suo Speech on Colonization (1843), ripubblicato nel Wiew of the Art of 
Colonization (1849) surricordato del Wakefield, 
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occuparci in seguito, è a questo riguardo molto esplicita; nè 


meno accentuato in proposito è il linguaggio di lord Grey 
in un suo dispaccio di quegli anni al governatore austra- 
liano Fitz Roy.! 

Le difficoltà però cominciavano quando si dovette 
trasportare queste mirabili teorie dal campo dell’astrazione 
in quello della pratica ; chè non solo in via generale ben di- 
versa era la posizione delle varie colonie nei riguardi del- 
l'emigrazione (nel Canadà, ad es., l'emigrazione spontanea 
era abbastanza copiosa per dispensare dal bisogno urgente 
d'un fondo per l'emigrazione, a differenza di quanto avve- 
niva nell’Australia) e della qualità e disponibilità delle 
terre (nel Canadà, ad es., lo sperpero delle terre pub- 
bliche fattosi pel passato rendeva pressochè infruttuosa 
l'introduzione di un nuovo sistema), ma la stessa varietà 
di particolari problemi posti nel campo fondiario dalle 
peculiari condizioni economiche e sociali delle singole colonie, 
avrebbe reso quanto mai disadatto un unico ufficio centrale, 
con sede in Londra, a trattare ne’ suoi dettagli la materia 
fondiaria delle varie colonie, materia nella quale ben più 
competenti e fortunate potevano essere le autorità locali. 

E gli errori infatti in cui cadevano in quegli anni, 
peggio ancora l’ incapacità manifesta di alcuni degli 
stessi statisti inglesi più eminenti, lord Grey, ad es., a ben 
comprendere, nei loro termini precisi, i singoli problemi 
fondiari, vari da colonia a colonia d’uno stesso continente, 
l'australiano (giacchè è nell’Australia sovrattutto che la 
nuova politica fondiaria ebbe campo di fare, tumultuaria- 
mente bene spesso, le sue più svariate esperienze), mentre 
giustificano le critiche acerbe rivolte dallo stesso Wakefield, 
più tardi, al Colonial Office di Londra, e la sarcastica pit- 
tura fatta di questo dal Buller nella sua famosa caricatura 


1 Grey, The Colonial Policy of Lord John Russell's Administration (I,01- 
dra, 1853, vol. II, atp. A). 

2 . 

° A View of the Art of Colonization (Londra, 1849; P. 245). 
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del Signor Madrepatria,! spiegano troppo bene come si 
facesse strada ben presto nel pubblico competente l’idea 
che la metropoli non era la più adatta ad amministrare essa 
arbitrariamente le terre delle colonie: lo stesso Wakefield; 
già al 1836, nella sua deposizione davanti alla Commissione 
parlaméntare incaricata della materia, riconosceva pel primo 
che doveva venire il giorno in cui le colonie avrebbero 
dovuto esser autorizzate a legiferare esse nei riguardi delle 
terre come in quelli di tutte le altre questioni interne; e 
nel suo disgusto verso il Colonial Office anticipava con pia- 
cere nel cuor suo quel giorno. i 

Così per quanto ancora al 1852 lord Grey conservasse 
tuttavia le antiche idee di competenza della. metropoli 
riguardo alle terre coloniali della Corona, altri uomini poli- 
tici più malleabili erano disposti a mutare rotta, trasferendo 
alle colonie stesse, che nel frattempo andavano via via ot- 
tenendo il governo responsabile, il diritto di disporre delle 
terre della Corona in esse situate. E gli Atti passati dagli 
Whigs nel 1855, pei quali l’amministrazione delle terre 
australiane era trasferita alle singole legislature coloniali, 
consacravano appunto tale politica. 

La deposizione surricordata del Wakefield nel 1836 
ci fa intravedere un altro lato della teoria del Wakefield, 
la sua propensione cioè a veder le colonie trasformarsi il 
più presto possibile in comunità indipendenti amministran- 
tisi non solo, ma anche governantisi da sè. 

Per quanto infatti, come rilevava già il Merivale,® 
sembri un paradosso che gli stessi uomini, i quali volevano 
serbato all'Impero il beneficio delle terre coloniali vacanti, 
fossero ad un tempo i più strenui avvocati della conces- 
sione alle colonie dei pieni poteri governamentali, dai quali 
ben difficilmente avrebbe potuto escludersi il controllo 
delle terre pubbliche, sta il fatto che la teoria coloniale 


1 Riprodotta nel Wiew, ecc., del WAKEFIELD; pp. 276-960. 
2 Lectures on Colonization and Colonies, ediz. 1861, p. 435, nota. 
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del Wakefield consiste come di due parti, economica l'una, 

politica l’altra, e che la parte concernente le libertà locali 

non sembrava al suo autore meno importante di quella 

relativa all’uso delle terre pubbliche. La teoria della colo- 

nizzazione sistematica anticipò quindi nel campo del pen- 
siero e contribuì a preparare in quello dei fatti l'avvento 
dell'autonomia coloniale, del governo responsabile alle colonie 
di razza, e perciò anche da questo punto di vista, come da 
quello dell’alienazione delle terre pubbliche, della deporta- 
zione coloniale, dell'emigrazione per le colonie, e così via, 
fu un lievito potente di vita, di rinnovamento coloniale. 

; Che se, giudicandola, per concludere, dai suoi risultati tan- 
gibili, gli effetti ne furono limitati (essendosi praticamente 
adottato di essa quanto poteva servire a promuovere l’emi- 
grazione con speciale riguardo ad un campo, più che altro, 
della colonizzazione britannica, l'australiano), giudicandola 
dalle idee che agitò, dai semi che gettò, dall'interesse pub- 
blico alla colonizzazione che suscitò, la sua importanza nel 
movimento coloniale inglese iniziatasi col 1830 e culminante 
dopo il 1860 colla politica coloniale della scuola di Man- 
chester, per morire dopo l’80 nel nuovo movimento impe- 
rialista, difficilmente può esser valutata oltre la sua reale 
efficacia. 


5. La concessione del governo responsabile alle colonie 
di razza e le federazioni coloniali autonome.' — I mutamenti 
radicali, apportati da quanto siamo venuti esponendo 
nell’assetto delle colonie inglesi, venivano coronati da una 
riforma politica, che trasformava addirittura la natura giu- 
ridica d’alcune di esse, mutandone fondamentalmente i 
rapporti colla metropoli, l'autonomia coloniale. 

Anche nel campo dell'ordinamento politico l’Inghil- 
terra aveva, senza dubbio, già nei secoli precedenti, superato 
di gran lunga le altre nazioni colonizzatrici europee. Essa 


1 * CAO tl 
Particolarmente seguiti: H. H. EGERTON, o). cit. e H. SPEYER, Of. cit. 
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aveva trattato, è vero, le sue colonie come possessî, da 
cui doveva trarre i maggiori vantaggi materiali possibili, 
e le aveva sfruttate egoisticamente più che aveva potuto, 
in modo non dissimile anzi più forte di. quanto non fa- 
cessero le altre nazioni coloniali dell’epoca; ed il sistema 
coloniale, da noi studiato, lo dimostra esaurientemente : 
ma, a differenza delle altre nazioni, essa aveva limitato 
questa concezione coloniale al campo economico, ispirandosi 
in quello politico ed amministrativo ad una diametralmente 
opposta, considerando cioè le sue colonie di popolamento e 
perfino quelle miste come una estensione più che ‘una dipen- 
denza della metropoli, ed accordando in armonia con essa 
ai loro abitanti la maggiore indipendenza politica ed ammi- 
nistrativa in tutto quanto non riguardava la regolamen- 
tazione del commercio esterno e dell’economia interna. 

Lo stesso Adamo Smith, che aveva battuto in breccia 
l’iniquità dell’antico sistema coloniale inglese, aveva dovuto 
riconoscere in un passo famoso della sua classica Wealth 
of nations (libro IV, cap. VII) che « in tutto quello che non 
toccava il loro commercio esterno, i coloni inglesi godono 
della libertà più completa per governarsi a loro modo». 
Si può dire anzi che lo sfruttamento commerciale fosse in 
ragione inversa della tolleranza politica ; giacchè quanto 
più le colonie ei mo considerate dall'Inghilterra come campi 
di sfruttamento economico, tanto meno erano considerate 
come campi di assoluta dominazione politica. Ed anche re- 
centemente un autore inglese vedeva appunto nella conce- 
zione coloniale esclusivamente economica del Governo in- 
glese (a differenza, notiamo, di quella esclusivamente politica 
della Francia) la ragione maggiore della sua tolleranza 
politica verso le colonie nei secoli XVII e XVTII.* 

Laddove infatti nelle altre colonie europee, anche di 
popolamento (il Canadà, ad es., l’America spagnuola, ecc.), 
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igido sistema amministrativo, che aveva 


era prevalso il più r 
lenza per la quale la metro- 


fatto di esse uma semplice dipenc 
poli soltanto era competente @ legiferare, 
fino amministrare ; l'Inghilterra aveva accordato alle sue 
colonie una certa autonomia amministrativa locale non solo, 
ma aveva tollerato e perfino favorito in certi casi, in quelle 
di popolamento, il sorgere d' istituzioni rappresentative 
e di governi democratici, di guisa che in esse aveva prevalso 
anzichè il sistema amministrativo quello rappresentativo. 
Secondo le più vecchie tradizioni della colonizzazione 
britannica, i coloni inglesi emigrando portavano seco di 
_là dai mari non solamente la loro lingua e la loro religione, 
ma anche le loro leggi ed i loro costumi politici ; e se non 
intendevano di sottrarsi alla sovranità della Corona, non 
intendevano neppure di rinunciare ai loro diritti di cittadini 
inglesi ed in ispecie al più prezioso tra essi, quello di gover- 
narsi liberamente. Così, mentre nel campo del diritto civile 
e penale la common law, sotto la quale erano vissuti im 
Inghilterra, continuava a reggerli oltre i mari; nel campo 
politico ed amministrativo essi creavano, quando non erano 
loro formalmente concesse, delle istituzioni rappresentative 
ad immagine e somiglianza di quelle secolari della metropoli, 
senza che questa a ciò si opponesse, e si davano una organiz- 
zazione politica plasmata su quella della madrepatria in 
nome dello stesso diritto alla libertà che potevamo accampare 
i sudditi inglesi rimasti in patria. Il tipo prevalente di 
governo coloniale era infatti il seguente: in ogni colonia 
esisteva un governatore nominato dal Re, nelle colonie della 
Corona, dalla Compagnia o dal Proprietario investiti della 
sovranità in quelle a carta o di proprietari; un Consiglio 
nominato dalla stessa autorità onde emanava il governatore; 
ed una Camera eletta dai coloni : i tre equivalenti, come si 
vede, fondamentali della Costituzione inglese, il potere regio, 
la Camera alta e quella elettiva. Il governatore coloniale 
era il capo del potere esecutivo ; esso aveva il diritto di con- 
vocare, prorogare o sciogliere la Camera elettiva ed era in- 
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vestito del diritto di veto. Il Consiglio assisteva il governatore 
nell’esercizio del potere esecutivo, che sfuggiva interamente 
all’azione della Camera elettiva, e fungeva da Camera alta 
nell’esercizio legislativo ; di più esso, nella maggior parte delle 
colonie, fungeva da Corte d'appello, lasciandosi in tutte 
le colonie al Comitato giudiziario del Consiglio privato 
metropolitano la giurisdizione suprema in materia giudiziaria. 
Quanto alla Camera elettiva, sia che fosse sorta spon- 
taneamente per opera dei coloni fin dalla fondazione della 
colonia, sia che fosse stata istituita con atto formale del potere 
regio, essa aveva ampi poteri di carattere legislativo vero 
e proprio oltre al diritto fondamentale di votare essa le im- 
poste e di fissare il bilancio coloniale, diritto quest’ultimo 
prezioso che le permetteva di estendere sempre più la sua 
sfera d’autorità a danno del potere esecutivo, il quale, se 
dipendeva dal Re giuridicamente, dipendeva dalla legisla- 
tura coloniale pei suoi stipendi e per i fondi necessari al 
l'amministrazione nonchè pel modo onde erogarli. 

Qualche colonia era arrivata perfino nel secolo XVII, 
durante specialmente le guerre civili che agitavano la metro- 
poli, a nominarsi essa il governatore, ma queste velleità 
d'indipendenza completa avevano dovuto esser ritirate col 
secolo XVIII, col riconoscimento generale della supremazia 
del Parlamento inglese anche sulle colonie dopo la rivolu- 
zione del 1688 ; ed il prevalere della colonia della Corona 
sugli altri tipi di colonie aveva condotto ad una certa uni- 
formità di governi coloniali, sullo stampo più sopra descritto. 
Tibertà civile e politica e servitù economica erano dunque 
le caratteristiche dell’ordinamento coloniale inglese dei se- 
coli XVIIXVIII, sistema troppo antagonistico per non 
portare anche alla libertà economica oppure alla completa 
emancipazione politica le colonie, dove pel grado. di 
popolosità e di maturità economica e civile raggiunto era 
più sentito il contrasto tra la forma democratica di governo 
e l’assolutismo economico. La rivolta e la secessione delle 
tredici principali colonie americane fu infatti il risultato 
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storico di quel sistema, risultato il quale accentuò quella 
reazione nella condotta politica dell'Inghilterra verso le sue 
colonie, che, contrariamente a quanto afferma lo Speyer,! 
era già cominciata, appunto nelle colonie americane, dopo 
il 1763 ed aveva colà fatto precipitare gli eventi. Laddove 
nell'epoca precedente aveva imperato il regime rappre- 
sentativo, nel mezzo secolo circa susseguito alla rivoluzione 
americana trionfava quello amministrativo ; chè non solo 
le colonie di nuova fondazione venivano governate dal po- 
tere regio, che è quanto dire, oramai, dal Parlamento in- 
glese, senza il concorso d’un’assemblea eletta dalle stesse 
colonie ; ma quelle stesse più antiche, già dotate di istitu- 
zioni rappresentative, vedevano limitati via via i poteri 
di queste e crescere quelti dei governatori nominati dal go- 
verno inglese. Che se sotto l’impero di necessità locali anche 
in questo periodo assistiamo a concessioni di istituzioni 
rappresentative a qualche colonia (il Canadà, ad esempio, 
nel 1791), l'andamento politico generale della colonizzazione 
inglese non cessa di esser quello, che abbiamo detto : esso 
procede in modo del tutto opposto a quello dell’epoca pre- 
cedente, sulla via cioè d’una maggiore compressione politica 
e d’una più larga tolleranza economica. Mentre infatti il 
regime commerciale, come vedemmo, andava raddolcendosi 
ed il Parlamento britannico, pure proclamando ed eser- 
citando altamente il suo diritto di regolare il commercio 
esterno di tutto l'Impero, limitava via via nella loro appli- 
cazione per poi abolirli del tutto gli antichi monopoli e le 
restrizioni d'ogni specie imposte al commercio ed all’'eco- 
nomia delle colonie, non lasciando sussistere che una doppia 
catena di tariffe differenziali, non tutte certo a danno delle 
colonie, intese a favorire da una parte le esportazioni in- 
glesi verso di queste e dall’altra le esportazioni coloniali 
verso la metropoli; la dipendenza politica delle colonie 
dalla metropoli si faceva più stretta col prevalere stesso del 
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concetto politico su quello puramente commerciale nella 
politica coloniale dell'Inghilterra, e colla facilità sempre 
maggiore delle comunicazioni transoceaniche, che permet. 
teva al governo inglese un controllo ben più largo e continto 
del passato sulla vita coloniale, colla stessa esperienza ed 
educazione coloniale più profonda e più larga nei governi 
metropolitani e nei governatori coloniali. Nel campo stesso 
tributario, dove più manifesto appare l’allentamento od il 
restringimento dei vincoli politici, il governo metropolitano, 
se rinunciava formalmente, per opera del Parlamento, già 
ai tempi di Giorgio III (1778), al diritto di levare imposte 
nelle colonie a profitto della madrepatria, cercava di sottrarre 
più che poteva al controllo delle legislature coloniali, dove 
esse esistevano, gli altri cespiti d’entrata delle colonie, in 
ispecie il demanio della Corona ed il prodotto dei diritti dò- 
ganali fissati dal Parlamento stesso. 

Se però le mutate condizioni economiche della metro- 
poli permettevano a questa di alleggerire via via il fardello 
di limitazioni economiche, di monopoli commerciali marittimi 
industriali, che aveva addossato sulle spalle delle sue colonie 
per poter essa procedere più lesta sulla strada del rinno- 
vamento industriale e della superiorità commerciale e ma: 
rittima sugli altri popoli; altre cause interne ed esterne 
impedivano che la metropoli procedesse sulla via della com- 
pressione politica fino ai limiti estremi, oltre ai quali sta la 
rivoluzione oppure la stasi ed il regresso delle colonie. Mentre 
infatti le colonie inglesi di popolamento andavano ogni 
giorno più sviluppandosi demograficamente e socialmente, 
e si mostravano quindi, col crescere d’una propria coscienza 
politica, sempre meno disposte a tollerare una stretta sogge- 
zione politica dalla metropoli, da una metropoli per di più che 
aveva avuto il terribile esempio della secessione americana ; 
all’interno dell’ Inghilterra si facevano strada principii ogni 
giorno più liberali in materia di politica interna e coloniale. 

Nel 1830, come vedemmo, s’iniziava un periodo di più 
intenso interesse per le colonie, un periodo nel quale il pro- 
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blema coloniale conglobato con quello assillante dell’emi- 
grazione veniva largamente agitato in seno all’ opinione 
pubblica ; e nel complesso di misure escogitate per risolverlo 
dalla scuola della colonizzazione sistematica non mancava, 
come notammo, l'affermazione della necessità d’una larga 
autonomia perchè le colonie di razza potessero prosperare. 

Più ancora dalla riforma elettorale del 1832 si sprigionava 
un grande movimento liberale, che non poteva limitarsi 
alla politica interna dell’Inghilterra, ma doveva pure ri- 
percuotersi in quel campo coloniale, ch’era tanta parte 
dell'attività economica e politica della nazione inglese. Le 
tendenze nuove, che dominavano ormai tutta la politica 
inglese, non permettevano più di rifiutare la concessione 
di istituzioni rappresentative alle colonie, che più insisten- 
temente le domandavano; meglio ancora di rifiutare un re- 
gime anche più largo di quello stesso rappresentativo alle 
colonie, che, dotate già di istituzioni rappresentative, aspi- 
ravano ad una completa autonomia, legislativa oltrechè 
amministrativa, e per il loro grado di sviluppo apparivano 
ormai mature pel self-government. Così nel quinto decennio 
dell'Ottocento, mentre da una parte, rifacendosi ai suoi 
primi principii, alle sue più antiche tradizioni coloniali, l’In- 
ghilterra andava sostituendo via via nelle colonie di popo- 
lamento il regime rappresentativo, fondato sul binomio 
metropoli e colonia, a quello amministrativo, fondato sulla 
competenza esclusiva della metropoli a governare la colonia 
(nel 1842 infatti venivano concesse istituzioni rappresen- 
tative alla Nuova Galles del Sud, istituzioni estese rapida- 
mente negli anni seguenti alle altre colonie australiane ed 
applicate nel 1854, per la prima volta, ad una colonia africana, 
la colonia del Capo) ; dall'altra allo stesso regime rappre- 
sentativo cominciava a sostituire nelle antiche colonie, 
dove ormai appariva necessario ad evitare mali peggiori 
per la metropoli, il regime parlamentare, il governo cioè 
responsabile. Nel 1841-46 infatti il Canadà, dopo la famosa 
missione in esso di lord Durham e la sua constatazione uffi- 
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ciale della bancarotta d’un sistema che voleva far coesistere 
delle istituzioni rappresentative con un potere esecutivo 
del tutto indipendente da esse, constatazione seguita 
dall’ardita proposta di estendere a quel dominio il congegno 
costituzionale parlamentare dell'Inghilterra, diventava una 
colonia autonoma a regime parlamentare, una colonia cioè 
nella quale il governatore, pur continuando ad esser nominato 
dalla Corona, non avrebbe potuto affidare il potere esecutivo 
che ad uomini politici di fiducia della Camera elettiva. 

Il governo responsabile, che il Canadà otteneva solo, 
come vediemo, dopo un ventennio di agitazioni nella colonia 
e non senza riluttanza e grave trepidazione della metropoli, 
si estendeva invece agevolmente nel decennio seguente alle 
colonie australiane e diventava in seguito un dogma di fede 
politica per le colonie inglesi di razza bianca : già nel 1848 
la Nuova Scozia ed il Nuovo Brunswick vedevano instaurato 
nei loro ordinamenti il principio della responsabilità del 
ministero di fronte alla legislatura ; nel 1851 era la volta 
dell'Isola del Principe Edoardo; nel 1850 il Parlamento 
inglese aveva accordato per legge alle legislature australiane 
allora esistenti il diritto di rivedere esse stesse la loro co- 
stituzione e di adottare per tal via, sotto riserva del con- 
senso regio, il sistema parlamentare, e nel 1855 questo si 
inaugurava nella Nuova Galles del Sud, seguita l’ anno 
stesso od il successivo da Victoria, Australia del Sud, Ta- 
smania, Nuova Zelanda, nel 1859 dal Queensland, stac- 
catosi allora dalla Nuova Galles del Sud, e nel 1890 dal- 
l'Australia occidentale, la più tarda di sviluppo demografico 


e sociale tra le colonie australiane ; mentre nel 1872 anche 


la colonia del Capo, per iniziativa non più della colonia 
come negli altri casi, ma dello stesso governo metropoli 
tano, che, dando alla colonia una maggiore responsabi- 
lità, voleva allora, come vedremo, garantirsi da ulteriori 
avventure nel Sud-Africa, otteneva l’autonomia, ed altret- 


tanto accadeva nel 1893 pel Natal, cui era stata concessa 


fino dal 1882. 
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Che se alla diffusione del regime parlamentare alle 
colonie di popolamento fa riscontro invece un movimento 
inverso fra quelle più antiche a piantagione, fra le colo- 
nie miste, dove l’emancipazione degli schiavi aveva sin- 
golarmente indebolita la supremazia della popolazione 
bianca (l'isola Barbada fu infatti la sola quasi fra le Antille 
che conservasse attraverso a tutte le vicissitudini la costi- 
tuzione rappresentativa di cui era stata dotata fin dall’ori- 
gine ; mentre la Giamaica, Grenada, San V incenzo, l'obago, 
come pure l’ Honduras inglese videro le loro istituzioni 
rappresentative venir soppresse come incapaci di regolare 
funzionamento per esser rimpiazzate — 1866-69 — da 
un’ organizzazione amministrativa governante la colonia 
direttamente in nome della Corona, salvo poi nel 1884 
la Giamaica esser dotata di nuovo di istituzioni rappre- 
sentative) ; mon resta meno indiscutibile il fatto che in 
trent'anni, dal 1840 al 1870, l'Inghilterra passava da una 
politica di resistenza ostinata all’emancipazione delle colo- 
nie ad una di favoreggiamento, come è dimostrato rispet- 
tivamente dagli avvenimenti del Canadà e del Sud-Africa. 

In mezzo v'era stata la riforma libero-scambista (1846) 
e al contraccolpo di essa sulla politica coloniale si doveva 
il mutamento, cui il movimento coloniale inauguratosi 
nel 1830 e la nuova tendenza liberale trionfante nella metro- 
poli avevano spianata la via. 

T,a propaganda prima, il trionfo poi del libero scambio 
nella metropoli, non potevano agire da corrosivo potente, 
come vedemmo, sul patto coloniale, senza modificare nella 
sua struttura intima una politica coloniale, che da esso aveva 
ripetuto, può dirsi, l'origine e st di esso si era plasmata 
per secoli. Le colonie non potevano esser considerate dalla 
scuola di Manchester che dal punto di vista economico, 
nei loro rapporti economici cioè con la madrepatria. Ora, 
mentre lo slancio mirabile delle relazioni commerciali fra gli 
Stati Uniti e l’Inghilterra dopo l'emancipazione dei primi, 
sembrava dimostrare nel modo più suggestivo che la dipen- 


68 CAPITOLO I. 


denza politica delle colonie lungi dal favorire ritardava lo 
sviluppo del commercio con la metropoli, la situazione eco: 
nomica ormai raggiunta dall’Inghilterra faceva sentire a 
questa gli inconvenienti anzichè i vantaggi di altre epoche 
del sistema coloniale restrittivo. Le tariffe differenziali infatti, 
ultimo avanzo del patto coloniale, applicate al commercio 
delle colonie, se assicuravano ai produttori coloniali un van: 
taggio sul mercato inglese, escludendone quasi la concorrenza 
straniera, danneggiavano l’industria inglese per la limita 
zione delle sue sorgenti di rifornimento delle materie prime 
e la conseguente elevatezza dei prezzi ‘di essa; mentre i 
favori fiscali, di cui godevano i prodotti inglesi nelle colonie, 
erano praticamente inutili inquantochè la supremazia in 
dustriale dell'Inghilterra sugli altri paesi era ormai tale da 
assicurarle il mercato coloniale anche senza l’ausilio di ta- 
riffe differenziali. Aggiungasi che queste ostacolavano l’ado- 
zione completa del libero scambio inquantochè, accordando 
un trattamento di favore ai prodotti coloniali, rendevano 
impossibile l’importazione delle merci similari straniere, 
sul mercato inglese, esenti da ogni diritto. 

Svantaggiose all’industria ed al commercio inglese, 
contrastanti colla piena realizzazione della grande riforma 
libero-scambista che era nei voti della maggioranza della 
nazione, le tariffe differenziali non avevano più che una 1a: 
gione di essere : esse costituivano come il compenso dato alle 
colonie per la loro soggezione politica, diventata più rigida 
dopo la guerra d'indipendenza americana. Emancipare 
quindi politicamente le colonie equivaleva non solo a per 
mettere e giustificare l'emancipazione economica della me: 
tropoli dai pesi che ormai rappresentavano per essa le ta- 
riffe differenziali, buone in altra epoca, ma anche a facilitare 
l'adozione integrale definitiva del libero scambio. Si capisce 
quindi come, a prescindere anche da ogni altra considerazione 


d'ordine politico e sociale, l'autonomia più larga possibile! 
delle colonie dovesse entrare a far parte del programma | 


manchesteriano, come anzi dovesse essere il caposaldo 
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della politica coloniale di quella scuola liberista, che orse 
trionfava nella politica economica e nel governo dell’In- 
ghilterra. = 

Peace, reform, vetrenchment (pace, riforme, economie) 
era la formola di governo della scuola manchesteriana ; 
e l’autonomia. concessa alle colonie, come preparazione 
graduale addirittura, nella mente dei più decisi anticolonia- 
listi dell’epoca, al pacifico distacco definitivo, rappresentava 
appunto una riforma, in quanto, concedendosi il selfegovern- 
ment, si generalizzava il principio del governo democratico, 
rappresentava la pace inquantochè non solo rimoveva attual- 
mente cause di interni conflitti nell’impero, ma toglieva vir- 
tualmente all’Inghilterra ragioni di conflitto con altri stati 
pel giorno in cui la separazione definitiva fosse avvenuta, 
rappresentava infine e senza dubbio un'economia inquanto- 
chè, garantendo alle colonie la più completa libertà d’azione, 
le faceva esse sole responsabili pienamente del proprio bi- 
lancio, dei propri impegni finanziari, senza contare la di- 
minuzione che doveva ottenersi nell’obbligo oneroso per la 
metropoli di provvedere essa solamente alla sicurezza in- 
terna ed esterna delle colonie stesse. 

Mentre così fino allora i partiti inglesi non erano stati 
divisi sulla questione dell'Impero (ed ancora nel ventennio 
1830-50 infatti molti dei più energici sostenitori della espan: 
sione coloniale appartenevano al partito liberale, come lord 
Durham, sir Buller, sir Molesworth, ecc.), col trionfo della 
scuola di Manchester, che imbeve del suo spirito per un certo 
periodo il partito liberale, questo prosegue anche nel campo 
coloniale una politica sua propria in armonia coi principii 
fondamentali della scuola stessa, la politica del laisser-aller 
che caratterizza la riforma coloniale inglese dell’epoca, 
come dimostra l’ Egerton, il quale «periodo del laisser- 
aller » intitola appunto quello dal 1861 al 1885. 

Lo spirito di opposizione all’espansione coloniale non 
era del resto cosa nuova nella storia inglese : sino dai tempi 
della rivoluzione americana un #ory, Dean Tucker, s'era ri- 


eee 


Î 


4 


70 CAPITOLO I. 


velato uno dei primi e più abili avvocati d'una little England, 
quando sosteneva che «la totale separazione dell'America 
sarebbe uno dei più felici eventi che sia mai accaduto alla 
Gran Brettagna »; * più tardi, nel 1823, D. Hume aveva s0- 
stenuto nella Camera dei Comuni che «le colonie, invece di 
essere un'aggiunta alla forza del paese, aumentavano la 
sua debolezza » e consigliava che esse fossero sciolte dall’ob= 
bligo di sudditanza e rese padrone di se stesse. Ma questo 
sentimento anticoloniale, da individuale, era diventato col 
lettivo col trionfo del programma manchesteriano : cosa 
troppo naturale, quando si ricordino le idee in materia colo- 
niale dei capi della scuola. Già nel 1857 Riccardo Cobden 
scriveva all’Ashworth, a proposito della grande rivolta ine 
diana, queste testuali parole, che per la loro provenienza 
sintetizzano, a dir così, il rapporto indissolubile fra la nuova 
politica commerciale e quella nuova coloniale seguita dal- 
l'Inghilterra dopo la grande riforma libero-scambista i. 
«Noi tutti sappiamo il motivo che condusse l’East India 
Company nell’Asia ; il monopolio non solo verso gli stranieri, 
ma contro gli stessi soi connazionali. Ma ora che ilcommercio 
dell’Hindustan è aperto a tutto il mondo su un piede di 
uguaglianza, quale vantaggio esclusivo possiamo noi ri 
cavare in compenso della fatica, della spesa, del rischio 
di governare un tal popolo ? »®? E John Bright, il luogote- . 
nente del Cobden, nel 1867 in un grande discorso sulla fede- 
razione canadese : «Io vorrei — diceva — che la popolazione. 
di quella provincia facesse quello che crede meglio nel suo 
interesse : rimanere con questo paese, se le piace, diventare 
indipendente, se lo desidera ».3 

Questi grandi agitatori politici non facevano in sostanza 
che tradurre nella loro propaganda liberista i principii teo= 
rici della colonizzazione : non aveva infatti sentenziato ie 


1 In Cui bono, letter addressed to M. Necker. 
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“ Cfr. JonxN MoRrLEv, La vie de Richard Cobden trad. franc., Paris Guillau- | 
min, 1885, p. 300. 5 


2 Cfr. REINSCH, Colonial Government, New York, Macmillan, 1903, p. 8. 
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Lewis nella sua opera classica, pubblicata la prima volta 
nel 1841, che in regime di libero scambio universale «il 
motivo per l'acquisto e il possesso di dipendenze, che è fon- 
dato sulla follia di tutti i governi riguardo allo scambio 
commerciale, non esisterebbe più? » ! 

Gli stessi uomini politici più moderati e per necessità 
di cose più riserbati non solo pensavano, ma anche si espri- 
mevano in modo non sostanzialmente diverso : chè se essi 
nel loro lealismo verso la Corona e la nazione non avrebbero 
mosso certo un dito per anticipare d’un giorno la separazione 
definitiva delle colonie dalla metropoli, erano d'altra parte 
convinti della ineluttabilità di essa e credevano opera di 
saggia politica disporre le cose in modo che la separazione 
avvenisse quanto più blandamente fosse stato possibile. 
Basta pensare al linguaggio tenuto, prima e dopo della sua 
entrata al governo da sir F. Rogers, più tardi lord Blachford, 
per convincerci di ciò : nel 1854, parlando d'una « dichia- 
razione legislativa d’ indipendenza da parte delle colonie 
australiane », egli continuava : «I successivi segretari di 
Stato sono stati impediti dalla preoccupazione della popo- 
larità di offrire ad esse libera via.... Che cosa però rimanga 
a completare l’indipendenza coloniale eccetto il comando 
delle forze di terra e di mare io non so affatto capire. Sono 
proprio curioso di vedere come l’andrà a finire. È proprio 
peccato che, diate quanto vogliate, voi non possiate soddi 
sfare i.coloni con alcuna specie d'indipendenza assoluta ; 
così che non è facile dire come voi vogliate compire quello 
che noi tutti, io suppongo, andiamo cercando, l'eventuale 
distacco in buoni termini ».® 

E nel 1865 egli scriveva al Tylor: «Io sono perfettamente 
d’accordo con voi circa le colonie autonome, di cui ardente- 
mente desideriamo sbarazzarci; e in quanto alle colonie 
dell'America del Nord io credo che, se ne abbandoniamo 


1 G. CorneWALL LEWIS, An essay 0% the government of depedencies, Oxford, 
Clarendon press, 1891, pp. 223-24- 
? Lelters, ed. by Marindin, p. 175; citato in EGERTON, od. cit., p. 361. 
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una, faremmo assai bene a lasciarle tutte andare al loro 
destino ». 

Nel 1885 infine egli scriveva : «Io ho sempre creduto — 
e questa credenza si è così confermata e consolidata che io 
posso a stento credere che alcuno pensi seriamente il con 
trario — che il destino delle nostre colonie è l'indipendenza; 
e che quindi, considerata da questo punto di vista, la fun- 
zione del Colonial Office sia quella di assicurare che la nostra 
unione, finchè dura, sia la più proficua possibile ad ambedue 
le parti, e la nostra separazione, quando debba venire, la 
più amichevole possibile ».® Ora, quando si consideri che # 
dal 1860 al 1871, sir ]. Rogers ft permanentemente sotto- 
segretario di Stato; che la sua influenza sui segretari di 
Stato alle colonie succedutisi in quel periodo era notoria ; 
che in realtà sotto un certo rispetto egli guidò, durante 
questi anni la politica coloniale inglese; non rimane più un 
misteto la politica, più ancora che liberale, di raccoglimento 
seguita dall'Inghilterra nel periodo dal 1860 al 1880, poli- 
tica apparsa già indubbiamente nel periodo precedente, ma 
culminante nel’ settimo decennio del secolo e nei primi 
dell’ottavo finchè tendenze coloniali diametralmente opposte, 
che sino allora avevano lavorato in silenzio, non prevalgono 
in seno all'opinione pubblica inglese ed ispirano dopo il 1880 
la politica coloniale dell'Inghilterra, le tendenze imperialiste. 

La concessione del governo responsabile alle colonie di 
popolamento non era stata che uno degli episodi di que- 
sta nuova politica, la quale, mentre nei riguardi delle co- 
lonie autonome arrivava al punto da assecondare i loro 
desiderii di unione federale e con essa d’una loro ancor più 
larga, sostanzialmente se ‘non formalmente, emancipazione 
dalla metropoli (nel 1867 infatti si costituiva la prima fede- 
razione coloniale, il Dominion del Canadà), nei riguardi 
dell'Impero in genere arrivava non solo a rihunciare ad ul 


1 DILKE, Problems of Greater Britain in Edimburg Review, aprile 1890, 
D. 567, citato in FANNO, L’ espansione, ecc., p. 58. 
“ Letters, p. 229; vedi EGERTON, Of. cît., pp. 367-68. 
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teriori espansioni, ma addirittura a rinunciare a territori 
già pertinenti all'Impero : nel 1854 infatti, nonostante una 
forte corrente a ciò contraria nella colonia del Capo e nello 
stesso territorio dell’Orange, gli Inglesi si ritiravano da 
quella « Orange River Sovereignty » proclamata territorio bri 
tannico nel 1848; e nel 1868, sotto la pressione dell'opinione 
pubblica contraria a nuove conquiste territoriali, l'Inghil- 
terra rinunciava all’Abissinia dopo avere nella spedizione 
vittoriosa del Napier contro re Teodoro rivendicato a Magdala 
l’offeso onore nazionale. 

Certo gli individui ebbero la loro parte in questa politica 
pacifica dell’Inghilterra nell'epoca in cui’ ci occupiamo, 
certo la scuola di Manchester esercitò potentemente il suo 
influsso, come su tutte le altre manifestazioni della vita 
politica ed economica dell'Inghilterra in quegli anni, anche 
sulla politica coloniale ; ma, per quanto le apparenze fossero 
fatte apposta per dargli ragione,* esagerava il Disraeli, 
quando nella sua fede imperialista asseriva nel 1872in un sto 
discorso che «non v'era stato uno sforzo così continuo, 
così astuto, così strenuamente sostenuto e portato innanzi 
cor tanta abilità ed actime come l’attentato del Tiberalismo 
ad effettuare la disintegrazione dell’Impero inglese»; e 
«questi sottili ‘accorgimenti — ‘egli aggiungeva — furono 
adottati dal paese sotto.il plausibile pretesto di concedere 
il self-government ».È 

T/autonomia coloniale, più che il pretesto, era stata uno 
degli esponenti di questa politica coloniale, politica che, se 
nel programma manchesteriano trova le sue basi teoriche, 
nelle condizioni economiche, che l’attuazione di quel pro- 
gramma aveva creato, ripeteva la sua vera origine. 


i 1 Nella introduzione al suo libro sulla Imperial federation (Iondon, Mac- 
millan, 1892, p. 10) il PARKIN dichiarava di avere tra mano l'originale duna pro- 
getto di legge preparato a quanto pare verso il 1860 su domanda del governo ed 
avente per oggetto di regolare la maniera in cui le colonie sarebbero passate suc- 
cessivamente per tappe diverse, per arrivare alla fine, non semplicemente all’auto- 
nomia, ma alla separazione definitiva, 

? EGERTON, 0). cît., p. 361. 


74 CAP, I. - LA RIFORMA COLONIALE INGLESE DEL SEC. XIX, 


Il periodo che corre dal 1850 al 1870 è nella storia 
economica e commerciale dell’ Inghilterra un periodo di 
insperata prosperità, ui periodo in cui coll’ allargarsi 
del commercio e 1’ intensificarsi dell’ industria, la popo- 
lazione, che trova in patria sempre più vasto campo di 
lavoro, può addensarsi considerevolmente ; mentre i capi 
tali, ai quali si apre pure in patria un nuovo vastissimo 
campo d'impiego, non sono spinti colla veemenza e nella 
proporzione di prima a cercare all’estero investimenti più 
proficui. Mentre così l’apertura dei mercati europei ai manti- 
fatti britannici dispensa l’Inghilterra dal cercare colla vio- 
lenza nuovi mercati di sbocco, la stessa colonizzazione pa 
cifica non è imposta imperiosamente come in altre epoche 
dalle esigenze del capitale e del lavoro metropolitano, e 
vengono così ad attenuarsi le maggiori forze di espansione 
coloniale. Sarà solo col ritorno delle crisi economiche, col- 


’ gl s ‘vite, A 
l’aspra concorrenza economica mossale da altre nazioni il 


campi fino allora ad essa riservati, che l'Inghilterra abban- 
donerà dopo il 1880 la politica di raccoglimento ; e le idee 
imperialiste da espressioni individuali di sentimento, come 
erano state fino allora (non è difficile trovarne le radici di 
carattere vario in tutti i maggiori statisti inglesi delle stesse 
epoche. precedenti), diventeranno stato d’animo collettivo 
della maggioranza della nazione e guida dei governi nella 
loro pratica coloniale, senza però che questa nuova politica 
possa, tutt'altro, cancellare i risultati, ormai acquisiti defi- 
nitivamente alla colonizzazione inglese, della grande ri-. 
forma coloniale del secolo XIX. 


Caprioro II. 


Il Dominio del Canadà e la colonia di Terranova. 


1. Il Canadà prima della conquista inglese. — 2. La politica inglese 


verso il Canadà dalla conquista al Canada Act (1760-1791). — 
3. Evoluzione politica del Canadà dalla costituzione del 1798 
alla concessione del governo responsabile (18406). — 4- Sviluppo 
economico del Canadà dalla conquista inglese alla seconda metà 
del secolo XIX. — 5. Creazione e costituzione del Dominion 
(1867). — 0. L’ulteriore sviluppo territoriale, demografico, econo- 
mico e politico del Dominion e il problema canadese odterno. — 
7. Terranova e Labrador. * 


1. Il Canadà prima della conquista inglese. — L'onore 
di aver intrapreso la colonizzazione del Canadà spetta ai 
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Francesi, i quali fin dagli inizi del secolo XVI, nel 1500, 
esploravano con Dionigi d'Honfleur il Golfo di San Lorenzo, 
così chiamato alcuni decenni dopo da Giacomo Cartier, 
audace navigatore di San Malò nel suo secondo viaggio 
(1535-36) — il primo è del 1534 — fatto nel Nord-America 
per riprendere ed attuare i disegni del navigatore Giovanni 
da Verrazzano, fiorentino ai servigi della Francia, che già 
nel 1524 aveva invano cercato lungo la costa americana 
dal 34° al 50° nord la via marittima occidentale pel mistico 
regno del Catai. Il Cartier si spingeva allora fino ad Hoche- 
laga, miserabile villaggio indiano d'una cinquantina di ca- 
panne fatte con tronchi d’alberi, là dove ora sorge Montreal, 
nome dato all’altura dallo stesso Cartier, che chiamava il 
gran fiume « fiume di Hochelaga o fiume del Canadà >, dal 
nome generico che in indiano significava città 0 villaggio : 
ima croce ed una bandiera coi gigli piantate sul suolo erano 
quanto il Cartier lasciava nel Canadà, ad affermarvi il do- 
minio francese, secondo la costumanza dell’epoca ricono. 

scente il diritto della scoperta; mentre alcuni selvaggi, 

attirati con astuzia sulle navi, venivano di là trasportati 

in Francia per accreditare i racconti meravigliosi dell’esplo- 

ratore. 

Non più ricche di risultati pratici erano le spedizioni 
successive al Canadà per tutto quel secolo da parte del 
Roberval e dello stesso Cartier (1541), del Roberval (1549), 
del De la Roche (1598) ; cosicchè al principio ancora del Sei 
cento le pretese della Francia su tutta quella parte del Nord- 
America, che nelle carte dell’epoca si chiamava Francesca 0 
Canadà o Nuova Francia ed abbracciava ben più dell'odierno 
Canadà (tutto cioè il territorio tra la Florida spagnuola 
e l’estremo settentrione), non avevano altra corrispondenza 
nei fatti che la pesca della balena e del merluzzo nelle acque 
settentrionali del Nord-America ed il commercio assai It- 
croso delle pelli di orso e di castoro, associatosi ben presto 
alla prima ed esercitato ormai su scala così vasta da im- 
piegarvi flottiglie intere di San Malò. Le basi prime della 
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colonizzazione venivano poste così nel Seicento soltanto, pet 
merito e opera soprattutto d’un eroico biscaglino, Samuele 
di Champlain, il quale, dopo avere nel 1608 fondato un for- 
tilizio in legname alla confluenza del fiumicello San Carlo 
col San Lorenzo, là dove sorge ora Quebec, punto strategico 
per eccellenza che doveva servirgli da un lato di base com- 
merciale per chiudere a qualsiasi concorrente il bacino del 
San Lorenzo e monopolizzarne così il traffico delle pelli, 
dall'altro di base militare per scoprire, conquistare, convertire 
al cristianesimo l’interno e trovarvi la sognata via occiden- 
tale per l'Oriente, dopo aver in viaggi successivi innalzato 
tin altro fortilizio col nome di Place Royale non lungi 
dall’odierna Montreal e fondato vari stabilimenti nei punti 
più importanti, dopo aver iniziato con successo la politica 
francese di attirare nell’orbita della propria influenza le tribù 
indiane, dopo aver fatto infine un’opera assidua di propaganda 
nella metropoli, sempre in cerca di sussidi, di armi, di coloni, 
vedeva finalmente nel 1627 fondarsi per la colonia, sotto 
gli atispicii dello stesso Richelieti, che se ne metteva alla 
testa, una società di cento mercanti detta Compagnia della 
Nuova Francia. Otteneva questa dal Re a perpetuità e con 
poteri sovrani l’intero paese posto a nord della Florida, da 
questa al circolo polare, col monopolio perpetuo del traffico 
delle pelli ed un monopolio di 15 anni per ogni altro ramo di 
commercio : in compenso era obbligata a trasportare subito 
nella Nuova Francia da 200 a 300 artigiani, accrescendone 
il numero fino a 4000 prima del 1643, ed a provvedere questi 
coloni di terreni coltivabili, mantenendoli intanto pei primi 
tre anni ; i coloni poi dovevano esser francesi e cattolici ed 
ogni stabilimento doveva mantenere tre preti almeno, mentre 
era proibita l’entrata nel paese agli Ugonotti ed espulsi 
quelli che già vi si trovavano. Quebec, dove si spegneva 
pochi anni dopo (1635) il grande apostolo della colonizza- 
zione francese al Canadà, il Champlain, era il capoluogo 
dei possessi della Compagnia, da quale nel 1642 vedeva sor- 
gere in un'isoletta posta alla confluenza del San Lorenzo 
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coll’Ottawa, da essa regalata ad una società avente fini se- 
ligiosi, Villemarie de Montreal, l’odierna Montreal. Cresciuta 
assai lentamente nei primi decenni, sì da non sorpassare alla 
salita al trono di Luigi XIV (1643) i 2500 ab., la popolazione 
bianca del Canadà riceveva sotto questo monarca un incre 
mento adeguato alla nuova espansione politica della Francia 
in quell’epoca. A meglio raggiungere i fini, cui non sarebbe 


bastato il capitale e l'iniziativa individuale, sorgevano allora © 


infatti sotto gli auspicii dell’onnipotente Colbert e l'influsso 
delle idee mercantilistiche da lui denominate, numerose 
compagnie coloniali, fra cui notevolissima, nel 1604, la 
Compagnia dell'Occidente, alla quale veniva appunto cor 
cessa, oltre a parte dell’Africa dell’America meridionale 
e delle Antille, la Nuova Francia. Per quanto però fosse di 
nome ceduta ad una lega di mercanti, la quale dal solito 
omaggio alla Corona in fuori aveva in teoria l'esercizio asso- 
luto, per tutto il resto, della sovranità sul paese, il Canadà 
dipendeva direttamente nè più nè meno d'una provincia 
francese dall’autorità regia; chè la Compagnia, contenta del 
monopolio commerciale, lasciava per tutto il resto arbitra la 
Corona, già prima che questa, colla revoca della Carta, rien- 
trasse nel 1674 anche normalmente nei privilegi concessi alla 
Compagnia. Prediletto fra le colonie per le grandi speranze 
su di esso riposte e per la potenza dei Gesuiti in esso impe- 
gnati e interessati al massimo grado, il Canadà godette anzi 
della speciale benevolenza del Re Sole, Litigi XIV, che voleva 
quivi fondare una nuova Francia in tutto simile all’antica : 

leggi speciali venivano a tal fine emanate pel Canadà, ad. 
incoraggiarvi con premi in danaro ed in altri modi i ma- 
trimoni e la. prolificazione dei coloni; mentre appositi 
agenti percorrevano le provincie della vecchia Francia in 

cerca di emigranti, e convogli di donzelle d’ogni classe, 

scelte con tutte le cure, venivano mandate ad accasarsi 

nel Canadà, e centinaia di soldati del reggimento Carignano 

vi erano spediti, per mutarsi in coloni essi, in signori feu- 

dali di vasti territori i loro ufficiali. 
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Con tutto ciò, anzi per ciò appunto in gran parte, lo svi- 
luppo del Canadà sotto il dominio francese fu lento quanto 
mai; chè, a prescindere anche dal sistema commerciale im- 
posto ad esso in senso contrario a’ suoi interessi dalla metro- 
poli, lo inceppavano tre ostacoli, l'uno più dell'altro gravoso 
per una colonia di popolamento quale era per clima, per 
suolo, per mancanza di copiosa popolazione indigena il Ca- 
nadà: erano questi il sistema feudale di proprietà, l’eccessiva 
autorità e potenza del clero, l'assenza completa di libertà 
politica e di autonomia locale. 

Nel Canadà infatti, invece di pensare alla creazione d’una 
classe di proprietari agricoli, che nella concessione di piccoli 
lotti di terra trovasse il maggior incentivo ad immigrarvi, 
si pensò prima di tutto a creare una classe di proprietari 
feudali, nell’illusione che ad essa avrebbe seguìto copiosa la 
massa rurale. Qualunque nobile altolocato avesse voluto 
passare in America co’ suoi servi, otteneva vastissime terre, 
che poteva distribuire a suo beneplacito colla sola condizione 
che il vassallo servisse nella milizia contro gli indigeni in caso 
di bisogno : caccia, pesca, molini erano diritti riservati al 
signore come nella vecchia Francia. Quanto era facile però 
creare con questo sistema anche nel Canadà la casta feudale, 
costituita di giovani nobili in cerca d’avventure, di baroni 
spiantati e simili ; altrettanto era difficile e laborioso costi- 
tuire quella dei paesani, dei veri coloni, date le condizioni 
di poco superiori a quelle della patria fatte ad essi ; senza per 
di più che il paese, pel suo clima e più pel genere de’ suoi pro- 
dotti agricoli di consumo locale anzichè di esportazione, 
potesse contare per lo sviluppo economico e demografico 
sulla schiavitù dei negri importati dall'Africa, come nelle 
colonie inglesi meridionali dello stesso continente nord-ame- 
Ticano, pure dotate del latifondo se non d’un vero sistema 
feudale. 

Il secondo ostacolo allo sviluppo del Canadà era dato, 
come dicevamo, dalla costituzione rapidissima in esso d'una 
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potente gerarchia ecclesiastica privilegiata. Nell'intento di 
convertite ed al tempo stesso di proteggere gli indigeni, il 
clero fece ogni sforzo per separarli dai bianchi e mantenerli 
sotto il suo più rigoroso controllo, metodo questo che anche 
nel Canadà, come nel Sud-America, si risolse in oppressione. 


Gli indiani, tra le altre, vedendosi ostacolato il contatto ed 
il commercio coi Francesi, cercavano secretamente di sta- 
bilire relazioni coi vicini inglesi ed olandesi, donde non solo 
perdite considerevoli pel commercio francese, ma anche con- 
trabbando, animosità, inasprimento di rapporti fra indigeni 
e coloni. 

Più dannosaancora perla colonia fu l’esazione della decima 
ecclesiastica, troppo sproporzionata all’immaturità econo= 
mica di essa. Ma perniciosa sovrattutto l’influenza acquistata 
dalla chiesa sopra i più ricchi ed eminenti coloni, che sino 
dai tempi del Champlain cominciarono a donarle 0 lasciarle 
in eredità beni immobili, formandosi per tal modo un'impo- 
nente manomorta a vantaggio di essa. Di mano in mano 
così che cresceva in potenza economica, il clero aumentava 
di autorità politica e sociale, di esigenza e di intransigenza, 
rendendo l’ambiente canadese sempre più intollerabile non 
solo pei dissidenti religiosi veri e propri, cui la colonia era del 
tutto chiusa, ma anche per gli spiriti liberi; nuova remora 
cotesta per lo sviluppo demografico di vergini terre. 

Il terzo ostacolo infine era dato dalla mancanza di libertà 
politica e di autonomia locale, conseguente all’assolutismo 
ed all’accentramento qui pure trapiantati dalla metropoli. 
Conservata ai grandi signori feudali una tenue giurisdizione 
entro il loro territorio, il governo centrale venne affidato 
ai due rappresentanti immediati della Corona, il Governatore 
generale cioè e l’Intendente, rivestito il primo, general 
mente un nobile datosi alla carriera militare, di ambedue 
i poteri — civile e militare —, incaricato il secondo, bot: 
ghese non di raro come nella metropoli, di dirigere le finanze, 
di presiedere alla giustizia, ai lavori pubblici, all’amministra= 
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zione tutta può dirsi, e di fare ogni anno un minuzioso rap- 
porto alla Corona su tutto l'andamento della colonia, la 
condotta del governatore compresa. Accanto ad essi un Con- 
siglio generale (il suo nome variò col tempo), costituito del 
governatore, del vescovo, dell’intendente, d’un certo numero 
(7 poi 12) di membri nominati dapprima dal governatore e 
dal vescovo, poi dalla Corona od in altro modo, e duranti 
in carica dapprincipio per un anno, più tardi a vita e final- 
mente di fatto, se non di nome, investiti ereditariamente 
di tale carica: era esso investito del potere esecutivo e di 
quello giudiziario, costituendo il più alto tribunale di appello 
della colonia, salvo pei casi concernenti il Re o le relazioni 
fra signori e vassalli che venivano riservate all'intendente. 
Quanto all’amministrazione locale il Canadà venne diviso 
col tempo in tre distretti, con le attuali Quebec, Montreal e 
Three Rivers per capoluoghi : in ciascuno di questi risiedeva 
un governatore locale con limitate prerogative ed una corte 
locale di giustizia. 

Come vedesi, questo sistema, a prescindere anche dagli 
attriti che alimentava tra governatore e intendente, tra auto- 
rità civile ed ecclesiastica, tra intendente e Consiglio gene- 
rale e così via (nonostante la moltiplicità e severità delle 
leggi infatti l'anarchia era all’ordine del giorno nella colonia), 
privava i coloni d’ogni e qualsiasi partecipazione agli affari 
pubblici, sia d’interesse locale che generale ; e mentre essi 
non erano, nonchè consultati, nemmeno in tempi ordinari 
presi in considerazione dai signori assoluti del Canadà, non 
meno dispostico era il sistema seguito nel regolare gli affari 
degli indigeni, i rapporti coi quali erano di spettanza del 
governatore, per quanto il governo s'adoprasse con ogni cura 
di cattivarsi le tribù indiane per farle ausiliarie del sto com- 
mercio ed alleate contro i nemici della colonia, gli Inglesi, 
per quanto sovrattutto non esistesse nella Nuova Francia, 
tutt'altro, la rigida barriera che nelle colonie inglesi sepa- 
rava il bianco dal rosso: l'incrocio tra le due razze comple- 
tava ‘anzi sotto questo riguardo la politica indiana dei 
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governatori e degli intendenti e le cure gelose del Gesuita 
per gli indigeni. 

A completare il quadro non lusinghiero della società 
franco-canadese s’aggiungeva il sistema commerciale ad essa 
imposto. Finchè vissero le compagnie privilegiate, ogni com- 
mercio fu ad esse riservato ; per quanto, a differenza delle 
colonie spagnuole e portoghesi, anche agli stranieri il Canadà 
fosse aperto : vascelli francesi soltanto potevano importare 
ed esportare merci dal Canadà e la compagnia, avendo il 
controllo assoluto sulle esportazioni ed importazioni, poteva 
regolare a suo beneplacito la quantità e la distribuzione dir! 
esse come i prezzi delle merci esportate ed importate, prezzi 
insignificanti in confronto del loro valore in Europa per le 
prime, esagerati per le seconde, togliendosi per tal modo ogni 
possibilità di progresso economico alla colonia, non solo pei 
bianchi, ma anche per gli indigeni, che cercavano perciò oltre 
il confine nei vicini possedimenti inglesi un mercato migliore 
pei prodotti naturali del loro paese. Nè le cose migliorarono 
troppo colla revoca delle carte di privilegio alle compagnie; 
chè se il commercio del Canadà fu dichiarato aperto a tutti i 
sudditi del Re, nuove restrizioni furono imposte ad esso. 
Ai mercanti non residenti nella colonia anzitutto fu proi- 
bito ogni traffico diretto o indiretto con gli indiani; fu 
proibito loro di vendere alcuna merce al dettaglio, eccetto 
nei mesi di agosto settembre ed ottobre, di commerciare in 
alcun luogo sopra Quebec, di vendere vesti od utensili dome- 
stici già confezionati, e ciò nell’intento di sviluppare l’in- 
dustria coloniale. Nessuno, inoltre, residente o non, poteva 
commerciare colle colonie inglesi o recarsi in esse senza uno 
speciale passaporto ed tn rigoroso esame da parte dell’auto- 
rità militare ! Rigidamente proibito poi il commercio stra- 
niero di qualsiasispecie : favoriti invece in ogni modo, a 
vantaggio loro e danno dei compratori e venditori locali, 
i mercanti residenti nella colonia. 

Nessuna meraviglia pertanto se con questo sistema po- 
litico, fondiario, commerciale lo sviluppo demografico ed 
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economico del Canadà procedette quanto mai a rilento : 
secondo il Parkman, il grande storico dell’antico regime al 
Canadà, la popolazione bianca di esso non era al 1666 che 
di 3418 ab., al 1683 di 10,682, al 1721 di appena 25,000 ; 
mentre a quest'epoca il valore totale delle esportazioni era 
di poco più di un milione e mezzo di franchi e delle importa- 
zioni d’un 5 milioni ! 

Quanto contraria però ad un largo sviluppo demografico 
del paese sulla base d’una fiorente agricoltura, altrettanto 
favorevole era la costituzione politica ed economica del 
Canadà ad una espansione territoriale sia pure, se vogliamo, 
fittizia del dominio francese nel Nord-America. 

Ben più che dell’agricoltura infatti il paese viveva del 
commercio delle pelli, donde la necessità di strade libere e 
d’ùno spazio praticamente illimitato, necessità cui la popo- 
lazione obbediva tanto più volentieri, in quanto era costi- 
tuita, anzichè da uomini liberi e indipendenti, attaccati 
saldamente al suolo della nuova patria col legame dell’at- 
fetto e dell’interesse, da coloni che vivevano in uno stato di 
servitù temporale e spirituale, da agenti di compagnie com- 
merciali, da avventurieri d’ogni risma, da soldati, da mis- 
sionari, tutta gente che il desiderio di lucro, lo spirito di 
ventura, la disciplina militare, l'entusiasmo della fede spin- 
gevano sempre più addentro nel continente. La stessa con- 
formazione geografica del continente favoriva la fittizia 
espansione territoriale ‘della società franco-canadese ; chè da 
nord a sud, dai Grandi Laghi al Golfo del Messico, nessun 
ostacolo naturale sorgeva ad arrestarla, ed i suoi figli non 
avevano che da seguire la corrente del Mississippi e dei suoi 
affluenti e subaffluenti per disperdersi in tutta la immensa 
contrada. Il disegno del Colbert di estendere la dominazione 
francese a tutto l'interno del continente nord-americano, li- 
mitando gli inglesi alla stretta zona costiera dell'Atlantico, 
gli spagnuoli alla Florida, diventato programma pratico 
dei governatori ed intendenti canadesi, Frontenac, Talon e 
De Courcelles in ispecie, sembrava così destinato ad attuarsi 
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in modo duraturo, quando un illuminato.e geniale avventi- 
tiero di Rouen, Roberto Cavalier de la Salle, dischiudeva 
alla colonizzazione bianca la vallata intera del Mississippi, 
già esplorata in parte dal canadese Luigi Joliet alcuni anni 
prima (1673), discendendo il corso del « padre dei fiumi» 
sino alla foce, coll’aiuto devoto e la valida assistenza d’un 
veterano italiano, Enrico de Tonti, nell’aprile del 1682. 
Mentre infatti nei decenni seguenti, nei primi sopratutto 
del secolo XVIII, un altro centro di colonizzazione francese 
sorgeva al sud del continente nella Louisiana, le origini della 
cui capitale Nuova Orléans (1718) si collegano coi fasti 
e colle catastrofi finanziarie della Reggenza all’epoca del 
Law, l'opera di penetrazione francese nel cuore del conti- 
nente dalla parte del nord procedeva ininterrotta e rapidis- 
sima. Ad essa però non s’accompagnava il popolamento del 
paese occupato e controllato dalla Francia ; i coloni francesi 
scarsissimi di numero dovevano accontentarsi di appendere 
agli alberi piastre di piombo, in cui era incisa l’insegna fran 
cese, d'intagliare gigli e croci negli alberi più alti, di occupare 
militarmente gli sbocchi delle vallate ed i punti strategici 
più importanti, dove il fortilizio fungeva ad un tempo da 
stazione commerciale, da casa per le missioni, da luogo di 
rifugio in caso di bisogno per gli agricoltori isolati che costrui- 
vano le loro case lungo la riva dei fiumi. Gli agenti di questa 
penetrazione erano nella massima parte avventurieri o mer- 
canti di pelli, erano gesuiti missionari; erano quei coureurs de 
bois o scorritori di boschi che facevano da intermediari fra 


mercanti ed indiani e nella solitudine della foresta, nella di- 


mestichezza coi Pellirosse, di cui assumevano le abitudini 
(perfino le più feroci come quella dello skalp) ed impalma- 
vano le donne, erano rinselvatichiti. 


T,a colonizzazione francese pertanto nel Nord-America | 


dal bacino del San Lorenzo attraverso ai Grandi T,aghi, poi 


giù giù per la vallata ed il bacino interno del Mississippi sino | 


alla Louisiana, mancava di base: determinata da semplici 


moventi politici religiosi e commerciali anzichè da una vera 
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corrente immigratoria, essa, a prescindere anche dal conflitto 
coloniale secolare tra Francia ed Inghilterra risoltosi nel 
Settecento a favore della seconda, doveva cedere fatalmente 
all’urto della colonizzazione agricola, svoltasi rigogliosa per 
opera delle genti anglo-sassoni nella parte orientale del 
continente stesso, il giorno che questa società agricola, 
procedendo colla scure e coll’aratro oltre gli Alleghani, si 
fosse affacciata, nella sua lenta ma solida espansione, 
alla vallata del Mississippi. Dopo una serie infatti di guerre 
coloniali, tra cui importante pei risultati ottenuti quella detta 
«della regina Anna» (1702-1713) che dava all'Inghilterra 
(pace di Utrecht, 1713) ‘Terranova e Nuova Scozia (L’Acadia 
francese), cominciava nel 1754 sul suolo nord-americano, 
prima ancora che i governi delle rispettive metropoli si fos- 
sero dichiarati la guerra, l’ultima lotta tra il Canadà e le co- 
lonie inglesi, due anni prima dello scoppio in Europa della . 
guerra dei Sette anni. La sconfitta francese del 13 settem- 
bre 1759 nella pianura dell’Abraham sotto Quebec, per opera 
del Wolfe sul Montcalm, e la resa di questa città, cui seguiva 
l’anno dopo quella di Montreal, distruggeva per sempre il 
sogno francese d’un immenso impero nord-americano : 1°8 set- 
tembre del 1760 il marchese di Vaudreil consegnava alla 
Corona’ britannica il Canadà con tutte le sue dipendenze. 
La pace di Patigi (1763) riconosceva il Canadà all'Inghilterra 
e la Louisiana, sotto il cti nome si comprendeva una regione 
ben più vasta dell’attuale, alla Spagna : la Louisiana, resti- 
tuita alla Francia nel 1800, veniva tre anni dopo venduta 
agli Stati Uniti, signori ormai della sinistra del Mississippi, 
per 15 milioni di dollari dal primo console Napoleone, ed 
entrava a far parte dell’Unione Nord-Americana ; il Canadà 


ricongiungeva definitivamente la sua storia a quella coloniale 
dell'Inghilterra. 


2. La politica inglese verso il Canadà dalla conquista al « Ca- 
nada Act» (1760-1791). La colonia del Canadà, alla sua 
caduta nelle mani degli Inglesi, non aveva più di un 60-65;000 
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abitanti raggruppati nell’attuale provincia di Quebec: la 
popolazione, costituita nella maggior parte di agricoltori, 
viveva mediocremente, chè lo sviluppo della coltura era 
ostacolato. dai regolamenti eccessivi, dall’amministrazione 
arbitraria, dal cattivo regime di appropriazione delle terre 
incolte, dall'assenza completa d’ogni autonomia ammini 
strativa e libertà politica, dalle restrizioni commerciali. L'ere- 
dità, che il Voltaire definiva fatuamente « pochi iugeri di 
neve », non sembrava quindi troppo pingue per l'Inghilterra, 
la quale si trovava, per di più, davanti ad un problema 
quanto mai grave, il possesso cioè d’una dipendenza colo- 
niale già popolata da europei, da una popolazione francese 
vivente con leggi e costumi francesi. Si trattava quindi di 
conciliare la sicurezza dell’ Impero inglese colla libertà pei 
nuovi soggetti, problema difficile per quanto i maggiorenti 
della classe dominante canadese avessero fatto ritorno in 
Europa dopo la conquista inglese (è errore però il credere, 
come si ammette da molti storici, anche inglesi ed ameri- 
cani, che vi sia stato un vero e proprio esodo in massa 
delle classi superiori). 

Lo spirito della politica adottata verso il Canadà dal 
l'Inghilterra si trova racchiuso nelle «Istruzioni » inviate 
sino dai primi giorni della conquista dall’Amherst al Gage i 
«Questi nuovi soggetti, quando hanno dato il giuramento; 
sono sudditi di Sua Maestà quanto qualunque altro di noi, ed 
hanno diritto, finchè lo osservano, alla stessa protezione ). 

I primi anni del nuovo dominio (1760-1764) vanno sotto 
il nome di « Règne militaire »; ma in realtà il governo install: 
ratovi non ebbe nulla in comune colla legge marziale; tanto 


che gli stessi scrittori franco-canadesi riconoscono la saggezza 


e la discrezione con cui fu introdotta la nuova amministra: 
zione. Le autorità militari furono, è vero, investite dei poteri 
civili e giudiziari ; ma rispettarono e seguirono, per quanto 
possibile, le antiche costumanze del paese, Il Leroy Beaulieu! 


1 Leroy BeAULIEU, De la Colonisation, ecc., ediz, 1902, vol. TI, p. 325. 
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scrive, a proposito del tentativo ad oltranza fatto nei primi 
anni di britannizzare il Canadà, che «la legge inglese fu st 
bito introdotta in questa terra d’origine francese »; ma sta il 
fatto che non si ebbe nei primi tempi alcun tentativo di 
introduzione della legge inglese : questo avverrà solo dopo 
il 1764 e per esser revocato per di più dopo un solo decennio 
col Quebec Act del 1774. L'affermarsi pacifico del dominio 
inglese era facilitato del resto dal ricordo certo non lieto del 
governo precedente, che aveva significato corvées, servizio 
militare obbligatorio, assenza di diritti politici: degno di 
nota, a questo riguardo, il fatto che la stampa fu introdotta 
al Canadà dopo fa conquista inglese. Lo stesso timore nu- 
trito dai franco-canadesi intorno all’avvenire della loro reli- 
gione rimase infondato ; chè ; nuovi dominatori, pur essendo 
convinti della necessità di spezzare il legame saldissimo 
stretto tra la Francia e quella chiesa canadese, che per opera 
dei gesuiti sovrattutto era stata l’antesignana più valida del 
dominio francese nel Canadà, d’impedire che essa diventasse 
il focolare e il ridotto del sentimento antiinglese, facendo 
che vescovi e clero fossero nati e allevati nel paese e portati 
così a considerare le questioni politiche da un punto di vista 
canadese anzichè francese, vollero assicurato il pieno eser- 
cizio di tutti i suoi privilegi e diritti alla chiesa cattolica del 
Canadà, pure vigilando perchè tali privilegi e diritti non fos- 
sero usati come strumento contro gli interessi inglesi: il 
miglior commento, dice l’Egerton,' al successo ottenuto 
anche in questo campo dalla tattica adottata è l’attitudine 
presente della chiesa cattolica del Canadà verso gli interessi 
britannici. Nell'agosto del 1764, quattr'anni dopo la conqui- 
sta militare e diciotto mesi dopo la pace di Parigi che la con- 
fermava, il governo inglese emanava un Proclama (emanato 
in colonia nel 1764, ma preparato nel 1763), dove si traccia- 
vano le linee del rimaneggiamento politico ed amministrativo 
della colonia canadese, al tempo stesso che degli altri nuovi 
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dominii ottenuti nel Nord-America, proclama canadese del 
1764 il quale, per estendere anche alle antiche colonie inglesi 
le nuove norme relative alle tetre indiane, di cui la Corona 
si riservava la disponibilità per sottrarle alle mani non di 
Taro sperperatrici delle legislature coloniali, rientra nella 
politica generale britannica dell’epoca anzichè limitarsi alla 
semplice storia del Canadà. Quanto a questo, si promettevano 
grandi concessioni di terre ad ufficiali e soldati inglesi, che 
avessero servito per terra o per mare nell'ultima guerra, col 
l'intento di stimolare l'emigrazione inglese nel Canadà. 

Il proclama del 1704, mentre preannunciava nelle sue 
linee generali la istituzione di una assemblea generale sullo 
stampo di quelle delle vicine colonie e la creazione di corti 
giudiziarie, anticipava la prevalenza, nel ntiovo governo da 
adottarsi, della legge inglese ; disegno quest’ultimo però, 
contro cui si schieravano non solo gli abitanti, ma gli stessi 
funzionari inglesi, che raccomandavano caldamente l’abban- 
dono di tale idea in nome della saggezza politica se non della 
giustizia verso il paese conquistato : il più caldo sostenitore 
del ‘diritto francese si mostrò anzi il nuovo governatore ge- 
nerale Carleton, nominato nel 1768. 

Delle tre soluzioni possibili, l’adozione in blocco della 
legge inglese, la compilazione d’un codice conglobante il 
meglio ed il buono delle due leggi, il mantenimento infine 
da parte: dei franco-canadesi della loro legge francese, que- 
st'ultima terminò col prevalere nel Quebec Act del 1774, 
nonostante la facile previsione che questa misura avrebbe 
mantenuto vivo quello spirito di separatismo nazionale, il 
quale infatti per lungo tempo proibì al Basso Canadà di 
diventare moralmente parte dell'Impero inglese. 

Il Quebec Act ora ricordato del 1774, quantunque sia stato 
Tappresentato come un contraltare all’attitudine indipen- 
dente delle colonie americane in quei giorni! non solo, ma 


1 Esso infatti portava i confini della Provincia di Quebec, cioè allora dell’in- 
tero Canadà, al nord fino ai territori della Compagnia della baia d’Hudson, al sud 
all’Ohio, all’ovest al Mississippi, in modo da includervi la intera regione all’ovest 
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abbia anche un carattere di politica generale (esso infatti 
istituiva un Segretariato di Stato per le colonie, donde deri- 
vava l’attuale Ufficio coloniale) fu in realtà determinato da 
considerazioni prevalentemente canadesi. 

Il proclama del 1763-64 non aveva accontentato piena- 
mente nè la popolazione franco-canadese cattolica; per le 
minacce ivi contenute contro la sua chiesa e la sua legge, nè 
il nuovo elemento protestante immigrato dopo la conquista, 
il quale, pur essendo allora in minoranza trascurabile, si agi- 
tava per avere subito un'assemblea rappresentativa, la cui 
creazione avrebbe certo in quel momento, col forte spirito 
protestante che prevaleva nella metropoli, assicurato ad esso 
la prevalenza ed esposto così la grande massa della popola- 
zione franco-canadese cattolica al giogo d’una esiguissima 
minoranza protestante. Era necessario quindi uscire da 
quello stato di provvisorietà e d’incertezza e ciò si ottenne 
appunto col Quebec Act passato nel 1774 nonostante viva 
opposizione (cui si associò, è doloroso. il riconoscerlo, lo 
stesso grande Pitt facendo appello ai più bassi pregiudizi 
protestanti). Esso, dopo aver ammesso francamente che il 
proclama del 1763 e le conseguenti misure si erano mostrati 
«inapplicabili allo stato ed alle circostanze della detta pro- 
vincia, i cii abitanti ammontavano alla conquista a circa 
65,000 persone professanti la religione della Chiesa di Roma 
e godenti d’una forma già stabilita di governo e d’un sistema 
di leggi », revocava l’uno e le altre ; permetteva agli abitanti 
cattolici di professare la loro religione, colla semplice riserva 
del giuramento di fedeltà, ed al loro clero di « mantenere, ri- 
cevere e godere i loro consuetudinari diritti» nei riguardi 
naturalmente dei soli cattolici (riconoscimento memorando 
della Chiesa cattolica, in quantochè era il primo dallo stabi- 
limento del Protestantismo in Inghilterra) ; permetteva ai 
sudditi canadesi « eccettuati solo gli ordini religiosi e le comu- 


dei confini della Pennsylvania e della Virginia, con danno e sdegno di queste co- 
lonie protestanti perciò insieme con le altre nel loro primo Congresso continentale 
del 1774. 
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nità » di « mantenere e godere le loro proprietà con tutti gli 
Usi e costumi ad esse relativi » con diritto di ricorso in caso 
di controversia alle leggi del Canadà e facoltà, in materia 
testamentaria, di seguire la legge canadese o la inglese : il 
solo diritto penale inglese continuò a rimanere in vigore nella 
provincia, in vista della sua « certezza e mitezza )». È 

Quanto alla costituzione politica della colonia, il Quebeo 
Act, costituito il Canadà in un’unica provincia col nome di 
Quebec e messo alla testa di esso un governatore di nomina 
regia, creava un Consiglio di non più di 23 e non meno di 17 
membri, nominati essi pure dalla Corona, con potere di « fare 
ordinanze per la pace, il benessere ed il buon governo » della 
provincia, e senza diritto di levar tasse, eccettuate quelle di 
carattere locale, cui fosse autorizzato, per la costruzione di 
strade, edifici, ecc., di utilità delle singole città o distretti; 
le ordinanze del Consiglio dovevano entro sei mesi esser pre- 
sentate al Consiglio Privato, senza la cui approvazione diven- 
tavano nulle ; le ordinanze per di più, riguardanti la religione 
o comminanti pene superiori alle multe od ai tre mesi di car- 
cere, non entravano in vigore prima dell’approvazione regia. 

Nel complesso quindi le misure dell'Atto di Quebec, le 
più sagge forse che si potessero prendere in quel momento, 
erano maggiormente favorevoli all’elemento cattolico franco- 
‘canadese che a quello protestante ; il che spiega come, se esse 
riuscirono una delusione pel partito che si agitava a fini pre- 
valentemente confessionali per ottenere i pieni diritti par- 
lamentari, assicurarono la lealtà al governo inglese della 
popolazione conquistata, la quale, non solo mantenne quanto 
aveva di più caro, ma, pur non ottenendo una vera assem- 
blea rappresentativa pei suoi interessi di carattere generale, 
ottenne quella larga autonomia locale che la Francia le aveva 
sempre negato: la libertà e la vita comunale, base solida 
della società politica anglo-sassone, cominciava così rigo- 
gliosa anche nel Canadà. 

Nessuna meraviglia pertanto se i coloni franco-canadesi 
non solo fecero i sordi all’appello delle vicine colonie inglesi 
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Quebec Act; ma, quando 


per tina comune agitazione contro il 
nadà, più che freddi, si 


le armi degli insorti invasero il Ca 
mostrarono loro ostili. 

La guerra d’indipendenza d’Ame 
mente, ciò nonostante, anche sul Canadà la maggiore in- 
fluenza : tanto da potersi dire anzi che cominci con essa € per 
essa un nuovo periodo nella storia coloniale di questo paese, 
il quale da essenzialmente francese, quale era sino allo scop- 
pio di tale guerra, comincia ormai a trasformarsi in anglo- 
francese. 

Un primo movimento immigratorio inglese di notevole 
importanza, se lo confrontiamo coll’entità della popolazione 
francese, cominciava subito col rifugiarsi nel Canadà dalle 
vicine colonie insorte dei « lealisti » (come furono chiamati) 
americani, dei coloni inglesi cioè che non volevano seguire 
le colonie nella loro lotta contro la metropoli. Già al 1783 vi 
erano più di 3000 «lealisti non incorporati » mantenuti dal 
governo canadese. Il primo stabilimento di lealisti nell’attuale 
provincia di Ontario (territorio non colonizzato precedente- 


mente dai francesi) ebbe luogo nel 1784; e durante i dieci 
azione vi crebbe continuamente, dopo 


della Costituzione nel 1793 in 


accordo coll’Atto del 1791; chè prima di essa molti se ne erano 
ritornati indietro nel timore di cadere sotto un governo arbi- 
trario. Il Kingsford ! calcola che il primo movimento di 
lealisti ammontasse a circa 45,000 e che nel 1806 vi fossero 
dai 70 agli 80,000 immigrati di tal genere. Secondo un Ordine 
in Consiglio del 1789 tutti i lealisti, che avevano sposato la 
causa della Gran Brettagna prima del trattato del 1783 cogli 
Stati Uniti, ed i figli loro dovevano esser distinti colle lettere 
«U. E.» (United Empire) e ricevere concessioni di terra di 
200 acri (1 acre = circa 40 are) per ogni figlio d’ambo i sessi. 
Il titolo « U. E.» divenne e rimase un distintivo di onore 
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anni seguenti la popol 
in ispecie la promulgazione 


e dignità per quanti ne erano forniti. 
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Nè solo demograficamente, ma anche economicamente e 
civilmente questa immigrazione lealista esercitò la sua in- 
fluenza sulla società primitiva franco-canadese ; chè molti 
degli immigranti appartenevano alle classi più ricche del 
paese loro d’origine. 

La rivoluzione americana fu poi in un altro senso ancora 
fonte di progresso pel Canadà. Per molti anni dopo di essa, 
gli Stati Uniti, com'era naturale, non offersero un campo 
favorevole al capitale od all'intrapresa inglese, data l’ani- 
mosità tra i due paesi che si protrasse, può dirsi, sin dopo la 
guerra anglo-americana del 1812. Il Canadà quindi, a pre 
ferenza delle antiche colonie ribelli, attrasse l’emigrazione 
inglese ; cosicchè da meno di 65,000 ‘ab., quanti ne aveva al 
1760, passava nel I8I4 a 413,000 in gran prevalenza inglesi, 
chè dalla Francia, agitata in quegli anni dalla grande Ri- 
voluzione, non Sopravvennero nuovi emigranti. 

Gli effetti di questo processo di anglicizzazione non tar- 
darono a manifestarsi. I nuovi arrivati d’Inghilterra por- 
tavano seco una concezione civile è religiosa diversa da quella 
dei franco-canadesi, ed erano per di più, in quegli anni 
di lotta accanita contro la Irancia, imbevuti di una preven= 
zione ostilissima contro ogni istituzione francese ; mentré 
gli stessi lealisti venuti dagli Stati Uniti, pur essendo devoti 
all'Inghilterra, erano imbevuti dello spirito di libertà e di 
autonomia locale proprio delle colonie inglesi. 

L'Inghilterra anche questa volta anticipò i provvedi- 
menti del caso, anzichè lasciatsi sorprendere dal mutamento 
che si operava rapidissimo nel Canadà; ed alle insistenti ri- 
chieste dei coloni per la revoca del Quebec Act ela creazione 
di due provincie separate, avendo i lealisti, come dicevo, 
schivato ogni contatto franco-canadese collo stabilirsi nei 
remoti distretti al nord del lago Ontario, il ministero in- 
glese, dopo qualche esitanza, rispose col proporre il Canada 
Act approvato dal Parlamento nel 1791 ed ispirato al fine 
di assimilare la costituzione del paese abitato in prevalenza 
da anglo-sassoni a quella della Gran Brettagna, come il Quebec 
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Act aveva cercato di conservare al paese franco-canadese, 
compatibilmente colle esigenze politiche inglesi, la stia co- 
stituzione. Per il Canada Act del 1791 infatti il Canadà era 
diviso in due parti, quella ad est del fiume Ottawa detta 
Canadà inferiore, e quella ad ovest detta Canadà superiore, 
abitata la prima quasi esclusivamente da francesi, la seconda 
da inglesi. Il governo di ciascuna provincia era costituito 
d'un governatore e d’un Consiglio esecutivo, nominati dal re, 
insieme con una legislatura di cui la Camera alta, denominata 
Consiglio legislativo, era nominata dalla Corona, e la bassa, 
detta Assemblea rappresentativa, eletta dal suffragio po- 
polare, un suffragio se non formalmente, praticamente 
universale, date le basi quanto mai larghe di esso (un la- 
voro. di qualche mese poteva offrime i requisiti). Tale Atto, 
per quanto male accolto dalla minoranza protestante di 
Quebec, era probabilmente in quel momento la più saggia 
delle soluzioni ; potendo per esso la provincia di Ontario 
abrogare pacificamente le antiche leggi del Canadà, e quella 
di Quebec invece mantenere insieme coll’eguaglianza uffi- 
ciale tra le due lingue le antiche costumanze. Collo stesso 
Atto del 1791 fu concessa facoltà alla Corona di creare al 
Canadà' un’aristocrazia ereditaria ;! ma in pratica nessun 
tentativo ebbe luogo pet l’adozione d’una misura, la quale, 
come ogni altra misura aristocratica in paesi nuovi, avrebbe 
influito sinistramente sul popolamento e lo sviluppo della 
colonia. Ciò non significa però che, per quanto (da questa fa- 
coltà in fuori) democratica nella forma, la nuova amministra- 
zione fosse più responsabile di prima di fronte al popolo 
canadese ; solo il Colonial Office di Londra aveva autorità 
sul potere esecutivo della colonia ; mentre d’altro lato, nel 
campo legislativo, il Consiglio legislativo, di nomina esso 
pure della Corona, poteva tenere in iscacco pur sempre 
l'Assemblea coloniale, respingendone le deliberazioni. Tale 


Il -Pitt anzi aveva dapprima concepito addirittura l’idea d’una Camera 
Alta composta dei principali signori francesi, che avrebbero costituito una nobiltà 
ereditaria ; ma il disegno era andato a vuoto di fronte alla viva opposizione del Fox. 
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l'ordinamento rimasto poi in vigore al Canadà per. quasi 
mezzo. secolo. 


3. Evoluzione politica del Canadà dalla costituzione 
del 1793 alla concessione del governo responsabile (1793- 
1846). — Dopo la divisione in due provincie, il corso degli 
eventi in esse fu alquanto diverso: chè l'Alto Canadà, 
popolato da anglo-sassoni, era più disposto a rimanere tran- 
quillo sotto il dominio britannico, tranquillità infatti mante 
nuta finchè non si sentì universalmente il bisogno di più 
larga autonomia ; mentre il Basso Canadà, cui il Quebec Add 
era molto più gradito e la sua revoca era apparsa come una 
violenta soppressione delle antiche prerogative, non tardava 
ad agitarsi, una volta addestratosi al nuovo meccanismo 
costituzionale. Ad un primo periodo infatti di calma rela- 
tiva dopo l'instaurazione di questo (1793), cominciava la 
lotta tra la camera bassa della legislatura provinciale e 
quella alta, rappresentando la prima in gran maggioranza 
gli interessi e le aspirazioni dell’elemento agricolo franco- 
canadese, il quale, nonostante la crescente immigrazione in- 
glese, manteneva la sua preponderanza nella provincia, 
trovando nella seconda il sto naturale portavoce l'elemento 
mercantile anglo-sassone delle città. Mentre così l'Assemblea 
andava prendendo misure tendenti ad annullare i provvedi 
menti del Consiglio legislativo, le iniziative di essa alla lor 
volta difficilmente sfuggivano al veto di questo Consiglio 
o del governatore, col risultato per tal modo di spogliare pra- 
ticamente il partito francese della direzione degli affari pub- 
blici, governo legale della minoranza che non poteva non 
provocare il risentimento nazionale ed actiire le aspirazioni 
democratiche della maggioranza. Col 1806 infatti, anno di 
fondazione del giornale francese Le Canadien, cominciava 
la campagna nazionalista contro ogni cosa che fosse o sa- 
pesse di inglese al motto « Nos institutions, notre langue et 
nos lois», campagna cui il conflitto di interessi fra Basso 
ed Alto Canadà portava nuovo alimento. 
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crescente di granaglie e derrate 


alimentari da parte della metropoli, in lotta colla Francia 
e messa al bando dal mondo europeo da Napoleone coi de- 
creti di blocco, stimolava in quegli anni la produzione cana- 
dese e promoveva per tal modo il commercio tra Inghilterra 


e Canadà. Il Basso Canadà, che per motivi nazionali vedeva 


di malocchio questa più intima unione tra i due paesi, cer- 


olare in tutti i modi il commercio inglese, 
icamente non solo l'elemento inglese 
ngo le rive del San Lorenzo in ispecie, 
ma anche e più la provincia interna dell'Alto Canadà. Le 
cose giungevano al punto da consigliare al governo inglese 
delle misure repressive, di cui veniva incaricato il nuovo 
governatore inglese sir James Craig, il quale scioglieva nel 
I810 l'assemblea coloniale, sospendeva la pubblicazione 
dei giornali, espelleva dei preti cattolici, e di ritorno in patria 
nel I8II esponeva al suo paese in un memorabile documento 
il vero stato delle cose. 

La guerra anglo-americana del 1812 venne in buon 
entesi nell’agitazione, che l’invio d'un 
el Craig e l'intenzione del go- 
erdere il Canadà, di sopras- 
anto calmato : tale guerra 
une pericolo a stringere 


La richiesta ogni giorno 


cava allora di ostac 
danneggiando econom 
dei centri mercantili, lu 


punto 


però ad aprire una par 
governatore più conciliante d 
verno inglese, timoroso di p 
sedere, avevano del resto alqu 
anzi servì colla visione d'un com 
legami nuovi di solidarietà tra le d 
gettando così il primo seme d'una co 
futuro. Mentre infatti gli Stati Uniti atta 
facendo a torto assegnamento e sull’animosità dell’elemento 
inglese contro il francese e sull’insofferenza da parte di questo 
del governo inglese ; l'Alto Canadà per quel sentimento di 
lealismo, che aveva presieduto alle sue origini, ed il Basso 
Canadà pel timore, in caso di vittoria degli Stati Uniti, di 
esser coll’unione politica assorbito più che mai nella comunità 
pura anglo-sassone dalla potente Unione, si trovarono uniti 
nella difesa cordiale del dominio inglese contro i tentativi 
americani, solidarietà davanti ad un nemico esterno comune 


ue provincie canadesi, 
mune nazionalità pel 
ccavano il Canadà, 
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che doveva preparare la via in brevi anni a quella contro 


un comune nemico interno, il governo inglese, nella lotta per 
le rivendicazioni politiche. 

Il ristabilimento della pace nel I814 tra Inghilterra e 
Stati Uniti richiamava però di nuovo l’attenzione del Basso 
Canadà sulle cose interme del paese ; e l'assemblea coloniale 
tornava più decisa alla carica per ottenere l’esatdimento 
d'un voto da essa formulato fino dal I8I0, il permesso cioè 
di stanziare essa le ‘spese necessarie al mantenimento del 
governo civile. Era questo un principio della maggiore im- 
portanza e sul quale già dal 1800 il governatore generale 
Milnes aveva richiamato l’attenzione del governo inglese, 
facendo ad esso rilevare la fortunata circostanza che le en- 
trate della colonia erano inferiori alle spese e consigliandolo 
a fare in modo che, in apparenza almeno, tale stato di cose 
fosse continuato, perchè il giorno in cui la provincia si fosse 
tassata in misura proporzionale ai bisogni finanziari del po- 
tere esecutivo, l'Assemblea avrebbe probabilmente rivendi 
cato per sè il diritto di regolare e controllare le spese (auto- 
nomia finanziaria). 

Iesaudimento delle richieste continuate dell'assemblea 
a questo riguardo, nel 1818; mostrava l’acume del Milnes ; 
chè il 1818 infatti, anno in cui le spese di amministrazione 
del Canadà furono coperte con entrate canadesi, segna il 
principio di un nuovo periodo in cui l’antica costituzione 
canadese del 1793 doveva trovare la sua fine. L'agitazione 
invero nazionale veniva: nel Basso Canadà a sviluppare e 
maturare più rapidamente che non avvenisse nell’ Alto 
Canadà l’intima contraddizione che, dopo questa misura 
in ispecie, si celava nella costituzione data alle colonie 
inglesi. Questa era un’imitazione della costituzione inglese, 
ma della costituzione inglese dell’epoca degli Stuarts, prima 
cioè della rivoluzione del 1688 e dell’adozione definitiva 
di un governo responsabile. Mentre così l'Assemblea colo- 
niale rappresentava gli elettori assai più genuinamente della 
Camera dei Comuni dell’epoca, il Consiglio legislativo era 
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una pallidissima ombra della Camera dei Lords; di guisa 
che si aveva da un lato un Parlamento realmente democratico, 
dall’altro un Potere esecutivo che era una semplice creatura 
della Corona. Da ciò la lotta inevitabile, in un ambiente in 
ispecie invelenito dalle contese nazionali come quello cana- 
dese, tra i due organi e conseguente anarchia: l'Assemblea 
ad insistere, una volta ottenuto il controllo dei fondi, nella 
votazione articolo per articolo d'una lista civile emendata ; 
il Consiglio a rigettarne i bi//s relativi, come usurpazioni del 
potere riserbato all’esecutivo. 

Ad uscire dall’imbroglio, il ministero inglese proponeva 
nel 1822 una unione legislativa tra Alto e Basso Canadà ; 
ma l'accoglienza fatta a tale proposta lo consigliava a non 
insistervi, e il dibattito sulla disponibilità delle entrate 
continuava ; chè mentre una parte di esse veniva levata 
sotto l'autorità del Parlamento inglese e destinata a deter- 
minate spese, l'Assemblea persisteva nel reclamare un di 
ritto illimitato di disposizione delle entrate intere. 

Ta situazione veniva anzi a complicarsi per la posizione 
geografica del Basso Canadà rispetto all’Alto, alla cui prote- 
zione contro i diritti ingiusti imposti dal primo era necessario 
l'intervento della legislatura inglese. Questa infatti nel 1823 
votava il Canada Trade Act, il quale stabiliva dovessero 
rimanere permanentemente in vigore tutti i diritti fiscali 
esigibili in virtù degli Atti della legislatura del Basso Ca- 
nadà, all’epoca in cui spirava l’ultimo accordo tra le due pro- 
vincie, e toglieva alla legislatura predetta il diritto di im- 
porre nuovi diritti su articoli importati per via di mate, 
ammenochè non si fosse prima ottenuta la sanzione della le- 
gislatura dell’Alto Canadà od il bi/ fosse stato approvato 
dal governo inglese. 


I lagni del Basso Canadà contro un’amministrazione stra- 
niera e per di più antiquata, costosa e disonesta si facevano 
intanto sempre più vivi; e nel 1828 venivano presentate al go- 
verno inglese le cosiddette « Novantadue risoluzioni » firmate 
da 87,000 persone. Pur non venendo accolte tali risoluzioni, 
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una Commissione della Camera dei Comuni prendeva in 
esame (1820) gli affari del Basso Canadà, e la relazione di essa, 
contrariamente alla politica fino allora dominante di non 
compromettere «l'integrità delle entrate conosciute col nome 
di entrate permanenti», pure riconoscendo i vantaggi di 
rendere il governatore, i membri del Consiglio esecutivo edi 
giudici «indipendenti dai voti annuali dell’assemblea. pei 
loro rispettivi stipendi », raccomandava che si ponessero 
le esazioni e le erogazioni dell'intera entrata sotto la sovrain- 
tendenza ed il controllo dell’assemblea, raccomandazione 
di cui il Parlamento teneva conto in un Atto che abrogava, 
a tale riguardo, i provvedimenti originari del Canada Act. 

Iagitazione non cessava però con queste misure conci: 
liative ; chè, se le intime contraddizioni della costituzione 
canadese porgevano ad essa la migliore piattaforma, l'es- 
senza sua non era costituzionale, ma nazionale : tanto è vero 
che nell'Alto Canadà le stesse deficienze e difficoltà costi- 
tuzionali, pur alimentando un partito della riforma, reclutato 
specialmente nella massa dei coloni inglesi di nuova prove: 
nienza, i quali, per quanto maggioranza nel paese, erano 
in sostanza esclusi dalla partecipazione agli affari pubblici, 
posizione analoga, come si vede, a quella dell’elemento 
francese nel Basso Canadà, non crearono mai uno stato 
così difficile di cose come nel Basso Canadà. 

Il giorno, però, in cui la liberazione a forza di due cana- 
desi arrestati per reato comune fece scoppiare nel 1837 nel 
Basso Canadà la ribellione aperta, anche l'Alto Canadà lo 
seguì per questa via. I torbidi del 1837-38, nell'Alto Canadà 
di importanza molto minore che nel Basso, dopo qualche 
successo degli insorti capeggiati dal Papineau e dal Macken- 
zie, furono facilmente domati : la costituzione veniva sospesa 
ed in suo luogo stabilito il regime militare. 

Le radici del. male non erano con ciò attaccate ed il 
problema canadese si presentava tanto più difficile all'In- 
ghilterra, quanto più oscuri ne erano i termini per l’opinione 
pubblica inglese, ignara delle cause e delle conseguenze che 
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poteva avere la ribellione del Canadà. Nel 1838, sospesa, 
come dicevamo, la costituzione, lord Durham veniva nomi 
nato « Alto Commissario » al Canadà « per l'aggiustamento 
di certe importanti questioni.... riguardanti la forma ed il 
governo futtro ) delle due provincie. 

La missione di lord Durham, per quanto egli nelle misure 
prese dopo la ribellione a dar soddisfazione alla pubblica 
opinione andasse oltre alla lettera della legge e porgesse 
quindi il fianco a’ suoi avversari della metropoli, che lo fecero 
praticamente abbandonare dal governo (ragione per cui egli 
sdegnato si ritirò dal suo ufficio), fu un brillante successo : 
il suo Report on Canada costituisce uno dei documenti più 
famosi della politica coloniale dell'Inghilterra. La relazione 
concludeva col proporre l'unione dei due Canadà, la costi- 
tuzione d’un piano di governo locale costituito di corpi 
elettivi e lo stabilimento di un potere esecutivo basato su 
più perfetti principii. 

«La responsabilità verso la Legislatura Unita di tutti gli 
ufficiali del governo, eccetto il governatore ed il suo se- 
gretario (essa diceva tra l’altro), deve essere garantita con 
ogni mezzo noto alla Costituzione inglese. AI governatore si 
dia l'istruzione che egli deve governare per mezzo di capi- 
dipartimento, nei quali la Legislatura Unita riponga la sua 
confidenza ; e che egli non deve cercare alcun appoggio in 
patria in alcuna contesa con la Legislatura, eccetto nei punti 
involgenti strettamente interessi imperiali ». Altre impor- 
tanti raccomandazioni conteneva il rapporto del Durham 
riguardo al Consiglio legislativo, alle pubbliche entrate, al 
modo di garantire l'indipendenza dei giudici, all’adozione 
della regola che nessuna iniziativa di carattere fiscale fosse 
da prendere senza il previo consenso della Corona. Quanto 
alla disposizione delle terre della Corona ed all'emigrazione, 
lord Durham faceva le proposte che potevano attendersi 
da un caloroso sostenitore della teoria del Wakefield. 

Ivardito piano del Durham (i suoi avversari foryes 
arrivarono a tacciarlo di complotto coi ribelli canadesi per 
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fare staccare il Canadà dall'Inghilterra !), culminante in 
quel « governo responsabile » la cui espressione era occorsa 
la prima volta, a quanto pare, nella petizione del Basso Ca- 
nadà presentata al Parlamento inglese dallo Stanley nel 1829, 
non fu pel momento adottato integralmente. Quello che più 
importava era allora il consolidamento del dominio inglese, 
che appariva tanto scosso nel Basso Canadà da porre alla 
metropoli il dilemma: o convertire il Basso Canadà in una 
vera colonia inglese o vederlo perdersi per l'Inghilterra. 
Frutto di questa convinzione fu il Reunion Act passato nel 
1840 e andato in vigore nel febbraio 1841. Riunite legislati- 
vamente le due provincie, si stabiliva un unico governatore 
ed un’unica legislatura, composta d’un Consiglio legislativo 
nominato a vita, e d’un’ Assemblea eletta ogni 4 anni: il 
Consiglio esecutivo, scelto dal governatore, doveva rimanere 
in ufficio finchè godesse la fiducia di ambedue le Camere. 
A garantirsi poi del lealismo dell’Assemblea, si stabiliva che 
Alto e Basso Canadà mandassero in essa un egual numero di 
membri, per quanto il secondo fosse molto più popolato. 
Quantunque il Reunion Act del 1840 fosse il primo 
passo verso il riconoscimento dell’indipendenza coloniale del 
Canadà, la campagna pel governo responsabile continuò an 
cora per cinque anni, quinquennio nel quale non sempre 
i governatori inglesi trovarono il modo pratico di regnare 
senza governare, di amministrare il Canadà mediante um 
ministero responsabile verso il potere legislativo della colonia 
soltanto e nel tempo stesso assumersi essi la responsabilità 
di tale amministrazione verso il governo imperiale inglese. 
Solo colla piena concessione d’un governo responsabile al 
Canadà per opera del Parlamento inglese nel 1846 (il rico- 


noscimento esplicito cioè che il governatore non doveva affi. 


dare il potere esecutivo che ad uomini politici investiti della 
confidenza della Camera elettiva), nove anni dopo soltanto 
che la Camera dei Comuni su istanza dello stesso lord Russell 
aveva votato una risoluzione negante recisamente al Canadà 
un governo responsabile sul modello di quello inglese, il 
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problema potè venire risoluto ; ed il nuovo governatore, 
scelto da lord Grey tra gli stessi suoi oppositori politici, lord 
Elgin, genero e rivendicatore al Canadà di lord Durham, potè 
nel 1847 inaugurare la serie e, diremmo quasi, creare il tipo 
nuovo del governatore delle colonie autonome. Mentre infatti 
adottava francamente e liberamente il governo responsabile, 
egli seppe pure mostrare quale larga azione potesse anche 
con esso spiegare il governatore, il re costituzionale senza 
corona delle colonie autonome. «Io credo che sia del pari 
un errore — scriveva egli in un dispaccio del 18 febbraio 1853 
— ed il pensare con un partito di vecchio stampo di potet 
governare dipendenze come queste con antiquati principii 
burocratici, per mezzo di rescritti di Downing Street, a 
dispetto delle legislature popolari e nell’ipotesi che una fa- 
zione locale monopolizzi tutta la lealtà della colonia ; ed il 
supporre coi radicali che tutto sia fatto quando voi abbiate 
detto semplicemente ai coloni di andare al diavolo per la 
propria strada!» L'idea infatti della Greater England, del 
dominio imperiale inglese fondato sulla libera volontà 
delle colonie, balena fin d’allora ben chiaro alla mente di 
questo missionario dell’Impero. « Voi dovete rinunziare alla 
abitudine — dichiarava egli nel 1850 — di dire alle colonie 
che la coloniale è un'esistenza provvisoria. Voi dovete far 
ritenere loro che, senza spezzare i legami che le tniscono alla 
Gran Brettagna, esse possono attingere quel grado di per- 
fezione e di sviluppo politico e sociale, cui comunità organiz- 
zate di liberi uomini hanno diritto di aspirare ». E di nuovo 
nel 1852: «Io sono stato posseduto dall’idea che è possibile 
mantenere, su questo suolo della Nord-America, ed in faccia 
di una Repubblica americana, connessione inglese ed istitt- 
zioni inglesi, quando voi diate queste ultime liberamente 
e fiduciosamente. T,a fede, quando è tenace, è sempre conta- 
glosa ed io ho impartito questa fede, più o meno fortemente, 
a tutti gli uomini di Stato del Canadà, coi quali sono stato 
in relazione dal 1848, ed a tutti gli inglesi intelligenti coi 
quali sono sempre venuto a contatto dal 1850 ». 
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Tadozione completa del governo responsabile sul mo- 
dello parlamentare inglese nel 1846 (praticamente nel 1848) 
segna, può dirsi, la fine dell’ agitazione nazionale franco- 
canadese : grado grado l’elemento francese accettò le riforme, 
e l'andamento politico, perdendo le sue caratteristiche di 
razza, assunse Ja natura di lotta pei principii nello sviluppo 
della legislazione. Il franco-canadese nondimeno continuò 
a rimanere un elemento strettamente unito nella difesa delle 
sue antiche leggi. I partiti così si trasformarono in « Liberali» 
e « Conservatori » ed il regime finanziario, quello fondiario 
e, più tardi, quello doganale sovrattutto, divennero i campi 
preferiti di lotta, col progressivo sviluppo democratico del 
paese : i Liberali, allora al potere, poterono via via attuare 
molti dei loro progetti durante lo stesso governo di lord Elgin, 
la cui strenua difesa del principio che il potere doveva essere 
emanazione della maggioranza trovava, di fronte alla indi 
gnazione ed alle ribellioni perfino della minoranza conset- 
vatrice (durante una sollevazione a Montreal, capitale allora 
della colonia, fu bruciato lo stesso palazzo del Parlamento), 
l'approvazione e l’appoggio della Camera dei Comuni. 

Nuovi svolgimenti costituzionali intanto si maturavano, 
trasformandosi col 1856 in elettiva anche la Camera Alta 
della Legislatura, costituita ormai di membri eletti per 8 anni; 
mentre la stessa questione lungamente dibattuta della capi 
tale coloniale veniva risolta : dopo essersi riunita a Kings- 
ton, quindi a Montreal, a Toronto, a Quebec, la Tjegislatura, 
e con essa il governo coloniale, trovava finalmente la sua 
sede definitiva ad Ottawa, designata quale capitale dalla 
Corona, cui, nel disaccordo tra i vari partiti, la vertenza era 
stata deferita. 


4. Sviluppo economico del Canadà dalla conquista inglese 
alla seconda metà del secolo XIX. — Mentre gli ordinamenti 
politici ed amministrativi si sviluppavano su basi sempre 
più democratiche, anche il regime commerciale della colonia 


e quello fondiario miglioravano, cospirando essi pure alla. 
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creazione d’una società più libera e più democratica, nella 
quale dovevano sommergersi gli antichi elementi clerico- 


feudali del periodo franco-canadese. 

Il sistema commerciale introdotto dall'Inghilterra con 
la conquista era quello scaturente dai principii mercantili 
stici, che già conosciamo. Siccome però il paese, adatto solo 
alla produzione dei paesi freddi (cereali e legname), non pro- 
duceva derrate ricercate allora su vasta scala dal mercato 
europeo, nè vi era svilupata la navigazione e l'industria 
marinara locale, nè poteva ancora per la poca densità della 
popolazione ed il genere delle materie prime prodotte sul 
luogo svilupparsi un'industria manifatturiera capace di ri- 
chiamare su di sè l’attenzione della metropoli ; così il sistema 
mercantile fu al Canadà nella pratica assai meno oppressivo 
che nella teoria e nello spirito. Per quell'insieme anzi di 
sacrifizi e favori reciproci, che costituiva, come vedemmo, 
il patto coloniale, il Canadà avrebbe dovuto risentire più 
beneficii che danni da questo sistema : nella pratica però 
le cose non andavano in tal modo. Così, ad esempio, dopo 
l'emancipazione degli Stati Uniti, le Indie Occidentali in- 
glesi, date quasi esclusivamente alle colture tropicali, furono 
costrette a provvedersi delle sussistenze alimentari dalle 
provincie rimaste all’Inghilterra nel Nord-America. Siccome 
però più che di grano le Indie Occidentali, abitate in gran 
parte da schiavi negri viventi di riso e di maiz, avevano biso- 
gno di questi ultimi prodotti, che il Canadà non era in grado 
di fornire ; così anche dopo il divieto di approvvigionarsi 
agli Stati Uniti, esse continuavano a servirsi dei prodotti 
di questo mercato, i quali però per giungere dai porti ame- 
ricani alle Antille erano costretti a passare da Montreal, 
con danno sensibilissimo pei paesi di destinazione, cui giun- 
gevano tanto più cari, e senza vantaggio per le colture cana- 
desi ; tanto che la concessione fatta più tardi alle Antille 
di servirsi pei loro bisogni alimentari agli Stati Uniti non 
danneggiò per nulla i proprietari canadesi. Altrettanto dicasi 
per il legname da costruzione canadese, il quale, se era pro- 
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tetto nella metropoli di fronte al legname del Baltico da 
elevati diritti differenziali che imponevano grandi sacrifizi 
al costruttore britannico, era pur sempre gravato da diritti 
che lo facevano sul mercato inglese cinque volte perfino 
più caro che sul luogo di produzione, donde il caso più che 
frequente di veder caricare legname scandinavo sul Baltico 
e vederlo scaricare in Inghilterra, dopo essere passato dal 
Canadà, per pagare solo il diritto coloniale e, nonostante il 
circuito così gravoso, far concorrenza vittoriosa al legname 
canadese, per la superiorità naturale della produzione sca 
dinava. 

Ta lenta erosione pertanto e la caduta definitiva del si 
stema commerciale restrittivo colla revoca degli Atti di 
navigazione (1849) non danneggiò il Canadà colla rimozione 
dei favori ad esso concessi più che questi ipotetici favori 
l'avessero avvantaggiato ; anzi, quantunque quel sistema 
per ragioni naturali ed economiche indipendenti dalla volontà 
della metropoli non avesse fatto sentire sul Canadà i tristi 
effetti prodotti nelle altre colonie, la caduta di esso, assicit- 
rando anche al Canadà come alle altre colonie la piena lt 
bertà di cercarsi il mercato più confacente dal punto di 
vista economico (nel caso in questione gli Stati Uniti limi- 
trofi) e di regolare a suo beneplacito le tariffe doganali, 
promosse o per lo meno garanti il libero sviluppo dell’eco- 
nomia locale. 

Un'influenza ben più sensibile sulla costituzione economica 
e sullo sviluppo sociale del Canadà doveva esercitare invece 
la politica fondiaria del nuovo regime, politica la quale, se nei 
primi settant'anni quasi fu co’ suoi sperperi più adatta a 
ritardare che a promuovere il progresso della coltura e con 
essa il popolamento e lo sviluppo economico del paese, 
cercò in seguito di rimediare a quello stato di cose nelle re- 
gioni stesse canadesi di più antica colonizzazione. Se infatti 
la caduta del dominio francese trascinava con sè in parte 
quella della proprietà feudale, limitata ormai al Basso Canadà, 
la creazione d'una vasta classe di proprietari-agricoltori non 
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veniva per questo più favorita dal nuovo regime, dato il 


sistema in sulle prime prevalso di concedere gratuitamente 
e senza alcuna condizione appezzamenti enormi di terra, 
i quali non venivano naturalmente coltivati dai proprietari, 
nella mancanza allora d’un’attiva richiesta di prodotti 
canadesi dall’estero, nè venduti da essi a bassi prezzi, ma 
tenuti in-serbo nell'attesa del plus-valore che il tempo ed il 
progresso demografico dei distretti vicini non avrebbero 
mancato di conferir loro. Mentre così l'agricoltore fornito 
di pochi o punti mezzi non poteva stanziarsi facilmente sul 
suolo della colonia, il governo si privava via via colla sua 
eccessiva prodigalità, co’ suoi sperperi, delle terre disponibili 
di essa. Nel Basso Canadà, per dare un esempio di questo 
rovinoso andazzo, un solo governatore (come già si disse) 
accordava 1,425,000 acri di terra (acre = 40 are) a 60 per- 
sone: nell'Alto Canadà, per altro esempio, al 1825 SU 17 
milioni di acri misurati ben 15 erano già stati concessi, 
quantunque la popolazione (che al cadere del secolo doveva 
esser d’oltre due milioni) non fosse ancora che di 150,000 
anime; i soli lealisti americani vi avevano ottenuto, come 
già si accennò, 3 milioni di acri ! 

Nè questo sperpero delle terre pubbliche a vantaggio di 
pochi, privati o compagnie, e danno del coltivatore residente, 
si limitava al Canadà, ma si effettuava anche (come già no- 
tammo) nelle altre provincie inglesi del Nord-America desti- 
nate a costituire più tardi con esso il Dominion : nella Nuova 
Scozia su 6 milioni d’acri di terre lavorabili, 5/, erano stati 
concessi gratuitamente ; nell’Isola del Principe Edoardo 
l’area intera nel 1767 era stata concessa in un sol giorno a 60 
persone, le quali dopo un certo lasso di tempo erano ridotte 
a quattro proprietari soltanto ! 

L’irritazione dei coloni, le delusioni degli immigranti, la 
scarsità infine, per non dire la mancanza, delle terre dispomi- 
bili imposero un alt al rovinoso sistema, passandosi da un 
eccesso di liberalità ad uno di parsimonia ed esitandosi per 
di più tra il sistema delle concessioni gratuite e quello delle 
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vendite, tra la vendita a prezzo fisso e la vendita all’asta, 
tra la vendita ad alto e la vendita a basso prezzo. In nessun 
paese, se ne eccettui l'Algeria, dice il Leroy Beaulieu,! la 
legislazione sulle terre incolte fu così fluttuante, così piena 
d’indecisioni e di contraddizioni come nel Canadà per lo 
spazio di quarant'anni ; finchè le teorie del Wakefield non 


ebbero in materia il sopravvento nell’opinione pubblica 
inglese e mostrarono la necessità d’un buon metodo di distri | 


buzione delle terre. 

Sospese col 1826 le concessioni gratuite e sostituite colla 
vendita all'asta, le alienazioni si seguirono meno rapide, 
sebbene le grandi compagnie continuassero ad assorbire 
la parte migliore del demanio fondiario, e ciò allo scopo di 
rivendere le terre acquistate per lucrare sulla differenza 
del prezzo. Data infatti la mancanza di convenienza di farle 
coltivare per proprio conto a cagione del costo elevato della 
mano d’opera, le compagnie suddividevano in piccoli lotti 
le terre e le vendevano agli emigranti, che affluivano 
nella colonia, dopo il 1830 sovrattutto, spinti dalle crisi 
interne della metropoli, e nella colonia trovavano già le terre 
migliori accaparrate dalle compagnie. Alcune facilitazioni 
nel pagamento permettevano agli emigranti l’acquisto in 


piccoli lotti delle terre delle compagnie, terre però vendute | 


a prezzo relativamente elevato, per quanto infrenato dalla 
concorrenza fondiaria degli Stati Uniti, che offrendo in quel 
tempo, come accennammo, le terre a basso prezzo, attiravano 
a sè i coloni. Ed il censimento americano infatti del 1850 
dava 147,711 nati canadesi stabilitisi nell’Unione, fenomeno 
di emigrazione morboso, trattandosi d’un paese nuovo! 
Che se le agitazioni politiche degli anni precedenti la con- 
cessione del governo responsabile e l’attrazione economica 
della giovane repubblica confinante dànno in parte la spie- 
gazione di esso, questa è data forse in parte anche mag: 
giore dalla viziosa distribuzione delle terre fino allora press 
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valsa, la quale, se permetteva all’emigrante fornito di 
sufficiente capitale lo stanziamento sulla terra, lo preclu- 
deva inesorabilmente a chi poco 0 nulla possedesse. A ti 
mediare a tale stato di cose, a democratizzare la proprietà 
fondiaria rivolse allora la sua attenzione il governo metro- 
politano dapprima, poscia con qualche maggiore ardimento 
quello coloniale. Già nel 1840 il governo inglese deliberava 
di sospendere la concessione delle terre alla chiesa anglicana, 
stabilita in ragione di !/, delle alienazioni complessive nel 
I79I, e di confiscare e porre in vendita le terre già assegnate 
i e riservate a detta chiesa anglicana ed alla cattolica ; e ciò 
î perchè queste, invece di coltivarle, le lasciavano in abbandono 
con grave pregiudizio della colonizzazione. ‘Tale riforma in- 
vocata dai coloni riuscì doppiamente vantaggiosa, inquanto= 
chè pose a disposizione del governo un nuovo demanio 
fondiario, proprio nel momento -in cui le terre pubbliche 
della colonia, sperperate dalle precedenti inconsulte alie- 
nazioni, stavano per esaurirsi, come constatava una relazione 
ufficiale inglese del 1846.! Restituite allo Stato, le terre 
del clero furono poste in vendita ed una parte della somma 
ricavata fu assegnata al clero stesso, a titolo di donazione 
in danaro. 

Ben più audace però del governo metropolitano Îu 
quello coloniale, quando la politica fondiaria in una colla 
politica commerciale, materie che nella stessa costituzione 
del 1841 erano rimaste di competenza del governo di Londra, 
divenne dopo il 1846, a complemento della raggiunta auto- 
nomia. politica e legislativa, di competenza della colonia 
medesima, la quale ebbe così piena facoltà come di regolare le 
proprie dogane così di disporre delle proprie terre pub- 
bliche. La scure democratica fu rivolta dapprima sulle 
terre ancora fendali del Basso Canadà, dove l'antico re- 
gime giuridico fondiario si era in parte conservato, grazie 


Il sa 3 . È 
Il Sixth General Report on the colonial Land and Emigration Commissiones 
(London, 1846, p. 27) citato in FANNO, Il regime e la concessione, ecc., p. 103. 
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classe superiore, aveva. quivi conservato i diritti signorili 
S 


e le decime e le cospicue dotazioni fondiarie, onde era fornito, 
al clero cattolico. Su queste terre del Basso Canadà, gravate 
ancora di diritti feudali, di servitù, di corvées, se rimanevano 
avvinte per tradizione le vecchie famiglie coloniche francesi, 
molto a ritroso si stabilivano i nuovi coloni tenuti lontani 
dallo spettro della servitù, donde l’abbandono su vasta scala 
di esse, lasciate perciò incolte come quelle del clero. La pro- 
paganda cominciata d'iniziativa del governo, deciso di 
rimuovere quest’ultimo ostacolo allo sviluppo della coloniz- 
zazione, ed incoraggiata dallo stesso clero, il quale, spogliato 
de' suoi privilegi dalle riforme precedenti, vedeva con giu- 
bilo tale crociata contro i privilegi della nobiltà, conquistava 
l'opinione pubblica a favore delle riforme vagheggiate ; 
e nel 1854, aboliti i diritti feudali, le terre venivano affran- 
cate da ogni peso e servitù, accordandosi ai proprietari 
danneggiati un'indennità di 6 milioni di dollari. La ricosti- 


tuzione d’un demanio fondiario, mediante le misure surtri- 


cordate ed altre rivolte allo stesso fine, come l’abbandono 
delle terre riservate alla Corona dall’Atto del 1791, l’espro- 
priazione anche a varie riprese della Compagnia della Baia 
d'Hudson per vaste distese di terra nel lontano Ovest cana- 
dese, permettevano pertanto al governo coloniale l'adozione 
d'un sistema di concessioni fondiarie più favorevole allo 
stanziamento dell’emigrante sulla terra : il prezzo di vendita 
delle terre pubbliche, che sino al 1850 aveva avuto luogo a 
prezzi molto elevati, 10 o 15 o perfino 20 scellini all’acre, 
veniva ribassato, da 10 pence a 4 scellini l’acre, secondo le 
località ; accordandosi per di più nel 1859 ai coloni poco prov= 
visti di mezzi di effettuare il pagamento a lunga scadenza 
in rate annuali (nel Nuovo Brtnswick le terre furono vendute 
perfino sulla base di tre scellini pagabili per 1}, subito in 
contanti e pel rimanente in 3 anni con uno sconto del 20 vi 
in caso di pagamento immediato). Per impedire inoltre gli 


ulle terre, di cui già avevano il dominio eminente, ai nobili 


all’Atto stesso del 1791, che, per non disgustare troppo la © di 
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acquisti di terre a scopo puramente speculativo, fu imposto 
l'obbligo a chi comperava estensioni considerevoli, di co- 
lonizzarle entro un dato numero di anni. 

Questo complesso di misure, che, pur rivelando nel legisla- 
tore il serio proposito di favorire la colonizzazione, tradivano 
timori e titubanze, dubbi ed incertezze, provenienti dalla 
inesperienza, se per la sua timidezza non poteva elevarsi 
ad una vera e propria riforma, capace di dischiudere a tutti 
i volonterosi la terra, per lo meno facilitava l'acquisto della 
proprietà ai coloni forniti di un piccolo peculio, abituati 
al lavoro dei campi, dotati di coraggio e di perseveranz 
Il Canadà per tal modo, pur non essendo asilo ospitale pei 
proletari e pei miserabili del vecchio mondo (ed il governo 
inglese difatti doveva più d'una volta denunziare alla Dieta 
germanica gli inconvenienti gravissimi, cui dava luogo l'invio 
al Canadà di turbe tedesche miserabili destinate a battere 
affamate le vie di Quebec), cui era preclusa la terra mentre 
non s'aprivano, dato lo stato essenzialmente agricolo del 
paese, altri campi d'impiego nell'industria o nei commerci, 
prometteva a non lunga scadenza una vita agiata se non ricca 
alle classi lavoratrici fornite di qualche capitale; sia che esse, 
avendone poco a loro disposizione, si rivolgessero al demanio 
pubblico, sia meglio ancora, che, avendone in maggior copia, 
comprassero addirittura il loro lotto dalle compagnie fon- 
diarie canadesi. Queste invero, realizzando per proprio 
conto colla speculazione quei guadagni, che sarebbero an- 
dati con una politica fondiaria sin dalle prime più oculata 
alla colonia, fornivano per 30 scellini l’acre (nel Nuovo 
Brunswick e nella Nuova Scozia anche a 4 scellini pei grandi 
lotti da 100 a 300 acri) delle terre di buona qualità che ave- 
E ricevuto già un certo grado di preparazione alla coltura, 
requisito codesto di grande valore in una colonia come il 
Canadà, dove l'assenza d’una apposita tassa locale fondiaria 
(come avveniva invece agli Stati Uniti con vantaggio pei pro- 
prietari di gran lunga superiore al danno della tenue tassa) 
ritardava ancora più la viabilità del vergine paese. 
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Ed al Canadà infatti si rivolgevano di.preferenza i conta- 
dini agiati della metropoli, bramosi di costituirsi quella pro» 
prietà nella patria irraggiungibile ; ed esso diventava una 


colonia di piccoli proprietari per eccellenza, una società. 


cioè essenzialmente democratica, alla quale bene poteva 
applicarsi la definizione che ne dava uno dei governatori 
canadesi succeduti a lord Durham, lord Sydenham : «Non 
una lotteria con pochi premi esorbitanti ed un gran numero 
di biglietti bianchi, ma un investimento sictiro e certo che 
un uomo prudente e ragionevole può senza timore affrontare». 
Temigrazione inglese pel Canadà, che già dal 1827 al 1846 
aveva dato oltre 600,000 coloni, continuava così su scala 
anche più vasta negli anni seguenti; e la colonizzazione 
ne sarà ancor più avvantaggiata quando, dopo la costitt- 
zione del Dominion, il governo federale canadese, sulle orme 
della legislazione fondiaria democraticissima dei vicini Stati 
Uniti, procederà a quella vera riforma fondiaria, di cui le 


misure prese fino allora non potevano considerarsi che un 


prologo modesto. 


5. Creazione e costituzione del « Dominion» (1867). — 
Mentre su queste basi andava plasmandosi la nuova società 
canadese, società agricola e democratica per eccellenza, pro- 
ducente tuttora in prevalenza pel consumo interno, dato il 


genere dei prodotti (cereali) non ancora richiesti su vasta 


scala dal mercato europeo ; tin nuovo avvenimento politico 
di importanza capitale pel futuro del paese si andava pre- 
parando al Canadà sotto una duplice corrente, locale e me- 
tropolitana, di pensiero e di interessi, il consolidamento 
cioè dei possessi inglesi del Nord-America in un unico corpo 
politico autonomo dalla sintomatica denominazione ufficiale 
di Dominion of Canada, la « Potenza del Canadà » in lin- 
guaggio nostro. 

Già lord Durham nella sua Relazione aveva emesso 
l’idea d’una federazione di tutte le colonie britanniche del 
Nord-America ; ma essa non era stata accolta, ed i possessi 
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inglesi del Nord-America erano rimasti divisi in cinque colonie 
(Canadà, Nuova Scozia, Nuovo Briunswich, Isola del Prin- 
cipe Edoardo, Terranuova). La riunione però sotto un solo 
governo di due provincie diverse sotto tanti aspetti, quali 
erano l'Alto ed il Basso Canadà, presentava inconvenienti 
così numerosi, che già nel 1857 Si pensava se mon fosse con- 
veniente di trasformare l’unione legislativa canadese în una 
unione federale, cui avrebbero potuto accedere eventualmente 
le cosiddette Provincie marittime (Nuova Scozia, Nuovo 
Brunswick, Isola del Principe Edoardo); al tempo stesso che 
in queste provincie marittime andava diventando popolare 
l’idea d’una «Unione marittima » da costituirsi fra esse 
sulla base federale. 

Ia guerra di secessione americana scoppiata nel 1861, 
colle difficoltà insorte fra il governo americano e quello 
inglese, che aveva riconosciuto la qualità di belligeranti 
agli Stati del Sud, colla denuncia da parte degli Stati Uniti 
d’un trattato di commercio favorevole al Canadà, colle 
incursioni di bande irlandesi irregolari nello stesso territorio 
canadese, col pericolo insomma più d’una volta presentatosi 
d'uno scoppio di ostilità fra Stati Uniti ed Inghilterra e 
relativa aggressione del Canadà, fu come la scintilla che fuse 
insieme gli elementi federali preesistenti nel Canadà da una 
parte, nelle Provincie marittime dall'altra. Collimante cogli 
interessi politico-territoriali dell'Inghilterra nel continente 
nord-americano ed in perfetta armonia colle idee coloniali 
predominanti a quell'epoca nella metropoli, l'iniziativa della 
prima federazione coloniale inglese veniva presa così dalle 
stesse colonie, dalla Nuova Scozia in prima linea. 

Nella convenzione infatti tenuta a Quebec nell'ottobre 
del 1864, Canadà, Nuovo Brunswick, Nuova Scozia ed Isola 
del Principe Edoardo si trovarono concordi nella proposta 
al governo inglese d’una confederazione ; e quando, l'anno 
dopo, delegati canadesi furono mandati a conferire col mini- 
stero inglese su queste ed altre questioni, il resultato quanto 
mai soddisfacente ottenuto fu, nelle parole dei delegati stessi, 
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di «ispirare più giuste vedute sulla posizione ed i sentimenti 
del popolo canadese e di stringere maggiormente i legami 
che hanno così a lungo e così felicemente attaccato le nostre 
provincie alla madrepatria ». Le risoluzioni della convenzione 
di Quebec del 1864 venivano per tal modo incorporate in 
uno Statuto imperiale col British North-America Act del 1867. 

Per esso, ristabilite le due antiche divisioni di Alto e Basso 
Canadà col nome rispettivamente di Provincia di Ontario e 
Provincia di Quebec, Canadà, Nuova Scozia e Nuovo Brun 
swick,! venivano a costituire tina confederazione coloniale (la 
prima nella storia inglese) conosciuta col nome di Dominion of 
Canada; mentre su richiesta del Parlamento canadese e 
delle rispettive legislature di Terranuova, Isola del Principe 
Edoardo e Columbia inglese, anche queste colonie od. alcune 
di esse potevano esser ammesse nell'unione ; 
su richiesta del Parlamento canadese, potevano esservi am- 
messi la Terra di Rupert ed il ‘Territorio di Nord-Ovest, 
o l'uno o l’altro di essi. Un Atto posteriore (1872) autorizzava 
il Parlamento del Dominion a stabilire nuove provincie 
come a provvedere per la costituzione e l’amministrazione 
di esse, a variare i limiti delle provincie col consenso delle 
rispettive legislature, a legiferage. infine pel territorio non 
incluso in alcuna provincia. Più tardi ancora, nel 1886, 
il Parlamento del Dominion veniva autorizzato a prender 
di tempo in tempo provvedimenti per la rappresentanza 
nel suo seno di Territori formanti parte del Dominion, ma 
non inclusi in alcuna provincia. 

Secondo la Costituzione federale canadese del 1867 il 
potere esecutivo pel Dominion risiede nella Regina, rappre- 


come pure, 


1 Ia Nuova Scozia (l'antica Acadia dei Francesi) era passata dalla Francia 
all'Inghilterra colla pace d’Utrecht del 1713 ed in essa venivano poi incorporati 
il Nuovo Brunswick, l’Tsola del Principe Edoardo e Capo Breton ceduti dalla Francia 
nel 1763; più tardi però le due prime regioni venivano staccate ed erette (come 
l'isola di Terranuova) in stabilimenti distinti sul tipo delle vecchie colonie inglesi 
della Corona, ma con più rigido controllo della metropoli sull’amministrazione 
interna, fatto che si spiega colla tendenza restrittiva dell’epoca sotto l’influenza 
contraria alla larga autonomia coloniale esercitata sull’opinione pubblica inglese 
dalla rivoluzione americana e dalla francese, 
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sentata dal Governatore-generale, e nel Consiglio privato 
costituente il ministero. Il potere legislativo risiede in un 
Parlamento costituito della Regina, d’un Senato indissolu- 
bile e d’una Camera dei Comuni eletta per 5 anni, possedendo 
ogni Camera tuttii privilegi, le immunità ed i poteri da defi- 
nirsi per Atto del Parlamento stesso, ma in modo da non 
eccedere i privilegi, le immunità ed i poteri esercitati al pas- 
saggio di tale Atto dalla Camera dei Comuni inglese : una 
sola eccezione in proposito, l'indennità parlamentare accor- 
data a deputati e senatoti. Anche la procedura parlamentare 
è ricalcata sti quella inglese, se ne eccettui l'obbligatorietà 
della redazione nelle due lingue (francese e inglese) dei’ docu- 
menti parlamentari. I membri del Senato sono nominati a 
vita dal Governatore-generale, rappresentante della Regina 
nel Dominion. Ad impedire però un anormale aumento 
del Senato a fini di partito, si stabiliva che il Governatore- 
generale avesse il potere di nominare tre o sei senatori addi- 
zionali « rappresentanti egualmente le tre divisioni del Ca- 
nadà », ma che in tal caso nessun'altra persona potesse esser 
nominata «eccetto in una ulteriore simile direzione dalla 
Regina dietro analoga raccomandazione » finchè ciascuna 
delle tre divisioni fosse rappresentata da non più di 24 sena- 
tori; in nessun caso poi il numero totale doveva eccedere 
i 78.1,a Camera dei Comuni doveva consistere originariamente 
in 180 membri di cui 81 da eleggersi dalla provincia di 
Ontario, 65 da Quebec, 19 dalla Nuova Scozia e 15 dal Nuovo 
Brunswick. Ad ogni censimento decennale la rappresentanza 
delle quattro provincie doveva modificarsi secondo la popo- 
lazione proporzionale, mantenendo però Quebec il numero 
fisso di 65 membri e le altre provincie modificando il loro 
in proporzione. La durata del Parlamento veniva fissata in 
5 anni: strettamente seguita poi la pratica parlamentare 
inglese riguardo ai d7//s finanziari, e garantiti quindi alla 
Camera Bassa in materia finanziaria poteri più estesi di 
quelli appartenenti alla Camera Alta. Le misure votate dalle 
due Camere potevano essere approvate dal Governatore- 
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generale o rifiutate o riservate all'aggradimento reale. 
Nel caso di bz//s riservati, l'approvazione della Regina in 
Consiglio doveva essere annunciata entro due anni dalla loro 
presentazione al Governatore-generale. Anche i bi/ls però 
approvati dal Governatore-generale potevano esser annul- 
lati dalla Regina in Consiglio entro due anni dalla loro co- 
mumnicazione al segretario di Stato inglese. 

Ta costituzione inoltre conteneva elaborati provvedimenti 
rispetto ai governi ed alle legislature provinciali nei riguardi 
col governo inglese e con quello federale canadese. Rispetto 
al primo ordine di rapporti è notevole il deliberato abbandono 
al governo del Dominion, della sorveglianza prima esercitata 


dalle autorità metropolitane sulle legislature e sui governi 
provinciali : 


le singole provincie canadesi cioè agli occhi 
del governo inglese scompaiono, rimanendo solo la federa- 
zione. È vero che nel trattare tale materia, nell’intervenire 
cioè nella legislazione provinciale, il Governatore-generale 


adempie una funzione imperiale e non saprebbe in essa agire 
semplicemente sull’avviso de’ stioi ministri federali; ma, 
come appare dalla dotta discussione al riguardo del Todd, 
«il controllo della Corona sulle provincie del Dominion è 
esercitato non direttamente dall’autorità imperiale, ma indi- 
Tettamente attraverso la strumentalità del governo del Do- 
minion ». La sezione, infatti, che sostituisce il Governatore- 
generale alla Regina quale autorità esecutiva nel trattare 
la legislazione provinciale, si riferisce anche all’azione del 


Governatore-generale riguardo a determinati di//s del Par- 
lamento federale, i finanziari tra gli altri; 


osserva l'Egerton,? se il Covernatore- 
indipendentemente dai suoi ministri in un caso, lo potrebbe 


anche nell’altro, conclusione che, dal punto di vista costitu- 
zionale, involve una reductio ad absurdum. 


cosicchè, come 
generale potesse agire 


1 
D. 345 


Topp, Parliamentary Government in the British Colonies, London, 1894 


EGERTON, 0). cit, p. 
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Rispetto poi ai rapporti ed ‘alla sfera d'azione rispettiva 
del governo federale e di quello provinciale, quantunque 
qualche costituzionalista eminente (il Dicey, ad. es.); af 
fermi che gli autori del British North-America Act presero a 
modello la costituzione degli Stati Uniti, affermazione con- 
testata del resto da altri valorosi scrittori, è da notarsi che 
mentre agli Stati Uniti il potere dello stato federale è limi- 
tato alle materie espressamente affidategli dalla costitu- 
zione, rimanendo tutte le altre di competenza dei singoli 
stati, al Canadà invece il potere è affidato allo stato federale 
in certe materie d'interesse comune (dogane, difesa militare, 
terre pubbliche nei territori non ancora eretti a provincia, 
ecc.), alle provincie federate in altre, intendendosi però 
sempre devoluto’ al primo tutto quanto non è formalmente 
ed esplicitamente devoluto al secondo dagli articoli 91 e 92 
della costituzione, i quali riservano in complesso alle legi- 
slature provinciali la revisione delle costituzioni provinciali, 
salvo per quanto riguarda le funzioni del governatore, 
i prestiti e le imposte dirette nei limiti dei bisogni finanziari 
provinciali, tutta l’amministrazione locale, i lavori pubblici 
eccettuato ferrovie, telegrafi, canali, ecc., ed in genere tutti 
quelli considerati di utilità generale pel Dominion, l'orga- 
nizzazione giudiziaria, salvo la nomina dei magistrati di 
spettanza del Governatore-generale, il diritto e la procedura 
civile (la materia commerciale e penale è riserbata invece al 
potere federale) ed in genere quanto ha « natura puramente 
locale e privata » (art. 92 - Costituz.). Mentre agli Stati Uniti 
cioè il potere sovrano appartiene di regola agli stati e come 
eccezione alla federazione, l’inverso si ha nel Canadà, dove 
le provincie in ultima analisi godono semplicemente d’una 
sia pure larghissima autonomia per un certo numero di og- 
getti, spettando tutto il resto al potere centrale. 

Nè solo da questo rilevasi il carattere più unitario che 
federale impresso al Dominion dall’Atto costitutivo del 1867 : 
esso è insito nella stessa costituzione intima del governo. 
Mentre infatti nella costituzione americana il potere legi- 
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slativo spetta ad un Congresso costituito da due camere, 
l'una delle quali, la Camera dei Rappresentanti, dove ogni 
Stato ha un numero di deputati proporzionale alla sua popo- 
lazione, rappresenta in certo qual modo la nazione nel suo 
insieme ; ma l’altra, il Senato, dove ciascuno Stato indipen- 
dentemente dalla superficie e popolazione ha due rappre 
sentanti, funge come da Camera degli Stati; e Camera dei 
Rappresentanti e Senato hanno in ogni materia gli stessi 
precisi diritti, di guisa che per ogni legge occorre ad un tempo 
il consenso e della maggioranza della popolazione e della 
maggioranza degli Stati ; nella costituzione invece canadese, 
come abbiamo veduto, nessuna delle due camere rappre: 
senta gli Stati nel loro complesso, essendo il numero dei depu- 
tati e dei senatori proporzionale per ogni provincia alla popo-. 
lazione di essa. Aggiungasi che le due camere canadesi non 
sono dotate degli stessi poteri, essendo la Camera bassa la 
sovrana effettiva, come quella che non solo è dotata in mate- 
ria finanziaria di poteri più estesi dell’altra, ma concede essa 
la sua fiducia o meno al ministero'costituito dal Governatore- 
generale ; mentre il ministero americano nominato dal Pre- 
sidente della Repubblica è responsabile solo davanti ad esso. 
Nel sto insieme adunque la costituzione canadese, men- 
tre per quanto riguarda il meccanismo politico e parlamentare 
segue strettamente le orme del sistema politico inglese, del 
cabinet system trapiantato completamente già dal 1846 
nello stesso Canadà, per quanto riguarda l’organizzazione 
federale creava un tipo di federazione molto più affine ad un 
governo unitario che federale, come quella in cui è sovrana 
la volontà della maggioranza della popolazione indipenden- 
temente da quella delle Provincie federate, le quali non 


appaiono affatto nella sfera d’attività politica spettante alla 
Federazione. * 


1 Sulla costituzione canadese vedi per maggiori particolari, oltre all'opera 
generale del Topp surricordata (Parliamentary Government in‘the British Colonies, 
London, Longmans, 1894), l'esame riassuntivo che ne fa lo SPEYER, La Constitution 
juridique de l’Empire colonial britannique (Paris, Rousseau, 1906, pp. 120-128); è. 
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Ben più della natura intima di questa costituzione im- 
vista coloniale, l’ altissimo grado 
di autonomia perfino politica raggiunto (ed ancor più 
slargatosi praticamente in seguito) con questa prima fede- 
olonie inglesi del Nord-America, le 


n fuori del Governatore-generale, 


porta però, dal punto di 


razione coloniale dalle c 
quali dalla designazione i 
dal diritto di veto riservato alla Corona e da quello di ap- 
pello supremo al Consiglio privato inglese 
penale, per la quale nemmeno quest 
hanno per la loro legislazione politica i 
legame di dipendenza dalla metropoli. 


(salvo in materia 
o fu mantenuto) non 
nterna alcun altro 


6.L’ulteriore sviluppo territoriale, demografico, economico, 
politico del Dominion ed il problema canadese odierno. — 
Il Dominion canadese era appena, può dirsi, costituito, che 
già manifestava le sue aspirazioni e la sua forza d'attrazione 
territoriale nell'orbita dei possessi inglesi al N ord-America, 
assicurandosi nel 1869 per un milione e mezzo di dollari sol- 
tanto gli immensi territori del Nord-Ovest fino allora posse- 
duti da una compagnia coloniale, la Compagnia della Baia 
d’Hudson, che poneva fine in quell’anno alla sua fortunata 
carriera due volte secolare. 

La Compagnia della Baia d’Hudson era stata organizzata 
giusto due secoli prima, nel 1670, con un capitale sociale 
di circa un quarto di milione di franchi per sfruttare e colo- 
nizzare il territorio, rivendicato sempre dall'Inghilterra, 
dalle frontiere settentrionali del Canadà al circolo polare a 
nord, dal Canadà al Pacifico all’ovest. Datasi al commercio 
anzichè alla colonizzazione, per la natura stessa del suolo 
toccatole, aveva condotto una prospera vita e realizzato 
enormi guadagni colla vendita delle pelli, acquistate a prezzi 
irrisori dagli indiani. Nel 1811 una porzione dei suoi terri- 


il parallelo tra essa e l'americana che ne fa PIERRE LEROY BEAULIEU, Le nouvelles 
SLIATS anglo-saxonnes (Paris, Colin, 1901, pp. 222-24). Sullo sviluppo costituzionale 
del Canadà dal Quebec Act (1774) al British North-America Act (1867) vedi EGERTON 
and GRANT, Canadian Coristitutional Developpement (London, Murray, 1907). 
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tori era stata venduta a lord Selkirk, che fondava la Com- 
pagnia del Nord-Ovest, la quale eresse dei forti ed iniziò la 
colonizzazione nella vallata del Red River oltre i Grandi 
Laghi. La rivalità tosto scoppiata fra Je due Compagnie e 
degenerata in lotta aperta, che portò perfino alla distruzione 
dei nuovi stabilimenti, terminò con una fusione tra esse, sotto 
l'antico nome ma con amento del capitale sociale. Prima del 
termine della sua carriera l’autorità della Compagnia si esten- 
deva su un’area immensa, dal Canadà propriamente detto 
alla Colombia inglese, dai confini settentrionali degli Stati 
Uniti al circolo polare, guardata da oltre 200 forti custoditi 
da un 12,000 avventurieri bianchi o meticci, in gran maggio- 
tanza d'origine francese, che trafficavano con gli indiani 
calcolati in numero d’oltre 300,000. Gli stessi economisti 
più contrari al monopolio avevano risparmiato le loro criti- 
che a questa «onorabile Compagnia », il cui monopolio 
sembrava giustificato dalle speciali circostanze del paese, 
la cui opera, sia nei riguardi commerciali, sia nella protezione 
stessa amichevole e nel controllo sulle tribù indiane sembrava 
più proficua che quella di privati o d’un governo costituito, 
la cui soppressione infine si riteneva dover esporre la Corona 
o la colonia, cui il territorio fosse aggregato, a spese di sor- 
veglianza e di giustizia troppo inadeguate alle semplici en- 
trate fiscali. Lo sviluppo incipiente della colonizzazione 
agricola nella vallata del Red River da una parte, quella 
dall'altra del territorio della Colombia in seguito specialmente 
alla scoperta fatta nel 1858 di giacimenti auriferi sulle rive 
del Frazer (scoperta che vi attirava in poche settimane 
30,000 avventurieri, i quali, nonostante i dolori e le miserie 
inaudite dei primi tempi, gettarono qirivi le basi d’un nuovo 
nucleo coloniale), la pressione infine politica ed economica del 
Canadà rendevano ormai contati 1 giorni della Compagnia, 
la cui ultima carta Spirante al I859 veniva prorogata solo 
col fine di ultimare i negoziati per la sua dissoluzione. Stac- 
cata dal territorio di essa per erigerla in colonia della Corona 
(1858) la Colombia britannica, la quale, se non riceveva subito, 
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egislativa, veniva però dotata 
entre a Londra si istituiva 
nte l'emigrazione di 


com'era naturale, l'autonomia l 
di larghe istituzioni municipali, m 
una società per promuoverne media 
donne sovra tutto il popolamento, la Compagnia della 
Baia d’Hudson cessava col 1870 di esistere, non conservando 
per sè che il ventesimo delle terre catastate ed alienate du- 
rante i primi 50 anni successivi; ed i suoi territori venivano a 
costituire il Far-West del Canadà, estendentesi da un oceano 
all’altro, lagrande riserva territoriale del Dominion per la co- 
stituzione a non lunga scadenza di nuove popolose provincie. 

Prima fra queste era il Manitoba, ancora nel luglio 
del 1870. Regione ignorata e disdegnata, che non raggiun- 
geva ancora a quell’epoca i 12,000 abitanti, il Manitoba, il 
quale ‘saliva prima che il secolo si chiudesse ad un quarto 
crescente e dieci anni dopo (censimento IQII) a quasi mezzo 
milione di abitanti, grazie alla straordinaria fecondità del 
vergine suolo, già ritenuto sterile e desolato, alla meravi 
gliosa produzione granaria riversata sui mercati europei, 
era una prima rivelazione dell'avvenire riservato al Canadà. 

Nel 1871 altre due provincie si aggregavano al Dominion, 
la Colombia britannica coll’isola di Vancouver * e l'Isola del 
Principe Edoardo ; nel 1905 altre due, quella di Alberta e di 
Saskatchewan. 

Su un’area così valutata in 9,059,400 chilometri quadrati 
ossia di non molto inferiore a quella dell'Europa intera, 
area però di cui la metà circa soltanto abitabile e colonizza- 
bile, il Dominion comprende nove provincie federate, oltre al 
Yukon, costituito in territorio separato nel 1898, ed Qiliere 
Leone del Nord-Quest (North-West Territories), l’area dei quali 
ultimi subiva nel 1912 una nuova notevolissima falcidia di 


tri SrAGR 
a RE Colombia inglese, dove gli Inglesi avevano posto piede già dal 1779, 
al 18 3 SS - Ù; G ego 
S 1858 aveva fatto parte della concessione della Compagnia della Baia d’Hud- 
; ma ell’: SEGR a i i i i 
na in quell’anno, come si disse, in seguito alla larga immigrazione susseguita 


alla scoper O S TL A ki 
$ SS erta delle miniere aurifere, fu costituita in colonia della Corona. Nel 1866 
Di va SSIS , DI . no n nr 
Inglesi a con essa a formare un’unica colonia l'isola di Vancouver, dove pure gli 
zlesi aveve DEESIIO È È > 3 
Er: vevano posto piede sino dal 1778, ma che era stata eretta in colonia della 
orona solo nel 1849. 
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quasi 700,000 miglia quadrate, andate ad accrescere la st 
perficie delle provincie di Ontario, Manitoba e sovrattutto 
Quebec. 

Lo sviluppo territoriale della zona colonizzata era la com 
seguenza naturale dello sviluppo demografico del Dominiot. 
La popolazione del Canadà, che al 1801 non era ancora di 
240,000 abitanti, al 1850 non ancora di 2 milioni ed al 1871 
di poco pit di 34, al 1901 superava già i 5 e, dieci anni dopo, 
nel censimento del IQII toccava i 7,204,838 abitanti: di 
essa due milioni poco più nella provincia franco-canadese 
di Quebec, cinque milioni nelle altre provincie di lingua in- 
glese e di stirpe prevalentemente anglo-sassone; e, quanto 
alla religione, um tre milioni scarsi di cattolici, il resto: di 
confessione varia, in massima parte protestanti. Notevole dal 
punto di vista politico se non demografico, il fatto che l’ele- 
mento indigeno canadese, rappresentato oggi da un TII,000 
indiani, lungi dallo scomparire, è in via di aumento grazie 
alla nuova politica adottata dal Canadà dopo la costituzione 
del Dominion, politica cioè di conservazione delle tribù 
indigene mediante la maggiore ampiezza delle riserve terri- 
toriali ad esse consacrate, anzichè di distruzione come nel- 
l'epoca precedente. Questa politica più umana veniva del 
resto a riallacciarsi colle tradizioni della politica indiana 
dell’antico dominio francese nel Basso Canadà, politica dei 
primi secoli della colonizzazione cui si deve se oggi esiste un 
elemento franco-indiano che costituisce il migliore #aît 
d'union fra i bianchi ed i pelli-rosse. 


Molla precipua della espansione demografico-territoriale 
del Canadà nell’ultimo mezzo secolo è il grandioso movimento 14 
di colonizzazione agricola, di cui per ragioni storiche, eco- 
nomiche e climatico-territoriali esso fu teatro negli ultimi 
decenni dell'Ottocento ed in questi primi del Novecento, 
movimento dalla legislazione agraria del paese promosso e 
favorito nel modo migliore. 

La legislazione fondiaria federale del Canadà (oltre al ‘3 
demanio fondiario federale, da essa contemplato, costituito 4 
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dalle terre vacanti dei ‘Territori, abbiamo infatti il demanio 
fondiario provinciale, costituito dalle terre inalienate com- 
prese entro i confini delle singole provincie e regolato da 
leggi provinciali) riproduce nel suo complesso, migliorandola 
ulteriormente, quella degli Stati Uniti già tanto favorevole 
alla colonizzazione. 

Stabilito qui pure rigorosamente il principio che la cata- 
stazione preceda l’alienazione delle terre, questa avveniva 
dopo la ripartizione dei ‘Verritori in distretti, dei distretti 
in fownships o circondari (in forma possibilmente di quadrati 
di 36 miglia quadrate di area), delle townships in sezioni (d'un 
miglio quadrato l’una, ossia di 640 acri) numerate progres- 
sivamente dalla prima alla 36%, delle sezioni infine in quarti 
di sezione (di 160 acri ciascuno) ; riservandosi soltanto le 
sezioni 11° e 29* di ogni township a titolo di dotazione scola- 
stica, e la sezione 26% di ogni township ed 8% di ogni quinta 
township, rappresentanti quel ventesimo delle terre catastate 
che il governo federale si era impegnato di riservare all’an- 
tica Compagnia della Baia d’Hudson per lo spazio di 50 anni. 

Qui pure larghissimamente applicato il principio della 
concessione gratuita della terra al lavoratore, costituendo 
la legge federale dell’Homestead del 14 giugno 1872, riprodu- 
zione migliorata di quella americana di dieci anni prima, la 
base della colonizzazione canadese del secolo XX Per essa 
ogni capo di famiglia od ogni persona, che abbia compiuti 
i 21 anni di età (limite poi abbassato a 18 nella legge succes- 
siva del 1876), anche se di cittadinanza straniera, ha diritto 
alla concessione gratuita d’un lotto coltivabile dell’estensione 
massima di 160 acri oltre ad un'area boschiva dai 10 ai 25 
acri di superficie. Il concessionario è tenuto al pagamento 
della tassa di misurazione in dollari 10 ; ed al momento della 
concessione riceve un titolo provvisorio di proprietà da com- 
mutarsi in un titolo definitivo dopo trascorsi tre anni, pur- 
chè esso abbia preso possesso dell’romestead entro tre mesi 
dalla concessione, non si sia assentato dall’hRomestead per 
più di sei mesi consecutivi, abbia compiuto infine durante 
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il triennio determinati lavori di miglioramento e coltura 
del fondo: in caso contrario il fondo ritorna al demanio 
federale. 

Ed anche al Canadà, come agli Stati Uniti, oltre alla | 
concessione per /omestead, si introduceva, con una legge | 
del 1874, la concessione per preemption, diritto di preemp- 
zione consistente nella facoltà accordata al concessionario 
di un homestead di scegliere ed acquistare a preferenza di 
qualsiasi altro, al prezzo stabilito di volta in volta dal go- 
verno, il lotto attiguo all’homestead stesso, per una esten ; 
sione massima di 160 acri e col rilascio del titolo definitivo. 
di proprietà solo dopo i tre anni e previo adempimento degli? 
stessi obblighi e condizioni prescritte per l’homestead, salvo 
la facoltà nel concessionario di stabilire la propria residenza 
nell’uno o nell’altro lotto a suo piacimento. Anche nel Ca- 
nadà però, come già agli Stati Uniti, il diritto di preemption 
faceva cattiva prova, sia per gli abusi cui dava luogo, sia per 
la manifesta incapacità economica e fisica degli agricoltori 
concessionari di coltivare effettivamente il lotto addizionale, 
oltre al principale ; donde l’abolizione definitiva col 1890 di 
tale istituto. ; 

Nè minori le cure del legislatore per garantire da una parte 
il credito ai coloni, per assicurare loro dall'altra la proprietà 
familiare munificamente concessa. 

Il governo federale non faceva generalmente anticipa: 
zioni ai coloni; ma dava loro modo di ricorrere in caso di 
bisogno al credito privato, permettendo di ipotecare l’/ome= 
stead anche prima (a differenza degli Stati Uniti) del rilascio, #4 
del titolo definitivo di proprietà. Al tempo stesso però, sia sE 
pure in contraddizione quasi con siffatta disposizione, Ve, 
niva introdotta anche al Canadà col 1880 da parte del governo 
federale la legge d’origine americana dell’homestead cxemp= 
tion, per la quale il valore massimo inconfiscabile fu stabilito 
in 2500 dollari: estesa a tutte le terre del Dominion, non sem: 
bra però che molti fossero quelli che ponessero la loro pro- 
prietà sotto l’egida di quella legge, costretti i più ad assicti 
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rarsi nella possibilità di ipoteca del fondo la fonte più facile 


di credito. 

Alla piccola colonizzazione lavoratrice, sprovvista di capi- 
tale sufficiente per comperarsi la terra ed intraprendervi 
la coltura, la legislazione canadese dell’homestead consacrava 
però, in modo esclusivo, le sole sezioni di numero pari dispo- 
nibili d’ogni township, riservando quelle di numero dispari 
ad altri sistemi di alienazione, la vendita in prima linea. La 
legge del 1872 fissava in un dollaro l’acre, da pagarsi in con- 
tanti, il prezzo di vendita e limitava a 640 acri al massimo 
l'estensione acquistabile da una stessa persona, ad impedire 
evidentemente il soverchio accentramento della proprietà 
74 veniva però a netl- 


fondiaria. Una legge successiva del 18 
del 1872, autoriz- 


tralizzare gli effetti al riguardo di quella 
zando essa il governo a vendere a basso prezzo intiere {0W407- 
ships a società o imprese di colonizzazi 
assumessero il compîto di colonizzarle per 
stanziandovi entro un dato tempo un numer 
di famiglie coloniche, alle quali alla lor volta l 
vevano concedere o vendere piccoli appezzamenti ed anti- 
cipare le spese di viaggio ed i capitali necessari all’inizio delle 
colture, facendosi rimborsare dai coloni a lunga scadenza, in 
piccole rate annuali, le anticipazioni fatte ed il prezzo della 
terra venduta o concessa. 

Queste disposizioni però più della colonizzazione favori 
eno la speculazione ; chè delle molte società od imprese 
individuali di colonizzazione, le quali, allettate dal mite 
RISZZO di vendita delle terre, si costituirono nel Canadà 
ed in Inghilterra allo scopo 0, per meglio dire, col pretesto 
di intraprendere per proprio conto la colonizzazione di intere 
(OUSMIDS poche furono quelle che condussero a compimento 
l'opera per cui erano sorte : la maggior parte da imprese di 
colonizzazione si trasformarono in imprese di speculazione. 

Un altro modo di alienazione in grande delle terre pub- 
bliche fu anche al Canadà, come agli Stati Uniti, la conces- 
sione di vaste estensioni di terra alle compagnie ferroviarie, 


one agricola, che si 
proprio conto, 
> determinato 
e società do- 
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a titolo di sovvenzione : a tale fine si riservavano le sezioni 
dispari delle ownships lungheggianti le linee da costruire, 
con piena facoltà per le compagnie concessionarie di disporne 
come volevano ; e queste potevano così venderle a prezzo 
anche elevato, certe di trovare acquirenti, data la posizione 
vantaggiosa dei lotti messi in vendita. 

Quanto ai sistemi provinciali di alienazione delle terre 
pubbliche, noi vediamo ora, come nella provincia di Ontario, 
trionfare nell'ultimo trentennio del secolo scorso la conces- 
sione gratuita per homestead ; ora, come nella provincia di 
Quebec, prevalere il sistema delle vendite condizionali a 
prezzi mitissimi (da 20 a 60 cents per acre) ; dappertutto poi 
la legislazione fondiaria ispirarsi nell’alienazione di parte. 
almeno delle terre pubbliche a principii democratici intesi a 
facilitare il libero stanziamento del colono sulla terra. 

E la piccola proprietà infatti, di cui la legge dell’home- 
stead ha tanto efficacemente promosso lo sv iluppo, può cor 
siderarsi l’anima della colonizzazione canadese nel corso del 
secolo XIX : dalla Gran Bretagna, dall’Irlanda, dagli stessi 
Stati Uniti negli ultimi anni del secolo e nei primi del nostro 
vediamo affluire copiosi nel Canadà gli emigranti, farmers 
sovrattutto dotati del piccolo capitale necessario all’instal- 
lamento nell’homestead (non meno di 500 dollari, secondo i È 
tecnici), e darsi alla coltura del frumento in ispecie, che. 
farà del Canadà, al cadere dell’Ottocento, il granaio del- 
l'Impero britannico. 

Le alienazioni complessive delle terre pubbliche federali, 
sia sotto forma di Zomestead o di preemption, sia per vendita 
ordinaria o sovvenzione ferroviaria, crescevano rapidamente 
nel corso dell’ottavo decennio del secolo e raggiungevano 
nel primo quinquennio seguente, fra 1’ ’82 e 1’ ’83 in ispecie, 
cifre altissime col dilagare d’una morbosa speculazione sulle 
terre;! ma, venuta meno questa, poichè gli speculatori pu- 


1 Da 132,918 acri nel 1876, a 709,280 nel 1878, a 1,096,817 nel 1879, a 2,699,145 
nel 1882 e 1,831,932 nel 1883, per scendere a 1,110,512 nel 1884 e 481,814 nel 1885, 
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niti dei loro eccessi al primo precipitare dei valori fondiari 
non ripeterono più negli anni seguenti tali manovie, e 
sospese col 1890 le concessioni a titolo di preemptron, anda- 
vano col 1884 scemando considerevolmente ; e nel loro in- 
seme le alienazioni per homestead, come le meno colpite fra 
tutte, si mantenevano di gran lunga in prevalenza pel resto 
del secolo. Mentre nel 1890, ad es., di fronte a 471,040 acu 
di terre federali concesse per homestead, ne figuravano 
139,030 di vendute ; nel 1898, di fronte a 775,680 delle prime, 
ve n'erano solo 47,186 delle seconde ! Nello stesso anno 
1898, ad es., secondo statistiche ufficiali, esistevano nel Ma- 
nitoba circa 33,000 fattorie agricole su un’area coltivata di 
soli 2,210,942 acri ed una alienata complessiva di appena 
3 milioni, cioè una media per ogni fattoria di circa 90 acri 


soltanto. 

Giò non toglie però che anche al Canadà, sotto l'influsso 
di cause prettamente economiche, non si instauri accanto 
a quella piccola e media proprietà, dal legislatore: tanto 
liberalmente promossa e dalla straordinaria fertilità del suolo 
C; come dal genere delle colture (cereali) resa possibile, la grande 
proprietà e che questa anzi non cominci qua e là, nelle pro- 


vincie orientali più vecchie e più popolose in ispecie, a sop- 
piantare ancora nel corso dell'Ottocento la piccola. Mentre 
nei territori occidentali essa fa la sua comparsa coll’invasione 
capitalistica del suolo inaugurata dalle speculazioni fondiarie 
dell’82-83 in ispecie, chè la richiesta crescente del frumento 
dall'estero e l’alto saggio dei profitti assicurati al capitale 
investito nella produzione in grande del frumento col sussi- 
dio delle macchine agricole (non erano rari già nel 1885 i 
dividendi dell’8 % sul capitale così impiegato) spingono alla 
grande coltura, all'indomani stesso delle speculazioni fon- 
diarie, società e privati entrati in possesso di vaste distese a 
scopo magari di semplice speculazione ; nelle provincie orien- 


senza poi elevarsi di molto negli anni successivi (cfr. FANNO, Il regime e la concessiona 
delle terre, ecc., cap. III, p. 116). 
1 Gîr. Fanno, Il regime e la concessione delle terre, ecc., p. 117. 
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tali la tendenza del latifondo ad espandersi a scapito segna- 
tamente della piccola proprietà si fa manifesta dopo il 1880 
per contraccolpo della stessa colonizzazione dei fertili terri: 
tori occidentali, cui la legge dell’Homestead, agevolando l'ac- 
cesso dei coloni alle terre pubbliche, aveva dato un così 
energico impulso. 

La concorrenza formidabile del nuovo campo di coloniz- 
zazione provocava una rivoluzione agraria nel più antico; 
chè i piccoli proprietari, incalzati dalla concorrenza dell’agri- 
coltura dei Territori e invitati a ciò dalla stessa facilità con 
cui potevano ottenere inessi un fertile podere, abbandonavano 
o verdevano il loro modesto appezzamento, ormai relati 
vamente sfruttato, per migrare verso occidente in cerca di 
fortuna ; e nel posto lasciato libero dalla piccola proprietà 
si esterrdeva e consolidava la grande, la quale, mediante si- 
stemi più perfezionati di coltura e grazie all’introduzione 
di macchine agricole in sostituzione delle braccia lavoratrici 
scarse e quindi care, poteva sostenere la concorrenza 
dell'agricoltura rigogliosa dei nuovi campi dij colonizzazione, 
agricoltura procedente ancora nella grande maggioranza 
dei casi sotto il regime della piccola proprietà e quindi, 
nonostante l'alto grado di fertilità della terra, difficilmente 
in grado di battere sul mercato i prodotti dell’agricoltura 
in grande dei più vecchi campi di colonizzazione. 

Se anche nel Canadà, ad ogni modo, la concessione gra- 
tuita delle terre pubbliche sotto determinate condizioni, 
non riuscì ad impedire affatto ad un certo momento la for- 
mazione del latifondo negli stessi territori deserti, al limite 
estremo della colonizzazione, ed anzi provocò per contraccolpo 
nelle provincie più popolose e più antiche l'espansione della 
grande proprietà, nonostante l’esistenza ancora, in esse pure, 
al cadere del secolo XIX di vaste estensioni di terre fertili 
vacanti;! sta il fatto che quella legislazione fondiaria demo- 


1 Nella stessa provincia di Ontario, dove anche il governo provinciale intro- 
duceva l’homestead e dove più che altrove ferveva il movimento di accentramento 
della proprietà esistevano nel 1000 un 142,000,000 acri di terre fertili, di cui solo 
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cratica culminante nell’homestead contribuì in modo straor- 
dinario, le altre circostanze intervenendo, al popolamento 
ed alla messa in valore del suolo, alla colonizzazione agricola 
nel suo migliore e più fecondo significato in una parola.* 

Sulla base di questa mirabile colonizzazione agricola, 
il Canadà diventa col secolo XIX un grande mercato di la- 
voro, capace ormai di attrarre una immigrazione copiosa, 
non più agricola soltanto, ma costituita dei più svariati ele 
menti sociali ed etnici e presentante così problemi non dis- 
simili da quelli degli altri paesi di grande immigrazione. Nei 
dodici anni, 1897-1909, entravano nel Canadà ben 1,300,050 
immigranti, di cui 540,021 dal Regno Unito e 425,412 dagli 
Stati Uniti: nell’anno fiscale 19ro-11 (1 aprile-3I marzo) 
l'immigrazione era di 311,084 individui, cifra pressochè cor- 
rispondente all'intera immigrazione del decennio 1881-9I, 
nel 1QII-12 di 354,237, nel 1912-13 di 402,432 ! 

Ta qualità inferiore della ntlova immigrazione europea 
ed americana, in cui l’elemento propenso più ad ammas- 
sarsi nelle grandi città dell'Est che a dissodare e lavorare i 
campi dell’ Ovest canadese era largamente rappresentato, 
dettava ‘anzi al Canadà, a partire dal 1908, delle misure 
restrittive dell’immigrazione, intese a respingere quanti non 
avessero un minimum di mezzi a loro disposizione. 

Ma preoccupazioni ben maggiori dell’immigrazione bianca 
«no desiderabile »; destava anche nel Canadà come negli altri 
paesi nuovi l'immigrazione asiatica, l’indiana ed in grado 
molto maggiore la gialla (quella giapponese sovrattutto, 
sorretta da un forte stato d’origine), nell’ovest del Dominion, 
nella Colombia britannica in ispecie presa principalmente 
di mira. Nel 1907 Vancouver contava già 7000 giapponesi 
ed altrettanti chinesi su una popolazione complessiva di 


14,156,000 già coltivati; per non parlare del Manitoba, dove al 1898 di fronte a 
3 milioni occupati e posti in gran parte @ coltura ne esistevano altri 37 milioni 

disponibili ; o più ancora dei territori del Nord-Ovest dove ne esistevano in quel- 

l’anno 194 milioni. 

> L Gu per tutto questo FANNO, Z/ regime e la concessione delle terre, ecc., cap. ITIg 
D. 97-126. 
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50,000 anime e le lotte sanguinose ivi ed altrove scoppiate 
tra le due razze inducevano il Canadà ad adottare col 1908 
delle efficaci misure restrittive, nonchè contro la gialla in 


genere, contro la stessa immigrazione giapponese, presi però, 


i necessari accordi amichevoli col non trascurabile Impero 
del Sol Levante. 

Iimmigrazione copiosa di tomini e capitali del vecchio e 
dello stesso nuovo mondo, all’invito seducente della distesa 


enorme di terre coltivabili dal Golfo del San Lorenzo alle: 


coste del Pacifico, non si limitava però a popolare di agricoltori 


soltanto il suolo canadese, ima per logico contraccolpo non 


tardava anche a far sorgere, quale complemento economico- 
sociale inevitabile, mei centri maggiori di popolazione, la 
nuova attività industriale. 

Non era solo l'industria mineraria a svilupparsi negli 


‘ultimi decenni, via via che nuove ricchezze il sottostolo è 


andava svelando agli immigrati (la produzione minerale, 
fra rame, oro, argento, nickel, carbone, ecc., saliva già nel IQII 


a quasi 100 milioni di dollari); ma anche l’industria manifat- 


turiera, la quale trovava nelle provincie più antiche e po= 
polate dell’Est le sedi naturali di primo sviluppo. 

Al rgII, secondo il censimento di quell’anno, tale indi 
stria era già rappresentata da oltre 19,000 stabilimenti 
(di cui oltre 17,000 fra Ontario, Quebec, Nuovo Brunswick 
e Nuova Scozia), con un capitale di un miliardo ed un quarto 
circa di dollari e mezzo milione di persone impiegate : valu 
tato in circa 1166 milionidi dollari il valore della produzione.! 

Un sistema di comunicazioni fluviali e lacustri d’oltre 


2700 miglia di vie acquee navigabili dai Grandi Laghi interni 


all’Atlantico ; 25,400 miglia di vie ferrate (al 1grI), di cui 


1 Negli ultimi anni l'industria manifatturiera ha cominciato a pigliar piede 
anche nell’Ovest : nel solo decennio dal 1900 al 1910 le provincie della Prateria 
(Manitoba, Saskatchewan ed Alberta) videro aumentare gli stabilimenti industriali 
da 429 a 902, i capitali impiegati in essi da 3 a 17 % milioni di sterline, gli operai 
da 6400 a 32,500, la produzione da 3 a 16 milioni di sterline ; e la Colombia britannica 
rispettivamente da 392 a 651, da 4 8/, a 24 % milioni, da 12,000 a 33,300 e da 4 a 
13 milioni ! 
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2906 rappresentate dalla grande transcontinentale Canadian 
Pacific Railway da Montreal a Vancouver, allacciata colle 
linee di navigazione sussidiate attraverso al Pacifico così 
da fare in diciotto giorni l’intero viaggio Montreal-Vokohama; 
città di quasi mezzo milione di abitanti come Montreal, 
di quasi 400,000 come Toronto, d'oltre 100,000 come Winni- 
peg e Vancouver, per non citare le minori ; un sistema Sco- 
lastico mirabile, che al 1911 contava oltre 23,000 scuole fre- 
quentate da più di un milione ed un terzo di scolari con una 
spesa complessiva d’oltre 32 milioni di dollari ; un movimento 
commerciale coll’estero rappresentato nell'anno finanziario 
IQI2-13 da un’esportazione (cereali, carni, lana, farina, 
burro, bestiame vivo, ecc.) d’oltre 393 milioni di dollari ed 
un’'importazione (prodotti metallurgici, carbon fossile, tes- 
suti, frutta, prodotti chimici, ecc.) d’oltre 692 ; un bilancio 
infine federale presentante (anno finanziario 1912-13) una 
entrata effettiva di quasi 35 milioni di sterline ed una spesa 
di poco più di 23: ecco un complesso ulteriore di cifre,! 
le quali attestano come la colonizzazione britannica abbia 
creato nell’estrema parte settentrionale del Nord-America 
una società, che ormai, non solo racchiude in sè tutti gli ele- 
menti materiali e morali d’un’esistenza nazionale sua pro- 
pria, per quanto politicamente soggetta di nome all’Inghil- 
terra, ma presenta pure quella varietà d’interessi economici 
tra classe e classe della popolazione, tra regione e regione del 
paese che ‘ha il suo contraccolpo inevitabile nella politica 
estera come nell’interna, nei rapporti con la metropoli come 
con le altre nazioni, gli Stati Uniti d'America in prima linea. 

La prevalenza dell'elemento britannico sugli altri nella 
colonizzazione canadese posteriore alla conquista dell’In- 
ghilterra, e la nitida coscienza di questa maggiore purezza 
anglo-sassone del Canadà in contrasto cogli Stati Uniti, 
crogiuolo delle razze più diverse ; l’attenuarsi progressivo, 
per le ragioni storiche vedute, dell’antagonismo etnico e 


1 I dati sono desunti da The Stalesman's Year-Bookr9r4, dello SCOTT KELTIE 


(London, Macmillan, 1914). 
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politico fra l'elemento francese del Basso Canadà e l’inglese 
del resto del Dominion, ed il subentrare nel primo al profondo 


sentimento antiinglese, assumente colore di irredentismo, 


politico francese, d’uno spirito politico nuovo, fatto ad un 


tempo di lealismo locale canadese e di attaccamento alla cul- 


tura, alla lingua, all'antica nazionalità francese, sotto la sug- 
gestione molteplice d’una vita e d’un ambiente economico 


proprio ; lo spirito inglese alimentato dallo sviluppo straor-. 


dinario della scuola inferiore, media e sovrattutto superiore 


e della coltura, l’una e l’altra di tipo anglicano nella massima 


parte del Dominion ; l’industrializzazione recente delle pro- 
vincie orientali e la tendenza del Dominion per esse ad eman> 
ciparsi dal tributo economico pagato all’estero, agli Stati 
Uniti sovrattutto, pei prodotti industriali; tutto questo ha 
sviluppato nel Canadà, dalla costituzione del Dominion 
ai giorni nostri, una coscienza nazionale canadese, la quale, 


se da una parte va cancellando ogni residuo di dipendenza 


morale e politica dall'Inghilterra, costituisce dall’altra il 
baluardo più formidabile contro ogni tentativo politico, 
etnico, economico, di assorbimento del Canadà da parte dei 
suoi potenti e prepotenti vicini, gli Stati Uniti d'America. 

Questi invero, dal momento che si emanciparono dall'In- 
ghilterra, mentre il Canadà rimaneva ad essa, sino ai giorni 
nostri, non hanno mai cessato di considerare quel paese come 
una specie di terra americana irredenta, destinata un giorno 
o l’altro o per movimento spontaneo di popolo (la coloniz: 
zazione del Far-West canadese negli ultimi decenni si dovette 


in parte non piccola all'immigrazione dagli Stati Uniti) o 


per forza d’armi o per attrazione economica ineluttabile 
ad arricchire di nuove stelle quella bandiera americana, 
la quale già nel 1867, a soffocarvi l’espansione costiera del 
Canadà, stendeva a nord-ovest di questo la sua ombra mi- 
nacciosa sull’Alaska ceduto compiacentemente dalla Russia 
per 25 milioni di dollari. 

Le prove perfino ufficiali di questa tendenza americana 
non mancano, dalla prima costituzione americana (quella 
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del 1777), un cui articolo apriva la porta della incipiente 
confederazione ai territori inglesi del Nord-America, previa 
approvazione di nove sui tredici Stati confederati ; alla mo- 
zione del Congresso americano del 1867, la quale deplorava 
che il governo inglese avesse confederato le provincie cana- 
desi, senza interrogarne direttamente ed-espressamente le 
popolazioni, ed esprimeva l’avviso che la persistenza in esse 
del dominio britannico avrebbe reso più difficili le rela- 
zioni fra gli Stati Uniti e l'Inghilterra; al vano incarico 
affidato nel 1870 dal governo americano al suo rappresentante 
a Londra di entrare in trattative col governo inglese per un 
eventuale abbandono del Canadà, approfittando della poli- 
tica coloniale inglese di raccoglimento dell’epoca. 

Il Canadà pel contrario; dall’ultima guerra anglo-ame- 
ricana del 1812 alla costituzione del Dominion, alle pratiche 
per la soluzione di vecchie e nttove questioni territoriali con 
gli Stati Uniti nel secolo passato e nel presente, ha rivelato, 
nonchè una tendenza sempre più spiccata verso un'esistenza 
nazionale sua propria, contrapposta a quella americana, 
una cura più gelosa della stessa Inghilterra pel territorio 
britannico del Nord-America. 

Così, quando gli Stati Uniti d'America nella prima metà 
del secolo scorso avanzarono le loro pretese sul territorio 
dell'Oregon, la cui parte centrale, dopo una lunga serie di 
trattative, veniva divisa nel 1846 tra i due stati, l'Inghilterra 
trovò nel popolo canadese l’adesione più calda alle rivendica- 
zioni territoriali della sua diplomazia. Ancora più vivo era 
l'interessamento dell’opinione pubblica canadese per la nuova 
questione territoriale sollevata piùtardi dall'acquisto ameri- 
cano dell'Alaska ; cercando gli Stati Uniti in seguito ad esso 
di estendere il nuovo loro dominio il più che fosse possibile 
a sud-est, lungo la costa non solo, ma fino a cento miglia 
anzi all'interno, col duplice fine di comprendervi alcuni campi 
auriferi ed alcune comunicazioni fluviali e di togliere ‘ogni 
comunicazione col mare ai campi auriferi canadesi del Vukon. 
La questione terminava però con la meglio degli Stati Uniti, 


132 CAPITOLO II 


grazie alla decisione d'una commissione mista convocata a 
Londra nel 1903. E pure a favore degli Stati Uniti terminava + 
in sostanza la muova questione sollevata dall’interpreta- 
zione sempre più larga che gli Stati Uniti avevano dato al 
trattato del 1818 tra essi e l'Inghilterra relativamente al 
l’uso commerciale e militare delle vie d’acqua in comune 
(Grandi Laghi e San Lorenzo), specie per quanto riguardava 

il passaggio delle imbarcazioni da guerra degli Stati Uniti 
lungo il San Lorenzo fino al mare. Il trattato di Washington + 
del 1909 la risolveva, in senso non certo vantaggioso pel Ca: 
nadà, con la creazione d’ una commissione internazione 
mistà (canadese e americana) avente giurisdizione in tuttii A 
casi concernenti l’uso, l’ostruzione o la diversione delle acque 
comuni, stabilendosi nel trattato un ordine di precedenza 
nell’uso di tali acque e cioè uso domestico e sanitario anzi: 
tutto, usi commerciali per la navigazione, usi militari e 
d'irrigazione. 

In tutte queste questioni parve al Canadà che la metro: 
poli avesse avuto cura più di mantenersi in buoni rapporti 
cogli Stati Uniti che di proteggere ad oltranza gli interessi 
del Dominion, donde l’avversione sempre maggiore da una 
parte verso gli Stati Uniti d'America, la tendenza sempre più 
manifesta dall’altra a reclamare dall'Inghilterra che la stessa 
politica estera inglese, per quanto riguardava il Dominion del 
Canadà, fosse fatta dal Canadà stesso ed in vista degli interessi 
suoi particolari anzichè dall’Inghilterra e dal punto di vista 
degli interessi generali dell’Impero britannico. Così, mentre 
nei primi decenni dalla costituzione del Dominion il Canadà 
si era accontentato d’un semplice plenipotenziario canadese + 
aggregato a quello britannico nella negoziazione di trattati dl 
relativi al territorio, all'immigrazione, al commercio cana= 
dese, nel primo decennio del secolo nostro il Dominion, 
dietro l’esempio della Commonwealth australiana, preten= 
deva una maggiore autonomia perfino in questo campo, 
reclamando cioè ed ottenendo il diritto di iniziativa, da parte 
del Dominion, dei trattati in questione pel tramite d’un ple= — 
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nipotenziario canadese accreditato dal governo britannico 
presso lo stato straniero, con la cooperazione autorevole 
fino ad arrivare a costi- 
degli 


sia pure dell’ambasciatore inglese ; 
tuire prima che il decennio si chitidesse un vero mimistero 
affari esteri per la trattazione dei rapporti fra il Dominion 
e la metropoli, fra il Dominion e le altre co 
perfino, in molte questioni, fra il Dominion e gli Stati 


lonie inglesi e 


Uniti ! 

Ma più ancora che nel campo territoriale e politico, 
in quello economico si manifesta la tendenza americana ad 
assorbire il Canadà e la conseguente reazione di questo, 
minacciato del duplice pericolo d’un'invasione industriale 
americana da una parte, d'una maggiore difficoltà di accesso 
nel mercato inglese pei suoi prodotti agricoli dall’altra il 
giorno in cui, passato agli Stati Uniti, non fosse più arbitro 
della propria tariffa doganale.! 

Pure perseguendo però una politica commerciale indi- 
pendente, la quale si basa su una triplice tariffa, una tariffa 
cioè generale rigidamente protezionista (1897), una tariffa 
differenziale a favore del Regno Unito e della maggior parte 
delle colonie inglesi (nel luglio 1900 la riduzione saliva 
al 33 4 % della tariffa generale) ed una tariffa infine inter- 
media fra le due, da applicarsi ai paesi che accordino favori 
corrispondenti ai prodotti canadesi, il Canadà non può alie- 
narsi quel mercato americano, col quale ha il maggior volume 
di scambi non solo alla importazione (nell’anno fiscale 1912-13 
ben 441,156,000 dollari st 675,428,1608 di merci importate 
pel consumo interno) ma anche, legame assai più tenace, 
alla esportazione (nello stesso anno 167,110,000 dollari su 
393,232,057) se ne eccettui l’Imghilterra (nel 1912-13 questa 
esportava dal Canadà per 177,982,000 dollari di prodotti). 

Da ciò la difficoltà e delicatezza delle relazioni cogli 


Stati Uniti in tal campo. 


1 cr na A 

È Cfr. A. VIALLATE, La politique commerciale du Canada, 1845-1907 (Revue éco- 
nomique internationale, dicembre 1907); C. H. CaoMmLEY, Protection in Canada and 
Australasia (Iondon, 1912). 
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Spirato nel 1866 il trattato di commercio del 1854 fra 


questi e il Canadà, il governo americano si era rifiutato ad ; 


ogni nuova intesa, applicando ai prodotti canadesi tariffe 
elevatissime (il 48 % in media) ; mentre il Canadà, pur senza 
ricorrere a rappresaglie, colpiva le importazioni americane 
della sua tariffa media del 24,86 %. 


Adottatosi più tardi dagli Stati Uniti il sistema della ta- 


riffa duplice, la minima di favore e la massima applicabile 


ai paesi che non avessero trattati speciali con essi o che favo= i 
rissero altre nazioni a loro danno; il Canadà, il quale, col pio-a 


gresso continuo delle sue industrie, si sentiva per esse ogli 


giorno più indipendente dagli Stati Uniti, mentre questi pera 
certi prodotti in ispecie (legname, polpa di legno, ecc.) venia: 


vano ogni giorno più a dipendere da esso, riusciva ad ottenere 
negli ultimi anni dall'Unione Nord-Americana, nonostante 


le precedenti minaccie, il beneficio della tariffa minima, 
‘Tendendo anzi gli Stati Uniti pei loro fini politici ad un le 


game più intimo col Canadà, nuove trattative venivano 
intavolate fra i due paesi, desiderando anche il Canadà di 


allargare i suoi sbocchi commerciali nell'Unione, pur senza 


sentire il bisogno imperioso di modificare il regime doganale 
in vigore nei rapporti con gli Stati Uniti. 

I negoziati condotti segretamente nel 1910 conducevano 
ad un accordo su queste basi: che non si sarebbe stipulato 
alcun trattato commerciale, ma che ciascuno dei due governi 
avrebbeaccordato all’altro paese per vialegislativa concessioni 
speciali, cioè libero scambio pei prodotti alimentari e per di 
versi prodotti semilavorati (polpa di legno fra gli altri) e 
riduzione di dazi su più di 500 articoli, dei quali un centinaio 
avrebbe beneficiato all’entrata nel Canadà di tariffe inferiori 
a quelle accordate agli stessi prodotti britannici ! 


La pubblicazione di tali accordi, i quali avrebbero portato 
un rivolgimento completo nelle condizioni economiche e. 


forse anche politiche del Canadà (basti pensare che sotto la 


influenza delle nuove tariffe il movimento del traffico, fino 


allora in direzione da est ad ovest e viceversa, si sarebbe volto 
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da nord a sud cancellando economicamente la frontiera 


americana-canadese e spianando per tal modo la via alla 


caduta della stessa frontiera politica), fece sugli animi una 
impressionestraordinaria, aumentata ancora più dai commenti 
che ad essi si facevano di qua e più di là dall’Atlantico.! 

Mentre infatti in Inghilterra, dove si vedeva nel fatto 
la rovina di quel sistema preferenziale nel quale il Chamber- 
lain aveva creduto di trovare la chiave di volta dell'Impero 
britannico, il Balfour dichiarava ai Comuni che ciò costituiva 
«un grande disastro imperiale », senza però che i partiti po- 
litici canadesi si commovessero troppo e si decidessero @ 
respingere in blocco l'accordo ; questo veniva messo nella 
peggior luce presso l’intera nazione canadese dall'esplosione 
imprudente di gioia, che lo salutava oltre la frontiera. 

Quivi la stessa relazione del comitato competente al Con- 
gresso dichiarava candidamente che, se tutti i diritti doganali 
avessero potuto essere completamente soppressi fra i due 
paesi, ciò sarebbe equivalso per gli Stati Uniti ad «un se- 
condo acquisto della Louisiana » (quello del 1803 dalla Fran- 
cia, che aveva virtualmente raddoppiato d'un colpo la super- 
ficie dell’Unione), colorendo così quel disegno di annessione 
politica, la quale terminava coll’esser addirittura proposta 
al Congresso stesso dal Bennet nel febbraio del 19II! 

Gli interessi economici particolari già all’erta, le indu- 
strie cioè delle due provincie orientali e le grandi ferrovie co- 
struite in vista del traffico trasversale in ispecie, trovavano 
così nel sentimento nazionale canadese crudelmente ferito 
e nella calorosa adesione dell'elemento franco-canadese gli 
alleati migliori nell’assalto vigoroso contro il partito al po- 
tere, reo « dell’errore monumentale », come si esprimeva uno 
degli stessi più autorevoli suoi rappresentanti, staccatosi 
perciò dalla maggioranza. 


; Cho A. StecrRIED, La réciprocité douanidre canadienne-américaine et Vavenir 
de V'Amérique britannique (« Questions diplomatiques et coloniales », 16 marzo 1911). 
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Il partito liberale, il quale era succeduto nel potere il 1896 
al partito conservatore, che l'aveva tenuto quasi ininterrot- 
tamente dalla costituzione del Dominion sino allora, e non 
si distingueva oramai dal conservatore che sul terreno delle 
questioni puramente locali, dopo che esso stesso, incline 
piuttosto ad un’intesa commerciale con gli Stati Uniti, aveva 
adottato quel regime preferenziale nei rapporti con la metro: 
poli, che era stato già la bandiera dei conservatori canadesi, 
vedeva disertate le file da’ suoi migliori. Invano il suo Zeade? 
glorioso sir Wilfrid Laurier, il « Canada's grand old Man», 
com'era detto da seguaci ed avversari, che l’aveva abilmente 
diretto al potere per quindici anni, difendeva calorosamente 
l’accordo con gli Stati Uniti, negandone il carattere anti: 
imperiale dannoso per la metropoli: la campagna elettorale 
del IgII, di cui il Dominion non aveva veduto l’eguale per 
vivacità di lotta, terminava nel settembre con la sconfitta 
completa del partito liberale, i cui deputati alla Camera 
scendevano da 133 ad 86, mentre quelli conservatori sali 
vano da 88 a 129 col rinforzo per di più di 6 nazionalisti! 
Ii potere, nonostante la grande maggioranza mantenuta; 
dai liberali al Senato, passava così dopo quindici anni al 
partito conservatore-protezionista, che riassumeva il suo 
pensiero in fatto di politica commerciale nelle parole del 
nuovo premier Borden: «Il Canadà è deciso a restare lui 
padrone del proprio regime doganale ». 

Se il regime preferenziale, accordato dal Canadà alla me- 
tropoli costituiva ancora una volta un ostacolo formidabile 
nelle trattative commerciali con gli altri paesi, con gli Stati 
Uniti in prima linea, la politica di stretto accordo coi quali 
veniva abbandonata dal nuovo ministero ; si rivelava però 
al tempo stesso tutta la fragilità di quell’unico vincolo 
materiale rimasto ancora fra il Canadà e la Gran Brettagna, 
nella scomparsa graduale d’ogni legame di subordinazione 
effettiva, la scarsità della vena economica alimentatrice 
di quel sentimento imperiale britannico, che nel Canadà, 
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la più antica colonia autonoma dell'Impero, la prima federa- 
ale, il campo più promettente riservato alla razza 


zione coloni 
pure trovato le prime e più tangibili mani- 


anglo-sassone, ha 


festazioni nel campo coloniale. 

Dalla partecipazione calorosa ed attiva sin dall'inizio 
alle conferenze imperiali di Londra, all'invio di soldati e 
denaro nel Sud-Africa in occasione della guerra anglo-boera, 
alla celebrazione entusiastica dell’Empire day, giorno comme- 
morativo della regina Vittoria e del nuovo Impero costitti- 
tosi sotto il suo regno glorioso, all'offerta dapprima di navi 
potenti alla marina britannica, al riconoscimento in seguito 
(toro) da parte della Camera dei Comuni canadese della ne- 
cessità di partecipare alla difesa dell'Impero sulla base però 
dell’autonomia militare e navale del Canadà, invece che del 
contributo pecuniario agli armamenti imperiali inglesi,! 


alla rapida organizzazione militare del Dominion in questi 
0,000 di ri- 


ultimi anni (100,000 uomini di prima linea e IO 
serva in caso di guerra) a difesa propria sia pure, ma anche ad 


un tempo dell'Inghilterra sul continente nord-americano, alla 
partecipazione attiva sul continente stesso europeo durante l 
guerra gigantesca del 1914-15 in sostegno dell'impero inglese 
contro l’antagonistico tentativo imperialista della Germania; 
è tutta una documentazione politica e psicologica, ufficiale 


il È cà So 
Il nuovo ininistero conservatore Borden abbandonava la politica navale del 


partito liberale per abbracciare quella dell'unità di direzione della flotta imperiale, 
presentando all'uopo un naval bill, basato sugli accordi presi con la metropoli. 
< In seguito ad essi il Dominion avrebbe corrisposto alla metropoli un contributo 
di 7 milioni di sterline per la costruzione in Inghilterra di tre superdreadnoughts 
da incorporare alla flotta reale e gravare poi sul bilancio metropolitano : nel caso 
che il Dominio si fosse deciso in seguito a costruire una flotta locale, tali navi 
sarebbero state ad esso restituite e da esso quindi mantenute. In proporzione della 
parte da esso rappresentata nella difesa dell'Impero, il Dominio avrebbe subito par- 
CEE al controllo della politica estera di questo ; e, nell'attesa d'una definizione 
OO a one vrebbe accolto a T.ondra un Ministro canadese, 
Ro no RR, " de se esa imperiale. Il bill navale però attaccato Tunio= 
== ale, che se ne faceva una splendida piattaforma politica, 
sostenendo che il pagamento d'una contribuzione imperiale ledeva l'autonomia 
CÈ e rivendicando in nome di questa una flotta éd una politica navale propria 
I di maggiori sacrifici, passava dopo viva lotta, arrivata 
È smo, alla Camera dei Comuni, ma veniva respinto al Senato 
nel maggio 1913. 
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e popolare di quel diffuso sentimento imperiale, che mette 
il Canadà all'avanguardia nel movimento verso la federazione 
imperiale britannica : «La politica del Canadà (diceva scolpet= 
dola a meraviglia il premier canadese Borden in tin discorso 
tenuto ad Halifax nel novembre rgr1) è quella d’una nazione 
autonoma nell'Impero e indissolubilmente umita all’Impero » 

Di questi due fenomeni, nei loro stessi termini antitetici, 
attrazione politico-economica degli Stati Uniti e repulsione 
canadese da una parte, imperialismo britannico diffuso e 
particolarismo congenito della incipiente nazionalità anglo- 
franco-canadese dall’altra ; di elementi etnici, economici, 
politici, intellettuali cioè quantomai vari e contraddittotrii È 
risulta quel problema canadese, il quale, se per le forze in 2 
azione donde risulta e per le incognite che presenta ha già 
una grande importanza attuale nella compagine dell'Impero, 
britannico, ne ha una anche maggiore nell’assetto futuro 
del continente nord-americano. 


7. Terranova e Labrador.! — Unica dipendenza inglese 
nel Nord-America, che rimanesse separata dal Dominion, 
era la grande isola di ‘Terranova, occupata già nel 1583 
dall'Inghilterra ed a questa ceduta in esclusiva sovranità. 
dalla Francia col trattato di Utrecht del 1713, importante e 
disputata sovrattutto per le sue abbondanti pescherie, or- 
ganizzata politicamente solo nel corso dell’Ottocento e dotata 
anzi poco dopo la metà del secolo (1852) di governo respon: 
sabile. Questo è costituito attualmente di un Governatore 
nominato dalla Corona, assistito da un Consiglio esecutivo’ 
di nove membri, di un Consiglio legislativo di 17 membri 
nominati dalla Corona e di una Assemblea elettiva quadrien= 
nale di 36 membri. ni 

Ta superficie dell'isola è di kmq. 110,670 ; la sua popola- A 
zione (al 1913) di 241,172 abitanti : la vita economica, nono- 


1 ProwsE, A history of Newfoundland (London, 1897), « The Statesman's 
Year-Book », 1914. VIALLATE e VIALLATE et CAUDEL, vol. I, pp. r1o-11; II, p. 1055 
III, pp. 93-94 ; IV, pp. 102-103; V, p. 123; VII, pp. 104-105. 
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stante le recenti scoperte di ricche miniere (carbone e rame) e 
l'incipiente sfruttamento di esse, si basa ancora prevalente- 
mente sulla pesca, che dà un prodotto di circa cinquanta 
milioni di franchi all'anno (l'esportazione complessiva nel- 
l’anno fiscale 1912-13 fu di circa 3 48 milioni di sterline, di 
fronte ad una importazione di poco pit di tre). 

E relative alla pesca furono appunto le questioni assor- 
benti della colonia negli ultimi anni, le trattative al riguardo 
con la Francia, che nell'accordo generale con l'Inghilterra 
dell’8 aprile 1904 rinunciava al diritto secolare de’ suoi na- 
zionali sulla French Shore terranoviana, e le trattative con 
gli Stati Uniti conducenti nel 1906 ad un modus vivendi, 
il quale però non accontentava la colonia ritenutasi non suf- 
ficientemente tutelata dalla metropoli ne’ suoi interessi di 
fronte agli Stati Uniti. La questione anglo-americana per 
le pescherie di ‘l'erranova veniva pertanto rimessa alla Corte 
arbitrale dell'Aja, che emetteva nel 1910 una decisione conci- 
liativa al riguardo, cui si ispirava nel IQII un nuovo accordo 
anglo-americano in materia !. 

Di fronte a Terranova e da essa dipendente è la terra 
desolata del LABRADOR (120,000 miglia quadrate di area) 
dal clima asperrimo e dal suolo ingrato, non al punto però 
da non permettere anche in essa lo stanziamento progres- 
sivo di emigranti intraprendenti dalle vicine regioni iperbo- 
reali del Nord-America (al 1913 ab. 3965). 


1 B 3 : È 
Si G. ScerLe, La question des pécheries de l'Atlantique (« Revue des sciences 
politiques », gennaio-febbraio, 1911). 
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La Commonwealth d'Australia 
e il Dominion della Nuova Zelanda. 


1. La colonizzazione penale : la colonia-madre della Nuova Galles 
del Sud e le origini dell'Australia Occidentale (1788-1830). _ 
2. La colonizzazione sistematica : le ovigini dell’. Australia Me- 
vidionale e della Nuova Zelanda ; il monopolio pastorale ; il 
conseguimento dell'autonomia (1530- 1850). —- 3. La colonizza= 
zione spontanea e la trasformazione della società australiana in 
seguito alle scoperte aurifere (1851-1900). —4. La Commonwealth 
of Australia : creazione e costituzione di essa (1900). — 5: La 
politica ed i problemi dell’Australasia odierna. 


1. La colonizzazione penale: la colonia-madre della 
Nuova Galles del Sud e le origini dell’ Australia Occidentale 
(1788-1830). — Seconda soltanto al Canadà per importanza 


1 Bibliografia : RUSDEN History of Australia (Melbourne, 1897); GREVILLE 
TREGARTHEN, Australian Commonwealth (London, 1894); H. de R. WALKER, Au- 
stralasian Democracy (London, 1897); PIERRE Leroy-BeAULIEU, Les nouvelles 
sociétés anglo-saxonnes (Paris, 1901); IL. VIcouROUX, L'évolution sociale en Austra- 
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G. MONDAINI, La costituzione federale australiana (Pavia, Fusi 1907); UGO 
RaBBENO, La questione fondiaria nei paesî nuovi, vol. I na psi fondiaria 
nelle grandi colonie dell’ Australasia (Torino, 1898); W. EpPSs Land systems of 
Australasia (London, 1894); JENKS, History of the A Vasa Colonies (nella 
Cambridge Historical Series, 1895); L. ZunInI, L'Australia attuale (Torino, 1911); 
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storica, ma superiore ad esso di importanza sociale pel tipo 
nuovo di società ivi formatasi viene nel dominio coloniale 
inglese l’Australasia, 1’ insieme cioè (come si sogliono con 
nome complessivo improprio dal punto di vista geografico 
e tradizionale indicare nel mondo anglo-sassone) dell’Au- 
stralia, Tasmania, Nuova Zelanda e isolette adiacenti. 

La più vasta ed importante di queste terre, l'Australia, 
era ancora al cadere del secolo XVIII un paese senza valore, 
dalla flora scarsissima e dalla fauna ancora più scarsa, cui 
erano ignote perfino le piante e gli animali più utili della 
nostra civilizzazione, un deserto abitato da tribù nomadi 
(un 200,000 indigeni in tutto il continente) rimaste all’ultimo 
gradino della scala umana, non ancora uscite dallo stadio 
della morale bestiale, non ancora emancipate pel soddisfa 
cimento dei bisogni più elementari della vita dal capriccio 
delle forze naturali. Nonchè le droghe tanto ricercate nel- 
l’epoca prima delle scoperte, nulla affatto coltivavano que- 


sti indigeni, i quali, ignari dei tesori auriferi del loro paese, 


niente avevano da scambiare coi navigatori europei, cui 


tenevano per di più lontani dal continente australiano ed i 
venti sfavorevoli e la costa di un’aridità desolante ad occi- 
dente, malarica a settentrione, scogliosa ad oriente, preceduta 
da una formidabile barriera corallina a nord-ovest ; cosicchè 
non fa meraviglia se per oltre due secoli, dal XVI al XVIII, 
i galeoni spagnuoli tragittarono dall'America del Sud alle 
Filippine e viceversa senza che alcun stabilimento si fondasse 
in Australia (fino dal 1530 infatti sembra che Portoghesi e 
Spagnuoli navigassero su acque australiane, quantunque la 
vera scoperta dell'Australia possa riferirsi al 1606, anno in 
cui un piccolo vascello olandese, il Duyphen, incrociò per un 
migliaio di miglia lungo la costa settentrionale). La stessa 
spedizione famosa di Abele ‘Tasman, inviata nel 1042-43 
dalle autorità olandesi di Batavia, e colla quale comincia 
la conoscenza meno vaga del paese da parte degli Europei 
nelle cui mappe comincia ad apparire col nome di Nuova 
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Olanda, non portò all'occupazione di quella regione rimasta 
ancora a lungo negletta e inesplorata. : 
solo al cadere del secolo XVIII i viaggi memorandi di 
Cook (in quello del 1769-70 costeggiò la riva orientale, 
scoprì Botany Bay, ribattezzò l’intero paese Nuova Galles 
del Sud per le riscontrate o vedute somiglianze colla vec 
chia Galles, aprì infine le prime relazioni con gli indigenti) 


ed i rapporti soddisfacenti del Banks e degli altri dotti, che di 


l’accompagnavano, richiamavano su di essa l’attenzione degli 
Inglesi i quali proprio allora, per una favorevole coincidenza 
storica, stavano perdendo colle colonie americane tanta parte 
del loro dominio e si trovavano di fronte al grave problema 
sul da farsi di quelle due migliaia di condannati che tutti 
gli anni inviavano nel Nord-America, alle Caroline, per isfol- 
lare le patrie prigioni. 

Questo costume della deportazione nelle colonie era stato 
praticato dall'Inghilterra dai tempi del Cromwell. Lo Sta- 
tuto poi del 1666, esteso al 1670, concedeva la deportazione 
in America, come atto volontario al condannato, obbligan- 
dolo però ad una residenza di sette anni. Questa pratica Îîu 
estesa via via talchè, poco prima della guerra d’indipen- 
denza, nelle colonie meridionali del Nord-America si faceva 
un vero mercato di deportati ad un prezzo medio di 10 ster- 
line per un maschio e 9-8 per una femmina: il convict che ve- 
niva così assigned ad un libero colono, rimaneva sto schiavo 
finchè non potesse ricomprare la libertà. Spirato con la rivo- 
luzione americana tale commercio, sorgeva in Inghilterra 
una viva propaganda contro il sistema delle galere (ulkS) ; 
e, dopo un'inchiesta del 1779, un Atto del 1783 autorizzava il 
governo @ stabilire luoghi lontani di deportazione, propo- 
nendosi a tal fine Gibilterra in Europa e la Gambia in Africa. . 
Nell'anno stesso però certo mr. Matra presentava un memo- 
riale per la colonizzazione della Nuova Galles del Sud, addu- 
cendo la convenienza di dare un refugio ai loyalistes americani 
e facendo ardite previsioni sull’importanza di quella futura 
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colonia, contrariamente al Bentham, il quale in una sua let- 
tera a lord Pelham, scritta nel 1802, proclamava del tutto 
inutili quelle colonie nascenti (lesolite profezie anticoloniali!).! 
Altri ancora pensavano all’Australia come compenso alla 
perdita delle colonie americane. La deportazione fu il prezzo 
dell’accoglimento da parte del governo inglese dei piani di 
colonizzazione escogitati per la Nuova Olanda, da Giorgio 
Joung in ispecie, e la New Holland fu dichiarata nel 1786 
luogo di deportazione, quantunque i primi sostenitori di tale 
colonizzazione avessero di mira piuttosto una free immigra- 
tion and settlement, cioè una colonia agricola. Botany Bay 
apparve quindi al Parlamento inglese nel I 786 il paese più 
indicato alla bisogna, tanto più:che l'Inghilterra temeva di 
vedersi soppiantare nel continente nuovissimo ancora Va- 
cante dai Francesi ; e il capitano Arturo Phillip veniva 
mandato nel 1787 ad occuparla con un carico di condannati. 
Iinfelice condizione fisica di Botany Bay, sulla quale il 
Cook si era ingannato, lo induceva a mutarla con un'altra 
da lui scoperta, Port Jackson, dove sbarcava definitiva- 
mente il 26 gennaio 1788 con 443 tra ufficiali, marinai ed 
uomini liberi e 1163 condannati ad iniziare la colonizzazione 
inglese dell’Australasia : ivi appunto sorgeva in seguito 
Sydney (dal nome del Segretario di Stato per le colonie 
dell’ epoca), la capitale della prima colonia australiana, 
della colonia-madre, la Nuova Galles del Sud, quella nella 
quale per tutto quasi il primo periodo della colonizzazione 
australiana (dal 1788 al 1830) si riassume l’intera storia 
nonchè australiana australasiana. 

Gli inizi di questa colonia, creazione puramente artiti- 
ciale, furono quanto mai dolorosi e precarie le condizioni 
di esistenza dei suoi abitanti ; chè, mentre la metropoli, im- 
plicata nella lotta senza quartiere con la Francia, non poteva 
occuparsi di essa, limitandosi a considerarla come il deposito 


1 > R 
Cfr. BENTHAM, Lettres à lord Pelham (Paris, Agass, an. XII, 1804). 
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lontano dei rifiuti della sua popolazione, la colonia costi 
tuita di soldati e di condannati, di cui molti delinquenti, 
oziosi, vagabondi e peggio, priva dell'elemento operaio ed 
agricolo più utile, chè l’enorme distanza ed il pericolo d'esser 
catturati lungo il viaggio toglieva ogni desiderio di immigrarvi 
in coloro che più sarebbero stati disposti e preparati alla bi 
sogna, senza un territorio fertile e facilmente dissodabile 
nelle vicinanze, si trovava lunghi anni per le stesse sussi-? 
stenze alla mercè dei vascelli inglesi, che arrivavano ogni 
mese dall'Inghilterra, quando non venivano catturati ! Il 
progresso lentissimo dell’agricoltura andava appena di pari 
passo coll’aumento dei deportati, che ogni arino crescevano 
da due a tre mila ; mentre la metropoli professava verso la 
disgraziata colonia la comoda teoria che il governatore do-. 
veva far lavorare la terra dai deportati per metter questi in 
grado di mantenere sè e la colonia. 

Dopo un primo tentativo infatti di incoraggiare l’immi: 
grazione libera nella colonia, concedendo gratuitamente ai 
lavoratori immigrati, come ai condannati emancipati ed ai 
marinai che si stabilissero nella colonia, un piccolo appezza: 
mento di terra ed i primi mezzi necessari a metterlo in coltura, 
tentativo che del resto fallì completamente (fino al 1793 
intatti nella colonia non si stabilì alcun vero free settler, solo 
ufficiali, soldati e forzati liberati avendo ottenuto delle terre); 
si adottava il sistema, dopo la partenza dell’illuminato gover- 
natore Phillip (1792), di scoraggiare la colonizzazione libera 
per far prevalere quella penale, assegnando le terre a condan- 
nati in gran parte inetti e viziosi. 

Nè le condizioni materiali soltanto, ma anche e più quelle 
morali della colonia erano infelicissime. I deportati erano 
impiegati in lavori di pubblica utilità : essi erano legalmente 
servi dello Stato, dal punto di vista del lavoro, e pupilli 
di esso, dal punto di vista del mantenimento ; ma pratica- | 
mente questo era abbandonato alle loro risorse individuali. 
Spirato il termine della pena, essi con la libertà ricevevano® 


LA COMMONWEALTH E IL DOMINION. I45 


pure un piccolo appezzamento di terra (da 30 a 40 acri di 


estensione) e pochi strumenti. Sarà solo più tardi col cre- 
scere degli abitanti liberi che i “000: verranno Iipar- 
titi fra essi, ad un dipresso com'era avvenuto nei primi 
tempi della colonizzazione inglese della Virginia e del Ma- 
ryland ; e che quindi il dissodamento della terra per conto 
del governo verrà a rallentarsi. Puramente militare poi, 
com'era logico, 1’ amministrazione della colonia, essendo 
il governatore rivestito dei maggiori poteri (di vita e di 
morte) sui deportati non solo, ma anche su tutta l’attività 
economica della colonia regolata secondo il suo Sl 
Il governatore determinava i salari, le ore di lavoro pei libe 

e pei convicis il prezzo per le ore addizionali di lavoro ins 
loro concesse. Gli expired sentence men, cioè gli emancipati, 
erano pure soggetti ad un regime rigoroso con multe e pene 
se ottenevano salari maggiori di quello fissato, se mancavano 
ai patti contrattuali, se lavoravano meno delle ore fissate 
(dalle 5 del mattino alle 7 della sera). Gli stessi rari coloni 
liberi erano sottoposti a rigorose restrizioni quanto all’assol- 
damento o meno del lavoro libero, con lo scopo di evitare 
tra loro una concorrenza che elevasse i salari : l’intero regime 
economico era insomma rivolto, come si dichiarava uffi 
cialmente, a procurare ai seftlers (ancora per lo più ufficiali 
o soldati) «lavoro a buon mercato ». 

Gli effetti di questo sistema di colonizzazione sono facili 
ad immaginarsi : abusi non di raro e crudeltà in alto, sedi- 
zione e pervertimento in basso, in una popolazione passata 
da una vita di delinquenza ad una di lotta aspra colle ne- 
cessità prime, senza che alcuno sforzo venisse fatto dal go- 
verno per migliorarla. Nè l'esempio dei soldati incaricati del- 
l'ordine, ma non di rado più sregolati e viziosi degli stessi 
deportati, poteva certo, collo spettacolo della più ributtante 
intolleranza (essendo dotati del monopolio di importare il 
rhum, arrivarono a fare della bottiglia di rhum l’unità di mo- 
neta !), contribuire al loro miglioramento : sotto il governatore 
King (1800-1806), dice a questo riguardo uno storico della 
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colonizzazione della N. S. G., il Lang, la popolazione della 

colonia si componeva sostanzialmente di coloro che ven: È 
devano rhum e di quelli che lo bevevano ! Il governatore 

William Bligh, incaricato nel 1806 di mettere un po” d'ordine 

nella sciagurata colonia, lungi dal riuscire con la sua severità 

nell'intento, vi provocava una fiera ribellione, che lo costrini 

geva a ritornarsene in Inghilterra dopo essere stato tenuto 

prigioniero dagli insorti. Solo col governo, può dirsi, del 
colonnello Laclan Macquarie (1809-1821), tomo timano ed 

energico al tempo stesso, posto fine all’arbitrio fino allora 

imperante, richiamata più benevolmente sulla colonia dal 

l'ultima ribellione l’attenzione del governo metropolitano; 

adottate misure più umane e rivolte cure più gelose a depor: 
tati ed emancipati, promossa la viabilità, la colonia usciva. 
dallo stadio penoso dell’ infanzia per entrare in quello 
meno aspro e più assai promettente dell’adolescenza. 

Se le sorti però della Nuova Galles del Sud e con essa del 
l'Australia intera avessero dovuto dipendere unicamente 
dall’agricoltura, lento quanto mai, laborioso e molto proble 
matico sarebbe stato, per lunga epoca almeno, lo sviluppo 
della colonizzazione inglese nel mondo novissimo: chè if 
buona parte di esso, a differenza del continente nord 
americano dalle pingui terre e dalle felici condizioni clima 
tiche, natura del suolo e peculiarità del clima cospiravano 
contro quest’industria fondamentale. I due terzi infatti del 
continente australiano sono un vasto piano sabbioso, un de- 
serto pressochè incoltivabile per la sua aridità ; il rimanente, 
se ne eccettui pochi lembi irrigati e fertili, sulla costa orien- 
tale e sud-orientale in ispecie, non si presta facilmente alla 
coltivazione, neppure là dove il suolo è eccellente, per le pes- | 
sime condizioni climatiche fatte al paese dalla conformazione 
fisica e dalla posizione astronomica. Tolto invero breve tratto 
della costa orientale, nel resto del continente le pioggie sono 
rare ed irregolari quanto mai: in certe parti nom piove 
per un anno di seguito ; quasi da per tutto poi l’alternarsi 
senza misura delle pioggie torrenziali, dei venti impettosi, 
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delle siccità prolungate oppone un ostacolo formidabile al- 
l'agricoltura. Se a questa disadatto però, esso fornisce 
coi suoi immensi pascoli naturali e col suo clima dolce 
anche d'inverno l’ambiente più adatto all’ allevamento del 
bestiame. 

Ciò per loro fortuna poterono constatare fino dai primi 
tempi i coloni inglesi. Il giorno stesso dello sbarco del Phillip 
un toro e sei vacche erano fuggite nei boschi, e nove anni dopo 
dei coloni avevano avuto la grata sorpresa di imbattersi 
in una mandra selvaggia di un 170 capi, che salivano a circa 
230 nel 1798, a 500 0 600 nel 1801. Il moltiplicarsi del bestiame 
grosso era però un nulla di fronte a quello osservato pel 
bestiame minuto, pei montoni, dal capitano Mac Arthur, il 
quale per di più constatava come la qualità della lana andasse 
gradualmente migliorando nel nuovo ambiente : con circa 
80 montoni, comprati dai vascelli di passaggio tra il 1793 
ed il 1797, egli costituiva un gregge selezionato, che in 6 anni 
arrivava già a 4000 capi ! Rivoltosi quindi al Consiglio Privato 
inglese per ottenere alcuni esemplari di merinos spagnuoli 
(questa varietà di pecore in Inghilterra era posseduta sol- 
tanto dalla Corona, mentre d’altra parte il provvedersene 
in Spagna era cosa passibile di condanna a morte !), varietà 
di cui riputava più opportuna l’introduzione in Australia, 
il Mae Arthur non solo ottenne ciò, ma anche vasti tratti 
di terra vacante, colla facoltà di scegliersi fra i deportati i 
custodi de’ greggi. Nel 1803 l'intraprendente ufficiale poteva 
offrire al governo inglese il primo campione di lana austra- 
liana di qualità superiore, affermando nel suo rapporto che 
al termine di 20 anni l'Australia sarebbe stata in grado di 
fornire all'Inghilterra tanta lana quanta tutti gli altri paesi 
del mondo riuniti insieme, la Spagna non esclusa. 

» Le profezie del sagace ttomo erano destinate ad avverarsi: 
Îl suo esempio veniva presto imitato da funzionari, da uffi- 
ciali, da coloni; l’allevamento del bestiame diventava l’indu- 
stria quasi esclusiva e la ricchezza del paese ; mentre l’im- 
piego dei deportati nei lavori pubblici e l’assegnamento 
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di esso ai coloni, nonostante i loro inconvenienti inevitabili, 
favorivano quanto mai il rapido sviluppo della colonia, 
fornendo a buon mercato la scarsa mano d’opera necessaria 
all'industria armentizia. Questa d’altra parte trovava la 
ragione del suo sviluppo nella sempre crescente domanda 
di lana da parte dell'Inghilterra, alla cui industria laniera, 
instauratasi su basi capitalistiche nel paese sino dal 15557 
rimasta fiorente fino a che le era bastata la materia 
prima prodotta all’interno e destinata più tardi a declinare 
col venir meno di questa in seguito alla retroversione dei 
pascoli a terre arate, la produzione di lana grezza nel proprio 
dominio coloniale preparava nuovi trionfi. La siccità, che 
spingeva gli allevatori in cerca di nuovi pascoli (nel 1813 
infatti, minacciata la colonia di perdere il suo stock animale 
per deficenza di pasture, si varcavano le Montagne Azzurre, 
attraverso cui costituivasi una strada di 130 miglia) e più 
ancora lo spirito intraprendente degli squatters * (in origine 
deportati fuggiti nell'interno con le mandre loro affidate)t 
andavano allargando rapidamente i confini reali della colonia! 
al punto che gli stessi allevatori rimasti nei limiti ufficiali 
di essa, danneggiati dalla concorrenza degli squatters, occi 
pano essi pure senza autorizzazione alcuna le terre della 
Corona, e l’esempio degli squatters dalla vita indipendente 
in seno alla natura viene imitato dai figli dei più vecchi co: 
loni, da laureati perfino di Oxford e di Cambridge ! 

La colonia penitenziaria della Nuova Galles del Sud 
comincia infatti, con la facilità di arricchimento che essa 
offre mediante la pastorizia, ad attrarre anche l'emigrazione 
libera dalla metropoli, dove gli antichi pregiudizi contro il 
lontano possesso andavano cadendo : e mentre Sydney, 
in via di diventare una piccola capitale, si organizzava in. 


municipalità, la popolazione dell’intera colonia, durante il 


governo surricordato del Macquarie, si quadruplicava nel 
tempo stesso che l’area da essa occupata diventava venti 


1 Squat = appiattarsi, star seduto coccoloni (significato incerto della parola). 
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volte maggiore. La sproporzione tra area occupata e popola- 


zione era effetto in buona parte del sistema fondiario, di cui 
il Macquarie principalmente usò ed abusò. Nella deficienza, 
nello scoraggiamento anzi sistematico dell’immigrazione 
libera in quegli anni, si concedevano terre allegramente agli 
emancipati, buona parte dei quali le rivendevano scambian- 
dole in tanto rhum e si riducevano poi nella capitale Sydney, 
favorendosi così un primo accentramento della terra nelle 
mani di pochi. Mentre infatti nel periodo antecedente le 
concessioni (grants) erano arrivate in tutto ad un 177,590 
acri, durante il solo governo del Macquarie ne furono con- 
cesse, senza restrizioni e senza obbligo di coltivazione, 
per 400,000 acri; pure non superando ancora la colonia 
al 1821 i 35,000 abitanti, tra ufficiali, soldati, convicts e free 
settlers. Da qui, e non a torto, l'accusa fatta al Macquarie 
dal governo inglese di aver concesso terre con troppa faci- 
lità. Un appunto anche più grave però, da farsi all’ammini- 
strazione del Macquarie, è la sta opposizione inflessibile a 
qualsiasi tentativo d’introdurre un governo meno autoritario 
di quello esistente, che si riduceva ad un vero dispotismo 
militare irresponsabile verso alcuna autorità che non fosse 
quella ben lontana dell’Inghilterra, un dispotismo militare 
che avrebbe potuto, con governatori d' altro stampo, es- 
sere addirittura tirannico. Certo è d’altra parte che questa 
stessa autorità illimitata, permettendo al Macquarie la mas- 
sima libertà d’azione verso i deportati, servì a migliorarne 
immensamente le sorti durante la pena non solo, ma anche 
dopo la liberazione col facilitar loro il modo di crearsi una di- 
screta posizione economica, ragione questa certo non ultima 
dello sviluppo della colonia. 

Sarà solo col successore sto, sir ‘Tommaso Brisbane, 
che a modificare nella forma se non nella sostanza il regime 
assoltito si creerà nel 1824 accanto al governatore un corpo 
consultivo, il Consiglio legislativo, composto di sei persone 
NOMINATE dalla Corona ; mentre a favorire la colonizzazione 
libera si permetteva l'isolamento in luoghi appartati dai 
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centri coloniali dei convicts recidivi e si legalizzava la pratica 
dell’indentured service, cioè il servizio obbligatorio per sette 
anni in compenso dell’ anticipo delle spese di trasporto 
in Australia. Più tardi ancora, durante il gOVerno del 
Darling (1825-31), nel 1820, una Carta regia porterà a 15 i 
numero de’ membri del Consiglio legislativo includendovi 
anche, quale presidente, il governatore della colonia e, pure 
dietro nomina della Corona, costituendo con tre di essi um 
Consiglio esecutivo. Sarà appunto questo riorganizzato Con: 
siglio legislativo che nella sua prima sessione al 1829 it 
tuirà nella colonia il giudizio per giurfa, aumentando così 
le garanzie di giustizia per gli abitanti e rendendo anche 
l'Australia più confacente a quell’emigrazione libera, ché 
entro certi limiti il governo aveva cominciato a favorire 
dopo il ritiro del governatore Macquarie, il quale aveva 
tentato invano di.elevare sulla base pressochè esclusiva della 
deportazione la colonizzazione del paese. La riluttanza della 
maggior parte dei deportati al lavoro agricolo e la loro ten: 
denza, una volta emancipati, ad accentrarsi nelle sedi urbane; 
da un lato ; il numero crescente dall’altro dei deportati stessi 
e l'aggravio del governo per il loro mantenimento in un paese 
ancora così povero dal punto di vista agricolo (nei primi 34 
anni di vita cioè sino al 1823 la colonia penitenziaria della 
N. S. G. costò Io milioni di sterline), avevano suggerito 
l'applicazione su più vasta scala del metodo di assegnare 
i deportati a persone, che fossero in grado di mantenerli 
in compenso del lavoro coatto cui essi erano tenuti. Era 
stata per tal modo incoraggiata l'immigrazione libera, ma 
solo di persone che disponessero di un certo capitale, dando 
ad esse, nonchè gratuitamente la terra ed a prestito animali, 
sementi e viveri per qualche mese, anche la mano d’opera 
dei condannati con pieni poteri su questi, ridotti così veri 
schiavi a tempo e trattati non di raro peggio degli schiavi 
per l’assenza in essi d’ogni valore agli occhi del capitalista. 

Sotto il governo infatti del Brisbane (1821-25) si era 
cominciato a dare concessioni di terre soltanto a chi posse- 
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desse almeno 500 sterline di capitale ; e chi, avendo tale 
requisito, si offriva di tenere presso di sè, come servi (servants) 
venti deportati, otteneva subito gratuitamente una conces- 
sione di 2000 acri di terra. 

La generalizzazione del sistema degli assigned convicis, 
adottato a scopo essenzialmente finanziario, trasformava 
così la deportazione australiana da misura amministrativa 
e politica in istrumento necessario della colonizzazione; chè 
la immigrazione di coloni non lavoratori, cioè di capitalisti, 
favorita appunto per occupare e mantenere i deportati, non 
poteva, una volta avviata, sostenersi senza di questi, data 
la mancanza quasi assoluta di lavoratori liberi disposti a 
lavorare per mercede, sia per gli ostacoli opposti alla libera 
immigrazione operaia spontanea dall'enorme distanza dal 
l'Europa e dalla deficienza e costosità dei mezzi di trasporto, 
sia pel mancato incoraggiamento governativo all’immigra- 
zione di lavoratori sforniti di capitale, sia infine per la facilità 
di dispersione di questi in un continente deserto, nonostante 
qualsiasi misura governativa per impedire l’accesso alla 
terra del lavoratore libero sfornito di capitali. 

La colonizzazione australiana di questo primo periodo 
(1788-1830) nonè solo quindi a base penale, ma, dopo il 1821 in 
ispecie, con carattere eminentemente capitalistico. È vero che 
il lavoro degli assigned convicisera poco produttivo (si calcola 
equivalesse appena ad un quarto di quello dei lavoratori li- 
beri); ma esso era pur sempre, preferito dai coloni, sia per la 
grande elevatezza dei salari richiesti dai lavoratori liberi (in 
modo che era più conveniente occupare quattro deportati, 
senza salario, anzichè un libero salariato, in un paese special- 
mente dove la carne valeva appena un penny la libbra !), 
sia per la maggior acquiescenza al capitalista del lavoratore 
servile di fronte a quello libero, sia infine e sovrattutto per la 
difficoltà di ottenere la mano d’opera libera, accentrantesi 
pressochè esclusivamente nei pochi punti urbani della costa. 

La politica fondiaria, tutta rivolta a favore del capitali- 
sta, il sistema di lavoro prevalente nella colonia, la deficenza 
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infine assoluta d'una libera immigrazione operaia, porta 


vano ad una prevalenza assoluta del capitale sul lavoro nella 


colonizzazione australiana, prevalenza che cospirava con la 


natura del paese al trionfo della pastorizia come industria 
pressochè esclusiva del paese. 

Se infatti l’agricoltura, cui del resto ben poco propizio, 
come dicevamo, era ed è l'ambiente naturale del paese, tro-. 
vava un ostacolo enorme al suo espandersi nella mancanza di 
liberi coltivatori indipendenti stanziati su piccoli lotti di 
terra ed in quella d'una mano d'opera salariata abbondante 
e conveniente nelle grandi concessioni fondiarie ; la pastori 
zia, nella quale il lavoro è tanto limitato di fronte al capitale 
impiegato negli armenti, trovava, oltre alle condizioni natu 
rali, quelle economiche e sociali più adatte per svilupparsi, 
in corrispondenza con la sempre crescente richiesta di lana 
da parte del mercato inglese. 

Di fronte alla grande difficoltà di ottenere lavoro salariato 
ed alla scarsa produttività del lavoro servile, la pastorizia 
Si presentava come l’industria per eccellenza onde mettere 
in valore il suolo tanto liberalmente concesso ; ed i tentativi 


del legislatore di impedire lo sviluppo esclusivo della pastori: 
zia e di associarla con la agricoltura,4 


alle esigenze economiche di quell’am 
Così, mentre le concessioni gr 
listi procedono st scala sempre 


Parlamento e privati inglesi e compagnie capitalistiche ot- 
tengono o gratuitamente o per canoni annui irrisori immense 
estensioni di terra,? la pastorizia anzichè l'agricoltura si 


si spuntavano di fronte 
biente. ù 
atuite di terreno a capita: 
più vasta, e membri del 


1 Nel 1824, ad es., si imponeva dal governo locale 


ai concessionari di 2000 acri, 
oltrecchè il mantenimento di 20 deport 


ati, la coltivazione di almeno 120 acri; nel 
medesimo anno si ponevano dei limiti ai yuns pastorali, non permettendoli, ad es., 
oltre le 2 miglia dalla concessione : nella Stessa vendita infine delle terre, cominciata 
in quegli anni, si ponevano a tal fine dei limiti, per quanto amplissimi, all'area ven- 
dibile, 4000 acri cioè per persona e 5000 per famiglia. 

2A ustralian Agricultural Company ottenev, 
agenti nel territorio della Nuova Galles del Sud ; . 400,000 acri della miglior terra! 
di Tasmania otteneva la Van Diemen land Company, ecc. 3 cosicchè dal 1824 al 1831 


@ 1 milione di acri a scelta dei suoi 
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diffondeva per il paese ; e se, ad es., nel 1803 nella Nuova 
Galles del Sud su 125,476 acri di terra alienata solo 16,624 
erano stati posti in coltivazione, in Tasmania, molto più 
tardi, nel 1835, su circa I 
90,000 erano coltivati! Il capitalismo trovava nella pa- 
storizia soltanto il suo profitto, di modo che fino al 1831 
non esistono in Australia può dirsi che due vere classi sociali : 
i free emigrant gentlemen settlers (i coloni cioè capitalisti, d'ori- 
gine magari penale) con le loro vaste estensioni di terra, 
coi loro greggi, coi loro convicis servants, e gli ex-coatti 
emancipati raccolti sovratutto nei pochi centri trbani come 
operai. Le stesse restrizioni fondiarie e l’aumento di valore 
della terra nelle parti più popolate della colonia, lungi dal 
favorire l’agricoltura a scapito della pastorizia, porgevano @ 
questa indirettamente un impulso anche maggiore spingen- 
dola, grazie allo squatting cui sopra accennavamo, sempre 


1% milioni di acri concessi solo 


più verso l'interno. 

Di mano in mano infatti che la terra o per l’eccessiva 
liberalità del governo nel concedere g7478S (concessioni) © 
per le successive restrizioni legali o per l'aumentato suo va- 
lore veniva a mancare o riusciva troppo cara, i pastori si 
trasformavano in squatters, in occupatori cioè illegali della 
terra libera più lontana, spingendosi verso l'interno coi loro 
armenti e tirandosi dietro a condizioni vantaggiose i peggiori 
elementi dei convicis, rispondendo poi alle proteste dei g0- 
vernatori, che volevano difendere la assoluta proprietà dello 
Stato sulle Crown lands, ed alle vane loro persecuzioni con la 
teoria del noman’s land, cioè coll’accampare il diritto del 
primo occupante sulla terra che fosse res nullius. 

Nel 1825 ad evitare gli abusi e le ingiustizie inevitabili 
col sistema di concessioni fino allora prevalso, il governa- 
tore Darling emanava delle norme fisse da applicare (le 
Land regulations of 1825) con l'intento di valutare tutta 


e l'area alienata legalmente ammontava ad acri 3,386,250, salendo in quel 
‘anno a 3,963,750 acri l’area totale occupata nella colonia, con una popolazione ap- 
pena di 51,000 abitanti ! 
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quanta la terra disponibile e fissare tun tenue prezzo 
medio di essa. Il territorio avrebbe dovuto dividersi in 
counties, hundreds e parishes (contee, distretti, parrocchie) 

secondo il modello inglese : ogni individuo avrebbe potuto 

acquistare terre sino a 15 miglia q. in contanti, e piccoli 
appezzamenti potevano esser dati anche a pagamento po- 
sticipato in rate annuali, mantenendo però l’assegnazione | 
di un certo numero di convicis. I Land Commissioners, 
nominati nel 1826 per applicare quelle istituzioni, pro: 
cedevano quindi alla valutazione delle terre, valutaridone 
per oltre 22 milioni di acri; ma il regolamento automa 
tico dell’alienazione d’una così vasta zona di terra, secondo 

un determinato valore ad essa conferito dai commissari, 

appariva una utopia, una illusione giustificata e giustifica 

bile solo pel fatto che ormai intorno alle sedi più popolate 

il terreno aveva realmente raggiunto un crescente valore di 

mercato, tanto da potersi col 1828 tentare per esso quella 

vendita all’incanto, destinata dopo il 1831 a diventare la re 
gola in materia. 

Nel mentre si tentava di regolare le concessioni, si di- 
chiaravano violatori della legge, trespassers, gli squatters oc-. 
cupanti senza licenza le terre pubbliche ; ma, continuando 
quelli nell’occupazione, i governi coloniali dovettero accon-. 


tentarsi di ricavare da essa qualche guadagno, offrendo. 8 


il possesso temporaneo del suolo a scopo pastorale : nel 1827 
si stabiliva appunto una quit-rent annua di 20 scellini per 
ogni 100 acri. 
L'abolizione poi completa dopo il 1831 di quel sistema 
delle concessioni gratuite di terre, il quale aveva dato luogo 
ad abusi senza nome e permesso il rapido costituirsi di im- 
mense proprietà nelle parti migliori della colonia della Nuova 
Galles del Sud, sprigionava da questa un più largo movi 
mento di espansione. Di fronte alle dichiarazioni del governo E 
che l'occupazione del suolo non conferiva loro alcun diritto 
di proprietà ed alle intimazioni di rientrare nei confini della 
colonia, gli squatters, per fortuna dell'economia australiana, 
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si riparavano coi loro greggi oltre le montagne ed i mari, cioè 
verso nord-est, dove il Brisbane aveva fondato a Moreton 
Bay nel 1824 lo stabilimento penitenziario che diventava 
più tardi, col nome del suo fondatore, la capitale del Queens- 
land : verso sud-ovest, dove già dal 1803 era sorta a Port 
Phillip una colonia penale, che aveva però dovuto due volte 
evacuare, distretto nel quale, ricoperte di greggi nonostante 
i divieti del governatore le pasture eccellenti, doveva sorgere 
nel 1837, col nome del primo ministro inglese, Melbourne, 
la futura capitale di Victoria, che sarà costituita in colonia 
a sè, staccata dalla Nuova Galles del Sud, nel 1850 ; nella 
Tasmania, infine, allora detta ancora Terra di Van Diemen, 
dove pure erano stati inviati convogli di deportati e alla quale 
già nel 1824 si era data, sempre sotto l’autorità della colonia- 
madre (la Nuova Galles del Sud) una distinta organizzazione 
mediante Consigli speciali ed un luogotenente-governatote. 

Mentre così, mediante l'allevamento, la colonizzazione 
S'irradiava nelle future colonie del Queensland e di Victoria ; 
l'Inghilterra, nel timore di vedere por piede sul continente 
australiano un’altra potenza, la Francia, la quale accennava 
allora a risorgere dal suo letargo coloniale, occupava nel 1829 
il distretto di Swan River nell’Australia occidentale. Ad 
attirarvi l'immigrazione inglese il governo offriva agli emi- 
granti, che vi sbarcassero prima del 19 gennaio 1831, delle 
concessioni gratuite di terre, proporzionalmente al valore dei 
capitali introdotti dai coloni nel paese. Il primo a tentarvi 
un esperimento agricolo su vasta scala fu certo Tommaso 
Peel, il quale, ottenuta una vasta concessione, vi importava 
circa 300 lavoratori ingaggiati con contratto a lunga sca- 
denza. Appena arrivati però costoro lo abbandonavano, di- 
sperdendosi nell'interno coll’intenzione di costituirsi per conto 
loro una proprietà : vana illusione, chè, sprovvisti di ogni 
mezzo, in un paese quanto mai inospitale, perivano di stenti 
quanti non potevano tornare in tempo alla costa. Nè miglior 
ventura avevano gli altri grandi o piccoli concessionari (già 
nel 1830 erano stati concessi per 1 4 milione di acri), data 
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la difficoltà di coltivazione del suolo quanto mai arido e più 
ancora la mancanza di capitali o di braccia sufficienti alla 
bisogna, senza contare poi il carattere degli indigeni qui più 
fiero che altrove. Nonostante questi insuccessi anche [At 
stralia Occidentale organizzata col 1° giugno 1829 vedeva 
sorgere in Freemantle e Perth degli stabilimenti duratuni 
nell'attesa che la parziale adozione del nuovo sistema Wake 
field di concessioni fondiarie e molto più in seguito il riversa 
mento su di essa, col 1850, dietro domanda dei coloni stessi; 
della corrente criminale ripudiata dalle altre colonie, venisse 
a rinsanguarla alquanto dal punto di vista demografico si 


economico. 

Le vicende dell'Australia Occidentale, dalle quali appariva | 
più eloquente e suggestiva che mai la difficoltà, comune agli. 
altri precedenti centri di colonizzazione australiana (anche 
dopo l’adozione, col Darling, della vendita delle terre a basso 
prezzo e l’impiego del ricavato in sussidii all'emigrazione in: 


glese) di far procedere se non di pari passo almeno in una 
proporzione sufficientemente adeguata occupazione e coltiva 
zione del suolo, rendevano più accetto il nuovo metodo di 
colonizzazione escogitato dal Wakefield, che stava diventando 
come vedemmo, in Inghilterra il dogma d’una scuola coloniale, 
la colonizzazione sistematica. Sulla base appunto di questa si 
fondava, più o meno, la colonizzazione dell'Australia del © 
Sud in prima linea e più tardi della Nuova Zelanda, a diffe 
renza delle precedenti colonie australiane, alle cui origini, 
come abbiamo veduto, aveva presieduto la deportazione 
seguita a più o meno lunga scadenza e st scala più o meno 
vasta da una libera immigrazione individuale di carattero) 
prevalentemente capitalistico. 

La colonizzazione sistematica del resto farà sentire la 
sua influenza non solo sulle colonie, dove fu più largamente 
applicata (Australia del Sud e Nuova Zelanda), non solo 
sull’Australia occidentale, ma anche nelle rimanenti ; co- 
sicchè dopo il 1830 la colonizzazione australiana perde il suo | 
carattere di colonizzazione essenzialmente penale. Quanto | 
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più anzi cresce di nttmero e di forze la classe dei veri settlers, 
coltivatori del suolo, tanto più vivace si fa il movimento 
contro il convict system nelle stesse colonie, in cui esso aveva 
gettato più larghe radici. 

Già nel 1835 si affermava in una relazione del Consiglio 
legislativo della N. S. Wales il danno che recano i convicts ai 
veri settlers, e si chiedeva l'immigrazione di « abitanti liberi 
e virtuosi ». Era infatti l’antagonismo tra lavoro libero e 
lavoro servile da una parte, il bisogno dall'altra di instat- 
rare un sistema più produttivo di lavoro, col rapido crescere 
della popolazione dopo il 1830 (nella Nuova Galles del Sud, 
ad es., questa mentre saliva da 29,783 nel 1821, a 51,000 nel 
1831, saltava a 130,000 nel 1841), che cospiravano contro 
quel sistema, quantunque il capitalismo pastorale ancora 
imperante facesse del suo meglio per conservarlo. Il movi- 
mento contro i convicis era limitato alla popolazione urbana 
ed ai settlers coltivatori; e così mentre l'agitazione trionfa 
rapidamente nella Nuova Galles del Sud, dove col 1838 cessa 
la servitù dei deportati e col 1840 la deportazione addirit- 
tura, essa viene più tardi esaudita là dove meno numerosa 
era la classe dei settlers, in Tasmania col 1853, nel Queensland 
col 1850. E, mentre nella colonia-madre australiana ai tenta- 
tivi di riattivare la deportazione il popolo risponde col re- 
spingere a forza i vascelli giunti dall'Inghilterra, nell’Au- 
stralia Occidentale il convict system, ben gradito e sollecitato 
dagli squatters, continuerà oltre il 1850, sino al 1868. 

Se pertanto l’adozione dopo il 1830 d'un nuovo sistema 
di colonizzazione non soppianta ilico et immediate il convict 
system, questo cessa col 1830 di compiere la funzione colo- 
niale, cui era chiamato, e la colonizzazione australiana 
estesa su più larghe basi non può più dirsi una colonizzazione 
penale. Il primo periodo, in altre parole, di essa cessa col 
1830 ; e non è quindi oramai fuor di luogo dare un giudizio 
complessivo del sistema in questione, in base ai risultati da 
esso raggiunti nel paese appunto dove ebbe la maggiore, e 
più esclusiva forse, applicazione, l'Australia. 
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Dei quattro fini che parzialmente e complessivamente 
si propone, come osserva il Leroy-Beaulieu ! a questo pro- 
posito, un governo nella deportazione penale per le colonie, | 
la liberazione cioè della metropoli dall’elemento criminale, 
la riduzione delle spese penitenziarie, il miglioramento o ad: 
dirittura la trasformazione nel nuovo ambiente del criminale 
in un essere onesto e socialmente utile, il popolamento in 
fine e la messa in valore di paesi per altra via difficilmente 
colonizzabili nei primi tempi ; il primo fu, e non poteva essere 
altrimenti anche in questo caso dell'Australia, come ini 
tutti gli altri, raggiunto. | ci 

Quanto al secondo fine, quello finanziario, sembra nel # 
caso dell'Australia esser stato pure raggiunto dal governo. 
inglese ; se la spesa annuale pel mantenimento d’un condaît@ | 
nato ai lavori pubblici in Australia non superava le 14 lite. 
sterline e quella d’un convict assegnato a privati (cioè l'im: cd 
mensa maggioranza dei condannati dopo i primi tempi). 
non sorpassava le 4, mentre, secondo le dichiarazioni fatte | 
in Parlamento nella seduta del 5 ottobre 1839 da lord Rus 
sell, la spesa pel mantenimento d’un prigioniero nel penitert 
ziario metropolitano di Millbank era di 24 1. 6 sc. e 6 p. e ; 
nella prigione di Colbathfield di 13 1.15 sc. 2 p. Tenuto quindi. 
conto sia pure delle spese di trasporto, sorveglianza, am 
ministrazione, ecc., il governo inglese, dopo il generalizzarsi 
del sistema dell’assegnamento dei deportati, veniva a realiz: 
zare una notevole economia ; senza contare poi il risparmio 
considerevole nella costruzione dei lavori pubblici (strade; 
porti, ponti, ecc.) eseguiti appunto dai deportati impiegati È 
direttamente dallo stato. ; 

Più dubbia invece si presenta la questione dal punto di 
vista morale, sul quale appunto più differiscono le opinioni. 
Il Leroy-Beaulieu, caldo fautore della deportazione colo: 
niale, pure premettendo che da una società iniziata da crimi- 
nali non può attendersi, per alcune generazioni almeno, 


1 PAUL LEROY-BEAULIEU, of. cit., ediz. cit., IT, pag. 366 e seg. 
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reso il sopravvento 
moralità relativa ; 
egnamento, ottimo 
aggiori 


finchè gli elementi normali non abbiano p 
numerico e sociale sui criminali, che una 
e pure riconoscendo che il sistema dell’ass 
in se stesso, avrebbe dovuto esser adottato con m 
riserve e condizioni (servirsene come un addolcimento di 
pena, di una ricompensa per la buona condotta ; limitarlo 
solo ai deportati migliori e più sicuri; renderlo sovratutto 
revocabile alla minima colpa, ecc., invece di farne una mi- 
sura generale, incondizionata, spoglia di ogni seria garanzia 
per l’assegnato e per chi lo riceveva) se il fine morale della 
deportazione non fosse stato soverchiato da quello finanziario 
ed economico, ritiene che l’esperienza australiana in materia 
sia riuscita anche dal punto di vista morale, dal momento 
che secondo i rapporti più degni di fede un quarto soltanto 
della popolazione criminale continuava in colonia nella sua 
vita sregolata o depravata. Certo è, e lo stesso Leroy-Beau- 
lie in parte almeno vi accenna, che delle due categorie, tra 
cui poteva ripartirsi la popolazione degli assegnati, quella 
dei destinati a pesanti lavori manuali e quella più fine dei 
destinati a lavori meccanici richiedenti maggiore abilità, 
mentre la prima, pel genere stesso di lavoro grossolano cui 


era chiamata ed alla cui esecuzione forzata bastavano le co- 
di rado in una condizione 


strizioni materiali, si trovava non 
materiale e morale peggiore della schiavitù, con tutti i peri- 
coli di ulteriore pervertimento insiti nella schiavitù, la se- 
conda, pel genere appunto del lavoro prestato e per l’intel- 
ligenza non di rado dei suoi componenti, fatta indispensabile 
ai coloni e trattata quindi da essi con indulgenza soverchia, 
acquistava in certi casi un ascendente materiale e morale i 
notevole sugli stessi coloni liberi, ascendente che si risolveva 
più spesso in un pervertimento degli assegnatarii che in un 
miglioramento dei convicts assegnati. Peggio ancora poi, se, 
come fa del resto lo stesso Leroy-Beaulieu, si considera il 
lato morale di questo sistema in rapporto con la situazione 
dei condannati dopo l’espiazione della pena : gli antichi de- 
portati, secondo il Merivale, nè poteva esser altrimenti data 
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l'origine loro e l’ambiente dove vivevano, si ripartivano 
quasi tutti in due categorie, quella più rozza dalle abitudini 
e dalla vita non molto dissimile dal costume dei coatti, cate 
goria la quale, come vedemmo, si addensava nei centri ur 
bani rifuggendo in generale dal lavoro faticoso della terra, 
quella più raffinata e venturosa che si proponeva e raggiun: 
geva non di raro, ricorrendo a qualsiasi mezzo, il conseguit 
mento della fortuna, categoria sulla quale la vita randagia 
del pastore e la prospettiva di non difficile raggiungimento 
del grande allevatore, dello squatter, doveva esercitare una 
straordinaria attrattiva. Ora, per quanto le attitudini di 
questa seconda categoria, pericolose ed antisociali nella me- 
tropoli. potessero in colonia contribuire allo sviluppo eco: 
nomico del paese, diventare insomma forze utili, certo è che 
l'esempio dei più fortunati e meno scrupolosi fra i componenti 
di essa non poteva esercitare un'influenza troppo moraliz- 
zatrice sulla nuova società in via di formazione ; come quel 
l'aristocrazia pastorale, costituita in parte non piccola di 
ex-galeotti, non poteva essere la migliore delle aristo- 
crazie. 

Quest’aspetto sociale appunto della colonizzazione pz 
nale va considerato ; giacchè la trasformazione morale del 
l'individuo delinquente non era il fine essenziale, che. si pro= 
ponesse il.governo inglese, ed il giudizio quindi della riuscita 
o meno del sistema dal punto di vista morale non ha in que 
sto caso, a stretto rigore, ragione di essere. Ora proprio dal 
punto di vista sociale, che solo in rapporto all’ individuo viene 
considerato dal Leroy-Beaulieu, questo sistema, anche s@ 
individualmente riuscito, si presterebbe, pure nel caso del- 
l'Australia, alle critiche più fondate. Esso se economicamente 
e demograficamente, come vedremo or ora, fu utile, nei primi 
tempi in ispecie, all’Australia e ‘l'asmania, moralmente rap: 
presentò una tara originaria di quella società, tara che per 
fortuna le ulteriori vicende della colonizzazione riuscirono a 


cancellare più presto e più completamente di quello che po> 
tesse sperarsi. 
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E non solo moralmente, ma anche civilmente e politi- 
camente quel sistema non va esente da critiche, se si pensa 
che all’assegnamento dei convicis oltrecchè alla politica 
fondiaria adottata dal governo si dovette il costituirsi in 
Australia di quella classe di pastori capitalisti, la cui esistenza 
e prevalenza sulle altre tutte fu, secondo alcuni (il Rowe, 
ad es. il Rabbeno, ecc.), « fatale » per la colonia, di quella 
classe aristocratica, del tutto separata dal resto della popo- 
lazione e portata a profittare del suo potere per consolidare 
sempre più, anche a danno della collettività, la sta posizione 
di privilegio : « Classe fondata sulla schiavitù dei deportati — 
dice a questo riguardo il Rabbeno,! oppositore non meno 
parziale del sistema di quello che non ne sia fautore il Leroy 
Beauliett — interessata ad impedire, come tentò sempre 
con ogni mezzo, il civile progresso della colonia ; e che di- 
venne perpetua nemica del popolo australiano, tenace oppo- 
sitrice a tutte le domande di lui, a tutte le riforme democra- 
tiche, e specialmente alla domanda, che ben presto esso 
cominciò ad elevare, di avere una parte delle terre pubbliche 
della colonia monopolizzate dagli squatters ». 

Meno discutibile è la riuscita del sistema dal punto di 
vista demografico ed economico, da quello cioè essenzialmente 
coloniale. Ad esso infatti rimonta l'origine prima del popo- 
lamento australiano, popolamento che senza di esso sarebbe 
stato indubbiamente ritardato ancora non poco (la Nuova 
Guinea informi); e non solo l’origine prima, ma anche la 
forza massima d’impulsione nei primi tempi : i liberi coloni 
segtirono i deportati e l’assegnamento dei convicis rappre- 
sentò lo stimolo più efficace all'immigrazione dei capitali, 
prima che intervenisse l'emigrazione sussidiata a stimolare 
le correnti migratorie proletarie. Basta pensare che prima 
del 1836, secondo il Merivale, di fronte a soli 45,000 individui 
liberamente immigrati in Australia i deportati erano stati 
ben 103,000 e che il contrasto proporzionale sarebbe di gran 


lOp. cit., pag. 13. 
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lunga più stridente, facendo tale confronto pei primissimi. 


decenni della colonizzazione. Per non parlare infatti del' primo | 


quarto di secolo, durante il quale l'emigrazione spontanea 
fu addirittura insignificante, ancora nel decennio dal 1813 
al 1825 secondo calcoli e testimonianze dell’epoca (mancano 
per esso le cifre ufficiali) tale emigrazione sarebbe stata 
inferiore alle 3000 persone (meno di 300 l’anno) ; mentre ne 
quinquennio seguente (1825-1829) col pieno trionfo del sk 
stema dell’assegnamento dei forzati essa è stata superiore 
alle 5000 cioè alle 1000 per anno, per salire poi a cifre beti 
più alte dopo il 1830 coll’adozione della colonizzazione 
sistematica, pure perdurando in tutto il suo vigore, se noti 
nella sua esclusività, il sistema della deportazione. Ciò 
prova fra le altre, come sostiene appunto il Leroy-Beauliet, 
che non ad esso (all’affermata ripugnanza cioè dell’emigranté 
libero di trasferirsi in una colonia penale), ma alla distanza 
enorme ed ai costosi e deficienti mezzi di trasporto deve 
attribuirsi lo scarso affluire dell’emigrazione in Australia 
prima della scoperta delle miniere aurifere. Ad esso invece 
deve attribuirsi lo scarso popolamento per via di riproduzione; 
cosa troppo naturale quando si pensi alla composizione 
demografica dell’elemento deportato, in grande prevalenza 
mascolino, e l’artificiosità quindi del popolamento derivatone, 
Ancora nel 1836 nella Nuova Galles del Sud si contavano 
55,000 individui maschi di fronte a 21,000 femmine ; mentre 
il totale dell’immigrazione penale in quella colonia dal 1788 
al 1833 era notevolmente superiore a quello che non fosse 
la popolazione complessiva di essa qualche anno dopo, 
nel 1839, nonostante l’importanza numerica dell’immigra: 
zione spontanea salita nello stesso periodo a 62,000 persone 
Quanto disadatto al popolamento naturale e progressivo 
del paese, per la grande prevalenza, per non dire quasi. 


esclusività, dei maschi sulle femmine e la mancanza di quello 


strumento sommo di propagazione della specie, che è la far 
miglia, con tutte le tristi conseguenze demografiche e, peggio 
ancora, morali di tale artificiosità di popolamento ; altre: 
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tanto adatto però doveva ritiscire il sistema della deporta- 
zione alla prima preparazione della colonia ad alla prima 
accumulazione capitalistica di essa. La stessa composizione 
demografica dei primi nuclei coloniali (maschi adulti atti 
al lavoro, senza donne e bambini) assicurava il più rapido 
ed economico compimento dei lavori preparatori (preparatory 
works, come dicono gl'Inglesi, o semplicemente the prepa- 
ration) più faticosi e necessari ; mentre la prevalenza delle 
forze lavoratrici sulle consumatrici nella prima colonizza- 
zione del paese favoriva in esso al massimo grado l'accumu- 
lazione capitalistica, come metteva in rilievo il Merivale, 
anche se mancava quello stimolo straordinario al risparmio 
e quindi alla capitalizzazione rappresentato dalla famiglia, 
anche se il lavoro forzato, come notammo, era assai meno 
produttivo di quello libero, come fa rilevare il Leroy Beaulieu. 
Il sistema della deportazione soltanto permetteva l’inizio 
della messa in valore delle colonie australiane, fornendo allo 
stato pei lavori pubblici indispensabili non solo, ma, e più, 
ai privati per l’impiego del loro capitale (su 40,000 condannati 
esistenti nelle colonie australiane verso il 1840, 26,000, 
secondo il Merivale, erano assegnati) la mano d'opera per 
altra guisa in quell’epoca ed in quell’ambiente non attirabile. 
E lo stesso Leroy-Beaulieu infatti riconosce che di tutti i 
modi sperimentati per fornire ad una colonia nascente una 
mano d'opera abbondante ed a buon mercato (la schiavitù 
praticata nelle colonie tropicali, gli indented servants delle 
prime colonie nord-americane, le corvées degli indigeni 
adottate nei repartimientos e nelle encomiendas del Messico 
e più tardi nell’ isola di Giava, ecc.) l’assesnamento dei depor- 
tati si mostrò il più proficuo pei coloni. 

Nonostante quindi tutti i suoi inconvenienti materiali 
e più morali, demografici, economici e sociali, potremo con- 
cludere che il sistema della deportazione coloniale, per quanto 
abbia luminosamente dimostrato nelle colonie australiane 
la sua incapacità organica a promuovere con le sole forze 
proprie la colonizzazione definitiva d’un paese, ha in quelle 
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stesse colonie dimostrato, grazie al principio fondamentale 
dell’assegnamento, nonostante le imperfezioni del metodo per 
esso adoperato, la capacità e virtù sua intrinseca per lo meno 
ad iniziare con successo la colonizzazione dei paesi, ai quali 
nonaffluisce naturalmente nei primi tempi l'emigrazione spott 
tanea delle forze lavoratrici. Che se intorno al 1830 appariva 
ormai l'insufficienza coloniale di quel sistema, ciò si doveva 
appunto al grado relativamente avanzato di sviluppo, cui 
aveva condotto la colonia-madre australiana, la Nuova Galles 
del Sud, il sistema stesso : questo aveva dato ormai tutto 
quello che poteva dare e l'ulteriore continuazione di esso 
non poteva a breve scadenza non essere, nonchè di remo 
alla colonizzazione per le ragioni demografiche economiche 
e sociali prospettate, di danno per gli stessi capitalisti: 
osservava infatti non molto dopo (1840) il Merivale nelle 
sua opera classica,! che le colonie australiane erano ormai 
arrivate ad uno stadio, in cui il lavoro dei convicis non pote? 
più essere vantaggioso ai proprietari e capitalisti ! 
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2. La colonizzazione sistematica : le origini dell’ Australia 
Meridionale e della Nuova Zelanda ; il monopolio pastorale; 
il conseguimento dell’autonomia (1830-1850). —La deficienza 
li del sistema di colonizzazione penale combinato con la politica 
| fondiaria delle concessioni gratuite di terra, suggeriva, come 
ll | abbiamo veduto, sino dal terzo decennio del secolo, delle 
misure intese a favorire per altra via la colonizzazione del 
| l'Australia e ‘Tasmania. Mentre infatti già nella nuova 

costituzione della Nuova Galles del Sud entrata in vigole 
ti | nel 1824 si legalizzava la pratica dell’indentured service, Ser 
| ; vizio legato con contratto (patto di servizio obbligatorio pe i 
Hi | 7 anni, in compenso dell'anticipo delle spese di trasporto del- : 
i l’emigrante in Australia), e qualche anno dopo tra lè altre 
‘as misure a tal fine escogitate si adottava quella dell’assistel © 
immigration of desiderable colonist, cioè dell’immigrazione 


\ 
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desiderabile sussidiata mediante somme stanziate nel pub- 
« blico bilancio ; le Lands regulations del 1825, come abbiamo 
pure veduto, avevano in mira la vendita delle terre, vendita 
che, fatta dapprima a prezzi fissi, col 1828 si operava già, 
vicino ai centri abitati, all’incanto, tanto ne eta ivi in- 
tensa la richiesta. Nel campo del lavoro dunque assistiamo 
al passaggio dalla mano d'opera coatta a quella libera e 
semilibera ; nel campo della politica fondiaria dal sistema 
dei grants a quello della vendita delle terre all'incanto. Tutte 
queste non erano però che tendenze, preludi ad un nuovo 
sistema di colonizzazione, che fondesse appunto insieme 
i vari elementi. E questo, sotto la spinta da una parte dei 
bisogni della colonizzazione australiana, dall'altra, come ve- 
demmo, delle vicende economiche interne della metropoli 
inglese, veniva elaborandosi, giusto in quell’epoca, nella 
mente d’un economista originale e geniale, il Wakefield, 
evocatore, come abbiamo veduto, della colonizzazione siste- 
matica. Le vicende della colonizzazione dell’ Australia Occi- 
dentale in quel torno di tempo (1829) iniziata sembravano 
fatte apposta per accreditare la teoria che andava esponendo 
il Wakefield, a dare il colpo di grazia al sistema prevalso 
sino allora nella colonizzazione australiana. 

Mentre così alle origini della Nuova Galles del Sud e 
colonie da essa derivate (Tasmania, Victoria e Queensland) 
presiedeva la deportazione, seguita a più o meno lunga sca- 
denza e su scala più o meno vasta dall’emigrazione libera, e 
combinata colla politica fondiaria delle grandi concessioni 
gratuite; alle origini delle altre colonie australiane presie- 
deva un sistema del tutto diverso, un sistema nuovo nella 
storia coloniale, quello della colonizzazione sistematica, 
sistema non solo prevalente nelle colonie australasiane di 
nuova fondazione, ma esteso anche in tutto o in parte alle 
più antiche e quindi nel complesso dominante nella coloniz- 
zazione australiana durante il ventennio dal 1830 al 1850. 

Ta colonia australiana, dove la colonizzazione siste- 
matica fu applicata sin dalle origini in tutto il suo rigore, 
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dove il sistema mostrò non solo i suoi pregi, ma anche i suoi 
difetti, fu l'Australia del Sud. Mentre infatti nella Nuova: 
Galles del Sud e colonie derivate quel sistema, da noi già sttt 
diato teoricamente, fu applicato a colonizzazione ormai avait 
zata e nel principio suo fondamentale soltanto della vendita 
delle terre ad alto prezzo, mentre nell’Australia Occidentale 
fu pure parzialmente e insieme col sistema della deporta 
zione adottato, e nella stessa Nuova Zelanda, il capolavoro 
della colonizzazione sistematica, presiedette sì alle origini 
della colonia, ma non fil applicato in tutto il suo rigore; 
la colonizzazione prima dell'Australia del Sud fu condotta 
rigidamente secondo i principii informatori di questa scuola. 
Lo stesso 00! votato dal Parlamento inglese nel 1834 per il 
governo della nuova colonia, creata e riconosciuta in Australia 
due anni dopo, nel 1836 (28 dicembre), incorporava in s0- 
stanza le teorie del Wakefield ; per quanto lo schema di 
colonizzazione di questo fosse così modificato da rendere, 
nell'opinione dell’autore, tale misura difettosa quanto mai. 
IL Atto del Parlamento del:18 34, mentre creava per la colonia 
da organizzarsi un Governatore ed un Consiglio investito di 
potere esecutivo e legislativo, istituiva un corpo di ammini: 
stratori (uno dei quali doveva risiedere nella colonia stessa) 
incaricati del controllo di tutte le terre pubbliche e di pro: 
muovere l'immigrazione. Per raccogliere intanto i fondi 
necessari al trasporto dei primi immigranti fu contratto un 
prestito garantito dall’attesa vendita delle terre. Lo stabili 
mento non doveva così costare nemmeno un soldo al governo, 
doveva basarsi sul principio del più assoluto self-supportingi 
Ispirata però da questi sogni fantastici, la più sfrenata 
speculazione cominciò ad esercitarsi sulle terre dell'Australia 
del Sud ; mentre a far fronte alle enormi spese preparatore 
si passò di prestito in prestito, l'uno garantito dall'altro. - 

L'area su cui doveva sorgere la capitale, Adelaide, veniva | 
fissata al prezzo di 15 fr. l'acre, ma tre giorni dopo 560 acti. 
erano già venduti al prezzo d’oltre 150 fr. ; e pochi anni più 
tardi, nel 1839, gli appezzamenti centrali erano saliti dai 
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25,000 ai 50,000 fr. l’acre in un paese nuovo, su tn conti- 
nente pressochè inoccupato! Le somme realizzate con queste 
vendite permisero, com'era naturale, un aumento corrispon- 
dente della popolazione ; tanto più che per legge tali entrate 
dovevano essere devolute ad un tnico obbiettivo, a sussi- 
diare cioè l'immigrazione, senza alcuna destinazione nemmeno 
parziale nonchè alle spese di amministrazione della colonia, 
alle spese stesse preparatorie per la messa in valore della 
terra. I/esagerazione del sistema del Wakefield (questi 
infatti pel primo non ammise mai che le sue teorie potessero 
esser applicate in modo strettamente conforme al principio 
scientifico cui si ispiravano) non tardava così a portare alla 
bancarotta la colonia nascente ; chè la bolla di sapone della 
speculazione fondiaria doveva un giorno o l’altro scoppiare, 
mentre la colonia, costretta a far sempre nuovi debiti senza 
aver le risorse con cui pagarne neppure gli interessi, doveva 
un giorno o l’altro dichiarare il fallimento. La crisi infatti 
scoppiava ancora nel 1840 ; e, mentre gli abitanti piombavano 
in condizioni tristissime a tutto vantaggio di pochi specula- 
tori, viventi in parte in Inghilterra, i quali avevano acctt- 
mulato delle fortune, la colonia era condannata alla ban- 
carotta. L'aiuto generoso del governo metropolitano, che 
anticipava le somme all'uopo necessarie, garantiva la vita 
all’Australia del Sud, in quel momento di delusione e scon- 
forto in cui Adelaide stessa, in riva ad una palude distante 
sei miglia dal mare, non sembrava nemmeno più indicata 
come sede della capitale; mentre ne assicuravano l'avvenire 
economico in sulle prime la coltivazione delle terre circo- 
stanti alla città, fertili e adatte alla granicultura, in seguito 
la scoperta, qualche anno dopo (1843 e 1845), di miniere di 
rame a Kapunda e Burra Burra, ed infine e sovrattutto 
l'iniziativa dei rudi overlanders, classe di allevatori analoga a 
quella degli squatters, i quali in parte per mare dalla Tasmania, 
in parte attraverso al deserto dalle colonie vicine si recavano 
ad occupare coi loro greggi le ottime pasture poste alla foce 
del Murray. La catastrofe dell'Australia del Sud, parago- 
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nabile a quella dello schema mississipese del Law, non fi. 


maneva così che un ricordo storico ad ammonire le colonie 
australiane che, se il nocciolo della teoria del Wakefield 
poteva riuscir loro proficuo (e questo infatti avvenne), 
l'esagerazione di essa non poteva produrre che disastri. 

Fallito intanto il piano originale di colonizzazione, 
l'Australia del Sud, sottratta alla compagnia colonizzatriee 
sud-australiana incaricata della sua fondazione, diventa 
nel 1841 piena proprietà della Corona, come la Nuova Galles 
del Sud e l'Australia Occidentale : nel 1842 accanto al Go- 
vernatore vi si crea un Consiglio legislativo di nomina della 
Corona, il quale nel 1850 veniva allargato e fatto parzial 
mente elettivo. 

Tyaltra colonia, alle cui origini presiede parzialmente 
almeno se non esclusivamente il sistema della colonizza: 
zione sistematica, fu la Nuova Zelanda, l'arcipelago mot 
tuoso, distante un 1200 miglia dall'Australia, ma tanto 
congiunto storicamente con essa, quanto simile di forma, di 
clima, di suolo alla nostra Italia. Nonostante le meravigliose 
doti naturali del paese, il più adatto dell’Australasia all’agr@ 
coltura oltrecchè alla pastorizia e quindi il più indicato 
per una colonia di popolamento europeo, la Nuova Zelanda, 
sia per l’enorme distanza, sia pel tardo interesse posto 
all’Australasia intera dall'Europa non ancora pressata simo 
alla metà dell’Ottocento dall’esuberanza di popolazione @ 
cercare nuove sedi, sia infine per l’ostacolo ben serio opposto 
alla penetrazione bianca dai bellicosissimi e intelligenti Maori, 
tribù d'origine incerta, provenienti forse dall'Oceano In: 
diano e sbarcati alcuni secoli prima nell'arcipelago, tribù 
sempre in lotta tra loro e date al cannibalismo, non vide sinò 
al cadere del quarto decennio dell'Ottocento alcuno stabili: 
mento coloniale vero e proprio, ma tutt'al più qualche sta- 
zione temporanea di balenieri, trafficanti, missionari. Una. 
comunità inglese inaugurata nel 1825 sulla.costa aveva dovuto 
abbandonarla terrorizzata ; dieci anni dopo, nel 1835, il 
barone Thierry, ne prendeva nominalmente possesso, ma, 
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non sorretto dal suo governo, falliva nell’impresa ; cosicchè 
ancora al cadere del quarto decennio gli ettropei sparsi 
nell’arcipelago non superavano il migliaio. Più feconde di 
risultati riuscivano invece le mire rivolte poco dopo su di 
esso dagli apostoli inglesi della colonizzazione sistematica, 
che organizzavano una Compagnia della Nuova Zelanda, 
sotto i cui auspici partivano nel 1839 dall’Inghilterra con 
una spedizione organizzata dal governo per prender possesso 
dell’ arcipelago neozelandese i pimi veri coloni inglesi ; 
proprio mentre dalla Francia partiva finalmente con intenti 
analoghi un’altra spedizione. I bastimenti inglesi precede- 
vano di tre giorni quelli francesi nell’arrivo, assicurando così 
alla Gran Brettagna col 1840 il possesso della Nuova Zelanda, 
la quale, posta dapprima sotto la giurisdizione della Nuova 
Galles del Sud, veniva eretta collo stesso 184I in colonia 
indipendente, così rapido ne era lo sviluppo. 

Se infatti i primi coloni importati dalla Compagnia get- 
gettavano le fondamenta di Wellington edi successivi quelle 
di Nelson; il primo luogotenente-governatore cap. Robson 
co’ suoi soldati e funzionari gettava quelle di Auckland, av- 
venturieri e trafficanti davano origine a Russell, ed episcopali 
inglesi, presbiteriani scozzesi e non-conformisti fondavano 
rispettivamente in Christchurch, Dunedin e New-Plymouth 
delle collettività a tipo confessionale, fatto questo non comu- 
ne nella colonizzazione dell’Ottocento, che si spiega colla ten- 
denza del Wakefield, lo spiritus rector della prima colonizzazio- 
neneozelandese, di localizzare in determinati punti gli aderenti 
«alle singole chiese ; mentre una tinta economico-demografica 
uniforme al di sopra delle peculiarità locali veniva data 
all'arcipelago intero dagli oriundi australiani, attirati d’oltre 
il mare, dalla Nuova Galles del Sud e dell'Australia del Sud, 
coi loro greggi destinati qui pure a moltiplicarsi prodigio- 
samente, dalla buona fama che circondava ormai la nuova 
colonia. 

- I principii della Nuova Zelanda come i più vari furono 
invero anche i più felici e per lungo tempo quest’arcipelago 
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esercitò una potente attrazione, nonchè sui coloni austria: 
liani, sullo stesso pubblico inglese, le cui classi medie contri: 
buirono più che per le altre colonie australiane al popola: 
mento del paese: farmers, meccanici, ufficiali in ritiro, 
cadetti di nobili famiglie costituirono in non piccola parte 
l'emigrazione inglese per l'arcipelago, il quale non conobbe 
mai la deportazione co’ suoi inconvenienti morali e sociali; 
mentre l’impiego parziale soltanto (il 75 %) dei proventi 
della vendita delle terre a sussidiare l'immigrazione lasciava 
disponibili delle somme cospicue per altri fini anche econo: 
mici oltrecchè amministrativi non meno utili. 

Da ciò il carattere diverso dal resto dell’Australasia, che 
oftre anche nel campo sociale come in quello fisico la Nuowa 
Zelanda, colonizzata da comunità diverse d'origine e d’abi- 
tanti anzichè da coloni irradianti da un unico centro (come la 
Nuova Galles del Sud, Victoria, Sud-Australia, Tasmania, 
Australia Occidentale, Queensland), fatta sede fin dalle 
origini d’una classe media di coltivatori anzichè di criminali; 
imbevuta per opera specialmente dell’elemento scozzest 
di principii quanto mai democratici. In essa il sistema del 
Wakefield, scevro di esagerazioni, fece la sta prova migliore. 

Il sistema di Wakefield del resto non fu applicato solo 
alle tre colonie di Australia del Sud, Nuova Zelanda ed Att 
stralia Occidentale, ma anche alle altre colonie australiane. 
Che se esso non fu attuato nel suo complesso ed in quelle 
proporzioni rigorose, per le quali il Wakefield aveva ridotta 
la colonizzazione un problema matematico, in cui uomini @ 
capitali erano tanti numeri di valore definito ed invariabile i 
(quest’applicazione parziale ed imperfetta fornì anzi un'arma. : 


ai più fanatici fautori del sistema, che ne spiegarono gli ir 


successi e gli effetti cattivi colle deformazioni appunto 0 le 
lacune della sua applicazione) ; certo è che nelle linee gene 
rali di esso si inquadrò per un certo tempo quella colonizza?! 
zione australiana, che prima si era inquadrata nelle linee 
generali della deportazione coloniale. I principii fondamentali. 
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ad alto prezzo e l'impiego dei fondi raccolti in sussidii 
all'immigrazione, furono dove più, dove meno, estesi a tutte 
le colonie australiane nel periodo dal 1830 al 1850: nella 
stessa Nuova Galles del Sud, dove pure il governatore 
Bourke era tra gli oppositori accaniti del sistema e questo 
subì nell’ applicazione pratica le più serie modificazioni, 
dopo il 1831 fu completamente abbandonato il sistema di 
concedere terreni gratuitamente, ed introdotto quello di 
venderli all’asta a un prezzo iniziale minimo, che sali da 
fr. 6.25 sul principio a fr. 15 l’acre dopo il 1839 e dopo il 1840 
anzi a fr. 25 per acre; | mentre nel decennio dal 1831 al 1841 


le vendite dettero in media un 5 milioni di franchi all'anno, 
a sussidiare l’immi- 


somma impiegata quasi esclusivamente 
grazione. All’immigrazione sussidiata anzi si dovette prin- 
cipalmente il popolamento di Port Phillip, la futura colonia 
di Victoria, prima della scoperta delle miniere aurifere ; 
e non il solo popolamento, ma anche lo sviluppo economico, 


dato appunto il carattere capitalistico di tale colonizzazione 
Sistematica e la presenza quindi contemporanea di capitale 
e lavoro sotto il regime di esso. 

Vedutane pertanto l'applicazione pratica nelle varie forme, 
dalla più rigida alla più blanda, dalla più teorica alla più 
pratica, cerchiamo di dare ora in base ai risultati storici 
ottenuti un giudizio di quella colonizzazione sistematica, 
che abbiamo già a suo tempo studiata e giudicata in se stessa.” 

Ia difficoltà diventa qui però anche maggiore in quanto, 
per confessione preziosa d'uno dei più accaniti oppositori 
del sistema del Wakefield, il Rabbeno, riesce difficile rin- 
tracciare i risultati di esso in mezzo « alle contraddizioni 
degli scrittori che, secondo le loro preferenze, attribuiscono 
a quel sistema tutto il bene o tutto il male, ed alla complessità 
dei fatti, dei quali talora le cause sono nascoste o lontane ». 


1 Nel distretto anzi di Port Phillip, appartenente ancora a quella colonia, le 
TE furono assai più alte (îr. 37.50 nel 1836 ed in media fr. 40 l’acre sino al 
1858). 

SL Ù 

“ Cfr, Capitolo I, pag. 37-59. 
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Limitiamoci quindi pertanto alla constatazione dei risultati, | 
sia positivi che negativi, sui quali non può cadere alcun 
dubbio. 

Quanto all'immigrazione anzitutto, non può in modo 
alcuno negarsi l’efficacia benefica di esso. Mentre infatti 
negli stessi. anni precedenti la sua adozione, quando pure 
s'erano attuate misure varie intese a favorire l'immigrazione, 
questa — dal 1825 al 1829 — non fu che di 5175 individui; | 
dopo istituito l’emigration fund, ancora nel decennio 1830-39; 
gli emigrati per l'Australia salirono a 53,274 con una media 5 
annua di 5300, media che crebbe a 12,700 nel decennio 
seguente : nel ventennio dal 1830 al 1850 gli emigrati sts x 
sidiati salirono a 220,000. E mentre la deportazione aveva. 
dato solo all’Australia le braccia dei maschi, strumento di 
ricchezza, l'immigrazione sussidiata dava all’Australasia 
tutta anche le donne e i bambini, gli strumenti di propaga: 
zione della specie, dava la famiglia, stimolo non indifferente 
all’accumulazione del capitale oltrecchè fonte di moralità. 
Dal punto di vista morale invero l'emigrazione sussidiata 
prevalente nel ventennio 1830-1850 fu utilissima all’ Australia. 
Che se l'immigrazione pagata dal governo, affidata a specti: d 
latori disonesti, ad agenzie di immigrazione premiate in 
ragione diretta degli affari che facevano, non di rado river 
sava sulle colonie australasiane, invece di quei lavoratori abili 
e di quelle donne di famiglia, di cui esse avevano tanto biso: 
gno ed alla cui ricerca si davano invece con buoni risultati 
le associazioni coloniali, filantropiche o religiose, degli strac= 
cioni oziosi e vagabondi e delle prostitute ; certo è che nel 
suo complesso questa immigrazione sussidiata fu, come il fat- 
tore principale dello sviluppo demografico del paese in quel: 3 
l'epoca, così la corrente benefica che purificò del suo lavacror 
l'elemento criminale australiano, prima che non dilagasse 
in quelle colonie a’ cancellarlo completamente la fiumana 5 
dell’immigrazione spontanea attirata dal miraggio dell'oro. 

Quanto alla coltura del suolo però il sistema Walcefield 
non raggiunse gli effetti, che se ne speravano ; esso, se ebbe 
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indubbiamente l’efficacia di promuovere l’accaparramento 
del suolo e la speculazione fondiaria, non ebbe quella di 
diffondere la coltivazione, come bastano a provarlo poche 
cifre. Nell’Australia del Sud, ed es., dove i privilegi ed i van- 
taggi concessi ai capitalisti che acquistavano larghe esten- 
sioni di terreno furono tali, a detta del Sidney, che in 
breve tempo tutta la buona terra nelle vicinanze di Ade- 
laide fu monopolizzata dai proprietari e dai capitalisti 
assenti della South Austraha Company, scoraggiandone la 
vera colonizzazione, nel 1840 di fronte a 299,072 acri alienati, 
i coltivati erano solo 2503; nè la coltura ebbe quivi notevole 
incremento sino al 1850, mentre aveva ricevuto impulso 
notevole quella classe di persone dette argutamente land 
sharks (pescicani di terra) che acquistavano all'incanto il 
più possibile di terreno per rivenderlo a suo tempo a più alto 
prezzo ai coltivatori. Nella Nuova Galles del Sud nel 1850 
dei 5,947,490 acri di terra complessivamente alienata ne 
erano coltivati solo 145,717 di cui per di più un 60,000 erano 
già coltivati sino dal 1833 ; e nel 1861 di fronte ad oltre 7 4 
milioni di acri alienati, i coltivati saranno solo un 260,000 ! 
Nella stessa colonia di Victoria, dove la coltivazione del suolo 
fu maggiore, nel 1850 di fronte a 354,561 acri alienati i col- 
tivati erano 52,341; e nel 1860 di fronte a quasi 4 milioni 
dei primi i secondi oltrepassavano di poco i 350,000 ! 

Come si vede dunque il sistema del Wakefield, se riu- 
sciva ad attirare gli emigranti nell’Australia, non riusciva 
a fissarli sul suolo : all’accentramento fondiario, da esso pro- 
vocato, non corrispondeva affatto la messa in coltura ; 
cosicchè i lavoratori, cui l’alto prezzo delle terre impediva 
lo stanziamento per proprio conto sul suolo in qualità di 
proprietari-agricoltori, finivano per non trovare lavoro agri 
colo neppure come salariati, ed erano quindi costretti ad 
impiegarsi come pastori od a cercarsi un'occupazione come 
artigiani nei centri abitati. Da ciò l’accentramento della 


1 È È 
SIDNEY, The three colonies of Australia (London, 1853), pag. 216-17. 
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mano d'opera nelle città in misura superiore alla domanda 
di essa ed il fenomeno, quanto mai strano in un paese nuovo, 
dalla terra vacante sterminata, della disoccupazione, feno. 
meno che parrebbe dolorosa caratteristica soltanto dei paesi 
vecchi, dal suolo tutto occupato e dalla popolazione densa. 
Nell’Australia del Sud sino dagli inizi, nel 1838, vediamo tale 
piaga sociale in Adelaide, dove si accentrava gran parte 
della popolazione della colonia (3680 ab.), ed i governatoti L 
Gowler prima e Grey dopo destinare cospicue somme all'ese- 
cuzione di lavori pubblici in cui impiegare gli immigranti po- 
veri; a Sidney ancora nel 1844 più di 2000 persone cor le 
relative famiglie si trovavano senza lavoro ed il govemo 
preferiva lì pure aiutare i disoccupati, destinandoli a lavori 
pubblici a tal uopo decretati, piuttosto che stanziazli 
come liberi lavoratori sulla terra in isfregio del sistema 
Wakefield. 

Quanto contrario però agli interessi della piccola colo- 
nizzazione agricola e quindi dell’agricoltura tutta, in un 
paese dove mancava lo stimolo commerciale ad una grande 
agricoltura capitalistica, che solo può essere determinata in 
un paese nttovo poco densamente popolato da una grande 
richiesta di. prodotti agricoli da.l’estero ; altrettanto favo: 
revole riusciva il sistema del Wakefield, indipendentemente 
per non dire anzi contrariamente alle idee dell'autore € ai 
risultati economico-demografici che egli se ne riprometteva, 
alla pastorizia. Questa, già tanto favorita dalla natura del 
suolo e dal clima australiano, spinta a svilupparsi sempre più 
dalla richiesta crescente di lana da parte della metropoli, 
industria primaria adatta più d’ogni altra a metter ill 
valore con relativamente poco capitale e minore impieg0 
di braccia tratti immensi d’un paese deserto, veniva ulte: 
riormente promossa dall’applicazione del sistema del Wake 
field in triplice modo : provocando in primo luogo col prezzo 
elevato delle terre lo squazting, la diffusione cioè della pasto- 
rizia al di là della zona ufficialmente aperta alla colonizza-t 4 
zione, nelle terre ancora vacanti, str scala, come vedremo 0î 
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ora, più vasta che mai fosse avvenuto pel passato ; mostrando 
in secondo luogo nella pastorizia l’unico modo di utilizzazione 
del suolo, mediante un numero scarsissimo di lavoratori, ai 
proprietari delle immense estensioni di terra acquistate a 
scopo di speculazione e tenute incolte ; riversando in terzo 
luogo sulla pastorizia le forze lavoratrici escluse dalla piccola 
pioprietà agricola lavoratrice e non richieste dalla proprietà 
agricola capitalistica, invano vaticinata e vagheggiata dal 
Wakefield per l’Australasia. 

Questo risultato appunto fornisce uno degli argomenti 
più forti agli oppositori del W akefield per proclamare la ban- 
carotta economica, oltrecchè quella sociale, del suo sistema. 
«Nessun dubbio, dice a questo riguardo il Rabbeno, ad es.,! 
che il sistema di Wakefield, in quanto si proponeva di far 
sorgere nelle colonie un vasto sistema di coltura capitalistica 
del suolo, non fallisse completamentein Australia al suo scopo. 
Ed invero invece dell’agricoltura capitalistica, si ebbe il 
monopolio e l’abbandono delle terre ; invece dell'industria 
agricola, lo strumento per eccellenza della colonizzazione, 
si ebbe l'industria pastorale ; invece finalmente della concen- 
trazione di popolazione, tanto insistentemente richiesta 
dall’apostolo della colonizzazione sistematica, si ebbe la 
dispersione maggiore di essa nella campagna ed il suo mor- 
boso affollamento nei pochissimi centri urbani ». 

Il risultato storico della colonizzazione sistematica nel- 
l’Australasia fu tanto, anzi, il promovimento indiretto 
dell'economia pastorale in luogo di quella agricola, che un 
sostenitore di essa, il Merivale, il quale, pure sottoponendola 
a critiche acute, ne accetta ed elogia, come ricordammo, i 
concetti fondamentali, ne giustifica appunto l’applicazione 
all’Australia colla naturale predisposizione di quel paese alla 
pastorizia, cioè ad un'industria primaria producente per 
l’esportazione. Per giudicare infatti dell’applicabilità o meno 
del sistema del Wakefield ad una colonia, il Merivale ® isti 
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tuiva una ingegnosa distinzione tra le varie colonie. Diversa; 
egli dice, è la condizione delle cose, secondo che si tratti 
di terre non molto fertili, che non presentino speciali vantag: 
gi, e dove i coloni si disperdono alla ricerca dei terreni 
migliori per coltivarli in vista dell'interno consumo anzichè 
per l'esportazione ; oppure si tratti di colonie assai fertili 
o che, senza magari esser fertili, producano lo stesso in quat: 
tità merci richieste per esportare, e la cui coltura richieda 
molto capitale. Nel primo caso (le colonie settentrionali; 
ad es., del Nord-America sino al Delaware ed all’Ohio, noi 
ancora ai tempi del Merivale producenti sovratutto per la. 
esportazione agricola) la colonizzazione libera per parte di 
lavoratori provvisti di poco capitale ed ottenenti gratuita 
mente la terra da loro poi coltivata, dà buoni risultati e 
perciò è inutile forzare la produzione e la concentrazione 
del lavoro, essendo piuttosto meglio lasciare che i piccoli 
coltivatori si diffondano sparsamente nel paese ; chè la produ 
zione aumenterà da sè a poco a poco e la tendenza del colti: 
Vatore ad abbandonare dopo qualche tempo la sua terra pet 
altra più fertile, sarà in parte paralizzata dall'amore alla 
propria sede. Nel secondo caso (le colonie produttrici. di 
zucchero, caffè, cotone, come le Indie Occidentali, ad es, 
e le colonie meridionali dello stesso Nord-America ; oppure 
quelle adatte alla grande produzione pastorale, come appunto 
l’Australasia), per avere una grande produzione capace di 
ottenere una massa considerevole di prodotti esportabili. | 
occorre un'immigrazione non di piccoli coltivatori indipett 
denti, ma di gente fornita- di capitali considerevoli, alla 
quale gente bisogna naturalmente assicurare un’ampia prow 
vista di lavoratori salariati. In questa condizione di così 
— el'Australasia la presenta — il sistema del Wakefield, chea 
ciò appunto tende, è, secondo il Merivale, applicabile ed utile; 
Niente forse meglio di questa difesa acuta, anche se com 
traddittoria, come il Rabbeno osserva giustamente, coi fin 
agricolo-demografici della colonizzazione sistematica, mette 
in luce il vero risultato storico di essa. i 
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I/ammettere però che il sistema del Wakefield abbia 
ulteriormente favorita l'espansione della pastorizia in Austra- 
lasia, non implica che esso abbia ‘ostacolato ogni forma di 
agricoltura, proprio contrariamente a’ suoi fini. 

Che abbia ostacolato la piccola agricoltura, lo stanzia 
mento del lavoratore sul suolo in qualità di piccolo proprieta- 
rio, è indiscutibile; ma noi pure, come il Fanno,! non sap- 
piamo veder bene perchè ed in qual modo esso avrebbe 
dovuto ostacolare lo sviluppo dell’agricoltura capitalistica, se 
ragioni economiche d’ordine interno o ragioni commerciali 
determinate dalla richiesta estera di prodotti agricoli l'aves- 
sero consigliata alla grande proprietà fondiaria. 

Vero è che il Rabbeno, il quale appunto sostiene la tesi 
estrema del danno recato all'agricoltura tutta (non alla 
piccola soltanto, ma anche alla grande) dall’adozione del 
sistema del Wakefield, osserva che questo, promovendo la 
speculazione sulle terre e facendo che nella terra fosse assor- 
bita buona parte dei capitali importati, rendeva anche più 
difficile la coltura capitalista, che già incontrava grandi diffi- 
coltà nella repugnanza dei lavoratori ad asservirsi come sala- 
riati agricoli, dei lavoratori immigrati in Australasia che 
non erano certo coraggiosi e rudi pionieri, ma in buona parte 
ciurmaglia di pezzenti e di disoccupati, importata da spe- 
culatori d’i immigrazione, gente renitente ad esser inol- 
trata nell'interno e preferente al rude lavoro dei campi 
quello più blando dei lavori pubblici quando non addirittura 
l’ozio sussidiato della capitale coloniale. Ma certo è che, 
mentre il vietato accesso alla terra in qualità di proprie- 
tario al lavoratore avrebbe dovuto tosto o tardi spinger costui 
verso la grande proprietà agricola, quando questa si fosse 
sviluppata, la grande proprietà fondiaria avrebbe dovuto 
esser un fattore essenziale di coltura capitalistica (ed i capi 
tali per la coltivazione oltrecchè per l’acquisto delle terre 
non mancavano certo in quell’epoca nella metropoli), qualora 
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l'agricoltura su vasta scala anzichè la pastorizia sî fosse rive 
lata ad un tempo l’industria primaria più adatta al territorio 
atstralasiamo e più corrispondente alle condizioni del mercato 
metropolitano : nella mancanza o riluttanza degli emigranti 
bianchi, la mano d’opera avrebbe potuto in tal caso esset 
fornita dalle razze di colore, asiatiche e oceaniche, promo: 
vendovi ulteriormente quell’immigrazione dicolore che eta già 
cominciata in quell’epoca nelle stesse colonie australiane. 

E lo stesso Rabbeno riconosce nelle condizioni climatico: 
territoriali del paese congiunte con quelle del mercato m@ 
tropolitano la ragione fondamentale, per cui l'agricoltura 
capitalistica non poteva allora attecchire in Australasia. 
Le colonie australiane, egli dice, nel periodo 1830-50, consi 
derate dal punto di vista agricolo, appartenevano precisa 
mente al primo dei tipi presentati dal-Merivale ; allora la 
parte tropicale dell'Australia, che avrebbe potuto corrispon: 
dere al secondo tipo e dar luogo ad una coltura capitalista 
ed a schiavi, analoga a quella delle regioni meridionali degli 
Stati Uniti prima della guerra di secessione, non era coloniz: 
zata ancora ; la parte colonizzata comprendeva buone terre, 
ma non di eccessiva fertilità : l’agricoltura doveva provve 
dere anzitutto ai bisogni dei coloni, nè poteva pensare alla 
esportazione ; la coltura del suolo doveva farsi sparsamente 
sulle terre migliori, inoltrandosi nell'interno, e la durezza 
della vita in quelle solitudini era tale che soltanto l’indipett: 
denza e salari elevatissimi avrebbero potuto indurre i lavo: 
ratori a cimentarvisi. Le terre dell'Australia allora aperte alla 
colonizzazione non erano insomma punto adatte ad una. 
coltura capitalista; e soltanto una coltura per parte di 
lavoratori indipendenti avrebbe potuto  fiorirvi, quando 
questi avessero trovato nelle concessioni di terreno € nel 
credito quell’aiuto ed incoraggiamento che, data l'enormè. 
lontananza di quei paesi dall'Europa e la difficoltà degli 
inizii, erano indispensabili. 

Constatati i risultati storici della colonizzazione sist& 
matica nella maggior parte dell’Australasia, possiamo final 
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mente emettere un giudizio spassionato su di essa. Dal 
punto di vista economico, ristretto però al solo fine ca- 
pitalistico, considerato cioè il fine capitalistico del sistema 
del Wakefield, può dirsi che tale sistema, quantunque 
per vie diverse da quelle volute, sia completamente riu- 
scito. Se infatti esso si proponeva, come fu in fatto, di 
instaurare nel mondo novissimo il capitalismo, questa forma 
economica di produzione fu realmente ottenuta in Austra- 
lasia. In ciò concordano i critici più opposti del sistema, 
dagli avversari ad oltranza come il Rabbeno agli apologisti 
come il Fanno, per stare alla letteratura economica italiana 
in materia; che se invece del capitalismo agricolo va- 
gheggiato dal Wakefield si ebbe il capitalismo pastorale, 
ciò fu colpa delle condizioni territoriali della colonia in 
questione e di quelle commerciali dell’epoca più che del 
sistema in se stesso. 

Dal punto di vista coloniale invece, questo sistema ritl- 
scì solo in parte; giacchè dei due coefficienti — demogra- 
fico ed economico — della colonizzazione nel suo più completo 
significato — popolamento e coltivazione del suolo — solo 
il primo ed in modo quanto mai vizioso ed antieconomico 
(congestione demografica nei vari centri abitati ed anemia 
nel resto del paese), fu promosso efficacemente da esso. 
Se però per colonizzazione intendiamo la semplice messa, 
comunque, in valore del suolo ; dobbiamo pur riconoscere 
che il sistema del Wakefield, promovendo sia pure preterin- 
tenzionalmente la pastorizia, promosse efficacemente la 
forma di colonizzazione in quell’ambiente e in quell'epoca 
più indicata, la colonizzazione pastorale ; mentre un sistema 
opposto avrebbe certo favorito di più una colonizzazione 
più completa, l’agricola, ma in modo assai più lento e meno 
economico : l’economia australiana in altre parole dovette 
all'applicazione di questo sistema un incremento e uno slan- 
cio notevole, al tempo stesso che la compagine demografica 
del paese ne risentiva i migliori effetti quantitativamente e 
qualitativamente. 
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Utile dal punto di vista demografico ed economico, il 
sistema del Wakefield non cessa per questo di aver avuto 
effetti malefici dal punto di vista politico-sociale : mentre 
l'immigrazione sussidiata invece di liberi coltivatori del 
suolo, d’una classe cioè che è il nerbo d'una sana democrazia 
nei paesi nuovi, forniva all’Australia dei pastori salariati 
dispersi e abbrutiti nelle solitudini dell’interno, 0, peggio 
ancora, delle mobili masse di disoccupati accentrati nelle 
città a costituirvi una oclocrazia più che una democrazia; 
il nuovo impulso impresso in modo diretto e più indiretto 
alla pastorizia, allo squatting, faceva degli squatters per alcuni 
decenni i veri re del paese, gli arbitri dell’aristocratica colo: 
nizzazione australiana, ed assicurava il completo trionfo 
ad una industria determinante la dispersione degli uomini 
e l’accumulazione di enormi ricchezze, la formazione infine 
d'una vera oligarchia di capitalisti pastori, al tempo stesso 
che l’accentramento della proprietà fondiaria ed il monopolio 
della terra, confiscata a beneficio di pochi con danno della 
collettività, gettava il seme di mali sociali non lievi e poneva 
problemi di ben difficile soluzione per le generazioni avvenire: 
L'epoca della colonizzazione sistematica segna infatti 
il trionfo del monopolio pastorale, il quale continuerà anche 
dopo di essa, fino cioè al 1860 all’incirca, quando le muove 
forze sociali, suscitate, come vedremo, da un fattore allora 
insospettato dell'evoluzione australiana, la scoperta dell'oro, 
e le nuove esigenze economiche dell’accresciuta popolazione 
cominceranno a spezzare questo monopolio, inaugurando 
nuovi sistemi anche in materia fondiaria. La pastorizia, 
come abbiamo veduto, aveva cominciato a diffondersi il 
Australia sino dai primi tempi della colonizzazione ; ma solo 
col suo progresso, del resto ben rapido, quest’industria era 
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nei primi del secolo XIX il sistema di conceder terre in affitto 
ad uso pastorale a chi avesse già ottenuto concessioni fon- 
diarie a scopo agricolo, per dargli modo di allevare il suo 
bestiame, lotti concessi in affitto che per una legge del 1831 
dovevano mon superare il miglio quadrato ciascuno, col 
diritto per di più in chiunque intendesse di acquistarli in 
piena proprietà di farli mettere all'incanto anche se occupati 
da pastori. La pastorizia però mal sapeva contenersi in quei 
limiti ristretti, e quindi non solo le terre acquistate a scopo 
agricolo finivano per essere ridotte a pascolo ; ma, reso dif- 
ficile con gli alti prezzi suggeriti dalla colonizzazione siste- 
matica l'acquisto della terra nelle proporzioni enormi in 
ispecie, che erano necessarie ai pastori in grande,questi si 
diffondevano arbitrariamente, come già ricordammo, nel- 
l'interno della colonia, sfuggendo nelle solitudini sterminate 
ad ogni controllo legale. Invano i governatori cercavano 
di impedire lo squatting, invano si incaricavano dei Commis- 
sioners of Crown land di impedire ogni occupazione di terra 
non venduta o affittata ; chè l’interesse individuale era in 
quelle condizioni territoriali più forte d’ogni imposizione 
legale. Nel 1836 pertanto, aboliti i.Commassioners dimostratisi 
impotenti alla bisogna,.il governo cominciava a scendere a 
patti con gli squatters : il territorio coloniale veniva diviso 
in tanti pastoral districis e si concedevano, dietro pagamento 
d’una tenuissima tassa, licenze temporanee di pascolo, che 
non davano alcun diritto sulla terra, ma legittimavano lo 
sconfinamento (trespass) del pastore oltre i confini del suo 
possesso, pratica che veniva poi legalizzata da un Colonial 
Statute del 1839, il quale apriva legalmente ai pastori l’in- 
terno della colonia stabilendo che essi potessero ottenere 
licenza di occupare con le loro gregge l’interno senza limite 
di estensione. Tale licenza era annuale, rinnovabile e soggetta 
al pagamento di una tassa fissa di ro sterline; mentre il 
possesso della terra non era affatto garantito agli squatters, 
potendo essa quando che sia venire alienata : um servizio 
di polizia (border police), mantenuto con tasse proporzionali 
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ai capi di bestiame posseduto, doveva invigilare a che i pa- 
stori non sconfinassero dai distretti pastorali. 

I/Atto poi del 1842 (Crown land sales act), applicato dal 
governo inglese a tutte le colonie dell’Australasia e stabi: 
lente un sistema uniforme di vendita delle terre all'incanto 
al prezzo minimo di una lira sterlina per acre, rafforzava 
ulteriormente la tendenza allo squatting ; senza che il governo 
inglese, mal conscio dello stato delle cose e fermo nei principi i 
di politica fondiaria da tempo adottati, desse ascolto ai 
lagni ed ai reclami delle colonie, le cui terre restavano in balia 
degli squatters invece di essere comprate e adibite a Scopo 
agricolo. 

E quando al 1844 nella Nuova Galles del Sud il governa: 
tore Gipps, sia a fine finanziario, sia col fine economico- 
sociale di mettere un alf all’impressionante procedere del 
monopolio pastorale, obbligava gli squatters ad acquistare 
ogni otto anni una piccola parte (320 acri) dei terreni da loro 
occupati a scopo pastorale, dei loro runs cioè (stazioni pasto: 
rali), al prezzo minimo di una lira sterlina per acre, ed è 
pagare dieci sterline come tassa di licenza non più per qualun: 
que estensione occupata, ma per ogni appezzamento ritenuto 
capace di mantenere 4000 pecore; questa misura lungi dal 
tagliare le unghie agli squatters, faceva meglio il loro gioco, 
spingendo dalla parte degli squatters quella stessa massa po: 
polare, ai cui interessi presenti e futuri la misura era rivolta, 
La causa antisociale degli squatters insorti contro il Gipps 
veniva infatti appoggiata dal popolo stesso, vittima d'una 
illusione politica, considerandosi da esso quella misura come 
un tentativo della madre-patria di stabilire imposizioni sulla. : 
colonia. La questione costituzionale della tassazione, negata. 
alla metropoli dalla colonia, copriva così del suo manto il 
privilegio del capitalismo pastorale, che non solo si rifit 
tava alla tassazione, ma rivendicava il suo preteso dirittà me 
alla terra; ed il governo inglese, succeduto nel Colonial 
Office a lord Stanley il Grey, terminava con l’accogliere. 
le richieste degli squatters, malgrado l’opposizione del Gipps 
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che invano cercava di aprire gli occhi del popolo dimostrando 
come quattro holders soltanto occupassero in colonia 7 %/, 
milioni di acri. Si coronava per tal modo colla completa vit- 
toria politica del popolo ed economica degli squatters, a tutto 
danno quest’ultima del popolo stesso, l'agitazione a favore in 
apparenza del diritto politico in sostanza del privilegio econo- 
mico del capitalismo pastorale. L'Atto infatti del 1847, appli- 
cato dal governo ingle se alla colonia della Nuova Galles del 
Sud; allora comprendente anche i territori delle future colo- 
nie di Victoria e di Queensland, cioè buona parte dell’Austra- 
lia, per quanto fosse accolto di malanimo dagli squatters, che 
avrebbero preferito di continuare a rimanere nella comoda 
condizione di frespassers goduta per l’addietro, lo squatting 
cioè gratuito, per quanto segnasse Una transazione fra 
la crown’s land theory del governo e la noman’s land theory 
degli squatters, dava causa vinta nei limiti della legge al 
capitalismo pastorale, cui assicurava il monopolio fondiario. 
Per tale Atto del 1847, pure non modificandosi la legislazione 
relativa alla vendita delle terre all'incanto al prezzo minimo 
di una lira sterlina, stabilito dalla legge del 1842, si creava 
accanto ad essa un sistema di affitti pastorali, che diede pra- 
ticamente in mano ai capitalisti pastori tutto il terreno dispo- 
nibile della colonia. Il territorio di questa venne diviso in tre 
distretti:i distretti colonizzati (settled districts) comprendenti 
i terreni fino ad una certa distanza dai porti delle colonie, 
lungo la via al mare e lungo le rive di certi fiumi; i distretti 
intermedi, comprendenti un'estensione da 50 sino a 200 miglia 
nell'interno oltre il limite dei distretti colonizzati, e dove la 
pastorizia aveva già cominciato a diffondersi ; e finalmente 
i distretti non colonizzati, comprendenti tutto il resto della 
colonia, e praticamente — stante la ristrettissima zona fino 
allora colonizzata — la maggior parte di questa. In tutte tre 
le categorie fu permesso ai pastori di ottenere terre pubbliche 
in affitto a scopo pastorale ; ma, mentre pei distretti colo- 
nizzati l'affitto fu mantenuto annuale, come sino allora era 
stato per tutto il territorio, nei distretti intermedi agli affitti 
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pastorali fu assegnato un termine di 8 anni, e nei distretti 
non colonizzati il termine di 14 anni: gli affittuari furono 
assoggettati ad una tassa annuale di licenza di L. st. 10 per 
ogni estensione capace di mantenere 4000 pecore e I. st. 2,10: 
per ogni altro migliaio nei due ultimi distretti, e di 10 scellini 
per ogni miglio quadrato nei distretti colonizzati. ‘lutto ciò 
poi era nulla in confronto dell'altro diritto ben più importante 
concesso con tale Atto agli squatters, la disposizione cioè che 
le terre per tal modo affittate non potessero vendersi ad 
alcun altro se non agli affittuari fino allo spirare del termine 
della licenza d'affitto (lease), e che, pure spirato il termine 
del Zease, gli affittuari avessero su una qualsiasi porzione 
o su tutta anche la terra tenuta già in affitto ed ora messa in 
vendita un diritto di preempzione al prezzo d’una sterlina pet 
acre, disposizione che assicurava, come si vede, nella pratica 
agli squatters il monopolio fondiario e doveva esser fonte 
delle maggiori contese pel possesso della terra. Un solo spi- 
raglio rimaneva aperto nella legge del 1847 alle esigenze S0=. 
ciali ed economiche della collettività danneggiata da quel 
l’esoso monopolio fondiario, una sola breccia legale era 
aperta in esso, la clausola cioè che riservava al governatore ; 
il diritto di vender la terra affittata a pascolo « se necessaria 
per un villaggio od una scuola, per una miniera, o per qual 
siasi altro fine di pubblica difesa, salute, utilità, opportunità 
o godimento, o per qualunque altra facilitazione del miglio- 
ramento e colonizzamento della colonia ». 

Questa sarà appunto, come dice il Rabbeno, la finestra 
per cui entreranno dopo il 1860 le leggi fondiarie democratiche 
intese a spezzare il monopolio fondiario degli squatters a 
vantaggio del free selector, del colono. Fino al 1860 e 1861 
però dominerà nella Nuova Galles del Sud e nelle colonie 
al 1847 ancora in essa comprese, Victoria cioè e Queensland, 
questa legislazione aristocratica : ed anche nelle altre colonie 
australasiane, dove pure l'Atto del 1847 non ebbe applica 
zione, il capitalismo pastorale, per quanto sfornito del mono= 
polio legale assoluto della terra, grazie al sistema ad esso 
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quanto mai favorevole degli affitti pastorali, grazie a speciali 
disposizioni su l'acquisto di parte delle terre prese in affitto, 
grazie alle arti adoperate per escludere dalla terra i coltiva- 
tori, crebbe di potenza economica e sociale. Si fondasse 
così sul right of preemption accordato agli squatters di tanta 
parte dell’ Australia nell’Atto del 1847 o su disposizioni ap- 
parentemente meno parziali, ma nella pratica quasi altret- 
tanto favorevoli, il predominio del capitalismo pastorale 
è la nota caratteristica della società australasiana, come 
l'industria dell'allevamento è quella, più ancora che caratte- 
ristica, esclusiva dell'economia australasiana nell’epoca della 
colonizzazione sistematica. 

Proprietari o possessori di immense tenute (nella Nuova 
Galles del Sud, ad es., nel 1847 4 squatters soltanto occupa- 
vano nei magnifici piani di Liverpool 7 3/, milioni d’actri, 
altri 8 circa 1*/, milioni; altri 5 un milione ; in Victoria 
nel 1851 su un territorio allora di circa 56 milioni di acri, 
più di 29 erano occupati da soli 660 squatters) ; proprietari 
dell’unica ricchezza del paese, il bestiame (qualche 7un 0 
stazione pastorale comprendeva perfino 30,000 pecore oltre 
a parecchie migliaia di bovini !), gli squatters, veri re del paese, 
vedevano gravitare intorno a sè tutta la società australasiana, 
dai tosatori di montoni eternamente in giro da yun a run, 
ai carrettieri che portavano a Sidney o Melbourne la lana 
lungo inigliaia di miglia di strade costruite dagli squatters 
senza l’aiuto del governo, agli operai e negozianti dei centri 
urbani, agli stessi pochi agricoltori perfino che arrotondavano 
il magro ‘frutto delle loro terre impiegandosi parte dell’anno 
nella pastorizia, dove pure trovavano un rifugio quando la 
siccità, uno dei flagelli australiani, li rovinava completamente. 

Tutta così può dirsi quella società viveva direttamente o 
indirettamente della pastorizia, che sembrava allora l’unico 
avvenire come era l’unica base economica del presente. 
Nè la vita, in tempi normali, era triste per essa : i carrettieri 
facevano tali guadagni da offrir da bere ai passanti per le 
strade ; i tosatori di mestiere lucravano più che abbastanza 
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per nutrirsi ottimamente, bere, giocare e scialare, dispensati | 
grazie al carattere ospitale del paese dallo spendere alcunchè 
nel loro vagabondaggio da una ad altra stazione di alleva 
mento. L'esempio anzi di questi ultimi, imitato dagli operai 
in cerca di lavoro e divenuto in seguito sistema pei cercatori | 
d'oro, creava per contagio una vera e propria categoria di i 
camminatori, la quale non fi e non è senza una certa impor 
tanza nella formazione della nazionalità australiana ; mentie ; 
queste tendenze nomadi, favorite dal clima e dall'economia 
del paese, contribuirono a creare quel tipo speciale austria | 
liano gaio anch’ esso e spensierato, capace di impeti mor 
mentanei, ma non d'uno sforzo sistematico. 

Iallevamento sulla più vasta scala aveva così terminato 
col foggiare nel proprio interesse esclusivo tutta quanta la 
vita economica e sociale dell’Australasia, ed avrebbe certo 
condotto anche al dominio politico legale d’un’aristocrazia 
pastorale, se, proprio nell’epoca in cui le colonie austia 
lasiane, mature in gran parte per l'autonomia politica, sta: 
vano conseguendola e andavano organizzandosi su muove 
basi, un fatto inatteso, come vedremo tra poco, la scoperta 
dell'oro, non fosse venuto ad imprimere un altro indirizzo 
non solo economico-sociale, ma anche politico alla società 
degli antipodi. 

Coronamento invero dell’epoca della colonizzazione siste 
matica può considerarsi la concessione dell'autonomia alle 
colonie australasiane e con essa l’assetto politico coloniale 
pressochè definitivo dell’Australasia nel corso del secolo XIX. 
Che se la concessione dell'autonomia e la riorganizzazione. 
politico-amministrativa delle colonie in base ad essa cade 
in gran parte nei primi tempi delle scoperte aurifere, nel sesto 
decennio del secolo XIX ; che se anche la scoperta dell'oro è. 
l'afflusso della libera immigrazione nelle colonie impresse utt 
carattere assai più democratico, di quello che mon avrebbero 
avuto alle costituzioni delle singole colonie elaborate appunto 
in quell'epoca ; certo è che il novo principio fondamentale 
di governo dell’Australasia, la base nttova della loro vita 


fi 
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politica, è indipendente dalla scoperta dell'oro, essendo 
cronologicamente ad essa anteriore, come quella che ri- 


monta al 1850. 
Alla metà infatti del secolo XIX, prima ancora della sco- 


perta dell’oro che darà ad essa un impulso nonchè imprevisto 
imprevedibile e senza precedenti nella storia coloniale, l’Au- 
stralasia, albergante ormai dopo 60 anni soltanto di coloniz- 
zazione una società florida e progressiva ed avente ormai 
davanti a sè un ridente avvenire, si riteneva per proprio conto 
non solo, ma era ritenuta da molti nella metropoli come ma- 
tura per quell’autonomia coloniale, che il Canadà aveva già 
ottenuto negli anni precedenti. La sua popolazione si aggirava 
oramai intorno al mezzo milione d’abitanti, che al 1851 sa 
ranno così distribuiti : Nuova Galles del Sud 265,503; Victo- 
ria 76,162; South Australia 63,039; Australia Occidentale 
5886 ; Tasmania 68,809 ; Nuova Zelanda 26,707. La sua ric- 
chezza, ancora tutta pastorale, era rappresentata dai 17 
milioni e più di pecore, da 2 milioni quasi di bestiame bovino, 
oltre ai 166,421 cavalli e 121,035 suini, che essa possedeva al 
I851, proprietà che permetteva a quel mezzo milione soltanto 
di anime di importare dal di fuori già allora per 4,358,892 
sterline di fronte ad una esportazione di lana elevantesi 
a ben 4,598,718 sterline! Le sue maggiori città, Sydney- 
Adelaide-Melbourne, nelle quali gli squatters, segregati gran 
parte dell’anno nei loro runs, andavano a profondere dopo 
la tosatura le loro ricchezze, sfoggiando in lusso ed in equi- 
paggi, si avviavano al grado di piccole metropoli del Pacifico. 
La sua coscienza politica infine, sviluppata nella classe 
socialmente dominante degli squatters in ragione della stessa 
ricchezza ed importanza economica e sociale, non lo era 
mMenoNper l’origine loro e per l’accentramento urbano già pro- 
nunciatissimo nelle classi inferiori. Che se a questo stato di 
cose nelle colonie si aggiunga quello della metropoli, le idee 
che abbiamo veduto cominciare a predominare ormai in 
essa, e l’esempio offerto agli australasiani dal Canadà, si 
capisce come l'ora dell’autonomia coloniale stesse per scoc- 
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eare anche per le colonie inglesi degli antipodi. Già nel 1842 
il Derby volendo dare una qualche soddisfazione allo sprito 
pubblico della colonia-madre australiana, la Nuova Galles 
del Sud, malcontenta ed irrequieta per la mancanza ancora 
di qualsiasi elemento elettivo nella sua amministrazione, 
creava in essa un Corpo legislativo, composto di 6 ufficiali 
pubblici, di 6 membri di nomina del governo e di 24 delegati { 
eletti, ripartiti fra Sydney (18) e Port Phillip (6) : il suffragio | 
elettorale era però limitato alle persone possedenti non meno, 
di 5000 franchi di proprietà immobiliare o godenti una ren: 
dita annuale di almeno 500; mentre più elevati erano i 
requisiti per poter essere eletti. All’epoca stessa si istituiva 
con ampi poteri la municipalità di Sydney e l’anno dopo 
di Melbourne e di altri centri. Tagitazione contro la deporta- | 
zione costituiva una prima piattaforma politica ed una prima 
non trascurabile manifestazione della pubblica coscienza, 
aspirante ad una partecipazione più larga al governo locale. 
Fu merito di lord John Russell l’aver ascoltato a tempo 
la voce di queste colonie. Nel 1850 infatti al Parlamento in- 
glese passava tum Atto, che riconosceva nella pratica l’indi- 
pendenza legislativa delle colonie australasiane. Alle 4 colo- 
nie esistenti allora ufficialmente, Nuova Galles del Sud; 
Australia del Sud, Australia Occidentale e Nuova Zelanda, 
altre se ne aggiungevano con quest’Atto : dalla Nuova Galles 
del Sud venivano staccati ed eretti in colonie a sè col nome 
rispettivamente di Victoria e Tasmania il distretto di Port 
Phillip e la Terra di Van Diemen ; mentre si stabilivano le 
condizioni, all’avverarsi delle quali si sarebbe staccata 
da essa anche la parte settentrionale, clausola che trovò 
la sua applicazione nel 1859 in cui fu costituita la colonia 
indipendente del Queensland. Al tempo stesso l'Atto dichia- 
rava che i coloni della Nuova Galles del Sud, Victoria, Sud= 
Australia e Tasmania potevano formulare i dettagli delle 
rispettive amministrazioni locali e-modificare le loro costitu- 
zioni. Questa la via legale aperta alle colonie per darsi con 
una nuova costituzione l'autonomia. Si tennero a tal fine as- 
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semblee cui avevano diritto di partecipare quanti possede- 
vano tina proprietà immobiliare di almeno 2500 franchi o un 
reddito annuo di almeno 250 ; e dopo qualche anno di pro- 
poste e di discussioni le ntlove costituzioni videro la luce 
e, sottoposte all'approvazione reale, poterono nel 1855 dive- 
nire le carte costituzionali delle singole colonie. La Nuova 
Zelanda anch'essa nel 1852 otteneva l'autonomia ; come la 
ottenevano nel 1859, cioè con l'Atto stesso di fondazione, il 
Queensland, la più tarda a svilupparsi delle sette colonie 
australasiane. 

Il governo responsabile, il self-government, sul tipo che 
abbiamo già veduto, trionfava così nelle colonie australa- 
siane, dove, cessati i poteri pressochè assoluti dei governatori 
inglesi, si instauravano governi costituiti di regola d'un go- 
vernatore regio, rappresentante in tutto e per tutto la 
Corona e da questa nominato, d’un Consiglio esecutivo 0 
ministero responsabile davanti alla legislatura, ed infine di 
due Camere legislative, dove elettive ambedue (in Victoria 
e Tasmania, ad es.), dove elettiva l’una, di nomina del go- 
vernatore l’altra (Nuova Galles del Sud, ad es., Australia del 
Sud, ecc). Col 1856 così, con le prime convocazioni dei singoli 
Parlamenti australasiani, il governo responsabile cominciava 
a funzionare anche agli antipodi, emancipando via via di 
fatto se non di nome dalla metropoli quelle colonie ; mentre 
ad inaugurare una nuova era per esse anche nel campo eco- 
nomico-demografico-sociale erano cominciate e si mostravano 
ogni giorno più feconde di risultati imprevisti le scoperte auri- 
fere, che muteranno l’aristocratica Australasia pastorale 
della metà dell'Ottocento nella democrazia operaia austra- 
lasiana del secolo XX. 


3. La colonizzazione spontanea e la trasformazione 
della società australasiana in seguito alle scoperte aurifere 
(1851-1900). — Ai primi di maggio del 1851 si spargeva per 
Sydney la voce di giacimenti auriferi esistenti nella colonia. 
Il prezioso metallo era stato rinvenuto sulle rive del Summer 
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Hill Creek, nelle vicinanze di Bathurst, da un certo Hargia 
ves, il quale, emigrato in California e colpito dalla somiglianza 
fra i terreni auriferi di essa e quelli conosciuti in Australia, 
era ritornato in questa nella speranza di trovarvi dell'oro. 
Tre settimane dopo più di 1000 prospecters 0 cercatori d'oro 
s’affollavano in quella località ed in breve il loro numen 
saliva a 20,000 accorsi da ogni parte del continente. 

Ia febbre dell'oro invadeva d’un subito tutta quella 
mobilissima società : pastori, operai, agricoltori, commessi A 
domestici, marinai disertavano il loro posto ; le stazioni 
d’allevamento venivano abbandonate ; i possidenti vede 
vano marcire i raccolti per mancanza di braccia ; città intere 
si spopolavano ed altre, fatte di tende, sorgevano conle per 
incanto in mezzo al deserto ; senza che alcun riparo possi 
opporre a questa frenesia i lamenti degli squatters, 1 quali 
chiedevano addirittura al governatore lo stato d'assedio e la 
proibizione di sfruttare i campi d’oro. Ad ogni nuova Sto 
perta di ricchi giacimenti si spostava pure la popolazione da 
colonia a colonia; la Tasmania, che nel 1842 contava 40,000 
abitanti maschi, non ne aveva più di 22,261 al 1854; la 
Nuova Galles del Sud vedeva 30,000 de’ suoi coloni passate 
il Murray per riversarsi in Victoria, mentre questa da 76,200 
abitanti nel 1850 passava a 364,300 nel 1855, @ 541,800 
nel 1861, cioè quasi 200,000 di più della colonia-madre alla 
stessa epoca. Da ogni parte del mondo del resto e non dal: 
l’Australasia soltanto si precipitavano a torme gli avventik 
rieri sui campi d’oro: Melbourne, divenuta d'un tratto la 
prima città australasiana per esser il centro d’irradiazione 
dei cercatori d’oro, vedeva in un mese soltanto arrivare 
82 vascelli contenenti 12,000 immigranti; in dieci anni 
(1851-61) il solo Regno Unito dava all’Australia 508,802 
emigrati ; i gialli, i chinesi, non si facevano avanti con minor 
foga dei bianchi d’ogni nazionalità europea ed americana, a 
arrivando a 18,000 nel 1856, ad oltre 54,000 nel 1862 nono: 


stante le proteste e le minacciose accoglienze degli austra- 
liani ! 
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Tyesportazione netta dell’oro dalla sola Victoria, per 
tenerci alle semplici denuncie ufficiali di molto inferiori 
alla produzione effettiva, Îu di L. st. 508,013 nel 1851, di 
I. st. 6,912,415 nel 1852 (la produzione però effettiva, di 
quell’anno si calcola ad un 15 milioni di sterline !), di Lire 
st. 11,090,643 nel 1853 e si mantenne su questa cifra negli 
anni seguenti sino al 1858 ; l’esportazione netta dello stesso 
metallo toccava per l’Australasia dopo un decennio dalla 
scoperta, nel 1860, I,. st. 97,472,166. Nè l'enorme produzione 
diminuiva nel decennio seguente (1860-70) ; chè, se in Victo- 
ria l’esportazione netta dell’oro scendeva da 80 34/00 Milioni 
circa di L. st. a 62 °°/m circa, nella Nuova Galles del Sud 
saliva da circa 8 4 a circa 13 °/, milioni di sterline, nella 
Nuova Zelanda (giacchè le scoperte aurifere non si limitano 
all’Australia, ma si hanno in tutta l’Australasia e su tutta 
quindi fanno sentire i loro effetti immediati e quelli ben più 
importanti duraturi) da I,. st. 48,981 ad oltre 20 29/.o0 Milioni 
di sterline ; cosicchè l’esportazione netta, complessiva del- 
l’oro per l’intera Australasia toccava al termine del settimo 
decennio del secolo (il secondo dalla scoperta dell'oro, 1860-70) 
I. st. 97,918,787 cioè quasi 4 milione di sterline più ancora 
del periodo precedente, cifra che s'abbassava nei due decenni 
seguenti sino a meno della metà, per risalire poi a quasi 
70 milioni di sterline nell’ultimo decennio del secolo, in se- 
guito alla scoperta anche nell’ Australia Occidentale di 
quei ricchissimi giacimenti, alla cui scoperta appunto si ri- 
connette il rapido sviluppo negli ultimi anni dell'Ottocento 
d’una colonia rimasta fino allora tanto indietro demografi- 
camente ed economicamente. 

Il primo effetto di questo fiume d’oro scoperto nel deserto 
australiano prima, australasiano poi, fu naturalmente uno 
sconvolgimento materiale e morale più facile a concepirsi che 
a descriversi. La vita divenne d’un subito carissima, nei 
campi d’oro in ispecie dove il pane si vendeva perfino ad 
uno scellino la libbra; carissimi gli affitti, richiedendosi 
le 6 o le 8 sterline la settimana per una modesta casetta. 


192 CAPITOLO III. 


Non minore però era l’attmento dei prezzi nella mano d'opera 

i semplici manuali videro crescere i loto salari in Victona 
da 5 a 15 a 20 scellini al giorno ; un buon falegname giada: 
gnava dai 42 ai 50 franchi al giorno ! La pioggia d'oro inve 
stiva del resto ogni ceto sociale : i funzionari e gli impiegati 
vedevano aumentare i loro stipendi ; i guadagni dei minatori 
nei campi d’oro si valutava a 25 franchi al giorno, senza col 
tare coloro che d’un colpo mutavano la propria sorté; sd 
squatters s'arricchivano a vista d'occhio col raddoppiarsi @ 
triplicarsi istantaneo dei prezzi del bestiame e dei cavalli; lo 
champagne scorreva a rivi ; i negozi si vuotavano; la più folle 
prodigalità invase gli animi. Una demoralizzazione non più 
veduta accompagnava necessariamente questo nauseabondo 
arricchire scompagnato da ogni lavoro, questa febbre generale 
di godimento, questa ridda della fortuna in cui tutti potevan@? 
esser trascinati ; senza però, ad onore del vero, che, fatte 
rarissime eccezioni, si arrivasse alla violenza, al furto, al 
l’omicidio. In un momento in cui tutto si obliava, che no? 
fosse l’oro, in cui la rovina della stessa Melbourne o di Sydney? 
avrebbe commosso assai meno della scoperta d'un muovo;glas 
cimento aurifero, la speculazione coeva, come vedemm@; 
alle origini stesse del paese, s'impadroniva anima e corpo 
della società intera : gli stessi impiegati ed operai dello Stato 
mantenevano a proprie spese dei colleghi perchè andassero 
a prospecter, a cercare cioè dell'oro ; mentre le azioni del- 
l'Australian Agricultural Company salivano in qualche giorno, 
nel 1854, da 65 a 250 sterline, e rialzi analoghi si avevano: 
nelle altre compagnie ! 

Ben più importanti però dei risultati immediati, in gran 
parte torbidi ed effimeri, furono quelli finali della scoperta 
dell’oro, i quali mutarono radicalmente aspetto e tendenze 
della società australasiana. Demograficamente anzitutto 
l’Australasia ne fu trasformata : in essa si riversò in modo 


affatto spontaneo una moltitudine di gente energica, giovane, 


intraprendente, la quale soffocò il vecchio elemento crimi 
nale, cangiando addirittura la costituzione della popolazione . 
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tanto che oggidì nulla ricorda più che l'Australia sia stata 
uno stabilimento penale. Il popolamento del paese, che la 
deportazione e l'immigrazione sussidiata avevano soltanto 
iniziato, ricevette da questa immigrazione indipendente 
un impulso neppure sognato : in un decennio dalla scoperta 
dell'oro la popolazione australasiana quasi si triplicava, da 
430,596 ab. nel 1850 ad 1,202,994 nel 1$61; e, se l'afflusso 
degli immigrati andava in seguito scemando ogni anno più, 
l’aire allo sviluppo demografico ormai era dato. La popola- 
zione saliva così ad 1,924,770 ab. nel 1871, a 2,742,550 nel 
1881, a 3,809,895 nel 1891, a 4,540,434 nel 1901, a 5,463,473 
nel rgII, di cui più di 1‘/w milioni nella colonia-madre, 
la Nuova Galles del Sud, oltre 1 */,,in Victoria, più di 600,000 
abitanti nel Queensland, oltre 400,000 nell’ Australia Meridio- 
nale, oltre 282,000 nell’ Australia Occidentale, oltre 191,000 
nella Tasmania, più di un milione nella Nuova Zelanda, 
con uma densità media (per quanto riguarda la Confedera- 
zione australiana) di 1,50 ab. per miglio quadrato, variante 
da un massimo di 14,97 ab. per miglio in Victoria ad un 
minimo di 0,29 nell’Australia Occidentale, per non scendere 
che a 0,06 nel Territorio settentrionale ! Ciò senza contare 
le razze native ridotte a poco più di 150,090 negroidi sul 
continente australiano (nell’ Australia Occidentale sovratutto) 
e circa 50,000 Maori nella Nuova Zelanda. Nomadi, abbru- 
titi, refrattari alla civiltà, respinti nell'interno e distrutti 
nei modi più infami i primi, e perciò in via di scomparire ; 
intelligenti, coraggiosi, suscettibili di progresso i secondi, 
i quali, dopo essere rimasti pressochè stazionari di numero 
(un 40,000) nell’ultimo ventennio del secolo scorso, sono oggi 
invia diaumento (al censimento del rgII erano quasi 50,000) 
e si sono assimilata talmente la civiltà inglese da cancellare 
perfino a loro riguardo nei coloni bianchi il pregiudizio del 
colore (cosa unica più che rara presso una gente anglo-sassone) 
e da poter avere loro rappresentanti speciali non solo alla 
Camera dei rappresentanti (uno per ciascuno dei quattro 
distretti elettorali indigeni), ma perfino nel ministero neo- 


DM. CINI. 


CAPITOLO III, 


zelandese (il ministro degli affari indigeni) ! Estinti intine 
completamente gli aborigeni in Tasmania e pressochè com: 
pletamente in Victoria. 

D'altra parte la mobilità estrema dei nuovi venti, 
sempre in giro da un paese ad un altro a seconda della pro: 
duzione aurifera, il conseguente annodarsi di relazioni e; 
nomiche e sociali sempre più strette fra paese e paese, lo 
sviluppo dei mezzi di comunicazione e trasporto richiesto 
dai nuovi bisogni, la comunanza sovrattutto di origme, 
giacchè se tutte le nazionalità vi erano rappresentate, 
quella inglese abbracciava la parte di gran lunga massioie 
degli immigrati (la razza australasiana è infatti anglo: 
sassone per eccellenza a differenza di quella canadese, la 
più omogenea anzi tra le nazionalità di tutto il mondo DI 
fondevano insieme gli abitanti d’un paese così uniforme 
come l'Australia, di collettività così affini per vita € costumi 
come quelle australasiane : la scoperta dell'oro precipitava 
la formazione d’una nazionalità australasiana ! 

Se nel campo demografico la scoperta dell'oro OpCA 
un vero miracolo di popolamento d’un paese nuovo, una IVO 
luzione non meno straordinaria essa operava coi due muovi 
fattori entrati improvvisamente in azione, la massa enomif 
di metalli nobili prodotta e l’atimento demografico, nel 
campo economico, limitato sino allora può dirsi all'industria 
pastorale. «Noi abbiamo dei campi d’oro, è vero — diceva 
protestando contro le esagerazioni dei primi giorni della 
scoperta un giornale di Sydney —, ma bisogna considerarli al 
loro giusto valore e non dimenticare che abbiamo anche 
delle terre fertili, delle foreste, del ferro, del rame € del 
carbone. St tutto questo noi contiamo per fondare la grane 
dezza del paese ; e le delusioni della gente, cui si fa balenare 
delle menzognere prospettive, ci porteranno il più grave pie 
giudizio ». Le esagerazioni di quei giorni passarono infatti 
come bava di lumaca senza lasciare traccia duratura ; 104 
l’impulso dato dalla scoperta dell'oro a tutta quanta la 
vita economica del paese, allo sviluppo di tutte le SU ri- 
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sorse non fu vano; e i delusi dell'oro come gli arricchiti da 
esso non furono gli ultimi artefici di questo straordinario 


sviluppo. 

Degli immigranti attirati in Australia dalla prospettiva 
della ricchezza, alcuni erano energici, laboriosi, intraprenderi- 
ti, animati dal desiderio di far fortuna a costo di qualunque 
fatica e sacrificio ; altri inetti e oziosi, cullati nella speranza 
di arricchire d’un tratto senza la minima fatica : delusi nelle 
loro speranze, i primi dovevano necessariamente imprimere 
una nuova direzione ai loro sforzi, mentre i secondi erano 
condannati dalla forza stessa delle cose ad ammassarsi 
nelle città, ad aumentare l’esercito dei senza-lavoro, materia 
e strumento, in un paese dalle forme essenzialmente demo- 
cratiche, a sempre più rapida evoluzione sociale. I lauti gua- 
dagni e le improvvise fortune d’altra parte, se da alcuni veni- 
vano dilapidate, da altri venivano impiegate ad aumentare 
la produzione. Gli squatters arricchiti dall'attmentato prezzo 
del bestiame erano spinti naturalmente ad ampliare le loro 
tenute e i loro greggi, e nella pastorizia pure, la più lucrosa 
industria del paese, e nell’agricoltura, spinta su terre sempre 
più vaste dall’accresciuta popolazione, dovevano impiegare 
i loro risparmi i minatori arricchiti ; mentre un impulso im- 
previsto doveva dare alle industrie l'abbondanza della mano 
d'opera, cessata la prima febbre dell’oro, agli istituti bancari 
la copia straordinaria dei capitali venuti in cerca d'impiego 
lucroso in una contrada di prosperità ormai favolosa, ai 
mezzi infine di trasporto e di comunicazione il popolamento 
e lo sfruttamento sistematico del paese. Ecco perchè l'Au- 
stralasia contemporanea col suo progresso economico-sociale 
più rapido di quello d’ogni altro paese del mondo è frutto 
delle scoperte aurifere, che hanno mutato di colpo il corso 
della sua evoluzione economico-sociale. 

Trova la sua spiegazione tanta rapidità di progresso 
nell'esuberanza di capitale disponibile in quella società, 
esuberanza giunta al punto nel secondo quarto di secolo 
dalle scoperte aurifere da produrre un ingorgo pericoloso, 
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una infatuazione eccessiva, una crisi economica in una parola 
determinata dalla sproporzione tra il capitale disponibile 
e la capacità di assorbimento dell’economia nazionale. 
Esclusi dai grandi lavori di pubblico interesse, ferrowià 
in ispecie, che dallo stato venivano intrapresi e nei quali 
del resto non avrebbero trovato rimunerazione, raggiunto 
ben presto il limite ultimo di impiego nell’allevamento; 
nelle miniere, nell’agricoltura, nelle manifatture, i capitali 
privati dovevano come gli uomini ammucchiarsi nelle grandi 
città, essere investiti in costruzioni altrettanto magnifiche 
quanto destituite bene spesso di utilità vera, ingenerare 
finalmente la più sfrenata speculazione. È quello appunto 
che avvenne nel periodo della maggiore abbondanza di capi: 
tali, in Victoria specialmente che fu di questi il deposito 
più importante. Dal principio del 1887 alla metà del 1893 
si fondavano ben 1154 compagnie, le quali se, col titolo di 
banche, ricevevano depositi a corto termine servendo ad 
essi i più lauti interessi, si occupavano in sostanza di specie 
lazioni sui terreni e sui fabbricati. Nel 1891, anno in cui gli 
affari bancari raggiunsero il loro colmo, l'ammontare dei 


depositi fu in cifra tonda di 100 milioni di sterline (2 45 mi 


liardi di franchi !); tanto l'afflusso del capitale indigeno € 
molto più di quello che i capitalisti inglesi, sedotti d'un lato 
dalla grandiosa esportazione australasiana, impediti dal 
l’altro di trovare un collocamento migliore nei paesi vecchi, 


avevano quivi mandato in cerca d’un investimento remi 


nerativo. 

Questo eccesso di capitale, superiore di gran lunga al bi 
sogni, aveva fatto le banche arbitre mon solo del movimento 
finanziario, ma della stessa ‘attività economica generale del 


i 


ques ò Ò 2» È 
paese, la quale da esse oramai riceveva la direzione € Ta 


pulso : esse compravano l’oro trovato dai prospecters ; ese 4 


facevano le anticipazioni necessarie per la loro industria 
agli squatters ed ai selectors ; esse possedevano la maggior 


parte delle azioni delle miniere, delle compagnie di naviga 


zione, delle imprese industriali d'ogni genere ; esse ammi 
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nistravano infine direttamente o indirettamente le grandi 
aziende, stazioni d'allevamento in ispecie, che ticadevano 
nelle loro mani coll’insolvibilità dei rispettivi proprietari, 
fatto questo comunissimo, quando si pensi che nel 1883-84 
il barone di Hubbner, viaggiando nella Nuova Zelanda, ap- 
prendeva che da mille a milleduecento proprietari avevano 
acquistato a prezzi minimi undici milioni d’acri pel valore di 
500 milioni di sterline, di cui più della metà non erano stati 
ancora pagati. Non bastando però neppure per tal guisa i 
prestiti pubblici e privati ad assorbire i loro depositi, le stesse 
banche vere e proprie, e su scala naturalmente maggiore 
le società finanziarie ammantate di questo nome, furono 
spinte a lanciare delle compagnie di terreni, le quali lancia- 
vano alla lor volta delle società di costruzioni, che senza la 
minima garanzia aprivano crediti a particolari per fabbricare 
sempre nuovi superflui edifici. Un vento di follia passava 
così un’altra volta sull’Australia, sulla colonia di Victoria 
in ispecie, dove operai, commercianti, industriali, avvocati, 
medici, tutti speculavano sui terreni, dove ogni piede qua- 
drato nel centro di Melbourne saliva al prezzo vertiginoso 
di 1500 a 2000 sterline | 

Questa turgidezza economica, questo d00wm, come fu 
chiamato, promosso artificialmente da una sovracapitaliz- 
zazione bancaria, sporporzionata ai bisogni economici reali 
del paese, doveva fatalmente crollare il giorno in cui il capi 
tale si fosse ritirato impaurito dalla voragine apertagli 
dalle banche. Al primo ritiro su vasta scala dei capitali indi- 
geni od esteri, allarmati i primi dalla sfrenata speculazione, 
influenzati i secondi da un mutamento qualsiasi nel mercato 
finanziario di Londra ; al primo ribasso notevole nei prezzi 
dei prodotti d’esportazione (lana sovrattutto) regolatori del 
mercato australiano e la conseguente insolvenza dei debitori, 
una catastrofe generale doveva essere l’effetto della rovina 
di quelle banche, in cui tutta, come dicevamo, s'imperniava 
la rigonfia vita economica del paese. Fù appunto quanto 
cominciò a manifestarsi per vari sintomi finanziari (liquida- 
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zione di compagnie, fallimenti, ritiro e trasporti di depositi. 
da banca a banca, richieste di garanzie addizionali ai debt 
tori da parte dei creditori ipotecari, ecc.), ma sopratutto colla 
caduta della grande speculazione immobiliare di Melboume, 
già nel 1891, crebbe nel ’92 e toccò il suo culmine nel ‘98; 
seminando lutti e rovine in tutte più o meno le colonie (£ 
ne eccettui la Nuova Zelanda, che, ammonita da una crisi 
meno grave ivi scoppiata pochi anni prima, s'era ritirata | 
in tempo dalla via del precipizio), ma specialmente in quella È 
dell'Australia Meridionale e più ancora di Victoria, dove | 
appunto il boom aveva raggiunto il suo culmine. i 
Quando infatti all’affondare della speculazione immobi 
liare venne ad aggiungersi un ribasso dei prezzi della lana, 
che discesero dal 15 al 20 % tra il 1891 ed il 1893, scotendo 
la posizione degli squatters, grandi debitori delle banche, ed 
i clienti inglesi di queste, allarmati dallo stato finanziati 
dell'Australia e sgomenti della crisi argentina e della banca 
rotta greca e portoghese dell’epoca, ritirarono in massa. 
loro depositi, la catastrofe divenne completa. Nella prima 
vera del ‘93 dodici delle ventiquattro banche d’emissione, 
i cui bilanci riuniti toccavano 2 14 miliardi di franchi € 
la circolazione dei biglietti 64 milioni, chiusero gli sportelli 
incapaci di rimborsare i 1800 milioni di franchi ricevuti Il. 
deposito : 250 milioni di conti-correnti si trovavano segue 
strati, paralizzando addirittura una società, dove, conforme 
l’uso anglo-sassone e grazie al numero enorme di banche @ 
succursali, tutti depositano in esse quanto non è strettamente. 
necessario ai bisogni della settimana in corso. È 
Lo scompiglio fu cosa naturalmente momentanea, chè | 
le misure finanziarie prese dai governi, l'accordo rapidamente + 
raggiunto tra banche e creditori, la solidità sopratutto dei 
biglietti in circolazione inferiori alla riserva metallica rista: 
bilirono la calma ; ma le conseguenze sostanziali della crisi. È 
immane gravarono per anni sull’intero continente, la vita 
economica generale ne risentì l’ influsso, tutti — ricchi è | 
poveri — ne furono danneggiati, i primi pel ristagno degli 
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affari, i secondi pel precipitare dei salari quando non per la 
disoccupazione addirittura. 

Eppure nonostante i lutti e le rovine seminate in tutta 
quanta la società australiana, dalle più alte cime agli strati 
più bassi, questa crisi ebbe pure i suoi effetti salutari sull’av- 
venire del paese : fu una terribile lezione, di cui esso aveva 
bisogno e di cui non lasciò sfuggirsi il significato per regolare 
la sua disordinata carriera economica, per metterla meglio 
all'unisono con le condizioni fisiche del suolo. Il migliora- 
mento del credito anzitutto, i cui abusi sconsigliati dalla 
più elementare prudenza erano stati la causa prima della 
crisi, la cura maggiore rivolta all’agricoltura fino allora tra- 
scurata dal capitale in caccia di profitti ben più ampi anche 
se meno sicuri e consoni all'interesse collettivo, il risveglio 
dell'industria mineraria furono in poche parole quegli effetti 
benefici d’una crisi, la quale, simile a colpo di frusta su po- 
ledro sfrenato, ricondusse la giovane Australasia sul retto 
sentiero, ricordandole come dallo svolgimento normale delle 
sue risorse naturali anzichè dai fasti illusori della specula- 
zione dovesse attendersi la prosperità ! E questa infatti, 
nonostante il danno immenso arrecato alla pastorizia dalle 
cattive stagioni seguite per colmo di sventura alla crisi, 
nonostante i bassi prezzi dei principali articoli di esporta- 
zione; non tardò in pochi anni a regnare sovrana sulla società 
dell’Australasia. 

La base dell'economia australasiana, anche dopo la 
scoperta dell'oro, per tutto il secolo XIX, base oggi ancora 
se non esclusiva certo prevalente, è data dalla pastorizia. 
Ta stessa scoperta dell’oro, che sembrava per un momento 
dovesse minacciarla col toglierle le braccia necessarie, finì 
coll’apportarle il maggior incremento : non solo infatti veniva 
a crescere coll’aumento della popolazione la richiesta di carni 
da macello, ma, fattosi più costoso l'allevamento pel maggior 
prezzo della mano d'opera pastorale, gli allevatori si rifecero 
col dargli un carattere più estensivo ancora, abbandonando 
quasi a se stesse le gregge su territori sempre più vasti. Col 
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venir meno poi dei vecchi pascoli al bisogno, si organizzaroni 
per averne di nuovi delle esplorazioni geografico-economiche 
da sud a nord, da est ad ovest attraverso il continente, sco- 
prendosi così nell’interno quei salt-bush o pascoli salati, 
che furono provvidenziali pel miglioramento oltrecchè per 
la riproduzione dei montoni, i quali ricoprirono in pochi 
decenni tutta l'Australia Orientale ed una parte notevole t: 
della ‘Tasmania e della Nuova Zelanda : da 17 43 milioni cirea, 
che erano nel 1851, i montoni salivano in Australasia nel 1901 
ad oltre 92 4 milioni ; il bestiame grosso da 2 milioni scarsi 
di capi nel 1851 ad oltre 9 $/,o nel 1901, senza contate gli 
equini che salivano’ nel IgoI ad oltre I daro a milioni. La pasto 
rizia e l’allevamento in genere, tra lana, carni da macello, 
latticini, cavalli, miele, ecc., davano nel 1901 un reddito 
complessivo di qua.i 47 milioni di sterline, frutto d'ima 
proprietà pastorale valutata (terra esclusa) a circa 241 % mi 
lioni di sterline! Al 1912 l’allevamento in Australasia de 
‘sponeva di oltre 83 milioni di capi di bestiame minuto in 
Australia e Tasmania ed oltre 24 nella Nuova Zelanda, 
II } milioni di capi di bestiame grosso nella prima e oltre 
2 nella seconda ; senza contare alcuni milioni di equini e di 
suini : l'esportazione della lana dalla sola Australia e Tasma- 
nia superava quell’anno i 22 milioni di sterline ! 

Nè l'incremento straordinario della pastorizia, grazie 
anche alle provvide leggi agrarie della seconda metà del secolo 
di cui tra breve ci occuperemo, si scompagnò da un pio: 
gresso notevole dell’agricoltura. Certo che durante la febbre. 
dell’oro questa pure fu assai trascurata, tanto che nella sola 
Nuova Galles del Sud l’area coltivata subiva in sulle prime 
una riduzione di circa 4, da 198,000 acri nel 1850 a 131,000 
nel 1852, riduzione notevolissima pure in Victoria, dove l'area 
coltivata discese nello stesso periodo da 52 a 34,000 aC; 
ed in Tasmania e nell’Australia del Sud : ma l’effetto finale 
della scoperta dell’oro fu per essa pure altamente benefico. 
Prova ne sia il fatto che Victoria, la colonia più invasa dalla 
passione dell’oro, in 6 anni saliva dai 34,000 acri del 1852 
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a 419,000, superando notevolmente la stessa New South 
Wales, che non potè più neppure in seguito riguadagnare 
il terreno perduto sulla rivale. La superficie coltivata del- 
Ll’Avstralasia, che ancora al 1861 non raggiungeva I rd 
lioni di acri, quarant'anni dopo, al 190I, ne abbracciava 
quasi 10 milioni; quantunque alcune colonie non fossero 
ancora uscite dallo stadio pastorale, quantunque sovratutto 
una minima parte dell’area alienata fosse stata posta, come 
vedremo, a coltura, e le stesse leggi agrarie democratiche, 
di cui dovremo occuparci, più assai della piccola proprietà 
lavoratrice o della grande proprietà agricola capitalistica, 
avessero promosso in modo indiretto il latifondo lasciato 
incolto. Il valore così della produzione agraria, che ancora nel 
1871 era inferiore a quello della produzione mineraria nonchè 
pastorale, nei decenni seguenti lo superava non solo, ma an- 
dava avvicinandosi a quello della stessa produzione pasto- 
rale : nel 1gor infatti era d’oltre 31 3 milioni di sterline, 
i ?/, all'incirca cioè della produzione pastorale e di quasi 
I 16 milioni più della mineraria. L'area sotto coltura nel- 
l’anno fiscale 1r9r2-13 comprendeva 13 milioni crescenti di 
acri nell’Australia e Tasmania ed oltre 16 nella Nuova Ze- 
landa ; ed il valore della produzione agraria della sola Com- 
monwealth (Australia e Tasmania) superava i 45 4 milioni 
di sterline. 

Ia produzione mineraria che sembrava così, nel primo 
momento della febbre dell’oro, dover presto mettere nell’om- 
bra ogni altro ramo di produzione, non solo non riusciva a 
detronizzare quella pastorale, ma, per effetto necessario 
dell’ attmentata popolazione e quindi dell’estensione cre- 
scente dell’area coltivata, doveva cedere di fronte a quella 
agricola ; essa si manteneva però sempre ad altezze notevo- 
lissime per tutto il resto del secolo, presentando, come no- 
tammo, un ristagno prima, un nuovo slancio in seguito, 
SISZIe non solo all’oro dell'Australia Occidentale, ma anche 
all argento, alla gomma di kauri, al rame (Australia del 
Sud specialmente) e, cosa più preziosa d’ogni altra per l’av- 
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venire industriale del paese, il carbon fossile (Nuova Galle 
del Sud e Nuova Zelanda): al 1901 la produzione mineraria 
raggiungeva quasi i 30 milioni di sterline, cifra intorno cui 
si aggirava nel decennio seguente (nel 1912 era di oltre 254 
in Australia e Tasmania e circa 3 in Nuova Zelanda). 
Molto più lento invece fu dapprima il progresso nelle 
industrie cosiddette secondarie o manifatturiere, cosa troppo 
naturale in un paese giovane dove, a prescindere anche 
dalla poca densità di popolazione (se ne escludi gli agglome 
ramenti urbani), per la legge psicologica ed economica 
del minimo sforzo gli scarsi abitanti sono tutti impegnati 
a sfruttare le risorse immediate della natura coll’esercizio 
delle semplici industrie primarie od estrattive, i cui guadagni 
compensano ad usura il maggior costo delle merci importate 
dall'Europa rispetto a quelle producibili sul luogo. Appena 
incipiente all’epoca della scoperta dell'oro, l'industria rice- 
veva da questa in sulle prime un colpo formidabile ; ma né 
veniva anch'essa in seguito favorita, dopo il 1855 in ispec, 
quando i campi d’oro erano già diventati prospere città e 
cominciava la richiesta di manufatti locali. Così, mentre ne 
1862 il numero delle persone impiegate nelle industrie mani: 
fatturiere poteva valutarsi per l'Australia e Tasmania ; 
poco più di 32,000, esso era nel 1901 per l’intera Australasia 
di 241,755 occupate in 14,227 stabilimenti a trasformarvi Ì 
una materia grezza del valore di circa 46 ve milioni di stso 
line in una lavorata di oltre 80 44, con un guadagno cosi 
d'oltre 34 milioni di sterline tra salari (18 '/. circa) e profitti 
(quasi 16). Un dodicennio dopo (1912) l’industria manifat x 
turiera australasiana disponeva di quasi 15,000 stabilimenti, 
che impiegavano oltre 327,000 operai ed aumentavano di 
oltre 60 milioni di sterline il valore della materia prima trat 
tata, nell’Australia e ‘Tasmania e di 3519 stabilimenti (cifre 
del 1910), che impiegavano un 46,000 operai e davano una 
produzione di un 30 milioni di sterline, nella Nuova Zelanda. 
Per l’intera Australasia, in una parola, a mezzo secolo 
di distanza dalla scoperta dell’oro, si aveva (1901) una pro: 
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duzione totale d’oltre I4I milioni di sterline per una popola- 
zione di meno di 5 milioni di abitanti, ossia oltre 30 lire ster- 
line per testa, produzione relativa maggiore senza confronti 
di quella d’ogni paese per quanto progredito del mondo, alla 
stessa epoca! Un decennio dopo (1911) la produzione totale 
della sola Commonwealth (Australia e Tasmania), cioè per 
una popolazione leggermente inferiore a quella dell’ intera 
Australasia, al 1901, era valutata ad oltre 188 4 milioni 
di sterline! 

Il commercio sintesi ed esponente di questo straordinario 
sviluppo economico, che non trova riscontri nella storia 
per la rapidità e grandiosità sua relativamente al numero 
della popolazione, saliva anch'esso ad altezze relative insu- 
perate : nel 1901 saliva a quasi 167 °/, milioni di sterline di 
cui oltre 58 di commercio interno interstatuale ed oltre 
109 °/,, Gi commercio esterno, un movimento commerciale 
cioè, in cui l’Australasia era superata, relativamente alla 
popolazione, dal Belgio soltanto, ma superata più in appa- 
renza che in sostanza, essendo la metà del commercio belga 
commercio di transito dal nord-ovest al centro d'Europa! Nel 
grz la sola Commonwealth (Australia e Tasmania) importava 
per oltre 78 milioni di sterline (di cui oltre 55 16 dal Regno 
Unito e dalle colonie inglesi) e ne esportava per oltre 79 
(di cui oltre 48 per il Regno Unito e le colonie inglesi) ; 
nello stesso anno la Nuova Zelanda importava per quasi 


21 milioni di sterline (di cui quasi 12 15 dal solo Regno 
Unito) ed esportava per oltre 21 */, (di cui oltre 16 $/, pel 
solo Regno Unito). 

Queste poche cifre bastano a dar un'idea dello sviluppo 
economico dell’Australasia dopo la scoperta dell'oro, pro- 
sperità economica che trova un riscontro perfetto nell’ascen- 
sione civile tutta quanta del paese, come potrebbe ampia- 
mente dimostrarsi, se qui fosse il luogo acconcio, colle cifre 
relative alle ferrovie (di esse al 1913 ne erano aperte all’eser- 
cizio quasi 18,000 miglia nella Commonwealth e 3000 nella 
Nuova Zelanda), ai telegrafi, ai telefoni, ai depositi delle 
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casse di risparmio e delle banche (nella sola  Commonmwealtli 
i primi salivano da meno di 31 ad oltre 57 milioni di sterline 
tra il 1900-1901 ed il 1909-1910; ed i secondi da meno 
di g1 44 a quasi 130), al giornalismo, all’alfabetismo, alla 
istruzione, alla delinquenza, ai consumi popolari, alla mot- 
talità e morbilità, ecc.! 

Per quanto meno appariscenti e traducibili in cifre dei 
risultati conseguiti in breve dalla scoperta dell'oro nel campo 
demografico ed in quello economico della produzione, del 
commercio, della vita tutta materiale e per riflesso intellet- 
tuale e morale, ancora più interessanti e degni di studio 
però sono i risultati conseguiti nel campo politico ed in quello 
sociale, culminanti dopo un mezzo secolo circa nella costi 
tuzione della Commonwealth e nella formazione d’una demo: 
crazia operaia assumente il potere nella collettività. La sco- 
perta dell’oro e l’afflusso straordinario degli emigranti 
indipendenti avveniva infatti nel momento, in cui le colonie 
australasiane, reclamanti dalla madre-patria l’autonomia 
accordata già al Canadà, ottenevano facoltà di elaborarsi 
esse la propria costituzione politica ; e questa che, senza la 
scoperta dell’oro, avrebbe indubbiamente rispecchiato la 
costituzione aristocratica dell’ Australasia pastorale dell’epoca 
precedente, riceveva il stto crisma più o meno profondamente 
democratico dalla fiumana operaia allora appunto river 
santesi sul paese a rinforzare vittoriosamente la pressione 
politica esercitata già dalle masse urbane delle capitali 
coloniali. Quello che avveniva in quell’epoca nella colonia 
madre, la Nuova Galles del Sud, è quanto mai sintomatico 
al riguardo. Quivi infatti alle parole del Wentworth, anima 
della commissione incaricata nel 1852 di preparare la costi 
tuzione, che «nessuna persona ricca od istruita sarebhe 


1 Cfr., per la seconda metà del secolo XIX: G. MONDAINI, Lo sviluppo economico» 
sociale dell Australasia nel secolo XIX, « Rivista italiana di sociologia » 1903}; PET 
gli ultimi anni la pubblicazione ufficiale : Commonwealth Baia ili Census and 
Statistics: Official Year Book of the Commonwealth of Australia (Melbourne; Me. 
Carron Bird). 
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rimasta nella colonia se una democrazia egoista ed ignorante 
avesse tenuto il potere », ed al suo progetto di creare accanto 
all'assemblea elettiva una camera alta ereditaria, ricettacolo 
appunto e strumento di quella aristocrazia pastorale di 
squatters che già conosciamo, la maggioranza dei coloni, i 
nuovi immigrati sovratutto, rispondevano con meetings di 
protesta ; e la commissione doveva accontentarsi di creare 
un Consiglio legislativo vitalizio di nomina del Governatore. 
In Victoria poi, dove l’afflusso degli immigranti era maggiore 
che nella colonia vicina, la costituzione fu assai più demo- 
cratica, facendosi elettive ambedue le Camere e limitandosi 
le prerogative della Camera alta, rappresentante dei grandi 
proprietari, a vantaggio della Camera bassa, eletta a suffragio 
quasi universale. In altre colonie (Australia Meridionale, ad 
es.), prevalsero principii anche più democratici ed il suffragio 
tiniversale puro e semplice diventava sin dalle prime la base 
3 della Camera bassa. L’incipiente nobiltà pastorale veniva così 
soffocata in fasce dalla democrazia, i cui germi iniziali rin- 
forzati straordinariamente dalla copiosissima immigrazione 
operaia trovavano nel nuovo più elevato tenore di vita, 
nell’accentramento urbano sovratutto, l’ambiente migliore 
in cui svolgersi. Vissuta fino allora in modo non molto dis- 
simile da quello dei confratelli inglesi, la classe operaia 
australasiana si vide d’un tratto e senza sforzo alcuno 
sbalzata in condizioni di vita, che non avevano confronto 
con quelle d’alcun altro paese grazie ai lauti guadagni delle 
miniere aurifere ed al saggio altissimo dei salari prodotto 
in sulle prime dalla scarsità estrema della mano d'opera : 
una volta poi abituatasi alla nuova esistenza, una volta 
acquistata coscienza della sua forza, essa cercò naturalmente 
di mantenere in un modo o nell’altro le alte posizioni eco- 
nomiche raggiunte, imponendo la sua volontà col numero, 
col voto, coll’organizzazione. Lo squatter veniva così detro- 
nizzato politicamente e socialmente, se non economicamente, 
e l'operaio diventava, come classe se non come individuo, 
il vero re del paese. 
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Finchè la ricerca dell’oro diede tin’occupazione alle frotte 
ogni giorno sopraggiungenti d’immigranti, le conseguente: 
più propriamente sociali della scoperta dell’oro non apparvero 
evidenti; ma col calmarsi della febbre dell'oro, col rapido 
esaurirsi successivo dei giacimenti ed il conseguente sfasciarsi 
e svanire delle città sorte come per incanto in mezzo ai campi 
atriferi, ma non situate in posizione topografica abbastanza 
adatta nè circondate da terreni abbastanza fertili per soprav: 
vivere all’esaurimento dei campi auriferi stessi, il sovrappiti 
dell’immigrazione, che non poteva essere assorbito nè dalla 
ristretta agricoltura nè tanto meno dalle incipienti manifat- 
ture, doveva fatalmente gravitare su quelle poche città della 
costa nei cui porti, per la configurazione stessa del paese, 
si concentravano le operazioni economiche degli allevatot, 
degli agricoltori, dei minatori, dei commercianti, degli indt- 
striali di una intera regione, Sydney, Melbourne, Adelaide i 
in prima linea, ed in grado minore Brisbane, Wellington, 
Aukland, Hobart. 1 

Ia concentrazione urbana avveniva così in Australasia 
con una intensità, relativamente alla giovinezza del paess 
ignota nonchè all'Europa alla stessa America : Melbourne, 
che nel 1841 non raggiungeva i 3500 abitanti, nel ‘72 SUPE 
rava i 200,000 e nel 1g0I toccava il mezzo milione ; Sydney, 
che nel 1841 non aveva ancora 30,000 ab., nel °72 superava 
i 137,000 e nel Igor era di ben poco inferiore a Melboume , 
Adelaide, che nel 1840 non toccava gli 8000 ab., nel 1901 
passava i 150,000 e così via. Nel periodo dal ‘71 al ‘91, PEF 
avere tn'idea chiara di tale accentramento, mentre la popo: 
lazione complessiva dell’ Australasia raddoppiava, quella delle 
capitali coloniali prese insieme triplicava e più, per modo che 


oltre il 50% degli abitanti s'addensavano al 1891 nelle 
città. 


Queste masse urbane, superiori di gran lunga alla ri- 
chiesta di braccia e destinate quindi sotto il semplice im= 
pero delle leggi economiche alla disoccupazione, se di tratto 
in tratto, come diremo or ora, nei momenti di crisi in ispecie, 
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chiedevano minacciosamente delle terre su cui stanziarsi, 
in tempi normali trovavano più comodo, più conveniente 
ai loro gusti, alle loro abitudini, alle loro esigenze di alti 
salari farsi occupare dallo stato; e con la preponderanza del 
numero e con l’arme del suffragio ottenevano facilmente 
in un paese dai poteri politici e amministrativi quanto mai 
accentrati, dalle attribuzioni dello stato quanto mai illimi- 
tate, lo stanziamento in bilancio di sempre nuove somme, 
attinte dalla metropoli, per costruire ferrovie, canali, palazzi 
di governo, opere pubbliche in genere, necessarie o non, poco 
importa, purchè sufficienti ad impiegare i disoccupati, a 
trattenere nella colonia la popolazione fluttuante, disposta 
altrimenti ad emigrare altrove. La colonia di New South 
Wales, per dare un esempio, la quale con le somme enormi 
spese in opere pubbliche (36 milioni di sterline di prestiti 
contratti nel solo decennio 1881-91, senza contare la maggior 
parte delle altre rendite dello stato) era diventata il primo 
mercato di lavoro sul continente, si trovava nel 1888 con un 
15,000 persone disoccupate, nonostante i grandi lavori in 
corso, tanto era l’afflusso di gente attratta da tali costruzioni 
e dalla politica favorevole all'immigrazione ; così che il go- 
verno stanziava un fondo di soccorso da impiegarsi in opere 
quasi inutili pur di occuparli, spendendosi in esse quasi 400 
mila sterline ! Altrettanto avveniva nelle altre colonie, in 
Victoria sovratutto. L'impiego anzi dei disoccupati nei lavori 
pubblici, da rimedio del momento, diventava negli ultimi 
anni del secolo XIX, in alcune colonie in ispecie (Australia 
del Sud, Victoria, Nuova Zelanda) vero e proprio sistema in- 
teso ad organizzare stabilmente l’assistenza mediante lavoro 
ai disoccupati, utilizzandoli in opere pubbliche di esecuzione 
il più possibile economica e di carattere tale da potersi senza 
danno abbandonare, sospendere, riprendere, accelerare, 
ritardare a seconda del numero maggiore o minore di disoc- 
SIPARIO, come, ad es.,.il dissodamento di terre non ancora 
DOSte in vendita, l’apertura di tronchi stradali rientranti 
in una rete prestabilita, ecc. 
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La stessa concentrazione urbana così, nel mentre stesso 
favoriva politicamente le classi lavoratrici, facendole pesare 
assai più sulla bilancia dei poteri pubblici, non le danneggiava 
economicamente, non minava, nei primi decenni almeno 
dalle scoperte aurifere, quella posizione economica privile- 
giata, in cui venne a trovarsi per effetto di esse l’operaio au- 
stralasiano. Il mercato del.lavoro invero non era stato affetto 
meno di quello della speculazione dalla copia esuberante 
di capitale prodotto o, in virtù dei prestiti pubblici a getto 
continuo, affluito in Australasia, fiumana d’oro, sotto la cui 
pressione non erano saliti solo i profitti, i prezzi, le azioni 
d’ogni genere, ma anche gli onorari, gli stipendi, i salari. 

Il tasso dei salari, per quanto disceso dall’altezza etti: 
mera cui l'aveva portato d'un colpo la scarsità estrema della 
mano d'opera successa alle prime scoperte aurifere, aveva 
potuto mantenersi pur sempre senza confronto più elevato 
che in alcun altro paese del mondo anche dopo passata la 
febbre dell’oro, anche dopo cresciuto il numero delle braccia 
disponibili per le industrie ; nè, grazie alla cura veduta dei 
governi di impiegare essi in appositi lavori pubblici i disoc» 
cupati, era precipitato neppure quando l’offerta di braccia 
divenne qua e là superiore alla richiesta. Intorno al 1885; 
anno culminante della turgidezza economica del paese, 

i semplici manuali impiegati nei lavori pubblici della Nuova 
Galles del Sud ricevevano un salario medio di circa 8 scellini 
al giorno; dal 1880 al ’9r in Melbourne, Sydney € Brisbane, 
città dove le mercedi medie furono quasi uniformi, i salari 
variarono a seconda dei vari mestieri da scellini 11 pence 10 
al giorno a scellini 6 circa ! 

Che se a quest’alto tasso dei salari si aggiungono la 
pressione tributaria allora leggerissima, il costo assai basso 
della vita in un paese produttore di carni per eccellenza, 
la mobilità estrema infine della popolazione, la quale, grazie 
al clima e al carattere ospitale del paese (un operaio diceva 
che con una scatola di cerini si può girare l'Australia !) 
permette all’operaio di cercarsi il mercato migliore di lavoro 
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a costo-di attraversare il continente intero; si capisce facil- 
mente come non solo la classe operaia australasiana tutta 
quanta (e non una ristretta aristocrazia soltanto di essa, 
come in Inghilterra) potesse godere d'un tenore di vita 
ignoto addirittura a quella dei più ricchi paesi vecchi e 
nuovi, ma anche dovesse, in un paese dalle forme politiche 
largamente democratiche, privo di tradizioni inceppanti, 
con lo stato alla mercè di capitali dove l'elemento operaio 
è di gran lunga predominante, innalzare con grande facilità 
sti questa splendida base economica la sua potenza politica 
non appena si fosse organizzato ed avesse raggiunto una 


coscienza politica di classe. 

Questo appunto maturavasi negli ultimi anni del secolo 
passato, attraverso alle vicende dolorose precedenti e seguenti 
la grande crisi del 1893, in mezzo agli aspri conflitti allora 
scoppiati tra capitale e lavoro, nel crogitolo ardente della 
resistenza disperata opposta dalla classe operaia a quella 


riduzione dei salari, con cui la classe capitalista alla 
vigilia della crisi cercò di evitare la riduzione de' suoi profitti 
falcidiati dal ribassato prezzo dei prodotti specifici austra- 
liani sul mercato mondiale. 

Più che per conquistare o mantenere salari elevati la 
classe operaia australasiana, già sotto tale riguardo privi 
legiata, aveva dovuto organizzarsi e lottare per la ridu- 
zione della giornata di lavoro dalle 10 ore in uso nei primi 
tempi alle 8 ore, riduzione imposta pei lavori all'aperto 
anche dal clima e suggerita nelle città dal bisogno di meno- 
RENO per tal modo la disoccupazione susseguita allo spropor- 
zionato accentramento urbano, donde l’importanza della 
questione, definita dal Murphy, lo storico del capitale e del 
lavoro australiano, « il più grande problema sociale che affetti 
il lavoro ». La giornata di otto ore, secondo lo stesso Murphy 
«il più gran beneficio di cui abbiano goduto le classi operaie 
d'Australia », conseguita mediante l’organizzazione dai mura- 
tori di Dunedin, N. Z., nel 1844, seguiti in ciò da quelli di 
Sydney nel 1855 e di Melbourne nel 1856, non tardava a 
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generalizzarsi nel paese ; mentre le difficoltà ad essa frapposte 
in alcuni mestieri, nei metallurgici, in ispecie, e la lotta eco: 
nomica dell’operaio bianco contro il concorrente chinese 
portavano seco l’allargamento sempre maggiore del movi: 
mento sindacale operaio sia locale che territoriale. 

Dalla costituzione d’una prima federazione generale ope; 
raia per la Nuova Galles del Sud a Sydney nel 1871 al primo 
congresso operaio di Sydney del 1879, dalla federazione dei 
sindacati marittimi del 1884 a quella neosudgallese- -vittoriana 
dei minatori, via via la classe operaia tutta del mondo novis- 
simo si organizzava stringendosi in sindacati locali di mestiere 
i quali poi si coalizzavano in federazioni australasiane, che 
alla loro volta si prestavano reciproco aiuto contro il privato 
capitalista o svolgevano un'azione collettiva per premere sui 
pubblici poteri. 

Questa concentrazione di forze operaie ne determinava 
una analoga nel campo capitalista, auspice in ciò la colonia 
di Victoria con la sua « Unione degli imprenditori di Victoria»; 
edil 1886 vedeva il primo conflitto tra capitale e lavoro esteso 
a un continente intero, trasformandosi uno sciopero di scari- 
catori di Melbourne in una lotta tra l'Unione victoriana da 
una parte e gli operai organizzati dell’Australasia intera 
dall’altra, lotta terminata con un arbitrato che dava causa 
vinta agli scioperanti in tutti i punti (giornata di otto ose 
riconoscimento ufficiale del sindacato degli scaricatori, ecc.) 
meno nella richiesta di escludere dallavoro gli scaricatori 
non sindacati. 

Non era questa però che una scaramuccia : la battaglia, 
e battaglia colossale, si combatteva nel 1890-91, dopo che, 
nel frattempo, il movim-nto d’organizzazione aveva fatto 
passi giganteschi da una parte e dall’altra : nel campo ope 
raio, dove al miracolo dell’organizzazione dei tosatori di | 
montoni (1886-87) sparsi per un continente, dovuto all'opera 
di Spence e Temple, e all’entrata nel movimento a vele spie 
gate dello stesso Queensland, fino allora isolato dal punto di È 
vista economico e sociale, era seguita nel 1889 la costituzione 
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della « Federazione australiana del lavoro» col prevalere 
dello spirito nuovo d'una più larga solidarietà operaia su 
quello gretto ed esclusivista del vecchio tradizionalismo ; 
e nel campo capitalista, dove perfino gli squatters uscivano 
dal loro isolamento per organizzarsi e la « Federazione degli 
armatori » diventava il legame naturale delle federazioni 
capitalistiche coloniali sorte dietro l'esempio e ad immagine 
di quella prima di Victoria ! 

Senonchè, mentre l’« Unione amalgamata dei tosatori » 
preparava il blocco della lana, lasciandola tosare da sindacati 
o non, per poi fermarla nel viaggio dall’interno alla costa e da 
questa all'Inghilterra, facendo assegnamento sui guadagni 
dei tosatori per alimentare lo sciopero dei carrettieri, dei 
caricatori, dei marinai e sul concorso promesso dagli uffi- 
ciali della marina mecantile e dai dockers della stessa Londra, 
l’uragano scoppiava dove meno era atteso. Il rifiuto della 
«Federazione degli armatori» di trattare su un incidente 
sorto coll’« Unione degli ufficiali di marina », perchè costoro 
s'erano affigliati al Trades Hall di Melbourne ed alle fede- 
razioni consimili negli altri porti australasiani, fu il segnale 
della lotta gigantesca tra le federazioni padronali e quelle ope- 
raie dell’Australasia intera. Dagli ufficiali sindacati ai mari- 
nai, agli scaricatori, ai minatori di carbone, lo sciopero, che 
avrebbe dovuto scoppiare dopo la tosatura e che invano i 
capi più autorevoli cercavano di limitare pel momento ai la- 
voratori del mare, si estendeva a tutti i rami dell’industria 
impedendo il soccorso finanziario degli scioperanti stessi ; 
mentre ad esso i sindacati padronali rispondevano, previa 
serrata dov'era conveniente, colla decisione presa a Sydney 
di opporsi come un sol corpo al boicottaggio dei non sindacati 
in qualsivoglia ramo d’industria. 

Mentre però l’attacco operaio era condotto da masse 
sparpagliate, prive di mezzi economici e non sempre ben di- 
rette, e veniva neutralizzato dagli operai non sindacati e 
dai senza-lavoro (ragione questa di torbidi e violenze inevi- 
tabili, giunte al punto da provocare in Victoria lo stato d'as- 
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sedio) ; la resistenza padronale, ricca di mezzi, concentrata 
nelle mani di pochi e quindi disciplinata, poteva approfittare 
dei minimi errori degli avversari, attendendo, senza nulla 
concedere, senza accettare neppure le proposte d'arbitrato, 
la resa a discrezione. Ciò infatti avveniva nei mesi di ottobie 
e novembre dello stesso anno 1890 : i sindacati marittimi 
venivano spezzati, le federazioni operaie indebolite ; mentré 
i sindacati padronali, i quali si trinceravano dietro al prinek 
pio della libertà del lavoro per non sottomettere ad arbitrato 
un conflitto che interessava tutta quanta la società, si pre 
paravano con una più larga e solida organizzazione a dare 
il colpo di grazia anche a quell’Unione dei tosatori, che dopo 
la rovina delle unioni marittime rappresentava il più saldo 
baluardo rimasto alla classe operaia. Nel gennaio infatti 
del 1891 la Federazione degli squatters imponeva ai tosatori, 
sindacati o non, di segnare un contratto individuale di lavoro; 
ed al rifiuto dei tosatori sindacati del Queensland rispondeva 
coll’uso di krumiri, donde l’allargarsi dello sciopero @ tutte. 
le altre colonie. Dopo cinque mesi di lotta accanita, non 
esente da violenze, l'Unione dei tosatori, vinta, doveva rase 
gnarsi ad una dichiarazione, che riconosceva la libertà del 
lavoro nel senso voluto dagli Separa ys : la fortezza più solida 
dell’organizzazione operaia era così smantellata ed i sindacati | 
padronali al gelido soffio della crisi imminente (1893) pote 
vano, nonostante nuovi scioperi parziali scoppiati qua elù, 
ridurre i salari in tutta l’Australasia. 

La disfatta della classe operaia nel campo economico 
veniva in buon punto ad accreditare e generalizzare un movi: 
mento, il quale, col diffondersi dei principii del nuovo unio 
nismo apportati dagli ultimi immigranti venuti d'Inghilterra, 
col propagarsi dell'idea marxista in tutto il mondo civile 
aveva fatto da qualche anno il suo ingresso anche in Austra=. 
lia, ma si trovava ancora agli inizii, la partecipazione cioè 
del ceto operaio alla vita politica con un programma di classe. 
Le organizzazioni di resistenza avevano veduto troppo bene 
che causa non ultima della loro sconfitta era stato il contegno 
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del governo più che neutrale favorevole ai capitalisti, nelle 
cui mani si trovava, avevano intuito che soltanto la conquista 
del potere politico avrebbe loro garantito il successo nella 
futura riscossa economica. 

La muova tattica d’integrare la resistenza economica 
eniva così inaugurata tumultuariamente: 


coll’azione politica v 
appresentanti 


i vari seggi parlamentari occupati da operai of 
di essi si moltiplicavano ; le organizzazioni economiche di- 
venivano altrettante leghe elettorali. 

‘Tra liberalismo libero-scambista e conservatorismo 
protezionista, fina allora disputantisi il campo, una terza 
corrente politica penetrava impetuosa nei Parlamenti austra- 
lasiani prima, in quello federale australiano poi, il Zaborismo : 


il partito del lavoro, assidendosi in blocco compatto tra libe- 


rali e conservatori, diveniva in pochi anni l’arbitro della situa- 


zione politica in tutte quasi le colonie australasiane prima, 
nella stessa federazione australiana poi, e da solo o (questo 


più spesso) coll’appoggio dei liberali (paragonabili in Austra- 


lasia ai «radicali » del continente nostro come 1 « conservatori » 


australasiani corrispondono ai nostri « liberali »; giacchè 
il partito conservatore di vecchio tipo è ormai esulato per 
sempre dalla vita politica australasiana) potè imprimere 
alla legislazione sociale uno slancio ignoto fino allora al 
mondo intero. 

La legislazione sociale australasiana, che nei lavori pub- 
blici già ricordati, intrapresi per aiutare i disoccupati, 
trovava lo spunto per una originalissima legislazione del 
lavoro (notevole fra gli altri procedimenti il buttygang- 
System, alla lettera « sistema delle squadre a forfait », come 
veniva chiamato in Victoria, o dei «lavori cooperativi », 
lavoro basato sulla cooperazione obbligatoria fra gli operai 
raccolti in squadre da 3 a 20 sotto un capo di loro scelta 
responsabile dell’esecuzione del lavoro), si spingeva, già 
prima che il secolo XIX si chiudesse, alle « pensioni operaie 
di Stato per la vecchiaia » (la Nuova Zelanda era il primo 
paese del mondo a crearle con legge del 1898, seguìta dalla 
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Nuova Galles del Sud, Victoria, Queensland, finchè nel 1908 
per l'Australia e ‘Tasmania venivano istituite le pensioni di 
vecchiaia federali anzichè di Stato), e più tardi alle « pensioni 
operaie d'invalidità » e perfino al « contributo di maternità » 
(quest’ultimo, nella misura massima di 5 lire sterline per ogni 
nascita da genitori bianchi, veniva adottato dalla Confedera- 
zione australiana nel 1912). Più ancora essa interveniva spre- 
giudicatamente nei conflitti fra capitale e lavoro, stabilendo 
dapprima la conciliazione e poscia lo stesso arbitrato obbli- 
gatorio, fissando i minimi di salario ed i massimi di lavoro | 
(legge delle otto ore e multa pei contravventori di essa, sia 
padroni che operai; chiusura dei negozi alle 6 pom. ; riposo 
nel pomeriggio del sabato, riducendosi a 44 quando non 
a 42 addirittura le ore settimanali di lavoro) ad opera di 
commissioni speciali (boards of wages) costituite agli inizi di 
membri eletti in parte eguale da operai e da imprenditori, 
con un presidente di nomina governativa, ma incaricate pure 


di determinare il numero degli apprendisti per ogni fabbrica, 
gli api I g 
la rimunerazione dei ragazzi e dei vecchi, le deroghe indivi 


duali al minimum di salario per gli operai debilitati e 
così via. i 


La legislazione sociale australasiana (la Nuova Zelanda 
alla testa di essa), la Grand Motherly Legislation (legisla- 
zione della nonna), come fu chiamata per disprezzo dagli 
avversari individualisti per la sua regolamentazione ecces- 
siva, riproducente non poche delle caratteristiche del lavoro 
industriale del medio-evo, arrivava così ad un vero e proprio, 
per quanto rudimentale, socialismo di Stato, pur essendo 
così alieno da essa ogni preconcetto socialista e tanto meno 
marxista, che un simpatizzante, il Métin, dopo averla stu 
diata nei suoi inizi, la intitolava «socialismo senza dot: 
trine »,* 

Dove però questa legislazione sociale toccava, teorica 
mente almeno, il culmine dell’ardimento sociale, scotendo 


. 


1A. METIN, Le socialisme sans doctrines (Paris, Colin, 1901). 
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addirittura il principio fondamentale di proprietà individuale 
del suolo, era nel campo della legislazione agraria, in corri 
spondenza appunto colla vastità ed importanza del pro- 
blema fondiario mustralasiano, sorto dalle vicende già vedute 
della colonizzazione anteriormente alla scoperta dell'oro, 
apparso in tutta la sua gravità il giorno stesso in cui la 
febbre dell’oro si calmava, acuito infine più che risolto dalle 
stesse misure fondiarie adottate nel terzo quiarto del secolo 
nella lodevole intenzione di mitigarne l’asprezza. 

Uno scrittore inglese, che fece un viaggio in Victoria 
negli anni 1852-53 e ne diede conto in un interessantissimo 
libro, Guglielmo Howitt,! ci dipinge a tinte vivacissime i 
risultati disastrosi prodotti dalla politica fondiaria, fino allora 
adottata, il giormo im cui la popolazione d'un tratto cresceva 
a dismisura senza che la produzione agricola, ostacolata dal 
monopolio fondiario degli squatters, potesse nemmeno lon- 
tanamente seguirla nell’aumento ; il giorno in cui la domanda 
di terre a scopo di lavoro agricolo si faceva vivissima senza 
che il governo volesse o potesse esaudirla. 

Così, se già prima della scoperta dell’oro, come notava 
in un opuscolo del tempo il Robertson, il futuro autore della 
legge che da lui prese il nome, una quantità notevole di per- 
sone che si sarebbero dedicate all’agricoltura dovevano in- 
vece cullarsi nell’ozio urbano, e il prezzo della farina era 
tre volte più elevato di quello della carne, condizione di cose 
mai veduta in alcun paese civile ; dopo la scoperta dell'oro 
e l'afflusso straordinario dell’immigrazione spontanea, i 
prezzi dei prodotti agricoli diventavano esorbitanti, nei 
distretti minerarii in ispecie, mentre alla popolazione lavora- 
trice era precluso ancora l’accesso alla terra, ed i cercatori 
d’oro, appena arricchiti, invece di trasformarsi in proprietari 
agricoltori, andavano a sciupare i loro risparmi nelle città, 
quando non riemigravano addirittura per l'America, dove 


1 G. Howirr, Land, tabour and gold, or two years in Victoria (London, Long- 
mans, 1858). 


=== 


CNEENZEE 


tr ©sc5=: 


216 CAPITOLO III. 


trovavano ben maggiori agevolezze 


a stabilirsi sulla terra. 
«La causa di ogni male — dicev 


a l'Howitt — è sempre la 
Stessa, il monopolio della terra ; finchè non avrà terra a buon 
mercato, la popolazione continuerà ad ubbriacarsi o ad emi- 
grare.. La questione della terra è la grande questione di tutta 
l'Australia |... È quando l’oro si esautirà si domandava 
l'Howitt — che cosa avverrà della massa di lavoratori che 
oTa sono occupati sui campi dell’oro ? » 

Col diminuire infatti della produttività dei gold-fields, 
coll’esaurirsi dei Dlacers o depositi d'oro di più facile lavora= 
zione, col trasformarsi in ispecie dello sfruttamento indivi: j 
duale e primitivo, a tutti accessibile, delle miniere d’oro in 
una grande industria organizzata accaparrata e condotta 
con ben altri mezzi da poderose compagnie sostituitesi 
ai piccoli proprietari dissociati, l'agricoltura richiamava sui 
di sè come mai pel passato gli occhi e le aspirazioni delle po- 
polazioni. Il suo ineremento appariva necessario alla collet- 
tività non solo per aumentare la produzione locale e far 1 
bassare così i prezzi esorbitanti dei viveri, ma anche per dare 
uno sfogo alla parte più volonterosa della popolazione disoc- 
ctpata, per esaudire le domande legittime di quanti volevano 
crearsi coi guadagni dell’oro una posizione indipendente 
e tranquilla sulla terra invece di immiserire nella città, 
una volta che le parti migliori del suolo coloniale erano occtt 
pate da un piccolo numero di latifondisti ed il governo nol 
poneva in vendita che briciole di terreni suburbani, i cui 
prezzi salivano a cifre esorbitanti in Seguito alla concorrenza 
e alla speculazione. La questione agraria veniva così riposta 
sul tappeto col cessare della febbre dell’oro, non più questa 
volta a vantaggio degli Squatters, ma dei nuovi strati sociali 
padroni delle capitali ; e la domanda di terre pubbliche s1% 
trasformava già prima del settimo decennio del secolo in 
una vera agitazione agraria, agitazione per la terra a buon 


mercato cui il nuovo assetto politico delle colonie australa- 
siane, concedente ai governi coloniali 


pieni poteri anche in 
materia di politica fondiaria ( 


politica fino allora diretta dal 
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Colonial Office di Londra e quindi ispirata di preferenza agli 
interessi dei capitalisti metropolitani od immigrati), ed il 
carattere democratico delle nuove costituzioni davano mag- 
giori probabilità di riuscita. Divenuta infatti di compe- 
tenza dei governi coloniali e libera quindi di uniformarsi 
agli interessi delle masse popolari, la politica fondiaria co- 
mincia col settimo decennio a mutare rotta sotto la pressione 
ogni giorno più formidabile e potente dell’opinione pubblica 
che, nella Nuova Galles del Sud dapprima e poi via via nelle 
altre colonie, reclamava la lbera scelta sulle terre pubbliche. 

E col 1861 infatti (anno ad incominciare dal quale sol 
tanto, per le ragioni vedute, cioè per l'Atto del 1847, il go- 
verno di quella colonia poteva disporre liberamente delle terre 
date in affitto agli squatters) si aveva nella Nuova Galles 
del Sud il primo passo su questa via. Il partito democratico ivi 
costituitosi e raccolto sotto la bandiera della riforma agraria 
dava la scalata al potere sotto la guida di sir John Robertson, 
da cui prendeva il nome il Land Act votato quell’anno stesso 
e destinato, nella mente dell'autore, a mutare radicalmente 
il regime economico del paese, spezzando il monopolio 
fondiario degli squazters e schiudendo al popolo le terre della 
colonia. 

Per esso era accordato ad ogni colono il diritto di sce- 
gliere (donde il nome di selection alla terra scelta e di selector 
all'acquirente) ed acquistare, al prezzo di lire sterline una 
per acre, tim appezzamento di terra dell’estensione da un 
minimo di 40 a un massimo di 320 acri, prima ancora che 
ne fosse compiuta la catastazione, colla facoltà di pagare 
solo 1 del prezzo subito e il rimanente entro tre anni senza 
interesse, ma con l’ obbligo di risiedere sul detto appezza- 
mento per tre anni e di compiervi lavori pel valore d'una 
sterlina per acre. Soddisfatti i suoi impegni, il selector diven- 
tava proprietario definitivo del fondo ; in caso di mancato 
pagamento al termine del triennio egli rimaneva im possesso 
della terra per un tempo magari indefinito, pagando solo 
un interesse annuo del 5 % sulla somma non pagata. In 
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compenso poi degli obblighi di residenza e miglioria l’acqui- 
rente aveva diritto all'occupazione temporanea, per uso di 
pascolo, d’un’estensione di terra tre volte maggiore di quella 
da lui acquistata, finchè tale lotto supplementare non fosse 
richiesto da altri per l'acquisto. Per lo stesso Atto si mante- 
neva pure in vigore il sistema delle vendite all’asta. Un altro 
Atto neosudgallese di pari data regolava l’affitto delle terre 
ad uso di pascolo : le terre pubbliche della colonia erano di- 
vise in tre grandi zone, secondo che la colonizzazione vi 
era più o meno penetrata ; nella prima i yuns si concedevano 
solo in affitto annuale a lire sterline due per miglio quadrato ; 
nelle altre due i runs di area variante da 25 a 100 miglia 
quadrate per ciascuno erano affittati per 5 anni ad un canone 
da stabilirsi per via di licitazione pubblica. 

Sullo stampo di questo Robertson's Act del 1861, modifi- 
cato poi nel 1875 e successivamente nel 1880 e rimasto in 
vigore sino al 1884, si modellava il Duffy's Act del 1862 della 
vicina colonia di Victoria, il quale modificava sostanzia 
mente quel Nzcholson's Act del 1860 col quale si era più 
timidamente iniziata anche in Victoria la legislazione fon 
diaria democratica.! Gli Atti fondiari successivi del 1865; 
1869, 1878, 1884, 1890, 1891 modificarono ulteriormente 
ed in senso democratico la legislazione victoriana in materia ; 
ma quello che a noi importa qui notare è l’adozione anche 
in Victoria del principio della libera scelta, principio che, 
nonostante l'opposizione degli squatters, veniva pure adottato 
nel Queensland. In altre colonie la prodigalità era minore ; 
ma in tutte, dove più dove meno, la legislazione fondiaria 


ll Nicholson's Act, divise le terre pubbliche alienabili in due categorie, rurali, 
country land, especiali, special land, site queste ultime presso città, fiumi, ferrovie ecc, 
riservava le seconde alla vendita all’incanto al prezzo minimo d’una sterlina per acre, 
mentre, dopo averle misurate, schiudeva le prime alla scelta dei piccoli acquirenti 
in lotti da 80 a 640 acri, ad una lira sterlina per acre quando unico fosse il selector, 
all’incanto quando erano in più i selectors, con la facoltà pei compratori di questa ca- 
tegoria di terre di pagare a contanti il prezzo di metà soltanto della terra acquistata 
e tenere la terra rimanente in affitto ad uno scellino l’acre per anno fino al pagamento 
definitivo del residuo prezzo, senza per di più alcun obbligo di residenza, miglioria, 
coltivazione. 
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a differenza del passato mirò a favorire le classi inferiori, ad 
agevolare sempre più l’accesso alla terra alla gente priva 
di mezzi che desiderasse di coltivarla, ma ne fosse impedita 
dall’accaparramento, dal monopolio fondiario degli squatters 
imperante anche di diritto oltrecchè di fatto nell'epoca 
precedente. 

Per quanto però una parte, assolutamente se non rela- 
tivamente, notevole dell’area venduta sotto l’impero delle 
nuove leggi fondiarie fosse destinata all'agricoltura (degli 
11,260,547 acri infatti alienati complessivamente nelle 
colonie australiane durante il decennio seguito al Robertson's 
Act, i], fu adibito all’agricoltura, variando la proporzione 
da , nell’Australia del Sud ad 4, nella Nuova Galles del 
Sud), le intenzioni migliori del legislatore venivano in buona 
parte frustrate e le nuove leggi agrarie davano anzi agli 
squatters l'occasione e la spinta ad accaparrare nelle loro 
mani non solo il possesso, ma addirittura la proprietà del 
suolo australasiano. Costoro invero non solo si vedevano reso 
precario il possesso del terreno necessario all'allevamento, 


condannati com'erano dal legislatore a ritirarsi coi loro greggi 
gredire dell’agricoltura ; ma 


di scegliere un pezzo di terra 
o, sì vedevano sciupato 
vamento. Fra i selectors, 
o ristretto di 
ndevano in 


sempre più nell’interno col pro 
anche, permettendosi al selector 
in qualsiasi punto del loro possess 
l’intero run, aduggiato in esso l’alle 
che compravano a buone condizioni un pezz 
terra dove loro piacesse, e gli squatters, che pre 
affitto immense superfici, di cui non avevano il diritto di 
comperare in tutta proprietà che una porzione limitatissima 
e su cui il primo venuto poteva fare la sua brava scelta, 


la lotta non doveva tardare a scoppiare. I primi cercano 
iguardo al danno 


naturalmente le terre più fertili senza I 
dei secondi; questi alla loro volta cercano di prevenirli col 


far comperare da un prestanome qualunque (il famoso 


dummying, ossia acquisto fatto da persona muta, uomini muti 


delle colonie australiane corrispondenti agli uomini di paglia 


creati agli Stati Uniti all’indomani della legge dell’homestead 
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per mascherare gli acquisti fraudolenti, da parte di capita- 
listi, delle terre pubbliche riservate ad homestead) i punti 
più preziosi del stuolo occupato, le rive dei fiumi in ispecie 
necessarie al colono per acquare, col comperare all'asta 
‘ altri tratti sotto il pretesto di sfruttarne i depositi minerali, 
coll'utilizzare la legge sulla difesa nazionale che autorizza i 
volontari a scegliersi 50 acri di terra pubblica in qualunque 
punto e senza condizioni, col metter in azione tutta la loro 
influenza politica ed amministrativa. Armato di tanti mezzi 
lo squatter finisce naturalmente col batter di regola il selectore, 
nonostante ulteriori leggi intese come le precedenti a col 
pirlo, termina col costituirsi delle enormi proprietà desti: 
nate all'allevamento a pregiudizio in molti casi dell’espan 
sione agricola ; tanto più che molti lotti occupati dal selector 
coll’unico fine di specularvi sopra vanno a finire general 
mente nelle mani degli squatters, mentre nuovo impulso 
alla costituzione del latifondo viene dall’assorbimento delle 
piccole proprietà agricole da parte delle gradi tenute pasto- 
tali di mano in mano che l’esatrimento del suolo o la siccità 
del clima, rendendo la coltura poco o punto rimumerativa, 
obbliga i piccoli proprietari a vendere le loro terre ai grandi 
Proprietari vicini, che le convertono di nuovo in pascolo. 
Lungi così di spezzare il monopolio della terra, la legisla- 
zione fondiaria australasiana dell’epoca immediatamente 
successiva al decennio dell’oro, col provocare più acuto il 
dissidio tra capitalismo pastorale e piccola proprietà colti 
vatrice da una parte, col lasciar in vigore dall’altra le vendite 
all’asta, lo consolidava, accelerando il processo di accapat= 
tamento in poche mani non del possesso soltanto, ma addi 
rittura della proprietà del suolo. 
Nessuna meraviglia pertanto che durante tale epoca il 
latifondo, lungi dal restringersi, vada allargandosi ! e che 


l Nella Nuova Galles del Sud, ad es., l'estensione media dei possessi fon- 
diari segna un aumento progressivo da 315 acri nel 1876 a 569 nel 1880, a 69I 
nell’’81, e 770 nell’ ’84. 
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esso abbia assunto prima che il secolo XIX si chiuda propor- 
zioni gigantesche : per convincersi di ciò basta prender 
in esame lo stato fondiario dell’Australasia al 1892, quando 
pure il movimento legislativo di arginatura e disgregazione 
della grande proprietà è, se non ancora ben avviato, per lo 
meno, in qualche colonia sovrattutto (nella Nuova Zelanda, 
ad es.) coscientemente e risolutamente iniziato. Orbene 
nella Nuova Zelanda appunto in quell'anno, secondo una 
inchiesta ufficiale, 23 soli proprietari, padroni ciascuno 
d’oltre 50,000 acri di terra, possedevano insieme tun capitale 
fondiario valutato a quasi 5 */, milioni di sterline ; 232 pro- 
prietari, padroni ciascuno da 10,000 a 50,000 acri, ne posse- 
devano uno di quasi II */, milioni ; 1776 proprietari, padroni 
ciascuno da 1000 a 10,000 acri, ne possedevano tno di quasi 
15 milioni ; 17,538 proprietari, padroni ciascuno da 100 a 
1000 acri, ne possedevano insieme uno di 20 4 milioni poco 
più, e 19,339 proprietari infine, padroni ciascuno da 5 a 100 
acri, ne possedevano insieme uno di poco superiore ai 644: 
il che significa che su un capitale fondiario di 59 % milioni 
di sterline all'incirca, posseduto complessivamente da quasi 
39,000 proprietari, oltre 32 “e milioni, cioè oltre il 55 %o 
appartenevano a poco più di 2000 proprietari soltanto, 
mentre il rimanente era diviso tra quasi 37,000 ! 

Nella Nuova Galles del Sud nello stesso anno 1892, 
secondo i calcoli dell’Epps,! mentre 077 proprietari possede- 
vano essi soli quasi 22 milioni di acri (21 */,,) in proprietà 
d’area superiore ai 10,000 acti, 4300 proprietari ne possede- 
vano oltre 11 °/, milioni in appezzamenti della superficie 
da 1000 a 10,000 acri, 10,528 ne possedevano 5 7/0 in Super 
ficie da 300 a 1000 acri, e 36,038 proprietari infine un poco 
più di 3 ‘/,, milioni in superfici inferiori ai 300 acri ; il che 
significa che su quasi 42 milioni di acri oltre 33, cioè il 78 %» 
erano posseduti da meno di 5000 proprietari, il rimanente 


diviso fra oltre 46,500 ! 


1 Epps, Land systems of A ustralasia (London, 1894). 
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Altrettanto, dove più (Queensland, ad es., dove tro- 
vansi al cadere dell’Ottocento le maggiori tenute d' alleva 
mento) dove meno (Victoria, ad es., dove l’ agricoltura ha 
sottratto più terre all’ allevamento), era avvenuto nelle 
altre colonie. 

Prese nel loro insieme le sette colonie australasiane al 
1892, si calcola che 124 milioni di acri fossero già alienati 
dallo stato od in via di esserlo e 751 milioni dati in affitto, 
cioè in tutto 875 milioni su un totale di quasi 2000, ossia 
press'a poco l'insieme delle terre suscettibili di coltivazione 
od allevamento coi mezzi attuali della tecnica agraria € 
zootecnica. Ora su 77 circa dei 124 milioni alienati, più di 35) 
cioè oltre il 45 %, erano posseduti da 1255 persone soltanto, 
aventi ciascuna oltre 10,000 acri di terra, più di 23, cioè 
quasi il 30 %, da 8900 persone, aventi ciascuna da 1000 a 
10,000 acri, circa 19, cioè meno del 25 %, da 105,500 persone 
aventi in media 160 acri ciascuna : e questa proporzione, cal- 
colata dal Coghlan, l’eminente statistico australiano, per le 
tre colonie di Nuova Galles del Sud, Australia del Sud, 
Nuova Zelanda prese insieme, ritiene l’Epps potesse appli- i 
carsi con sufficiente esattezza a tutta l’Australasia nel 1892. 

Quanto poi all’immensità dei domini presi in affitto dagli 
squatters, basti pensare che nel Queensland 5000 squatters 
occupavano nel 1890 ben 285 milioni di acri ; ed in Victoria 
tre anni dopo 21,000 allevatori ne occupavano 20,400,000 ! 

Questo stato di cose spiega benissimo come tra i problemi 
posti alla società australasiana dal primo secolo di vita colo- 
niale, problemi che pure non sono pochi nè leggieri, il più 
vasto ed impellente, se non il più difficile a risolvere, fosse 
quello fondiario. È nella legislazione agraria infatti 1’ azione 
diretta dello stato sulla vita economica del paese coll’intento 
di rialzare le sorti del proletariato, raggiungeva già negli 
ultimi anni del secolo XIX il maximum di intensità : legi- 
slazione agraria la quale, di fronte allo sperpero del demanio 
pubblico fatto in gran parte da speculatori di terre d'accordo 
talora con gli uomini politici più eminenti a danno inestima- 
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bile della collettività intera, che si vedeva in circa 40 anni 
dalla scoperta dell’oro spogliata delle terre migliori cadute o 
come proprietà o come possesso nelle mani di pochi, lasciava 
nell’ombra ogni altra riforma, per la sua importanza sociale 
prima e più ancora che per il suo pur eccezionale ardimento. 

Non è qui possibile stendere naturalmente un quadro 
completo di essa nelle singole colonie : ci basti, per averne 
un'idea, sfiorare l'argomento per le colonie appunto, dove 
l'introduzione su più vasta scala del metodo del Wakefield 
alle origini, la rarefazione del suolo coltivabile relativa- 
mente maggiore che altrove, la mancanza infine di grandi 
centri commerciali, di popolose metropoli, dovevano neces- 
sariamente mettere la questione ag raria in prima linea. 
Intendiamo alludere alla Nuova Zelanda, la più democratica. 
delle sette colonie australasiane, ed all’Australia Meridionale, 
paesi dove la legislazione agraria è andata nel secolo XIX più 
avanti che in ogni altro ed ha per di più mutato e rimutato 
senza posa nel bisogno sociale, nella smania quasi di sempre 
nuove esperienze. 

Nella Nuova Zelanda già dal 1870 sir Giulio Vogel, 
primo ministro, proponeva tutto un piano di colonizzazione 
delle terre vacanti per opera ed a beneficio dello stato. 
Nel 1877 entrava in vigore una nuova legge agraria, infor- 
mata al principio della limitazione della superficie messa 
in vendita. Nel 1882, nell’intento di vieppiù facilitare l’oc- 
cupazione agricola del suolo, s’introduceva per aree non 
superiori a 648 acri il sistema della « locazione perpettta » 
.(perpetual lease), locazione cioè rinnovabile di 30 in 30 anni 
al massimo, non senza però il diritto di preempzione nel loca- 
tario della Corona per dar modo a questo di divenire proprie- 
tario dell’area, una volta adempiute determinate condizioni. 
Nel 1886 John Ballance, allora ministro delle terre, propo- 
neva la fondazione. di village settlements per gli operai 
senza lavoro ; e, divenuto più tardi premier della colonia e 
capo della coalizione fra il partito radicale e l’operaio, 


accentuava le misure agrarie prese per favorire lo sviluppo 
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delle piccole proprietà, cercando di ridurre il numero dei 
grandi proprietari, facendo anzi balenare addirittura alla 
mente del popolo il concetto della nazionalizzazione del suolo, 
nella cui attesa parte dell’opinione pubblica chiedeva appunto 
la sostituzione della locazione pura e semplice alla vendita 
delle terre vacanti. Mentre infatti con la legge del 1892 si 
limitava ulteriormente la superficie, che un privato poteva 
select sul demanio pubblico (640 acri per le terre migliori 
e 2000 per le altre), si sostituiva alla locazione perpetua la 
«locazione a perpetuità » (lease in perpetuity) che agevolava 
ancor più l'occupazione del suolo alle persone sfornite di 
grandi mezzi: per essa il locatario otteneva per 999 anni 
un terreno, che poteva trasmettere a chi volesse e sul quale 
esercitava tutti i diritti di assoluta proprietà, mediante il 
4% del prezzo che avrebbe sborsato se avesse acquistato. il 
terreno. Inoltre una legge dello stesso anno autorizzava il 
governo neozelandese ad acquistare le grandi proprietà pei | 
suddividerle ; ed un’altra del 1894 lo autorizzava ad SSpioI | 
priare addirittura, dove occorresse, i grandi proprietari, | 
diritto però di espropriazione di cui il governo non ùusava | 
| negli anni seguenti che in rarissimi casi. In base a queste due 
i leggi prima che il secolo si chiudesse, al 1900, erano state 
| comperate, secondo un rapporto ufficale, 77 tenute di un'area 
complessiva di 324,168 acri con una spesa di I,. st. 1,523:927 
RI oltre a I, st. 74,164 per costruzione di strade, misurazione, 
amministrazione, ecc. ; e di questa superficie già 167,99I 
acri erano stati affittati a 1630 selectors per un fitto annuo 
| complessivo di L. st. 72,657, pari ad un interesse superiore 
I al 5 % sul capitale speso per le terre date in affitto ! 

Questo sistema adottato gli anni seguenti, nelle sue linee 
generali, da tutte le altre colonie australasiane, meno la Nuova 
fi Galles del Sud e la Tasmania, dava ottimi risultati senza 
compromettere le finanze del paese. 

Nè contente di quest’azione diretta dello stato per frazio= 
nare la proprietà terriera e sostituire la coltura del suolo 
all'allevamento, l'Australia Meridionale e la Nuova Zelanda 
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ticorrevano pure ad un mezzo indiretto, ad tm processo, 
diremo così, automatico, applicando le teorie del socialismo 
agrario del George, l'economista americano autore di Progress 
and poverty, col tassare solamente il plusvalore fondiario 
e gravando di un’imposta del 20 % i proprietari assenteisti ! 

Mentre si prendevano contro i grandi squalters in tutte 
quasi le colonie le misure più rigorose, riducendo ad ogni 
rinnovazione di contratto la superficie da essi occupata e 
la durata del loro affitto, si cercavano tutti i mezzi possibili 
per dare agli operai volonterosi il modo di crearsi un focolare 
indipendente, di stabilirsi sul suolo. A questo miravano, 
ad es., i blocks nell’Australia del Sud, numerosi e prosperi 
sovrattutto nei dintorni di Adelaide (fondi non superiori 
ai 20 acri dati dallo stato in affitto per un periodo di II anni 
rinnovabile, mediante il 5% sul valore del suolo, coll’obbligo 
della residenza, col diritto ad un prestito governativo pro- 
porzionato ai miglioramenti introdotti nel fondo, e col diritto 
alla compera a rate); i village settlements © village associations 
(famosissimi tra questi i cosiddetti villaggi comunisti del fiume 
Murray), nuclei di operai utbani trasformati in agricoltori, 
cui il governo apriva un certo credito ed. assegnava un fondo 
coll’obbligo di occuparlo, dissodarlo, metterlo in valore in 
comune e col diritto poi di spartirlo tra i membri della collet- 
tività e di appropriarsene individualmente i vari lotti, 
una volta rimborsate le somme ricevute dallo stato ed adem- 
piute tutte. le altre condizioni stabilite, associazioni, come si 
vede, cooperative (ed « associazioni cooperative » appunto 
venivano chiamate dagli stessi loro componenti) cui era 
estraneo, come il Vigouroux i dimostrava, secondo i risultati 
del resto di un'inchiesta perfino parlamentare in proposito, 
ogni e qualsiasi idea nel governo sud-australiano di fare 
un’ esperienza comunista; 2 gli special settlements o small 


n VIGOUROUX, Les « villages communistes » de VAustralie Meridionale, in « Bul- 


letin mensuel du Musée social», marzo 1900. 
Das ita = 3 N D5E ea nta 
2 Di ciò veniva accusato da' suol avversari il ministro Kingston, promotore 


di essi, accusa accettata da PIERRE TEROY-BEAULIEU nél suo libro sulle nuove società 
anglo-sassoni, Les nouvelles sociétés anglo-saxonnes (Paris, 1901), pag. 152. 
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farm association della Nuova Zelanda (associazioni di 12 
o più selectors, che sceglievano insieme un terreno e poi se lo 
dividevano, tirandone addirittura a sorte i lotti, come di 
ventava di moda il sistema); gli improved farm settlements 
sostittitisi via via ai precedenti (forma di appropriazione 
della terra mirante al dissodamento del suolo per conto dello 
stato col lavoro dei disoccupati ed il consecutivo stabilimento 
di questi sulla terra) ; ed altre forme, ora più ora meno effi 
caci, ora più ora meno ardite, di appropriazione del stiolo 
pei nulla o quasi-nulla tenenti. 

Uno stesso legame logico, come ben metteva in rilievo 
il Vigouroux nel suo bel lavoro sull’evoluzione sociale in 
Australasia,! univa tutte queste riforme ed esperienze, dando 
un carattere di continuità progressiva sulla via democratica 
alla legislazione operaia del mondo novissimo : l’affitto delle 
terre pubbliche sostituito alla vendita permetteva ai privati 
forniti di piccole somme di tentare lo sfruttamento del suolo 
nella forma più vantaggiosa, consacrando il loro capitale, 
anzichè alla compera, al dissodamento ed alla coltivazione 
del fondo ; la locazione perpetua e più ancora quella a perpé 
tuità permetteva ad essi di intraprendere quei lavori di lunga 
lena e di scarso o nessun utile immediato, cui non si sarebbero 
accinti senza la possibilità di disporre del fondo occupato 
sia tra vivi sia dopo la morte ; l’iniziativa individuale infine, 
rivelandosi anche con le nuove facilitazioni quasi sempre 
impari all’arduo compito, veniva sostituita da quella col 
lettiva, industriandosi il legislatore di organizzare e favorire 
lo sforzo associato. 

T'aumento della superficie coltivata, che negli ultimi 
anni del secolo si faceva due volte maggiore dell'aumento 
della popolazione, era, a parte tutti gli inconvenienti pat 
ziali, il benefico risultato complessivo di questo grande movi: 
mento inteso a favorire l'occupazione agricola del suolo col 
disgregare le immense tenute, costituite dagli squatters nel 


1 VicouroUX, L'évolution sociale en Australasie (Paris, 1902) 
} 2). 
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primo mezzo secolo di colonizzazione ed aumentate più che 
diminuite in seguito. Nella Nuova Galles del Sud, ad es., si 
aravano nel 1901 ben 1,450,000 acri di più che nel 1893 ; 
e nella divisione orientale della colonia non vi erano quasi 
più squatters, mentre nella centrale essi tendevano a sparire 
davanti ai selectors. Così pure nel Queensland, dove si col- 
tivavano al r9or acri 210,000 di più che nel 1893, in Victoria, 
dove se ne coltivavano 870,000 di più, nell’Australia Meri 
dionale e sovrattutto nella Nuova Zelanda la piccola proprietà 
agricola andava aumentando rapidamente. Nella stessa 
Australia Occidentale, che per un processo, direi quasi, di 
ontofilogenesi sociale riproduceva in pochi decenni la serie 
di fenomeni economici per cui l'Est australiano aveva, come 
abbiamo veduto, impiegato un secolo, questo movimento 
cominciava prima che l'Ottocento si chiudesse ; perfino la 
Tasmania, «l’isola sonnolenta >, com’era chiamata agli anti- 
podi da quelle impazienti democrazie operaie, si andava de- 


stando. Ciò non toglieva naturalmente che l'agricoltura non 
si estendesse ancora alla fine dell’Ottocento che ad una mi- 
nima parte del suolo alienato (nel 1899 erano 3,600,000 et- 
tari su circa 360 milioni di ettari venduti od alienati in tutta 
circa); nè tanto meno che la grande 
non fosse destinata 


l’Australasia ossia 4/00 
tenuta non rappresentasse ancora € 
a rappresentare ancora, per secoli forse e nel continente 
australiano in ispecie, la parte di gran lunga maggiore del 
suolo alienato dallo stato, a cagione della natura stessa del 
paese australasiano, del continente australiano sovrattutto 
più favorevole alla pastorizia che all'agricoltura: mel 1901, 
ad es., circa la metà delle terre alienate della Nuova Gal 
les del Sud apparteneva a 703 persone od enti, nella 
Nuova Zelanda a meno di 500! La stessa legislazione agra- 
ria, per quanto in via di sempre maggiore democratizzazione, 
non si propone punto di impedir ciò, dove la condizione 
geografico-climatologica del paese in accordo colle esigenze 
della richiesta mondiale della lana lo impone : dove infatti 
il carattere del suolo non ne favorisce l'occupazione agricola 


CAPITOLO III, 


o mista (agricolo-pastorale), le leggi fondiarie Conca 
i che le terre demaniali siano affittate in blocco per l’occupa- 
i zione pastorale, tanto che ancora al 1901 il 7% soltanto 

i dell’area totale australasiaria era stata venduta, mentre il 
37,09 % affittata, quest'ultima si capisce a fini pastorali 

nella quasi totalità. Così vastissimi tratti, che perfino dI 

Scienziosi esploratori avevano dichiarato mezzo secolo add 16 

tro deserti inutilizzabili, sono oggi occupati da floridi greggi 

ed ogni anno il gran deserto australiano dei primi viaggiatori 

va retrocedendo ! 3 

RI Una evoluzione, quale noi abbiamo veduto, nella legi 
slazione agraria australasiana non poteva non scuotere nelle 
(E) sue basi il vecchio diritto quiritario di importazione etto: 
pea, la stessa proprietà individuale anzi della terra : mentre 
infatti il primo andava perdendo, proprio nel paese dalla 
colonizzazione capitalistica per eccellenza, il suo coroutoai 
assoluto per assumerne uno relativo, subordinato cioe alle 
esigenze generali della collettività, il suo carattere illimitato 
per asstimerne spesso uno limitato da condizioni prestabE 
lite di residenza, di miglioramento del fondo, d'impiego di 
I braccia e così via; al concetto informatore della seconda an 
dava lentamente, nella Nuova Zelanda in ispecie, sostituenz 
| dosi quello che la terra è della nazione, la quale, se ne cede 
| l’uso all’individuo, ne conserva pur sempre l'alta proprietà. 
Una prova palmare di questa nuova concezione del diritto 
di proprietà si aveva, già al 1890, nel progetto di legge sulla 
proprietà elementare presentata al parlamento queenslan: 
dese dal Griffith, allora capo dell’opposizione liberale ed im 
seguito primo ministro in un gabinetto di coalizione formato 
coi conservatori contro lo stesso partito operaio : in tale pro 
getto, dopo essersi affermato che « la terra è in virtù del di- 
ritto naturale la proprietà comune della. società », mentre 
1 «ogni altra proprietà è il prodotto od il risultato del lavoro », 
si enunciava esplicitamente il principio, non certo personale 
dell'autore del progetto, che «i diritti degli individui relati 
vamente alla terra sono creati da leggi positive e da queste 
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leggi dipendono le conseguenze di questi diritti », leggi posi- 
tive che sono, si noti, «creazione dello stato e possono esser 
modificate od abrogate quand’esso lo giudichi a proposito » 

Mentre così l’evoluzione economico-sociale, iniziatasi 
nelle colonie australasiane colla scoperta dell'oro, le metteva 
per quanto riguarda la legislazione operaia sulla via, come 
abbiamo accennato, d’un vero e proprio socialismo di stato, 
per quanto riguarda l'ordinamento politico sulla via del- 
l'uguaglianza assoluta (si pensi al voto alle donne inaugurato 
appunto agli antipodi dalla Nuova Zelanda col 1893), 
uguaglianza che si cercava di estendere pure al campo finan- 
ziario mediante un’arditissima trasformazione del sistema 
tributario (imposta progressiva sulla terra e sul reddito ed 
esenzione dei redditi minimi che sarebbero viceversa poi 
per noi ben elevati, 5000, 7500, perfino 12,500 franchi ; 
tassa sulle successioni di carattere così progressivo da assu- 
mere in qualche colonia un colore di ostilità contro il principio 


stesso di eredità, e così via), per quanto riguarda il regime 


della proprietà fondiaria le metteva, teoricamente almeno, 
sulla via della nazionalizzazione del suolo. 


4. La « Commonwealth oî Australia » : creazione e co- 
stituzione di essa (1900).! — Il mezzo secolo succeduto alla 
scoperta dell’ oro non solo gettava le basi demografiche, 
economiche, sociali d'un nuovo popolo, uscito pur esso come 
e più ancora del canadese dal grembo fecondo della Gran 
Brettagna, la vera Vagina gentium dell’ età moderna, ma 
anche le basi politiche della sua futura esistenza nella 


famiglia delle nazioni, della sua costituzione nazionale. Dal 


punto di vista politico è questo anzi il fatto saliente della 


colonizzazione inglese dell’Australasia nella seconda metà 
del secolo XIX, la costituzione cioè nel 1900 d'una federa- 


G. MONDAINI, La costituzione federale australiana (Pavia, 
of the Commonwealth of A ustralia (I,ondon, 
Wise, The mahing ofan Australian Common- 


1 Vedi su di essa: 
Fusi, 1907); \W. H. MOORE, Constitution 
Sweetand Maxwell), II ediz., 1912; 9. 
wealth 1889-1900 (London, Longmans, 1913). 
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zione coloniale australiana, la quale alla sua entrata in vigore 
il 1 gennaio 1901 abbracciava sei delle sette colonie austra: 
lasiane ed una popolazione di quasi 4 milioni di abitanti 
(al censimento IQII di 4,555,005, esclusi gli indigeni) di 
d'un territorio di quasi 8 (7,933,400) milioni di kmq.: ne 
rimaneva fuori la Nuova Zelanda (271,059 kmq.), colonia 
intitolata pochi anni dopo (1907) Dominion ad ulteriore 
riconoscimento morale della indipendenza effettiva se nol 
formale anche di essa dalla metropoli.! 

Se v'era un paese, il quale offrisse al massimo grado 
le condizioni tutte per l’unità politica, questo era certo 
l'isola continente degli antipodi con la sua uniformità 6 
grafica, con la omogeneità etnica, con l'identità di lingua, 
cultura, di vita de’ suoi abitanti, tanto da far dire ad ti 
degli apostoli più ardenti della federazione, il Barton, che 
v'era in essa davvero « un continente per un popolo ed uo 
popolo per un continente ». Se pensiamo però alla pluralità 
delle origini australiane e più ancora allo stato di dipendenza 
coloniale di quei paesi, per non dire alla stessa surricordata 
conformità di suolo, di clima, di prodotti, che non faceva sen: 
tire il bisogno economico dell'unione come strumento di 
scambio dei prodotti mentre faceva avvertire imperioso lo 
scambio, fra prodotti australasiani e prodotti esteri, se pelle 
siamo anche all’isolamento oceanico di quelle terre ed alla 
protezione militare della metropoli donde la mancanza 
dall'estero di fomiti politici all’umificazione, non farà mera: 
viglia, tutt'altro, che dovesse passare circa mezzo secolo dalla 
raggiunta autonomia amministrativa e legislativa perchè 
le colonie australiane, libere sotto l'egida inglese dei loro 
destini, si stringessero insieme in una federazione, e che 
per di più all'origine di questa dovessero presiedere cause 


1 Dalla Nuova Zelanda dipendo 
glia quadrate) a 200 miglia a sud dell’ 
(375 miglia quadrate e qualche centinai 
Stesso ; le isole Cook e altri isolotti vic. 
quadrate ed un 12,000 abitanti in tutto) 
(15 miglia quadrate) a nord nord-est dell 


no pure le disabitate isole Auckland (330 Il 
Arcipelago neozelandese ; le isole Chatam 
0 di abitanti) a 536 miglia ad oriente del 
ini del Pacifico meridionale (un 280 miglia 
€ finalmente le disabitate isole Kermadee 
a Nuova Zelanda. 
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esterne più che interne, che essa dovesse essere il frutto 
di un movimento riflesso di carattere individuale più che 
d'un largo movimento popolare, di un’aspirazione della co- 
scienza pubblica sotto lo stimolo d’un supremo bisogno 
collettivo. 

Per quanto costituita solo col 1900, la federazione austra- 
liana ha però ben più remote radici. Essa anzi doveva 
addirittura, nella mente di lord Grey, accompagnarsi sin 
dall’origine all’autonomia legislativa delle colonie austra- 
lasiane, come appare dal bill di riforma del governo austra- 
liano da lui proposto nel 1849, ma rigettato dai Lords ; 
allo stesso modo che ‘all’ introduzione delle istituzioni 
parlamentari nell’Australasia è coeva la prima timida com- 
parsa in essa dell’idea federale. La stessa commissione infatti 
incaricata nel 1852 di compilare la prima costituzione austra- 
liana, la neosudgallese, proponeva la fondazione di un'As- 
semblea generale « per fare leggi in relazione colle questioni 
intercoloniali sorte o da sorgere » e sbozzò uno schema di 
federazione. Essendo stata però tale proposta conglobata 
con un’altra intesa a creare una nobiltà ereditaria coloniale, 
l'opposizione popolare sorta contro la seconda travolse 
nella comune rovina anche la prima. È quando l’anno se- 
guente, 1853, nuove proposte del genere furono avanzate 
dai redattori della costituzione della Nuova Galles. del 
Sud e da quelli della costituzione di Victoria, il governo 
inglese rimandò la questione a tempo indeterminato come 
poco « opportuna » in quel momento. Il problema federale 
veniva posto di nuovo tratto tratto da qualche solitario 
nei decenni seguenti, senza però fare alcun passo innanzi sulla 
via della soluzione pratica ; chè anzi, nonostante le comuni 
condizioni di ambiente geografico e di vita sociale, le colonie 
australasiane, pur in mezzo al fervore del loro sviluppo 
economico e del loro spirito d'indipendenza ad oltranza 
dalla metropoli, foggiavano nello stampo del più gretto 
provincialismo la loro politica, quella doganale e ferroviaria 
in ispecie: erano tanti microcosmi politici gelosissimi l'uno 
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dell'altro (Nuova Galles del Sud e Victoria in ispecie), 
tutti intenti ad impedirsi mediante elevate barriere fiscali 
la reciproca penetrazione economica, così alieni dal fondersi 
in un solo organismo che perfino le strade ferrate eraîio 
costruite a scartamento diverso da colonia a colonia, con 
danno gravissimo della circolazione delle merci. 
L'improvviso risveglio dell’imperialismo britannico dn 
il 1880, conseguenza logica del tramontante IMONODA RI 
industriale e commerciale sino allora esercitato dalla Gran 
Brettagna nel mondo, aveva nondimeno il suo contraccolpo 
sensibile anche agli antipodi, dove l'Inghilterra aMSPPe nl 
duto con piacere il sorgere d’una federazione intercoloniale, 
sullo stampo di quella canadese, la quale con questa 2 
altre spianasse la via alla vagheggiata federazione imper 1a È 
Nè, come già nel Canadà la vicinanza degli Stati Uniti 
mancava pure per l’Australasia, quantunque in proporzioni 
infinitamente minori, una causa locale di pericolo poLtisni 
che consigliasse una più stretta unione fra le colonie, ! OCCU- 
pazione germanica cioè della Nuova Guinea nord-orientale 
avvenuta nel 1884, ed in genere i progetti germanici di costi- 
tuzione d’un impero mondiale, di cui l'eredità olandese 
sarebbe stata la base più larga e l'Oceano Pacifico il teatro 
prediletto.! Così, quando alle prime voci di meditata occu- 
pazione tedesca della Nuova Guinea il Queensland, per for- 
zare la mano al governo imperiale, prese possesso dell isola 
cin nome di Sua Maestà ed attendendo la decisione definitiva 
di questa » ed il governo imperiale, pure sconfessando l’ope- 
Tato pericoloso del Queensland ed accordandosi con la Ger- 
mania, dichiarava per bocca di lord Derby che « se il popolo 
australiano desiderava estendersi di là dai suoi limiti attuali, 
doveva federare le diverse colonie in un organismo unico, 
abbastanza forte da condurre a buon fine compiti sorpassanti 
evidentemente le forze d'una di esse » ; le colonie, mal fidenti 


lefr., per questi progetti, 
Macmillan, 1904), pag. 244-46. 


PAYNE: Colonies and Colonial Federations (London, 
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e gelose di ogni occupazione europea nelle acque del Pacifico, 

non fecero le sorde all'invito. Una convenzione di delegati 

della maggior parte delle colonie raccoltasi a Sydney nel 1883 

stesso, sotto l'ispirazione di sir Henry Parkes premier della 

Nuova Galles del Sud; formulava una specie di dottrina di 
Monroe per l’Australasia inglese, alla cui sicurezza era di- 
chiarato pericoloso ogni. nuovo acquisto straniero nei mari 
australi, e redigeva un progetto di Consiglio federale dell’ Au- 
stralasia, il quale, approvato dalle Legislature di Queensland, 
Tasmania, Australia Meridionale ed Australia Occidentale, 
veniva votato dal Parlamento inglese nel 1885 col Federal 
Council Australasia bill (48 e 49 Vict. C. 60). La prima rit- 
nione di questo Consiglio federale, cui le singole colonie non 
già dovevano, ma potevano mandare loro delegati, ftl tenuta 
ad Hobart nel gennaio 1886: vi si fecero rappresentare 
Victoria, Queensland, ‘Tasmania, Australia Occidentale, 
Fiji, mentre declinavano l’invito Nuova Galles del Sud, 
Australia Meridionale e Nuova Zelanda. La seconda di 
queste mandò invero suoi rappresentanti alla riunione suc- 
cessiva, ma si ritirò subito dopo. Detto Consiglio federale, 
per la cui conservazione in vita si richiedeva uma riunione 
almeno ogni due anni, continuò sino al 1899 tenendo otto 
riunioni, nelle quali si trattarono in realtà molti argomenti 
d'interesse intercoloniale ; ma, essendo esso per la sua stessa 
costituzione un corpo puramente deliberativo, senza alcuna 
funzione esecutiva, senza fondi, senza mezzi d'alcun genere 
per tradurre in atto le sue deliberazioni, non rappresentò 
mai se non una sterile aspirazione platonica alla federazione 
delle colonie australiane. 

Un passo notevole verso la realizzazione di essa si fece 
invece con la conferenza tenuta @ Melbourne nel febbraio 
1890 sotto la presidenza di Duncan Gillies, premier di Victo- 
ria, frai rappresentanti di tutte e sette le colonie australiane: 
discussa ampiamente in linea di massima la questione della 
federazione, la conferenza compilava un indirizzo alla Regina 


per ottenerne il gradimento alla convocazione d'una Con- 


| 
| 
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venzione nazionale australasiana incaricata d’uno schema 
di costituzione federale. In base a questa risoluzione i par- 
lamenti australasiani nominavano i loro rappresentanti alla 
Convenzione nazionale, che inaugurava i suoi lavori il 2 
marzo I8gI e li terminava il 9 aprile successivo a Sydney 
sotto la presidenza di Henry Parkes, allora primo ministro 
della colonia-madre, lo statista maggiore, per non dir forse 
l'unico, prodotto dall’Australasia nel primo secolo di sua vita, 
ed il più zelante apostolo della federazione. Lo schema però 
di costituzione, il Costitution bill, adottato dalla conven- 
zione di Sydney e destinato ad entrare in vigore dopo la 
ratifica dei parlamenti locali e del governo britannico, non 
veniva neppure sottoposto all’approvazione delle singole 
colonie, in seguito alla mancanza d’interessamento per esso 
da parte del popolo, agli ‘intrighi anche orditi contro il suo 
promotore, Enrico Parkes, in seno allo stesso partito libero- 
scambista di cui egli era capo. Il problema però era posto 
in termini precisi, più nitido ed esplicito d’ogni altro quello 
della costituzione d’uri vasto mercato australasiano, di cui 
il raccoglimento a dir così della società australasiana in se 
Stessa, col cessare verso il 1880 della grande immigrazione 
iniziatasi nel 1850, faceva sentire ogni giorno più il bisogno ; 
cosicchè la causa federale guadagnava rapidamente il terreno 
perduto, grazie alla propaganda di apposite leghe per la Fe- 
derazione, un cui congresso tenuto a Corowa nel 1893 fece la 
proposta che la costituzione fosse compilata da una Conven= 
zione a tal fine eletta direttamente dal popolo delle singole 
colonie. 

Ta proposta non poteva esser fatta in una forma ed in 
un momento migliore : nella forma cioè più democratica 
e quindi più atta ad interessare ad essa l'opinione pubblica ; 
nelmomento in cui da una parte la questione della federazione 


Imperiale era posta, per dir così, all'ordine del giorno nel 


l'immenso Impero britannico ed alla federazione intercolo- 
niale australiana gli statisti inglesi più autorevoli sprona- 
vano i loro colleghi degli antipodi, lusingati di esser chiamati 
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alla grande opera e di ottenere con questa e per questa 
essi e le loro colonie una ben maggiore importanza nel- 
l'Impero, e dall'altra la spaventosa crisi economica, che al- 
lora appunto attraversava l'Australia tutta, mostrava agli 
australiani la solidarietà economica, che tutte stringeva le 
colonie fra loro. al disopra delle barriere politiche e doga- 
nali, delle divergenze di vedute, delle rivalità regionali, 
delle diversità di interessi locali, consigliando quel rior- 
dinamento generale dell'economia nazionale, quella divi- 
sione razionale del lavoro e della produzione a seconda dei 
paesi, quella riorganizzazione dell'industria su basi più eco- 
nomiche, che non potevano raggiungersi senza unità di cri- 
teri e di direzione, Senza l'abbattimento sovratutto delle 
barriere doganali intercoloniali e la costituzione d’un unico 
mercato. Presentata in quella forma ed in tale momento, 
l’idea federale trovava un politico accorto ed ambizioso, il 
Reid, allora primo ministro della Nuova Galles del Sud, che 
se ne impossessava, deciso @ farla trionfare, quello stesso 
Reid che quattro anni prima aveva combattuto i progetti 
del Parkes, sto predecessore nel governo; € da lui fatta ac- 
cettare nella conferenza tenuta ad Hobart mel 1895 fra i 
primi ministri di tutte le colonie, meno la Nuova Zelanda, 
era tradotta in atto nel 1897. 

La Convenzione, cui presero parte i rappresentanti di 
tutte le colonie australasiane, meno la Nuova Zelanda ed il 
Queensland, tenne una prima sessione in quell’anno ad 
Adelaide sotto la presidenza del Kingston, primo ministro 
dell'Australia Meridionale, e l'ispirazione, a dir così, di Ed- 


mondo Barton della Nuova Galles del Sud che si era distinto 
il progetto di costituzione 


nel movimento pro-federazione i 
ventuali modificazioni 


in essa redatto fu sottoposto per le e 
alle legislature delle singole colonie e ritornato quindi alla 
Convenzione, che, ripresolo in esame in altre due sessioni 
(a Sydney nel 1897 Stesso ed a Melbourne nel 1898), lo 
votò il 16 marzo 1898 e-lo sottopose quindi ad un referendum 


popolare, il primo in Australia. Accolto caldamente in Victo- 
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ria, Australia Meridionale e Tasmania, dove passò con mag: 
gioranze trionfali, il progetto incontrò nella colonia-madre, la 
Nuova Galles del Sud, le più fiere ostilità determinate sovrat: 
tutto dai provvedimenti finanziari in esso sanciti, dal prin: 
cipio della eguale rappresentanza in Senato da parte di tutte 
le colonie, dalla difficoltà infine che avrebbero incontrato 
le maggiori colonie per far passare un emendamento costi: 
tuzionale nel caso di conflitti con le minori. Non avendo 
così ottenuto nella Nuova Galles del Sud il numero di voti 
necessari, il progetto emendato dalla legislatura neosudgal: 
lese e riveduto nella nuova forma da una nuova conferenza 
di premiers coloniali, tenuta a Melbourne nel gennaio 1899, 
veniva finalmente approvato per referendum popolare da 
tutte le sei colonie di Australia e Tasmania dall'aprile del ‘99 
al luglio del 1900, rimanendo in disparte la Nuova Zelanda, 
€ presentato nel frattempo al governo imperiale, la cui poli- 
tica coloniale era allora diretta da quel Chamberlain, segre 
tario di Stato per le colonie nel gabinetto unionista di lord 
Salisbury, che incarnava in sè l’ideale imperialista. 

Costui, senza lasciarsi spaventare dalla forma e dall’es- 


_ senza repubblicana della proposta Federazione, concepiva 


con la praticità propria dello statista inglese e formulava 
nitidamente la linea di condotta, che avrebbe tenuto il go- 
verno Imperiale di fronte al bll propostogli, adottarlo cioè 
integralmente perla parte che concerneva l'Australia soltanto, 
modificarlo nella parte toccante gli interessi dell'Impero 
nel suo insieme o dei sudditi o dei possessi non australiani 
diSua Maestà, in modo da garantire in tali affari la tutela del 
Parlamento imperiale sulle colonie. Conformemente a ciò 
i principali emendamenti proposti dal governo imperiale 
furono 1 seguenti : soppressione della facoltà accordata nel 
bill proposto al Parlamento federale australiano di legiferare 


riguardo agli affari esteri della Federazione ed ai rapposti 
di questa colle isole del Pacifico + 


accordato al Parlamento federale di 
sulla domanda degli Stati i stoi pot 


Soppressione del diritto 
estendere ulteriormente 
eri legislativi a materie 
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riservate precedentemente al potere imperiale ; soppressione 

del divieto di appello dell'Alta Corte federale a Sua Maestà ‘ 
in Consiglio in materia costituzionale. Di fronte però alla 

tenacia dei sei delegati australiani, tino per colonia, mandati 

a Londra nella primavera del 1900 per sostenere il progetto 

nella sua forma integrale, il governo imperiale cedeva sui 

primi due punti, concentrando invece tutti i suoi sforzi su 

quella questione dell’appello al Consiglio privato che, per 

quanto meno grave a prima vista, stava invece in prima 
linea per l’altezza degli interessi ideali e politici che diretta 
mente o indirettamente coinvolgeva : Si trattava infatti di 
conservare integralmente il diritto estremo dell'Inghilterra 
sulle colonie autonome, la prerogativa regia cioè per ogni sorta 
di appelli. Per ottenere ciò il Chamberlain prometteva per 
fino che si sarebbe costituita su nuove basi una Corte di 
appello per l'Impero, in cui le colonie sarebbero state rappre 
sentate, fondendo insieme in un organismo unico la Camera 
dei Lordi ed il Consiglio privato ; ma i delegati australiani 
tenevano duro, arrivando a « declinare ogni responsabilità 
delle conseguenze che potevano derivare dalla modificazione 
d’una costituzione, totalmente approvata in doppio refe- 
rendum dalle popolazioni australiane » e ricordando al governo 
metropolitano che, se il Parlamento inglese aveva il diritto 
di modificare a modosuo la Costituzione australiana, non biso- 
gnava dimenticare che l'unione tra madre-patria e colonie 
riposava avanti tutto sull’affetto delle popolazioni austra- 
liane ! Di ciò ‘era convintissimo lo stesso Chamberlain, il 
quale pronunziava in quel torno di tempo alla Camera dei 
Comuni parole di tal genere : « Noi siamo arrivati nelle nostre 
relazioni colle colonie autonome ad un punto che bisogna ri 
conoscere, una volta per sempre, che tali rapporti dipendono 
interamente dalla loro libera volontà e dal loro consentimento 
assoluto »! Una dignitosa via d’uscita pertanto stava 
troppo a cuore dello stesso governo imperiale ed imperialista 
d’Inghilterra, perchè il Chamberlain non dovesse cercar ad 
ogni costo di trovarla ; ed essa infatti fu trovata felicemente 
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in un temperamento formale più che sostanziale RA 
al primitivo divieto assoluto di appello in La a 
zionale. Precisatosi invero ancor meglio il Carattere p i 
mente australiano della contestazione costifizione <S Ml 
(come eccezione alla prerogativa regia di appello wi n 
a regola generale in materia, cioè valevole in et CA “A 
casi) all'appello al Consiglio privato, tale appello nr LU 
vietato « amenochè l'Alta Corte non notifichi cue la ve 
è una di quelle da risolversi da Sua Maestà dI CONS) 
(art. 74); il punto capitale della transazione consistev Cel 
im questa eccezione; sia pure formale Sola glio Copra 
l'appello in facoltà della stessa Alta Corte ti. 2 
all’eccezione, e non già, come qualche teorico della Cos al 
zione australiana ha affermato,! nella più esatta determina 
zione del carattere australiano della contestazione costitit 
zionale. ; 1 
Salvata così la faccia, come direbbero i chinesi, maestti 
in fatto di.... finzioni costituzionali, riservata cioè tal 
stanza alla stessa Alta Corte australiana la decisione Za 
in materia di interpretazione costituzionale, perte mal A 
mando come regola generale il diritto di appello al Consiglio 
privato inglese, l'emendamento veniva accettato dalle leg 
slature delle colonie, ela Costituzione in blocco riceveva Final 
mente l'approvazione reale il 9 luglio 1900. Il 15 dicembre 
arrivava a Sydney il primo governatore-generale della 
Federazione australiana, lord Hopetoun, già governatore di 
Victoria, e col nuovo secolo, il 1 gerinaio IQOI, si inaugurava 
la nuova Federazione. 
TIorganizzazione politica data alla Commonwealth dalla 
Costituzione è la seguente. È 
Del potere legislativo federale è investito un Parlamento, 
composto del Sovrano inglese e di due Camere, Senato è 
Camera dei rappresentanti. Rappresentante del Sovrano in 
tutti i poteri e le funzioni da questo assegnategli, ma sem- 


l Vedi, ad es., lo SPEYER, 0). cil., pag. 160. 
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pre però nei limiti della Costituzione, è un governatore-gene- 
rale nominato dalla Corona a tempo indeterminato e da essa 
retribuito, con stipendio somministrato però dalla Federa- 
zione. Personaggio puramente decorativo, esso governa 
ancor meno d'un re costituzionale, limitandosi le sue attri- 
buzioni e facoltà a fissare, entro certi limiti, l'epoca delle 
sessioni parlamentari, a convocare e prorogare il Parlamento, 
a sciogliere, se crede, la Camera dei rappresentanti, ad ap- 
provare infine in nome del Sovrano inglese le leggi passate 
in ambedue le Camere, od a respingerle, rimandandole 
alle Camere con emendamenti od a riservarle all’ ap- 
provazione diretta del Sovrano: al Sovrano però è sem- 
pre riservato il diritto di respingere entro un anno dall'ap- 
provazione del governatore-generale la legge, oppure di 
render nulla la legge riservata alla sua approvazione reale 
col non annunciare questa entro il biennio. Il Senato è com- 
posto d’un dato numero di senatori per ogni Stato, numero da 
fissarsi, aumentarsi o diminuirsi dal Parlamento in modo 
però da garantire a ciascuno degli Stati originari l’eguale 
rappresentanza e non meno di 6 senatori per ciascuno di essi : 
i senatori sono eletti direttamente dalla popolazione dello 
Stato, la quale ha diritto all’elezione dei rappresentanti, ed 
in base alle norme in vigore nei singoli Stati per le elezioni 
alla Camera più numerosa del Parlamento di Stato ; il man- 
dato dura sei anni, rinnovandosi però il Senato della metà 
possibilmente ad ogni triennio. Colle stesse norme sono eletti 
i membri della Camera dei rappresentanti, composta d’ un 
numero di membri possibilmente doppio di quello dei senatori, 
eletti per tre anni dalla popolazione della Commonwealth, 
per ogni singolo Stato in proporzione della popolazione di 
esso, colla clausola però che ogni Stato originario abbia al- 
meno 5 rappresentanti. Le attribuzioni del Parlamento 
federale sono elencate nella costituzione, raggruppate in 
39 materie di competenza legislativa federale, materie che 
si possono riassumere alla loro volta in tre gruppi: comunione 
di difesa, unione economica, unità di diritto privato. Quanto 
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ai poteri delle due assemblee, la Camera bassa ha la oa 
nenza sull’altra, di essa essendo assicurato il trionfo néi cas 
di conflitto fra loro ed al Senato essendo tolto il diritto, 
nonchè d'iniziativa, di emendamento in materia e 
Del potercesecutivoè investito il Sovrano, PPS 
del quale lo esercita, insieme col comando in capo de - si 
navali e militari, il governatore-generale assistito. “A 
Consiglio esecutivo federale composto di « consiglieri So 
tivi», scelti dal governatore-generale e duranti in wo 
finchè a lui piaccia : di tale Consiglio fanno parte i mi È. 
federali nominati dal governatore, colla condizione p si 
che entro tre mesi dalla nomina siano membri del Di 3 
mento, e dal governatore revocabili È dallo stesso e. 
tore-generale in Consiglio sono nominati e Se e di 
altri ufficiali del potere esecutivo federale. L'obb 180 Pi. 
ministri di far parte d’una delle due Camere e la palo 1 
accordata alla Camera bassa in materia finanziaria e specia 
mente tributaria oltre al trionfo ad essa assicurato nella soli 
zione dei conflitti fra le due Camere, mostrano ad esuberanzai 
ad astrarre anche dai lavori preparatori della Soste Al 
l'intenzione esplicita del costituente australiano di orgati n 
zare il governo federale secondo la concezione costitio 
inglese, cioè con un gabinetto responsabile davanti la : 
mera bassa i cui voti devono regolare la sorte dei n 
Del potere giudiziario federale è investita una Corte te n. 
tale suprema denominata Alta Corte d'Australia, oltre a 
eventuali Corti federali di creazione del Parlamento cd 
quelle investite da esso di giurisdizione federale. T, Alta 
Corte conosce e giudica in ultimo appello di tutte le decisi01l 
delle altre Corti giudiziarie federali e delle Corti supreme 
dei singoli Stati nei casi pei quali prima della Federazioni 
era ammesso l'appello da esse al Sovrano in Consiglio : è 
salva però sempre la prerogativa regia d’uno speciale permesso 
d'appello dall’Alta Corte a Sua Maestà in Consiglio, salvo scia 
pre il diritto nel Parlamento di limitare con legge da rise 
varsi all’assenso regio le materie in cui tale permesso puo 
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esser richiesto, e fatta eccezione, come già accennammo, in 
materia costituzionale, quando la stessa Alta Corte non at- 
testi che la questione per ragioni speciali è tale da decidersi 
da Sua Maestà in Consiglio (art. 74). 

Oltre ai tre poteri, legislativo esecutivo e giudiziario, 
merita speciale menzione nella costituzione australiana quel 
potere inteso a mantenere l'eguaglianza fra Stato e Stato 
e l'indipendenza di ciascuno in materia economica, volute 
conciliare dalla costituzione coll’ unificazione economica 
della Commonwealth. I principali congegni creati dalla costi- 
tuzione per raggiungere tale eguaglianza e indipendenza 
sono l’uniformità dei dazi doganali per tutta la IFederazione, 
la facoltà esclusiva del Parlamento d’imporre dazi d'entrata 
e di uscita o di imporre od acconsentire premi di produzione 
ed esportazione, l'assoluta libertà di commercio e di transito 
terreste marittimo fluviale fra Stato e Stato, il divieto asso- 
luto di legiferare a preferenza d’uno Stato su un altro in 
materia commerciale, finanziaria, ecc., la facoltà nel Parla- 
mento di impedire trattamenti differenziali, nelle ferrovie 
di Stato, che non siano giustificati da speciali esigenze eco- 
nomiche o finanziarie, ecc. ; l'organo, cui è affidata la delicata 
funzione di far osservare i provvedimenti costituzionali 
relativi al commercio ed ai mezzi di trasporto e tutte le leggi 
in materia, è la Commissione commerciale interstatuale com- 
posta di membri nominati dal governatore-generale in Con- 
siglio per sette anni e non revocabili prima del termine senza 
un indirizzo d’ambedue le Camere federali nella stessa ses- 
sione. 

Salve le limitazioni di attribuzioni fissate dalla Costitu- 
zione federale, le antiche colonie australiane erette in Staz 
mantengono intatta la loro costituzione, la loro personalità, 
capacità politica e giurisdizione : nel caso soltanto di incom- 
patibilità d’una legge di Stato con una federale, la prima è 
nulla per la parte in cui è incompatibile con la seconda. 

Quanto alla costituzione od all'ammissione di nuovi 
Stati nella Federazione, spetta esclusivamente al Parla- 
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mento federale di farlo nei termini e condizioni che esso erede, 
come spetta ad esso regolare il soverno dei T'erritori comun 
que pervenuti alla Federazione e la loro eventuale rappre 
sentanza in seno al Parlamento stesso : ! a questo pure spetta, 
dietro consenso però del Parlamento dello Stato interessato 
ed approvazione della maggioranza del corpo elettorale di 
esso, restringere od in altro modo alterare i limiti d’uno Stato 
e, collo stesso consenso, prender i provvedimenti del caso 
in relazione collo Stato in questione. Due o più Stati o parti 
di Stati possono formare un nuovo Stato, ma solo col con 
senso dei Parlamenti degli Stati in questione, come piè 
previo tale consenso, un territorio separato da uno Stato può 
formare un nuovo Stato 

Questa la costituzione creata agli antipodi pel secondo 
esperimento coloniale di vera e propria federazione coloniale 
(il primo ci fu offerto dal Canadà) che la storia della coloniz: 
zazione abbia a registrare (non possono considerarsi infatti. 
vere federazioni coloniali forme puramente amministrative 
consimili, precedenti la Commonwealth australiana, comé 
le Windward Islands od Isole Sopravvento nelle Piccole 
Antille inglesi, non trattandosi di colonie autonome). 

Era il più alto grado di autonomia politica, che una di 
pendenza coloniale potesse, nonchè conseguire, concepire. 
Se infatti la trasformazione in Stati, uniti tra loro federal 
mente, non mutava per nulla dal lato formale la posizione 
giuridica delle sei colonie australiane di fronte all'Inghilterra, 
giacchè esse continuavano a rimanere delle colonie autonome 
in rapporto diretto con la metropoli ; la loro posizione poli: 


$i Ta Rn 


1 Dalla Commonwe 


È 3 alth direttamente dipende (dal 1911) nel continente stesso 
australiano il È 


us ll Northern Territory (523,620 miglia quadrate), l'immenso territorio 
cioè settentrionale pressochè disabitato, ma suscettibile in SEO di ricche colture 
tropicali, rimasto dal 1863 al rgro sotto la giurisdizione dell'Australia Meridionale; 
e fuori del continente il Territorio di Papua (Nuova Ca inglese) cioè la parte 
sud-orientale della Nuova Guinea ed isole adiacenti (90,5 ai migna quadrate ed'un 
270,000 circa abitanti, di cui però meno d'un migliaio e RZ di bianchi ancora al 
1913) posto sotto il controllo del governo federale australiano sino dal 1901, ma tra: 
sferito ad esso formalmente e organizzato col Papua Act federale del 1905 soltanto. 
Nel 1914, approfittando della guerra contro Ja Germania, la Commonwealth PIO 
cedeva subito alla occupazione della Nuova Guinea TECLRRA 
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tica veniva però nella sostanza profondamente alterata a tutto 
vantaggio delle colonie, le quali nell’unione federale si crea- 
vano una doppia sorgente, diretta e indiretta di maggiore att- 
tonomia : indiretta inquantochè vedevano aumentata la loro 
dignità e la loro forza, diretta inquantochè le funzioni statali 
trasferite dalle singole colonie alla Federazione venivano sot- 
tratte ancora più di prima al controllo del governo imperiale. 
Ed invero per quanto apparisse difficile, dopo la costitt- 
zione del Dominion canadese, andare più oltre in fatto di 
autonomia coloniale, senza spezzare gli ultimi legami tra 
metropoli e colonie, i legislatori australiani, interpreti 
fedelissimi del loro popolo, seppero rendere ancora più tenti 
tali legami, limitandoli alla nomina da parte del governo 
inglese del governatore-generale ed all'appello dalle decisioni 
dell’Alta Corte federale al Consiglio privato della metropoli. 
Ma anche qui, come vedemmo, nel principio, sacro fino allora, 
dell'ultimo appello al Comitato giudiziario di questo Consi- 
glio per tutte indistintamente le sentenze dei tribunali delle 
colonie o dipendenze britanniche, veniva aperta una duplice 
breccia : ‘da una parte, per le cause costituzionali, cioè 
proprio per quelle dal punto di vista politico essenziali, la- 
sciando addirittura alla stessa Alta Corte federale il deci- 
dere se vi possa o meno esser appello (singolare disposizione 
cotesta, come fu osservato dal Biard d’Aunet, per cui una 
Corte di giustizia è fatta arbitra dell’appello dalle proprie 
sentenze !), dall’altra, per le cause non costituzionali, conce- 
dendo al Parlamento federale il diritto (sotto la riserva 
naturalmente dell’esplicita sanzione sovrana) di limitare 
ulteriormente le materie sulle quali si eserciterà tale diritto ! 
Perfino in materia diplomatica, nella quale la costitu- 
zione australiana non poteva pretendere di mutare alcun- 
chè nei rapporti fra l’ Australia e le Potenze straniere per 
la semplicissima. ragione che rapporti ufficiali. fra. esse 
non esistevano nè potevano esistere e tanto meno di 
crearne ex novo, perchè ciò avrebbe presupposto nella 
Commonwealth ‘na ‘personalità giuridica internazionale 
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: di fale 
implicante il passaggio dallo stato di dipendenze 
a quello di sovranità completa, LEEDS SE ,; I Palalti 
hanno inscritto nel numero dei poteri È È S quia 
federale quello di legiferare sugli affari i we. 
riguarda i rapporti dell’Australia colle 135 iti nè nella 
Pacifico, clausole le quali non trovano St x nia auto: 
costituzione canadese nè in quella d’alcun’altra co k Da 
noma e, strettamente interpretate, concederebbero Mu 
australiano la facoltà di avere addirittura una ProE o i 
estera, creando così nella Commonwealth un diritto ; e. 
non ha non solo, come fu osservato dal Biard d'é e mule 
altri, la capacità materiale (finanziaria, ela He. 
tare ecc.) per esercitarlo, nonchè la responsabi 1 na f. 
ad esso relativo, ma, quel che è molto più ESS sio i 
quanto gli scrittori che si occuparono dell a i 
l'abbiano rilevato) neppure la capacità giuridica p 
citarlo, la personalità cioè internazionale. ma, 

Tutto quello pertanto che i teorici della ar i. 
niale britannica, dal Tarring al Todd al J enkins, DI wo in 
come caratteristico ed originale delle colonie tori a 
glesi a differenza delle altre colonie moderne, la loro i i so 
cioè non solo di organismi amministrativi autonomi, Ma Si 
più di organismi costituzionali, dotati d'una vita PA re 
non modificabile nelle sue condizioni di esistenza dal di i 
metropolitano senza il consenso delle colonie SERE 
diritto di revisione della costituzione riserbato in molte di si 
alla legislatura coloniale arbitra perciò di estendere, DI : 
riserva della sanzione sovrana, i suoi propri poteri, lata 
organizzazione politica sovratutto, che è la riproduzione esatta 
del sistema governamentale dell'Inghilterra, per cuiin teorla . 
almeno se non in Pratica un governo coloniale autonomo noll 
è un delegato del governo imperiale, ma lo stesso « govesa 
di Sua Maestà britannica per questa o per quella parte dei Suo! 
territori », trova la sua manifestazione saliente ed applica: 
zione più completa nella costituzione federale australiana. 
Questa, come riconosceva senza illudersi lo stesso governo 


olo- 
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inglese, ebbe per fine e per risultato un ulteriore atmento 
dei poteri di self-government delle colonie australiane, con- 
forme alle dichiarazioni esplicite della prima risoluzione adot- 
tata dalla Convenzione costituente australiana, suonanti 
così : « Affine di aumentare i poteri di self-government del 
popolo d’Australia, è desiderabile... ecc. ». E se lo Speyer, 
per citare un recente storico della legislazione coloniale in- 
glese,* ha potuto paragonare le colonie autonome inglesi, 
con maggiore rispetto a dir il vero alla realtà politica che alla 
natura giuridica loro, a protettorati internazionali, la Common- 
wealth ‘australiana, ultima forma storica dello sviluppo 
giuridico della colonizzazione moderna, può più ancora, 
a nostro avviso, considerarsi come tima forma d’autonomia 
coloniale, la quale si avvicina all’unsone personale o per lo 
meno è su quella direttiva ! Vera e propria repubblica demo- 
cratica con un presidente di nomina del governo imperiale 
rappresentato dalla Corona inglese oggi, la Commonwealth 
australiana tende a diventare una repubblica democratica 
presieduta dal Sovrano del Regno Umito ! 


5. La politica ed i problemi dell’ Australasia odierna. — 
La seconda metà del secolo XIX, epoca veramente decisiva 
della colonizzazione australiana, mentre ne ha trasformato 
radicalmente le basi e l'indirizzo, ha posto i problemi della 
società nuova sbocciata nel deserto australiano, problemi 
che affiorano oggi alla superficie di essa e dalla cui soluzione 
ne dipenderà l’avvenire. 

Si tratta di problemi politici, connessi coi nuovi ordina- 
menti istituzionali del paese, di problemi sociali, connessi 
colle sue direttive economiche e ideali, di problemi infine 
più vasti, posti all’Australasia dalla natura stessa, cioè dalla 
sua posizione geografica e dall’equilibrio delle razze adden- 
santisi sulle rive dell'Oceano Pacifico, il futuro oceano del- 
l'umanità. 
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Il problema politico, che primo si presenta, riguarda 
in modo particolare il continente australiano e concerne 
l'adattamento o meno ai bisogni del paese della nuova forma 
federale, sia per quanto si riferisce al funzionamento stesso 
dell'organismo federale, sia per quanto si riferisce ai rapporti 
fra la Commonwealth ed i singoli Stati onde consta. La diffi 
coltà di tale adattamento risulta dalla natura stessa del regime 
federativo inaugurato agli antipodi con ordinamento politico 
nuovo dalla costituzione australiana, costituzione la quale 
non riproduceva nessuno dei due grandi modelli federali, 
che gli autori di essa avevano sotto gli occhi, la costituzione 
cioè rigidamente federale degli Stati Uniti d'America e quella 
formalmente soltanto federale del Domizion canadese. 

La cura gelosa della propria autonomia, anzi addirittura 
della propria sovranità, avrebbe dovuto spingere le colonie 
australiane, i futuri Stati della Commonwealth, ad abbracciare 
il tipo federale perfetto presentato loro dagli Stati Uniti; 
ma d'altra parte lo spirito oclocratico più ancora che demo- 
cratico del paese, la tradizione parlamentare ereditata 
dalla metropoli e rafforzatasi nel nuovo ambiente socialé, 
la riluttanza Sovratutto ad affidare al capo del potere ese 
cutivo, nominato all’altra estremità del mondo dalla Corona 
britannica anzichè eletto nel paese dalla popolazione, gli 
estesissimi poteri del presidente degli Stati Uniti e la conse- 
guente necessità di fare del governatore-generale un perso” 
naggio ancora più decorativo dello stesso sovrano inglese, 
lasciando ad un ministero reclutato fra gli eletti della popo= 
lazione tutta la realtà e responsabilità del potere, impone 


i i vano l'adozione del perfetto regime parlamentare adottato, 
î come vedemmo, al Canadà. I 


e parlamentare, sembravano ( 
nonostante anzi forse a ca 
Australia) 


due principii però, federale 
e sembrano a molti tutt'ora, 
i cs gione dell’esperimento fatto in 
inconciliabili per l'impossibilità di rendere il mini- 
stero effettivamente responsabile davanti a due Camere, 
dotate degli stessi poteri, ma tappresentanti due cose diverse: 


i i o si adottava integralmente il sistema parlamentare, ed al 
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lora, come vedemmo al Canadà, il ministero non diventava 


responsabile di fatto che davanti ad una Camera, quella dei 


rappresentanti della nazione presa in blocco, mentre l’altra 


Camera, quella dei rappresentanti i singoli Stati, passava 
in seconda linea, rimanendo così sacrificati i diritti degli 
Stati e vulnerata con ciò e per ciò l'essenza stessa del prin- 
cipio federale ; o si adottava integralmente il sistema fede- 
rale, cioè si garantivano ad ambedue le Camere gli stessi di- 
ritti, ed allora, come avviene agli Stati Uniti, il ministero 
non poteva esser responsabile davanti ad alcuna delle due 
Camere ma davanti al capo dello Stato, ed il principio parla- 
mentare veniva del tutto cancellato. L/antitesi appariva 
insanabile o per lo meno la storia non aveva ancora offerto 
tn esempio pratico di conciliazione tra i due principii : 
la stessa costituzione del Dominion anzi sembrava dimostrare 
praticamente l’impossibilità di adottare il sistema parlamen- 
tare colla forma politica federale, inquantochè il primo aveva 
in esso trionfato, ma col sacrificio della seconda, ridotta da 
realtà operante ad impalcatura decorativa pressochè vuota 
di contenuto. Spettava al capolavoro della colonizzazione 
inglese, alla impaziente democrazia operaia australiana, che 
tante altre esperienze ardimentose aveva tentato, come ac- 
cennammo, e non senza frutto, nel campo politico e sociale, 
la soluzione se non definitiva almeno provvisoria dell’arduo 
problema politico, la creazione d’un nuovo tipo nonchè di 
federazione coloniale addirittura di Stato, lo Stato federale 
con governo parlamentare, donde non solo la originalità, 
ma anche l’importanza teorica e storica ditale costituzione. 

Che il principio però federale nulla abbia sofferto dal 
connubio con quello parlamentare, che viceversa il regime 
parlamentare ne abbia guadagnato in efficienza legislativa, 
non potrebbe, tutt'altro, affermarsi, dopo l’esperienza più 
che decennale della costituzione ; ! come è d'altra parte di- 
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mostrato oramai anche sperimentalmente che la Common: 
wealth australiana non rappresenta se non tn minimum di 
federazione. Questa, come agli Stati Uniti e a differenza 


del Canadà, non ha altri poteri se non quelli espressa- 


mente attribuiti ad essa dalla costituzione (cioè riassun- 


tivamente la comunione di difesa, l’umione economica, 
l'unità di diritto privato), avendo le preesistenti colonie 
innalzate a Stati conservato in tutto e per. tutto la loro 
autonomia, salvo per le materie nominativamente affidate 
al governo federale : cosicchè mentre nel Canadà i po- 
teri dei governi provinciali derivano per delegazione dal 
Dominion, che solo gode in fatti di fronte alla metropoli 
della piena autonomia coloniale e solo rappresenta di fronte 
ad essa le varie Provincie federate, in Australia per converso 
i poteri della Federazione derivano da una delegazione degli 
Stati contraenti, i quali sono rimasti a tal punto indipendenti 
dal governo federale da mantenere le loro relazioni dirette 
coll’Inghilterra. La comunione di difesa, l’unità di diritto 
privato e sovratutto ‘e più che tutto l’unione economica 
(l'obbiettivo economico, la costituzione cioè d’un unico. 
mercato, troneggia talmente Sugli altri da far apparire, per 
fino nella forma, la costituzione australiana un regolamento 
economico munito dei mezzi costituzionali di esecuzione delle 
norme im esso contenute e delle relative sanzioni) sono rias- 


suntivamente le materie, nelle quali conformemente ai fini 
per cui sorse la Commonwealth, 


di poteri dagli Stati alla Federaz 
poteri la competenza legislativa de 
per altri la sua potestà è CONCOYY, 


Stati; giacchè la costituzione, mentre accorda al parlamento 
federale il potere di legiferare sti alcune materie, non lo toglie 
per le stesse ai parlamenti di Stato. Naturalmente in casi 
di conflitto di legislazione è applicabile solo la legge federale ; 
ina nella pratica quante Sottigliezze, distinzioni ed obbiezioni 
possono trovar posto in una discussione specifica avente per 
punto di partenza le divergenze tra legge di Stato e legge 


avvenne tale delegazione 
ione. Per alcuni di questi 
Ila Federazione è esclustva, 
ente con quella dei singoli 


LA COMMONWEALTH E IL DOMINION. 


federale ! Nè queste materie sono sempre le meno importanti, 
rientrandoin esse le questioni di immigrazione, di regime 
bancario, di assicurazioni, fallimenti, ecc., cosicchè questa 
concorrenza legislativa, per quanto creata come valvola di 
sicurezza dell’esuberanza ed ombrosità delle singole colonie, 
si è rivelata uno dei punti più deboli.della costituzione atl- 
straliana. 

Da questi rapporti tra Federazione e Stato nel campo 
legislativo derivano quelli tra i due enti nel campo esecutivo : 
il potere esecutivo federale cioè non ha altre attribuzioni 
che quelle corrispondenti alla competenza del parlamento 
federale. Nei domini quindi, in cui la legislazione fede- 


rale esercita poteri esclusivi, anche i ministri federali hanno 
un'autorità esclusiva ; in quelli, in cui il parlamento fede- 


rale esercita dei poteri concorrenti, la loro azione si esercita 
parallelamente a quella dei ministri degli Stati : le materie 
infine sottratte del tutto alla competenza del parlamento 
federale sfuggono completamente alla competenza dei mi- 
nistri federali. L'organizzazione federale in altre parole pro- 
cede essenzialmente, come nota lo Speyer, per via di divi 
sione, senza cioè che vi abbia alcuna sovrapposizione degli 
organi federali a quelli locali nel campo legislativo ed 
esecutivo, ma indipendenza assoluta dei secondi dai primi. 
Laddove così al Canadà si procede per cerchi concentrici 
rientranti e subordinati gli uni agli altri — governo imperiale, 
governo federale, governo provinciale — essendo i governa- 
tori provinciali nominati direttamente dal governatore-ge 
nerale, da lui ricevendo istruzioni negli affari concernenti 
gli interessi generali del Canadà e con lui soltanto comuni 
cando non solo, ma anche avendo il governo federale il 
potere di disapprovare entro un anno le leggi passate nelle 
Legislature provinciali ; nulla avviene di tutto questo nel 
l'Australia, dove i governatori di Stato som0 nominati dal 
governo imperiale e rimangono in diretta comunicazione con 
esso, e la volontà della legislatura non trova altri limiti che 
quello del Sovrano : in Australia, in altre parole (se ne ec- 
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cettui in minima parte nel campo giudiziario), si procede per 
linee rette, Stati e Federazione, convergenti oltre gli oceani 
al governo imperiale. Questo diverso processo si avverte per 
fino nel campo finanziario. Mentre al Canadà la maggior parte 
del debito pubblico era trasferito dalla costituzione al governo 
del Dominion ; nell’Australia invece ogni Stato rimaneva re- 
sponsabile dei propri impegni, salvo pei debiti contratti 
prima dello stabilimento della Federazione, i quali dalla co- 
stituzione erano dichiarati da essa riscattabili : mentre al 
Canadà il governo federale esigeva e teneva pe’ suoi fini le en- 
trate doganali e di accisa, sborsando ai governi provinciali 
dei sussidi fissi ammontanti ad una piccola frazione soltanto 
delle entrate locali ; nell’Australia i tre quarti delle entrate 
corrispondenti erano di spettanza dei governi di Stato, 
riducendosi così ilgoverno federale, privo di risorse proprie, 
ad essere il gerente delle entrate degli Stati, organizzazione 
finanziaria difettosa, fertile solo di contrasti, di gelosie, di 
rivalità finanziarie ed economiche tra Federazione e Stati, 
tra Stato e Stato. 

A queste difficoltà istituzionali, difficoltà che hanno 
imposto la riforma di alcuni punti della costituzione federale, 
si deve appunto, oltrecchè alla fisonomia speciale ed agli ob- 
biettivi dei partiti politici australasiani, la vita penosa 
e laboriosa della Commonwealth in questi primi anni del 
secolo XIX. 

I partiti politici, che si apprestavano a conquistare il 
potere federale dopo la costituzione di essa, erano i medesimi 
che già si trovavano di fronte più o meno in tutte le singole 
colonie ; il partito cioè conservatore-protezionista, quello 
liberale-liberoscambista ed il partito del lavoro. Le- prime 
elezioni generali fatte nel marzo 1901 sulla piattaforma della 
tariffa doganale davano la vittoria ai conservatori, capeggiati 
dal Barton, donde un gabinetto federale Barton sostituito 
poi (1903) da uno Deakin. I successi conseguiti dal partito 
del lavoro nelle elezioni generali del 1903 portavano al potere 
un ministero laborista-liberale, presieduto dal laborista 
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mesi 


Watson, il quale veniva però rovesciato dopo pochi 1r 
(agosto 1904) dalla coalizione conservatrice-liberale condotta 
dal Reid, il cui ministero, troppo propenso al liberalismo 
egislazione del lavoro e di immigrazione della 
niva alla sua volta rovesciato 
ne conservatrice-laborista, 


in materia di 1 
mano d’opera di colore, ve 
l’anno dopo (1905) dalla coalizio 
portante di nuovo al potere il Deakin (1905-1908). Quest'al- 
terna vicenda di unioni e di coalizioni si spiega coll'ugua- 
glianza di forze numeriche dei tre partiti e con la necessità 
quindi per ciascuno dei tre di aver alleato o benevolo uno 
degli altri due per stare al potere ; equilibrio instabile di forze 
parlamentari, che spiega pure la temperanza politica, quando 
non la sterilità, di questi ministeri di coalizione, costretti 
sotto pena di dissolvimento a non tlrtare eccessivamente 
una delle due parti eterogenee di cui constano. Quando infatti 
il Fisher, leader laborista, si ritirava nel 1908 dal ministero 
Deakin, questo cadeva, per risorgere nel 1909 come ministero 
di concentrazione antisocialista tra i due partiti borghesi, 
dopo un effimero ministero laborista del Fisher stesso, che 
aveva durato tanto quanto lo aveva lasciato in vita il Deakin. 

La questione più grave della politica australiana in quegli 
anni, la questione basilare, era stata quella doganale. Il 
rigoroso protezionismo in vigore, per quanto favorevole 
agli interessi degli industriali ed allo sviluppo manifatturiero 
di qualche colonia, V ictoria in ispecie, colpiva le classi popo- 
lari e danneggiava gli altri ceti produttori (agrari, minerari, 
pastorali) dell'intero paese, donde i dibattiti fieri e le aspre 
lotte, che arrivavano perfino nel 1907 a risoluzioni di seces- 
sione in un comizio tenuto a Perth, nell’Australia Occiden- 
tale, contro la nuova tariffa di quell’anno. 

Era questa la Lyne Tarif, dal nome del ministro propo 
nente, la quale stabiliva dei diritti protettori del 12 4 % 
ad valorem in media, con una preferenza notevole (dal 5 
alro % in certi casi, riduzione completa in altri) pei prodotti 
inglesi e di alcune colonie inglesi (Nuova Zelanda, Sud- 
Africa, ecc.) : il commercio d’importazione inglese era caduto 
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infatti dal 71,3 % all’importazione totale australiana, quale 
era nel 1891-95, al 58,3 % nel 1901-05. Sul protezionismo com: 
merciale anzi si cercava di innestare quello operaio, atutela, 
se non della massa dei consumatori, della classe operata 
impiegata nelle industrie, in virtù d’un principio nuovo di 
politica economico-sociale reclamato dalla democrazia ope: 
raia, il principio cioè che alla protezione accordata ai padrotni 
mercè i diritti doganali, assicuranti loro un prezzo di vendita 
remuneratore, doveva accompagnarsi quale corollario indi: 
spensabile la protezione all’operaio per assicurargli un salario 
normale. Da ciò il Federal Excise Tariff Act del 1908, che 
mirava a tali fini colpendo i prodotti manifatturati del paese 
d’un’imposta di fabbricazione eguale alla metà del diritto do- 
ganale stabilito sulle merci similari importate dall'estero, Mé 
esentando da questo diritto di accisa i prodotti fabbricati In 
condizioni tali che alla mano d’opera fosse garantita un equa 
rimunerazione. 

Tapplicazione di questa « nuova protezione », come fu 
chiamata a distinguerla da quella tradizionale, dava luogo 
però alle maggiori difficoltà, riuscendo quanto mai difficile 
determinare nella pratica il salario «equo» e dovendosi 
all'uopo esercitare una sorveglianza minuta e costosa sulle 
industrie : da ciò i lagni, le serrate, i ricorsi infine alla Com. 
: Suprema della classe padronale australiana, la quale tacciava 
di incostituzionalità l'Atto medesimo, perchè con esso la 
Federazione aveva invaso il campo di competenza riservato 
allo Stato. E l'Alta Corte federale infatti nel giugno 1908 
dichiarava incostituzionale la misura, stimolando così ulte- 
riormente la tendenza accentratrice del partito laborista, 
risoluto più che mai a far modificare la costituzione federale 
in senso vantaggioso a’ suoi interessi di classe. Il momento 
non era però favorevole, giacchè dopo l’effimero ministero 
del Fisher risaliva al potere, come sopra dicevasi, nel gigno 
1909 un secondo ministero Deakin di concentrazione anti 
socialista, al quale si doveva la nuova sistemazione dei 
rapporti finanziari tra Federazione e Stati, a modifica della 
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costituzione federale ed in sostituzione della clausola Brad- 
don, scadente al IQII, relativa al rimborso agli Stati del- 
l'eccedenza delle riscossioni doganali sulle spese federali ; * 
il progetto di federalizzazione dei debiti di Stato contratti 
dopo la fondazione della Commonwealth ; ed infine l’energico 
impulso alla difesa militare del paese mediante il Defence 
bill (t9g0g) del Cook, il quale veniva ad applicare, per quanto 
concerneva l'Australia, le misure deliberate nell’ ultima con- 
ferenza imperiale di Londra per la difesa dell'Impero: servizio 
militare di terra e di mare obbligatorio, per quanto limitato 
provvisoriamente alle zone più densamente popolate, cioè 
praticamente alla popolazione urbana ; creazione d'una flotta 
federale australiana per il Pacifico; nazione armata capace di 


dare ad ogni momento 260,000 uomini già istruiti e di mo- 
altri 115,000; facoltà di scam- 
tri con quelle 
14 milioni di 


bilizzarne, in caso di bisogno, 
biare le forze militari australiane navali e terres 
del resto dell’ Impero inglese; spesa annuale 2 
sterline, erano icapisaldi della nuova organizzazione militare. 

Le elezioni generali dell’aprile 1910 davano la maggio- 
ranza sia alla Camera bassa (4I seggi su 75) che al Senato 
(18 su 18) al partito laborista, per la prima volta sceso solo 
in campo contro gli altri strettisi insieme in una coalizione 
antisocialista : donde la risalita al potere federale d'un gabi- 
netto omogeneo presieduto dal Fisher. Se l'avvento al po- 
tere del laborismo puro non modificava sensibilmente la 
politica generale, interna ed estera, della Commonwealth,* 


1 In base al Surplus Revenue Act del 1910 l'ammontare della parte della ecce- 
denza delle entrate (doganali) sulle spese federali, pagabili dalla Confederazione ai 
singoli stati deve calcolarsi fino alla concorrenza e nella misura di 25 scellini per testa 
della popolazione relativa, oltre ad una somma addizionale di anno in anno decre- 
scente da corrispondersi all’Australia Occidentale per un periodo di dieci anni. 

è S Sotto l’amministrazione diretta di essa passava, come si disse, col roi1 il 
SIGAALeIO) del Nord, fino allora sottoposto all’Australia Meridionale ; nel 1910 si 
sistemava pure la questione della capitale federale, tenuta provvisoriamente a Mel- 
bourne. In quell’anno si acquistava dalla Nuova Galles del Sud un’area di 912 miglia 
quadrate (Territorio federale) nella località di Vass-Canberra scelta dal Parlamento 
come sede della capitale federale, località da congiungersi ferroviariamente con 
Jervis Bay, a sud di Sydney, dove pure la Federazione acquistava un'area per la 
fondazione d'un collegio navale. 
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specie per quanto riguarda la difesa militare, per la gqtiale 
anzi il gabinetto laborista faceva passare un nuovo Defence 
bill (in sostituzione di quello dell’anno precedente) ispirato 
al'e vedute ad ai consigli di lord Kitchener venuto a studiare 
(1909-1910) l’organizzazione militare della Commonwealth 
mentre altrettanto si apprestava a fare per la marina (Co- 
struzione d'una grande flotta federale e di nuove basi navali 
per la difesa locale, da affidarsi ormai alla Commonwealth 
anzichè all'Impero) in seguito ai risultati della missione 
in Australia (1910) dell'ammiraglio sir Reginald Hender- 
son; una maggiore accentuazione manifestavasi, com'era 
naturale, nel campo della legislazione economica € sociale 
con tendenze spiccatamente accentratrici, favorite dalla 
corrente nazionalista dell’opinione pubblica oltrecchè dagli 
interessi di classe del laborismo. Così, mentre adottavasi nel 
settembre 1910 un'imposta fondiaria progressiva, con esel 
zione delle tenute di valore inferiore alle 5000 lire sterline, 
intesa ad aprire più terre alla colonizzazione mediante il 
frazionamento delle grandi tenute e la sostituzione graduale 
dell’agricoltore allo squatter, si approfittava della dichiara: 
zione di incostituzionalità di alcune misure della legge suf 
l’arbitrato in vigore, da parte della Suprema Corte federale 
(ottobre 1910), per far votare dal Parlamento due emenda- 
menti alla costituzione federale : di questi l’uno dava alla 
Federazione anzichè agli Stati (a comprender la misura si 
tenga presente come il partito laborista aveva allora la mag: 
gioranza in due soltanto dei sei Stati australiani, cioè nella 
Nuova Galles del Sud e nell’Australia del Sud) la competenza 
legislativa per quanto concernesse questioni industriali e 
commerciali, società, salari, contratti di lavoro, arbitrati, ecc.; 
l’altro il diritto di nazionalizzare (questo aveva infatti recla- 
mato per le miniere il grande sciopero minerario dell’anno 
innanzi) ogni impresa, grande o piccola che fosse, quando un 
voto delle due Camere federali l’avesse dichiarata monopolio. 


1 1 risultati della Land Tax del 1910 sembrano confermate tali speranze. 
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La popolazione australiana però, a norma di legge chiamata 
a referendum sui due emendamenti, si pronunciava contraria i 
(1,370,000 no di fronte ad 890,000 s?) alla politica socialista | 
ed accentratrice del partito al potere (aprile 1911). | 
Questo tornava alla carica nel maggio 1913 con un più | 
ampio questionario, ma il referendum popolare respingeva 
per la seconda volta (quantunque con una maggioranza 
minima di 35,000 voti soltanto) le proposte accentratrici e 
socialiste del governo; al tempo stesso che le elezioni pet 
le Camera bassa del Parlamento federale mettevano in ; 
minoranza, per un voto (37 SU 75), il partito laborista, | 
| 

| 
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cui succedeva allora al potere (giugno 1913) il partito libe- 
rale col Cook. 

Il socialismo di stato o l’individualismo quale fine, il cen- 
tralismo od il federalismo come mezzo, diventavano così, 
2 in armonia con tutta la precedente evoluzione del paese, i 
due perni della vita politica australiana, il campo di lotta 
dei due parti bilanciantisi — laborista e liberale —, mentre 
essi non apparivano omai troppo lungi dall’intendersi sulla 
politica doganale e si trovavano poi perfettamente d'ac- 
cordo sulla necessità della difesa nazionale. 

Meno agitata, per quanto anche più pregna 
di stato, la vita politica del Dominion della Nuova Zelanda,È 
la quale anch'essa procedeva nel 1910 sui consigli di lord 
Kitchener alla riorganizzazione militare a base di servizio 
obbligatorio e con spiccate tendenze alla nazione armata 
(istruzione militare obbligatoria dai 12 ai 25 anni). 

Le nuove spese per la difesa militare aggravavano nella 
Nuova Zelanda come nella Commonwealth quel problema 
finanziario, che è comune ad ambedue, per quanto più fosco 
si presenti in questi ultimi anni nella seconda. Il debito 
pubblico dell'Australia è andato infatti crescendo negli 
ultimi decenni in modo vertiginoso, da neppure 12 milioni 


A CAL LI TANARO 


di socialismo 


l VIALLATE e VIALLATE et CAUDEL, pubblicazione citata, I, 116-117; II, IXI-1I2} 
III, 98-99; IV, 106-107; V, 128-129: VI, II2-I14; VII, 112-113. 
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di sterline nel 1861 a poco meno di 96 nell’ '81, a quasi 209 
nel 1goI: nel 1913 il debito netto consolidato dell'Avistri 
era di 294 % milioni di sterline per la Commonwealth d'Au- 
stralia e di quasi 87 16 per il Dominion della Nuova Zelanda, 
cioè oltre 9 miliardi e mezzo di franchi. Questo debito, se 
è spiegato ed anche in gran parte giustificato dalla grandio- 
sità delle opere pubbliche, che negli altri paesi sono frutto 
generalmente dell'iniziativa privata o di spettanza degli 
enti locali, mentre in Australasia per le ragioni storiche 3 
geografiche vedute caddero sulle braccia dello stato, S è 
parzialmente coperto dal demanio ferroviario e fondiario, 
non cessa per questo di essere enorme, dato il numero esi: 
guo della popolazione (meno di sei milioni di abitanti), 
la giovinezza del paese, le risorse ivi trovate dallo stato, 
la mancanza fino a pochi anni fa di spese militari, nè tanto 
meno cessa di esser un carico inceppante per le generazioni 
venture. 

‘Troppo le colonie australasiane hanno usato ed abusato 
della politica dei grandi prestiti contratti sul mercato di 
Londra come del mezzo più comodo non solo per sopperire 
alle spese, cui non bastavano le entrate normali, ma anche per 
neutralizzare le fluttuazioni straordinarie, cui vanno 50g- 
gette le stesse entrate a seconda della maggiore 0 minore 
produzione della lana e del grano, i prodotti principali 
dell’importazione e del traffico. 

Il bilancio stesso delle comunità australasiane, sia guello 
della Commonwealth (il preventivo IQI3-I14 di essa soltanto, 
senza considerare i bilanci dei singoli Stati e dei corpi locali, 
aggirantisi complessivamente sui 6 milioni circa, si bilanciava 
in 21 46 milioni circa di sterline ossia oltre 14 miliardo di 
franchi), sia quello del Domizion (il preventivo 1913-14 
portava oltre 11 °/, milioni di sterline di entrate e poco meno 
di spese), è un bilancio eccessivo per un paese nuovo, se sl 
consideri in ispecie l'aumento vertiginoso, che ad esso neces- 
sariamente imporranno le spese civili del bilancio della pace + 
(pensioni operaie, legislazione costosa del lavoro, ecc.) e 
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quelle militari,! cui la politica imperialista, il sogno affannoso 
di egemonia politica nel Pacifico lo costringerà in misura 
sempre maggiore. 

Problemi politici, doganali, finanziari passano però in 
seconda linea di fronte a problemi più vasti, che abbracciano 
l’intera Australasia, che toccano più ancora l'avvenire stesso 
della razza e della civiltà bianca nell’ultimo dei continenti ve- 
nuto alla luce della storia, nel bacino meridionale dell'Oceano 
Pacifico. Si compendiano essi essenzialmente nel socialismo 
di stato più o meno largamente applicato in Australasia e 
nella relativa lentezza di popolamento d’ un paese ancora 
per tanta parte deserto, cui guardano con occhio fatto cu- 
pido dal bisogno popoli d'altra razza e d'altra civiltà. 

Il principio di intervenzionismo statale nelle questioni 
economiche, nel mondo novissimo, a differenza dell’antico 
e del nuovo, applicato ormai, come vedemmo, da un numero 
sufficiente di anni per poterne azzardare un primo tentativo 
di bilancio, se contribuisce indubbiamente ad avvantaggiare 
la massa operaia, mantenendone le posizioni acquistate od 
elevandone ulteriormente il tenore di vita, non sembra 
avvantaggiare lo sviluppo economico generale del paese, 
il quale anzi, a giudicare da inchieste recenti fatte sul luogo,? 
ne verrebbe per varie vie inceppato e ritardato. 

Ta regolamentazione minuta del lavoro, cui non sfugge 
oramai quasi nessuna industria australiana, il rifiorire con 
esso nell’Australasia del secolo XX di limitazioni praticate 
già dalle corporazioni medievali, l’onnipotenza sul terreno 
economico e su quello politico delle Trade Unions, i cui po- 
stulati vanno diventando ogni giorno più legge dello stato, 
senza d’altra parte che le misure adottate in materia di conci- 
liazione e di arbitrato obbligatorio, pure diminuendo il 
numero degli scioperi e dei conflitti industriali, abbiano avuto 


1 Ie spese militari della sola Commonwealth, le quali non toccavano ancora, 
nel 1905-1906, il milione di sterline, s'avvicinavano già ai tre nel r9ro-191r. 
2 Cfr. JOHN Fòster FRASER, Australia, The making of a nation (London 
» 


Gassell and Co., I9I0). 
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la virtù di eliminarli del tutto, producono uno stato d’irrita- 
zione e più ancora di scoramento del capitale, allontanando 
questo dalle industrie e, peggio ancora, deprimendo lo Spi 
rito d'iniziativa della classe sociale, che lo detiene ; mentte 
il saggio elevatissimo dei salari, togliendo ad esse coll’alto 
costo dei prodotti ogni probabilità di esportazione, deprime 
lo sviluppo delle industrie manifatturiere, le quali per la 
scarsità della popolazione non possono contare neppure su 
un-largo mercato interno di consumo. Nè è @ dire che tale 
intervenzionismo, per quanto favorevole alla massa, favo= 
risca sempre l’individuo ; giacchè gli elementi scelti della 
stessa classe operaia vengono in certi casi (coll’uniformità 
dei salari, ad es.) danneggiati! O 
Nè sullo sviluppo industriale soltanto si fa sentire l'im: 
fluenza negativa della politica anticapitalistica della classe 
operaia australasiana, ma anche, secondo i critici di €554 
su quello agricolo del paese, sia direttamente colla legislazione 
fondiaria, la quale, mentre ostacola la concessione delle terre 
al capitalista, non facilita abbastanza l’accesso alla terra 
del lavoratore, date le condizioni troppo complicate poste 
per le piccole concessioni, sia più ancora indirettamente colla 
politica già veduta dei lavori pubblici, ispirata non di rado 
alle esigenze delle masse elettorali urbane prima e più ancora 
che a quelle generali del paese : mentre così, ad es., si pio: 
fonde il denaro in lavori pubblici più o meno di lusso, €550 
viene lesinato per opere al massimo grado produttive, la- 
vori di irrigazione, ad es., e più ancora ferrovie di penetra 
zione, che sono in Australia scarsissime ? e senza le quali 


1 Nella Nuova Zelanda, ad es., l’arbitrato obbligatorio dell'Industrial Conc 
liation and Arbitration Act del 1905 non ha impedito EL scioperi, mentre per effetto 
delle sentenze in conformità con esso emanate dai Consigli di conciliazione (Conci- 
lialion Boards) î salari sono andati in quasi ogni industria uniformandosi a detrimento 
degli operai scelti, il cui rendimento è diminuito dal 15 alzo %; donde le penali 
contro gli scioperi e la duplicità di salari, il salario minimo obbligatorio (needs wage) 
ed il salario superiore (exerlion o progression wage) del bill sostitutivo presentato 
nel 1908. Ò 

2 Fino adoggi, ad es., lo Stato dell'Australia Occidentale è dal punto di 
vista delle comunicazioni terrestri completamente isolato dal resto dell'Australia; 
con cui comunica solo per mare: nel 1or1 soltanto si è deliberata e cominciata @ 


TA COMMONWEALTH E II DOMINION. 259 


non è possibile mettere in valore quel suolo australiano, 
dicui pure il 93 % circa è vergine di aratro, causa questa non 
ultima della fame di terra già veduta, essendo senza di esse 
accessibili all'agricoltura soltanto quelle terre in vicinanza 
dei centri urbani costieri già accaparrate da mezzo secolo 
e più. 
Alla politica di classe della democrazia operaia austra- 
lasiana termina così coll’essere prevalentemente se non esclu- 
sivamente imputato da alcuni osservatori e studiosi (gli 
scritti dei Leroy-Beaulieu, padre e figlio, sul principio del 
secolo avevano dato già il primo allarme, che il libro succes- 
sivo del Foster ad esperienza più matura sembra confermare) 
quella specie di ristagno economico, che presenta l’Austra- 
lasia intera negli ultimi due decenni. 

Ora; per quanto si tratti, almeno in parte, d’un errore 
ottico più che d'una fosca realtà, giacchè, pure essendovi stato 
un progresso assoluto notevole (e le cifre stanno a dimostrarlo) 
questo progresso nell'ultimo ventennio è stato realmente 
senza confronto inferiore a quello — troppo spiegabile — 
già veduto nei primi decenni delle scoperte aurifere ; per 
quanto in giudizi siffatti l'osservatore anche più scrupoloso 
difficilmente sappia sottrarsi alla suggestione dei propri 
convincimenti politici, economici, sociali ; per quanto infine 
si possa magari condividere l’opinione che al benessere mate- 
riale dell'individuo, in Australasia indubbiamente maggiore 
che altrove,' può bene sacrificarsi lo sviluppo più rapido 


costruire la grande transcontinentale australiana da Port Augusta (Australia del Sud) 
a Kalgoorlie (Australia Occidentale), la quale, con una spesa preventivata in 3,650,000 
Sterline accorcerà di 48 ore il tragitto postale Londra-Adelaide, aprirà nuove terre 
alla colonizzazione e servirà strategicamente a garantire da eventuali attacchi navali 
stranieri le comunicazioni fra le estremità orientale e occidentale del continente. 

1 Mentre il tasso dei salari è quivi maggiore che altrove, il costo della vita è 
minore. Da una inchiesta ufficiale sul costo della vita ed i bilanci familiari degli 
householders australiani, fatta per l'anno roro-1I1 dal Bureau of Census and Statistics 
federale (Znguiry in to the cost of living in Australia, 19ro-rr, riassunto in «Riforma 
Sociale », giugno 1912) risulterebbe che la spesa media generale per l'abitazione è 
del 13,70 % della spesa totale in Australia, mentre è per la categoria economico- 
sociale corrispondente del 17,40 % agli Stati Uniti e del 14,90 % in Germania ; 
quella pel nutrimento del 29,30 % in confronto al 30,31 % in Germania ed al 36,45 % 
agli Stati Uniti; quella per gli indumenti del 12,72 % di fronte al 15,72 % degli 
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della ricchezza sociale ; il fenomeno, ridotto pure nelle sue 
giuste proporzioni, non cessa per questo di essere preocCi- 
pante in se stesso e più ancora nei riguardi del paese dove si 
presenta : in se stesso, perchè la società australasiana (MU: 
tatis mutandis) ci appare come la proiezione nel futuro di 
ogni altra società civile dove il socialismo, sia pure, come in 
essa, senza dottrina, sia pure nella forma più riformista 
concepibile, si va affermando ; nei riguardi dell’Australasia, 
perchè la garanzia del suo avvenire lontano riposa forse 
più nella rapidità e solidità di sviluppo interno che nella forza 
oggi sufficiente delle armate britanniche. 

Il ristagno economico, sia pure relativo, dell’Austra- 
lasia, dell'Australia in particolare, è infatti la conseguenza 
del ristagno, chiamiamolo così, demografico, ristagno cui 
indubbiamente contribuisce anche (ma non già lo determina 
in modo pressochè esclusivo, come amano credere i critici 
ed osservatori surricordati *) la politica egoistica di popola- 
mento dettata ai governi australasiani dal protezionismo 
operaio (non operaio soltanto però, come i critici sullodati 
amano credere, ma bianco — di razza — nel senso più lato), 
politica nefasta dal punto di vista demografico e pericolosa 
da quello politico. 

A differenza del Canadà, degli Stati Uniti, dell'Argentina, 
dei paesi muovi in genere, l’Australasia non presenta ai 
giorni nostri quella rapidità di sviluppo demografico che le 
risorse naturali e più la vastità del paese permetterebbero € 
richiederebbero come condizione prima di ulteriore sviluppo 


Stati Uniti ed al 14,91 % della Germania ; che infine le spese varie abbraccerebbero 
in Australia il 40,82 % del reddito totale, mentre in Germania non vi rappresente- 
rebbero che il 36,76% ed'agli Stati Uniti il 25,40%. Data, per quanto, in modo almeno 
assoluto, tion concessa la omogeneità delle cifre onde furono. tratte le percentuali 
confrontate, ne risulterebbe che la parte del reddito sacra ai bisogni primari è 
in Australia minore che negli altri paesi, e maggiore quindi la parte destinabile ai 
bisogni secondari. 

1 ‘ranto è vero che gli sforzi, che vanno facendo negli ultimi anni e gli indu- 
striali ed i governi australiani e neozelandese per attrarre dall’Inghilterra @ dagli 
Stati Uniti quella mano d'opera industriale specializzata, la cui deficienza ogni giorno 
più avvertita è una delle cause maggiori del ritardato sviluppo industriale, sono CO- 
ronati da poco o punto successo. 
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economico e rafforzamento politico : nel decennio 1899-1908, 
ad es., la popolazione dell'Australia e Tasmania non au- 
mentava che di 61,000 individui all'anno in media, cioè in 
proporzione non maggiore di quanto avveniva in Germania, 
nazione vecchia e densamente popolata, infinitamente mi- 
nore di quanto avveniva al Canadà, dove l’ultimo censimento 
denunciava un incremento medio annuale di 180,000 indi- 
vidui ! Causa del fenomeno il tasso molto basso della natalità, 
che per di più in Australasia, ad immagine dei paesi vecchi 
di benessere economico e conseguente malthusianismo dif- 
fuso, va sempre più limitandosi, e la viziosa distribuzione 
della popolazione concentrata di preferenza nelle città 
(nella stessa Victoria, lo Stato più sviluppato della Common- 
wealth dal punto di vista agricolo, al 1908 non v'erano che 
510,000 abitanti ritrali di fronte a 761,000 urbani): causa 
anche maggiore la scarsezza dell’immigrazione,® scarsezza 
non dovuta solo alla lontananza dell’ Australasia, situata 
proprio. agli antipodi dei centri di diffusione demografica 
della razza bianca, alla povertà maggiore del suolo, alla 
politica fondiaria antidemocratica prevalsa nel primo secolo 
di colonizzazione e determinante l’odierno assetto fondiario 
del paese, ma anche alla politica restrittiva dell’immigra- 
zione, caldeggiata dalla democrazia operaia australasiana, 
intenta sovratutto a preservare dal pericolo d’una forte con- 
correnza il saggio dei salari. 

Che se naturalmente questa politica è più risoluta contro 
le razze di colore d'origine asiatica o polinesiana — Hindù, 
Canachi, Chinesi e Giapponesi — inassimilabili socialmente 
e concorrenti pericolose economicamente, contro le quali pos- 
sono invocarsi i più vari pretesti ideali ; non manca neppure 
però nei riguardi degli immigrati delle nazionalità bianche, 


1 i 
A stimolarla, una legge federale del 1912, il Maternity Bonus Bills, accorda 


5 lire sterline per ogni neonato di razza bianca. 

is T,'eccedenza dell’immigrazione sull'’emigrazione da 386,018 ab., quale fu 
nell'intera Australasia nel periodo 1881-90, scese a 53,726 nel' successivo decennio 
1891-1900 ; salita negli ultimi anni, essa è pur sempre ben poca: nel 1912 individui 
83,741 per la Commonwealth, 8,927 per il Dominion neozelandese. 
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che appaiano meno desiderabili : cosicchè il criterio informa- 
tore di essa sembra esser nella coscienza popolare, più ancora i 
dell’ « Australasia ai bianchi», l'« Australasia agli austra- 
lasiani », una massa continentale e insulare, cioè capace di 
contenere un 100 milioni di abitanti, riservata a meno di sei 
milioni anzichè all'umanità intera o quanto meno alla razza 
bianca, la pretesa più iniqua ed enorme nei rapporti fra le 
genti che ci presenti il mondo coloniale, dopo quella ispano- 
portoghese dei secoli XV e XVI ! 

Non bastò infatti ai governi australasiani negli ultimi 
anni l'arma del semplice analfabetismo per escludere dal 
loro territorio gli immigranti non desiderabili (sia bianchi 
che di colore); ma, ad estendere ulteriormente tale esclu- 
sione, si stabilì pure di non ammettere gli immigranti i 
quali non sapessero scrivere sotto dettatura almeno cin- 
quanta parole nella lingua (per quanto dissimile dalla loro) 
a tal fine prescelta dal funzionario di immigrazione. 

Ora questa esclusione sistematica, se non scevra di in- 
convenienti nei rapporti colle nazioni bianche, si presenta 
ben più pericolosa politicamente nei rapporti con quelle di 
colore, le quali, pressate nei loro paesi dall’attmento demogra- 
fico, si trovano sbarrate le porte d'accesso alle regioni del 
globo per esse più adatte, la razza gialla e l’indiana in primo 

Ì luogo. Dall’Atto della legislatura victoriana del 1854, che li- 
i mitava il numero dei chinesi da sbarcare nel paese ad uno 
il per ogni 10 tonnellate di carico, al primo conflitto violento 
tra europei e chinesi nel 1861, in seguito a quella invasione 
chinese nei campi d’oro di Burrangong, che faceva chiedere 
all'Assemblea dai minatori bianchi se quel territorio era 
«chinese od europeo », alle misure contro chinesi e giapponesi 
negli ultimi anni, è tutta una storia di ostacoli legislativi 
all'immigrazione della razza gialla e di agitazioni popolari 
contro di essa. Anzi, mentre pel passato all'immigrazione di 
colore od europea non desiderabile era contraria solo la 
classe lavoratrice e favorevole invece quella capitalista 
australiana, che aveva tutto da guadagnare dalla concorrenza 
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operaia di razza, negli ultimi tempi all'immigrazione predetta 
è contraria in molti luoghi anche la classe capitalista, minac- 
ciata essa pure dai nuovi elementi etnici (giapponesi e indiani) 
nel campo dell'industria, dei trasporti, della navigazione. 

Che se la China non ha per ora la forza di imporre tm alt 
alla politica esclusivista dell’Australasia, tale politica riesce 
di giorno in giorno più intollerabile per quel Giappone, 
il quale al bisogno di espansione etnica accoppia la forza 
militare e politica per far valere di fronte ad un eventuale 
ostracismo australiano il diritto naturale d’immigrazione 
dei suoi sudditi nello spopolato continente australiano. 

Composto così per il momento in seguito all'intervento 
dell'Inghilterra, alleata col Giappone, il conflitto fra questo 
e l’Avistralia mediante una deroga favorevole al primo nella 
legislazione australiana contro i gialli, il conflitto poten- 
zialmente rimane a gettare un'ombra fredda sui rapporti 
di solidarietà anglo-giapponese imposti alle due Potenze 
dall’interesse reciproco nell’Estremo Oriente, a mettere 
l'Inghilterra nella alternativa pericolosa di inimicarsi il 
Giappone, cedendo alle pretese australiane, o di rendere 
ancora più fragile il vincolo che lega ad essa l’Australasia, 
resistendo alla politica anti-immigratoria di questa. 

Nè molto diversi i termini del problema posto all'In- 
ghilterra dalla politica australiana nei riguardi degli indiani, 
i quali, sudditi di Sua Maestà britannica e sottoposti ad una 
politica economica che subordina quotidianamente gli in- 
teressi loro a quelli dell'Inghilterra, non trovano nella dipen- 
denza politica di questa neppure la tutela necessaria in un 
campo di immigrazione su cui pure sventola la bandiera 
britannica. 

Ma, a parte le ripercussioni più o meno pericolose del 
problema sui rapporti politici dell'Australia coll’Inghilterra, 
di questa con gli altri paesi e colle stesse sue colonie, dalla 
soluzione o meno del problema dipende l'avvenire demo- 
grafico ed economico della stessa Australia. Per quanto viva 
infatti la ripugnanza psichica e l’ostilità economica degli 
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pericoli sociali di cui la presenza di razze di civiltà diversa 
od inferiore getta ivi pure, come quella dei negri nel Nord: 
America, i semi immancabili, la immigrazione di. siffatti 
elementi etnici è indispensabile allo sviluppo economico 
del paese, potendo essa sola risolvere con relativa rapidità 
il problema della mano d'opera nella zona torrida del conti 
nente, lungo la costa in ispecie : lo sviluppo delle piantagioni 
di zucchero del Queensland come delle altre colture tropicali; 
suscettibili nell’Australia settentrionale di largo incremento, 
riposa appunto su questo presupposto fondamentale, essendo 
la mano d’opera bianca, quando anche ada'tabile al clima 
torrido del paese, troppo costosa per poter vincere sui mer: 
cati esteri la concorrenza straniera dei paesi che producono 
derrate similari.con mano d'opera di colore, e non rimanendo 
così alla produzione australasiana che il solo mercato in- 


terno, ben limitato demograficamente, e anch'esso in virtù 
soltanto della forte protezione doganale ! 

È come la politica di popolamento, così tutta la politica 
estera dell’Australasia in genere, della Commonw vealth in 
ispecie, è una politica divergente dalle direttive generali della 
politica estera britannica : mentre l'Inghilterra, a mantenere 
nell’ Oceano Pacifico, dai mari e dalle terre orientali e 
meridionali dell'Asia alle coste americane, le posizioni territo- 


riali politiche ed economiche conseguite di fronte alle cor 


quiste ed aspirazioni tedesche ed al pericolo nord- americano | 


ormai imminente coll’apertura del canale di Panama, non 

trova nel momento storico attuale altra soluzione che 

l'accordo col Giappone e colla Francia ed una politica difen= 
siva contro le altre potenze coloniali, la democrazia australa-| 
siana è tratta ad un tempo dall’istinto di difesa e di com 
servazione contro la razza gialla, dall’interesse egoistico delle 

sue classi sociali, dal bisogno di cingersi tutt'intorno di 

terre e di isole attratte nell'orbita sua, anche se di nome 

sotto l'Inghilterra, ad una politica imperialista, non riftig- 

gente, dove occorra, dalle aggressioni e dalle conquiste ! 


anglo-australiani per la gente di colore; per quanto gravi i 
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"ale politica però, mentre esigerebbe per compenso dei 
favori speciali alla metropoli, un regime, ad es., larga- 
mente preferenziale, che l’Australia invece non è disposta 
a concedere per non danneggiare le sue industrie incipienti e 
la sua produzione tropicale, zuccheriera in ispecie, porta 
di logica conseguenza, colle spese militari che essa impone 
anche all’Australia, un peggioramento ulteriore di quella si- 
tuazione finanziaria, già. abbastanza, come vedemmo, 
preoccupante. 

Posta così fra l’incudine d’una politica di classe che 
al raggiungimento del benessere individuale delle masse 
popolari sacrifica le possibilità d’un più rapido sviluppo eco- 
nomico e demografico del paese ed il martello delle esigenze 
internazionali superiori del momento storico attualmente 
attraversato dalle terre bagnate dal Pacifico, la società no- 
vissima dell’Australasia, la quale presenta all’interno ed 
all’estero i problemi più gravi che si siano mai affacciati ad 
una collettività coloniale, ha davanti a sè un futuro, le cui 
prospettive contrastano nel modo più strano colla felicità 
e rapidità di sviluppo del suo passato. 
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L’Unione Sud-Africana 
e i territori con essa storicamente connessi. 


1. La colonia del Capo di Buona Speranza dalle ovigini al 1910. 
2. La colonia del Natal fino al 1gro — 3. La colonia dell’Ovanger 
fino al 1910. — 4. La colonia del Transvaal fino al 1910. + 
5. L'Unione del Sud-Africa: creazione, costituzione e problemi 
di essa. — 6. Gli altri possessi inglesi dell'Africa Meridionale 
e Centrale (i protettorati del Basutoland, Bechuanaland, Swazt: 
land ; la Rhodesia ; il Nyasaland)+ 


1. La colonia del Capo di Buona Speranza dalle origini 
al 1910. — Tl terzo grande gruppo di colonie autonome del 
l'Inghilterra, dopo le Provincie del Dominion canadese, gli 
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Stati della Commonwealth australiana e il Dominion della 
Nuova Zelanda, è dato dalle colonie sudafricane, delle quali 
il Capo può considerarsi la colonia-madre, come quella donde 
si irradiò la colonizzazione nell'Africa del Sud. 

Vedetta del continente africano nel mare australe, a 
metà strada della grande via marittima alle Indie aperta 
dalle navi portoghesi in sul finire del secolo XV, il Capo 
di Btiona Speranza, scoperto da Bartolomeo Diaz nel 
memorando viaggio del 1486, non fu per i Portoghesi, 
fintantochè rimase sotto il loro controllo politico, che un 
punto d’appoggio per le flotte che andavano e tornavano 
dalle Indie Orientali, senza che alcuna colonia in esso si 
fondasse. Centosessantasei anni dopo soltanto, nel 1652, 
sbarcheranno al Capo per iniziativa e sotto-la direzione 
del medico di bordo olandese Van Riebeck i primi 18 coloni, 
quantunque già da un trentennio e più (1619-20) non solo 
gli Olandesi, ma anche gli Inglesi avessero rivolto le loro 
mire su quella punta dell’Africa, tanto indicata come base di 
rifornimento navale pel commercio coll’Estremo Oriente. 
A differenza anzi degli altri territori, donde gli Olandesi 
avevano espulso i Portoghesi senza sostituirsi ad essi nel 
dominio politico, limitandosi all’egemonia 0, per meglio dire, 
al monopolio commerciale garantito da pochi punti fortifi- 
cati, nelle isole sovrattutto, al Capo gli Olandesi, pure avendo 
di mira soltanto fini commerciali e strategici, conformi alla 
posizione geografica del luogo, procedettero sotto l’ispira- 
zione dell’illuminato Van Riebeck ad una vera occupatio 
colonica, la quale costituisse una base più solida dell'ordinario 
al progettato stabilimento della Compagnia delle Indie 
Orientali. La bontà del clima, che fa del Capo una delle 
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poche regioni africane di pieno acclimatamento europeo, 
e quella del suolo, che pur senza esser quel giardino di pro- 
duzione, tanto decantato nel secolo passato dal Merivale, 
è pur sempre lungo le coste e le vallate di alcuni fiumi fertile 
e adatto ad un tempo alla produzione dei paesi tropicali e dei 
temperati (grano e derrate coloniali, vite e frutta, bestiame 
e seta), anche se nell’interno quanto mai arido, giustificavano 
appieno le speranze instillate nella Compagnia dal Van Rie- 
beck di veder sorgere al Capo in breve tempo una fiorente 
colonia agricola di popolamento olandese, in uno dei punti 
strategici più importanti pel commercio di essa. 

Eppure di tutte le colonie di popolamento dell'èra mo- 
derna, il Capo fu forse quella di più lenta colonizzazionei 
Non già che fino dai primi giorni di sua vita mancassero 
gli incoraggiamenti per gli emigranti e le cure per la nascente 
colonia : si concedeva infatti un appezzamento di terra @ 
chiunque volesse stabilirsi al Capo ; gli si facevano antici 
pazioni di sementi, bestiami, utensili ; si concedeva al ter: 
mine dei tre anni al colono, che non avesse potuto acclima- 
tarsi, di disporre della sua tenuta come gli talentava € cei 
ritornarsene in Europa; si inviavano perfino nella colonia 
donne tratte dagli ospizi di carità della metropoli. 

Nonostante però le felici condizioni climatico- territoriali. 
della costa e l’attraente larghezza della Compagnia verso i 
coloni, l'ordinamento politico ed economico della nuova 
colonia non era il più adatto ad im rapido sviluppo di essa. 

Dal punto di vista politico ed amministrativo intanto, 
nessun diritto civile, nessuna partecipazione al governo 
locale veniva lasciata dalla Compagnia ai coloni ; perfino 
nel campo religioso la Compagnia delle Indie Orientali, 
contrariamente alle sue consuetudini, si mostrò al Capo di 
un'intolleranza ignota all’Olanda, nel timore probabilmente 
che l’elemento eterodosso,' il luterano soprattutto abbondante 
nella popolazione, compromettesse la sicutezza politica della 


colonia, donde un ostacolo non trascurabile ad un largo 
afflusso di emigranti non calvinisti. 
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Dal punto di vista economico poi, l’attività della popo- 
lazione doveva contenetsi negli stretti limiti dell’agricoltura 
e dell'allevamento, essendo vietato ad essa ogni commercio 
non solo esterno, ma anche interno : la Compagnia, fedele 
anche qui a’ suoi principii esclusivisti in materia, stabiliva 
Sulla colonia il più odioso e dannoso monopolio commerciale, 
arrogandosi il diritto di fissare essa il prezzo di compera 
delle merci che acquistava dai coloni, proibendo a questi 
ogni traffico non solo con gli stranieri, alle cui navi era addi- 
rittura vietato far sosta al Capo, ma anche con gli indigeni 
ed ogni navigazione di cabotaggio lungo la costa della colonia 
Stessa. 

Nè basta ancora : lo stesso sviluppo agricolo veniva 
ostacolato in mille guise e con esso così quel popolamento, 
che pure era nei fini della metropoli. Il sistema fondiario adot- 
tato dalla Compagnia, coll’intenzione sistematica, secondo il 
Merivale, di impedire la formazione di altri centri coloniali 
all'infuori di Kaapstad., era il maggiore responsabile di questo 
lento sviluppo. Ogni colono si vedeva assegnato un lotto 
di terra dell’estensione d’un’ora di cammino di lunghezza 
e larghezza, in quella località inoccnpata ch'egli si fosse scelto; 
ma il titolo assoluto di proprietà concessogli era limitato 
ad un appezzamento dell'estensione corrispondente a 120 acri, 
non avendo egli sul rimanente che un semplice diritto di pos- 
sesso di cui poteva quando che sia venir privato. Risultato di 
questo sistema era naturalmente che il colono rivolgeva tutte 
le sue cure alla parte posseduta in piena proprietà, in essa 
fondandola sua casa, in essa dandosi alla coltura appassionata 
del suolo, com'era nelle tradizioni della razza, mentre il 
rimanente rimaneva: in più o meno completo abbandono. 
I campi coltivati costituivano così delle oasi agricole su un 
terreno incolto, senza che vi fosse possibilità di estendere 
progressivamente e continuativamente le colture; chè perfino 
dove c'era soluzione di contintità fra due lotti mutuati (così 
si chiamavano, perchè la maggior parte dell’area era sempli- 
cemente mutuata), la Compagnia si guardava bene dall’in- 
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grandire il possesso del colono, riservando l’area intercedente 
pei muovi arrivati. 

Si dovesse così al sistema stesso fondiario della Compagnia 
o, come altri vorrebbero, all’istinto d'indipendenza rasen- 
tante col fanatismo della popolazione immigrata, od alla 
stessa configurazione accidentata d'un suolo all’interno 
relativamente povero, od infine ad desiderio dei coloni di 
sottrarsi coll’isolamento al regime oppressivo degli agenti 
della Compagnia al Capo, il fatto sta che il popolamento 
procedette in modo quanto mai dissociato e che l’abitudine 
di viver dispersi su vasti spazi ed in una condizione di indipen= 
denza praticamente assoluta si trasformò a lungo andare in | 
un vero bisogno, che costituirà la molla psicologica accanto 
a quella economica dell’espansione dei Boeri verso il nord 
coll’aumentare della popolazione ed in proporzioni ben più 
larghe di tale attmento. 

TI genere stesso delle colture prevalenti nel paese, colture 
cioè della zona temperata anzichè tropicale, colla mancanza 
di richiesta da parte della metropoli, che alle sue colonie do- 
mandava solo droghe e prodotti tropicali, impediva l'esten: 
dersi della coltivazione oltre i limiti necessari al consumo 
locale: perfino la produzione della lana, ricca e adatta all’in- 
terno del paese, non richiamava allora l’attenzione dei padroni 
delle Molucche. Limitata perciò alla produzione del fabbi- 
sogno locale, non ricercata da una larga corrente emigrato: 
ria, inceppata o meglio esclusa dal commercio coll’ estero, 1a:230 
Colonia del Capo doveva necessariamente rimanere ad uno Si 
stadio primitivo di sviluppo coloniale. La stessa schiavitù 
degli indigeni di Giava e delle coste occidentali dell’ Africa, 
introdotti nella colonia sino dal 1658, se assicurava maggiori + 
comodità ai coloni, prima fra tutte quella a molti fra essi 008 
di vivere a Kaapstad anzichè sulla loro tenuta, non diven 
tava, come, ad esempio, nelle colonie meridionali del Nord- 
America od alle Antille nell'epoca stessa, uno strumento per. 
quanto iniquo, validissimo di valorizzazione del suolo colo- 
niale : la ben scarsa utilità economica dello schiavo nelle pie- 
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cole tenute del Capo si accompagnava anzi coi pericoli mate- 
riali e più morali inerenti all’ozio, cui esso era per non breve 
tempo dell’anno condannato. 

Un'aurea mediocrità era pertanto la nota economica 
dominante nella colonia in quest'epoca : il contadino olan- 
dese, il boero, come sarà per antonomasia chiamato, labo- 
rioso, economo, contento dell’oggi senza curarsi del domani, 
com'era nell’indole della razza, viveva in una modesta agia- 
tezza, lontano come dall’abbondanza di mezzi così dalle 
angustie del bisogno ; escluso completamente dalla vita 
politica, disseminato pel paese, di fronte ed in urto non di 
raro cogli indigeni Ottentotti, si concentrava nella religione, 
facendo di questa, portata ad un grado confinante spesso 
col fanatismo, la sua norma di condotta e col tempo la carat- 
teristica morale saliente della razza olandese trapiantata 
nel Sud-Africa. A temperare la rozzezza di questa razza, 
mantenutasi pura e forte ma anche induritasi in siffatto 
ambiente fisico e sociale, contribuiva l’elemento ugonotto, 
colà riparato dalla Francia nel 1688 e 89, in seguito alla 
revoca dell’editto di Nantes, dopo esser passato dall'Olanda 
dove appunto la Compagnia aveva ad esso offerto delle terre 
nelle vicinanze del Capo, elemento intelligente attivo indu- 
strioso raffinato, fra il quale si trovavano perfino rampolli 
delle più grandi famiglie di Francia, come i marchesi di 
Roubaix, i de Villiers (della Rochelle), i du Plessis, i de 
Joubert ed altri, e che diverrà un lievito di progresso e di 
miglioramento per la colonia : saranno, tra le altre, questi 
profughi francesi che introdurranno la coltura della vite nella 
colonia del Capo, producendo il famoso vino di Costanza, 
uno dei più rinomati un giorno del mondo. Questo elemento 
francese del resto veniva, ancora durante il periodo olan- 
dese, assorbito in quello olandese. Alla domanda infatti dei 
rifugiati Ugonotti, che avevano seco condotto al Capo un 
ministro protestante francese, di costituirsi in congregazione 
confessionale separata e di scegliersi essi i loro pastori, il 
governatore Van der Steele rispondeva negativamente, am- 
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monendoli anzi a ricordarsi del giuramento di fedeltà dato 
alla Compagnia. Essi venivano così incorporati nella chiesa 
riformata olandese e lo stesso uso della lingua francese 
veniva ostacolato prima, poi proscritto, nel 1709, dall’ammi- 
nistrazione pubblica ; col 1724 il francese cessava anche di 
esser impiegato nella liturgia. Fuso etnicamente, linguistica- 
mente e sovrattutto confessionalmente con l'elemento olane 
dese, dell'elemento francese non rimanevano altre traccie 
esteriori manifeste che i nomi dei discendenti ugonotti, 
anche questi però molto spesso trasformati nella ‘grafia 
(Du Prè diventato Du Preez, Crosnier diventato Cronje, ecc.) 
e peggio nella fonetica (Villier pronunciato Fildji) ; qualche 


_ nome nelle vicinanze del Capo (Champagne, ad esempio, 


Languedoc, Rhòne, Lamotte, ecc.) ; qualche analogia fisio- 
gnomica colle popolazioni meridionali della Francia nei vari 
distretti dove l'elemento francese si mantenne più puro 
(la cittadina di Paarl, ad esempio, ad un quindici leghe da 
Capetown). 

Quanto ai rapporti con gli indigeni, gli Ottentotti, la 
Compagnia seguì una politica 
delle lotte continue; 
a quella fiera, 


poco serupolosa, che le valse 
giacchè l'ingiusto trattamento fatto 
ma non irriducibile popolazione provocò 
ribellioni e rivolte ostacolanti anch'esse lo sviluppo della 
colonia durante l’intero periodo olandese, 
ininterrotto fino al 1795: 

In quest'anno gli Inglesi, che av 
con invidia una stazione nav 


durato in modo 


evano sempre mirato 


ale così Importante sulla via delle 
Indie, quale era il Capo, approfitta 


in Olanda e della ribellione Scoppiata contro il nuovo governo 
nella colonia olandese dell’Africa del Sud, ribellione arrivata 
ri . . 5 SR Ò 3 

perfino nei distretti più remoti del paese alla proclamazione 

d'una repubblica Indipendente, p 

difesa degli interessi del Principe di Orange esigliato e rifu- 
. #; 514 . ° 5 mo 

giato in Inghilterra, trovando Infine nella lotta contro la 
n cia la giustificazion » . 

Dic RE a e del colpo di mano vagheggiato, 

s'impadronivano il 16 settembre della Colonia del Capo, assu- 

; 


ndo dell’invasione francese 
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mendone il governo in nome del principe deposto. La pace di 
Amiens del 1802 restituiva nel 1803 il Capo all’Olanda, ma 
la guerra riaccesa subito dopo tra Inghilterra e Francia, 
al cui carro ormai l'Olanda era aggiogata, forniva agl’'Inglesi 
la miglior occasione per installarsi di nuovo, e questa volta 
per conto proprio e definitivamente, al Capo col 1806 (19 gen- 
naio), dopo un’eroica per quanto vana difesa del sovernaore 
Jansen, occupazione di fatto che diveniva poi di diritto nel 
1814, in seguito al trattato del 13 agosto di quell’anno, pel 
quale all'Inghilterra venivano ceduti i territori del Capo di 
Buona Speranza, Demerara ed Essequibo, trattato confermato 
poi nella pace del 1815, dietro pagamento all’Olanda di sei 
milioni di lire sterline. 

Quando l'Inghilterra nel 1815 entrava formalmente e 
definitivamente in possesso del Capo, l’area di questa colonia 
abbracciava appena la metà del paese compreso tra il mare 
ed il corso del fiume Orange, essendo suoi limiti ufficiali 
all’est il Fish River, al nord lacatena del Zurberg e quella del 
Kamiesberg, che la separavano dal paese dei Boschimani, 
all’ovest l’Olifants River. La popolazione di essa s’aggirava 
sui 90,000 abitanti, di cui un 10,000 bianchi * ed un 80,000 
colored tra indigeni ed importati, un miscuglio eterogeneo di 
Ottentotti, Cafri, Malesi, negri del Nord. L'Inghilterra si 
trovava pertanto davanti ad un problema di razza ancora più 
difficile che non al Canadà ed in un ambiente geografico 
e sociale ancora più aspro. La distanza remota e l'isolamento 
della nuova colonia, l’aridità del suolo all’interno, i risultati 
mediocri ottenutivi in un secolo e mezzo dagli Olandesi, 
a mistura di razze ben difficili a fondersi, amalgamarsi o 
soggiogarsi a seconda dei casi, non distolsero però l’Inghil- 
terra dal proposito di creare quivi un nuovo centro di attività 
e di espansione territoriale inglese. Se pertanto durante la 
prima occupazione del Capo essa considerò questa colonia 


1 Secondo il MorrIs; secondo PIETRO LEROY-BEAULIEU, 0). cit., un 26,000 
già al 1806, 
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come una semplice stazione navale occupata e mantenuta 
con la forza delle armi, dopo la nuova e definitiva occupazione 
del 1806, non si limitò a considerarla come un surrogato 
da lungo tempo ambito di S. Elena, l’unica base marittima 
che fino allora avesse posseduto in quelle acque, ma vide in 
essa la porta aperta verso i regni barbari dell’interno, il 
principio d'un impero sud-africano con cui rifarsi delle per- 
dite altrove subite nei decenni precedenti. Da quel momento 
infatti doveva aprirsi l’èra degli ingrandimenti territoriali 
del Capo, da cui l’Inghilterra ancora durante quel secolo 
doveva spingersi alle sorgenti dello Zambesi e del Congo 
e porre sotto la sua dipendenza quasi tutta l'Africa australe 
ed una parte della Centrale, espansione territoriale che doveva 
svolgersi in due direzioni — lungo la zona marittima denomi- 
nata Cafreria, compresa fra l'Oceano Indiano e la catena co- 
stiera che limita l’altipiano australe, e lungo la zona interna 
continentale che si sviluppa all’ovest di questa catena fino 
al 20° dilatit. Est Greenwich — e di cui tre dovevano essere 
i fattori storici principali, la lotta continua coi Cafri, la poli- 
tica indigena dell’Inghilterra ed il ritirarsi progressivo dei 
Boeri di fronte all’avanzata degli Inglesi. 


Prima cura degli Inglesi nella nuova colonia fu, come già 


al Canadà, di assicurarsene meglio il possesso politico collo 
stanziarvi coloni inglesi, nel duplice intento di controbilan- 
ciare l'elemento olandese ostile e di tenere in rispetto i 
belligeri Cafri. Fino dal I8I4 così si aprivano a Londra delle 
sottoscrizioni per favorire tale immigrazione inglese al Capo, 
senza però riuscire ad attirarvi Una corrente d’emigrazione, 
al cui stabilirsi si opponevano e la 
tra Olandesi ed il timore dei Cafri 
diritti politici, essendo la colonia 
ed infine l'imperfetto regime de 
1818-19, dopo viva lotta coi Cafr 
più oltre, le truppe inglesi peni 
all’est del Capo propriamente dett 
tici furon fatti per colonizzare co 


riluttanza inglese a vivere 
e la mancanza al Capo di 
in pieno regime militare, 
Ile terre. Quando poi nel 
i di quel territorio respinti 
Strarono nel paese situato 
0, sforzi ancora più sistema- 
1 emigranti inglesi il nuovo 
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acquisto : il parlamento votava L. st. 50,000 a tal fine e si 
potevano arrolare e trasportare in colonia 5000 emigranti, 
che si stabilivano nel 1820 sulle rive di Algoa Bay presso 
Port Elizabeth, ottenendo ciascuno in semplice possesso 
un centinaio di acri di terra e l'occorrente per vivere e 
lavorare sino alla prima raccolta. Fu questa l’origine del di- 
stretto che al 1835, cessato al Capo il regime militare, Îu 
costituito in provincia amministrativamente indipendente 
col titolo di Provincia Orientale. 

Si riproduceva così al Capo, per quanto in minori pro- 
porzioni, quanto vedemmo al Canadà, il raggrupparsi cioè 
di preferenza dell’elemento inglese in una sezione nuova del 
paese, sezione che si sviluppava più rapidamente dell’antica 
e non dava alla metropoli i grattacapi politici di questa. 
L'immigrazione però procedeva quanto mai a rilento; 
cosicchè l'Inghilterra, visti vani i suoi sforzi in patria, si 
rivolgeva al continente europeo, e durante il governo di 
sir Giorgio Grey, nel 1838, una casa di Amburgo si impe- 
gnava per 4000 emigranti tedeschi, i quali non facevano 
che aggiungere un nuovo elemento alla popolazione già così 
mista del Capo. Dopo la guerra di Crimea anzi, approfittando 
del licenziamento della legione germanica ingaggiata per essa, 
il governo inglese pensava di ricorrere perfino alla coloniz- 
zazione militare, stanziando nella sua colonia sud- africana 
ufficiali e soldati tedeschi, coll’intenzione di farne dissodatori 
delle terre coloniali e difensori di queste contro le incursioni 
formidabili dei Cafri. Nemmeno tale disegno però riusciva 
nonostante le offerte seducenti, che il governo inglese credeva 
di fare ai soldati di Crimea : trasporto cioè gratuito per essi 
e le loro famiglie, mantenimento per un anno e mezza paga 
per tre anni, paga completa in caso di incursione dei Cafri, 
prestiti in natura e denaro, concessione provvisoria di piccoli 
lotti a scopo edilizio ed orticolo, diritto ai pascoli comuni, 
esenzione d’imposte per sette anni e piena proprietà allo spi- 
rare di questo termine del suolo e della casa. Mancava però, 
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come si vede, il più, cioè, come osserva il Leroy-Beauliet,* 
la concessione in piena proprietà di terre da lavoro, che non 
si voleva fare per non venir meno al sistema vigente in colonia 
della vendita delle terre ; senza contare poi la ritardata pro- 
prietà della casa e dell’orto, subordinata ad una specie di 
servizio militare settennale. Un nuovo insuccesso seguiva 
al nuovo sforzo dell'Inghilterra ; chè ben pochi dei coloni 
militari recatisi al Capo vi rimanevano, éd il popolamento 
di quella colonia procedeva quanto mai lento per tutta la 
prima metà del secolo scorso : al 1856 la popolazione comples= 
siva si valutava in 270,000 anime, di cui un 150,000 bianchi 
ed un 120,000 di colore. 

La ritirata dei Boeri verso l'interno, se da una parte pre 
parava nuovi territori all’ Inghilterra pel futuro, ritardava 
dall'altra ancor più questo popolamento. La riluttanza dei 
Boeri quanto mai gelosi della loro religione, dei loro costumi, 
delle loro istituzioni, a sottomettersi agli invasori inglesi, 


lungi dall’attenuarsi col progresso del tempo, trovava anzi 
nel primi decenni del dominio inglese ulteriori ragioni per raf 


forzarsi 


; chè la politica dei nuovi dominatori Verso gli schiavi 
e ve 


Iso gli indigeni contrastava troppo apertamente coi 
sentimenti e più con gli interessi degli antichi coloni. 
Tvabolizione della tratta votata dal Parlamento inglese 
nel 1807 veniva considerata come una prima sfida dai Boeri, 
i quali nella rimozione di quel traffico odioso vedevano solo 
il danno apportato al Capo, abolizione della tratta per via di 
mare a cui però i Boeri trovavano un compenso nell’asservi 
mento su più vasta scala degli Ottentotti dell’interno. 
Peggio ancora poi li offendeva sin dalle prime la politica 
più umana degli Inglesi verso quei Cafri, nei cui riguardi i 
3oeri, nella quotidiana lotta con essi per la vita, non nutri- 
vano se non sentimenti di odio e ritenevano lecita ogni cru- 


deltà, e verso quegli Spregiati Ottentotti (molti dei quali 


ridotti, come dicevamo, schiavi), di cui il nuovo gOVETNO 


1 TERENTO x SH 
AUL LEROY-BEAULIEU, De l SIGH . 
PAUL LER } J e la colonisation, ecc., ediz, cit., II, pag. 349. 
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cercava di migliorare la sorte, violando quasi agli occhi dei 
Boeri i diritti ad essi acquisiti. Il malcontento scoppiava 
anzi in aperta rivolta nel 1815, rivolta che veniva pronta- 
mente domata senza però che le cause di essa fossero tolte, 
tutt'altro. I Boeri, preferendo i pericoli del contatto colle 
bellicose tribù cafre alla convivenza pacifica coi loro 
conquistatori, andavano ritirandosi nell’interno della co- 
lonia, oltre i confini dell’area colonizzata ; ed ivi nella lotta 
contro i Cafri, che rubavano bene spesso il loro bestiame, 
trovavano nuovi motivi di lagno contro l'Inghilterra. Questa 
cercava di far trionfare la legge e l’ordine nei nuovi 
distretti: mentre invece i Boeri pensavano esser cosa 
pitwspiccia farsi giustizia da sè dei predoni cafri, donde 
lotte continue e pericoli per l’intera colonia, giacchè i 
Cafri confondevano nello stesso odio tutti i bianchi, Imglesi 
od Olandesi, e su tutti del pari compievano le loro sanguinose 
vendette: l’Inghilterra si limitava a combattere i Cafri in 
tempo di guerra soltanto; mentre i Boeri riguardavano lo ster- 
minio dei Cafri in ogni tempo come un sacro dovere, nella cui 
esecuzione non si capiva perchè il governo dovesse intervenire. 
Il colpo poi inflitto loro con l'abolizione assoluta della 
schiavitù nel 1834, fu pei Boeri come la goccia che fece 
traboccare il vaso della loro non del tutto, come si vede, 
giustificata amarezza contro gli invasori inglesi. Rinunciando 
ad una lotta impari, migliaia di essi, con la fede abituale 
nella guida della Provvidenza, risolvevano di sottrarsi alla 
terra dell’oppressione; si organizzavano in bande e, ab- 
bandonate le loro dimore, montati sui loro carri (i famosi 
Capecarts tirati da otto paia di buoi costituivano prima 
della ferrovia il mezzo ordinario di trasporto nel Sud- 
Africa), emigravano come le antiche tribù germaniche al 
l’epoca delle invasioni, con le loro famiglie, il loro bestiame, 
i loro servi oltre il fiume Orange, aprendosi il passo, dove 
occorreva, a colpi di fucile tra Zulù e Matabele. 
Cominciava così col 1835-40 il primo di quei freck, come 
furono chiamati, di quelle ritirate in massa dei Boeri verso 
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l'interno, onde avevano origine le future colonie del Natal, 
dell’Orange, del Transvaal ; chè tosto o tardi, con una lotta 
durata a più riprese sino ai giorni nostri, la potenza inglese, 
consolidatasi' al Capo e fatta più sicura colla rimozione dei 
Boeri più ostili, raggiungeva le nuove comunità politiche 
da costoro costituite, non appena apparivano di ostacolo 
ai disegni britannici nel Sud-Africa. 

Se però con questi #reck boeri cessa, quasi, l'influenza 
perturbatrice del dominio inglese sul Capo rappresentata 
da un elemento olandese fortemente ostile, non cessa quella 
rappresentata da un altro elemento etnico non meno indo- 
mabile, il cafro, col quale i nuovi dominatori del Capo, 
nonostante le loro manifestazioni di umanità, furono im- 
pegnati sulla frontiera orientale in guerre continue per grani 
parte del secolo XIX. AI principio di questo i Cafri vivevano 


indipendenti lungo l'Oceano Indiano, dalla baia d’Algoa al 


sud a quella di Delagoa al nord (un 1100 km. di costa), 
fra il mare e la catena dei monti Drakenberg, in un paese 
costituito a terrazze gigantesche salienti appunto per gradi 
dall'oceano al Drakenberg, paese dalla vegetazione splendida 
e dal clima dolcissimo, il paradiso dell’Africa meridionale. Gli 
Zulù, i Pondo, i Fingo ed i Galeka erano le quattro grandi 
stirpi cafre, sulle quali terminava in quell'epoca coll’acqui 
Stare una vera egemonia un capo Zulù di nome Tchaka, il 
quale era riuscito a raccogliere sotto di sè tutte le tribù Zulù. 
L'intervento degli Inglesi del Capo nelle lotte fra stirpe e 


stirpe cafra spianò la via all’annessione territoriale della Ca- 
freria, a costo però di guerre continue 
abitanti; a cominciare da 
del 1819, del 183 


coi più fieri fra gli 
quella del 1811 giù giù a quella 
4-35 in cui 30,000 Cafri assalirono improvvisa: 
mente la frontiera inglese da ogni parte — dalle montagne 
dell'interno al mare — mettendo a duro cimento la stessa Ca- 
petown ; alla guerra del 1846-48 : a quella del 1850-53 in cui 
le truppe inglesi a stento e dopo gravi perdite riportarono 
vittoria ; per arrivare all’ultima e decisiva del 1878-79. Nel 


1876 gli Inglesi, che in seguito alle guerre precedenti si 


" I. 


v 
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erano spinti molto più al nord del Fish River e nel 1842 ave- 
vano occupato mel bel mezzo della Cafreria il territorio di 
Natal, ampliato poi, sempre a spese dei Cafri, nel 1874, 
con un tratto di penna del governatore del Capo annette- 
vano a questa colonia tutto il paese cafro non ancora occu 
pato compreso tra i loro due possedimenti del Capo e di 
Natal, dalla frontiera di quest’ultimo al nord al fiume Kei 
al sud. Per tal modo i Cafri Amaxosa, mentre volevano ri- 
conquistare il territorio, donde erano stati cacciati dagli In- 
glesi un ventennio innanzi e dove erano stati immessi i Fingo 
loro eterni nemici, si vedevano non solo respinti dagli In- 
glesi dal territorio rivendicato, ma occupata anche ed annessa 
alla Colonia del Capo l’intera loro regione ; donde, nonostante 
la pace forzata, il desiderio di riscossa dei Cafri, di cui si fece 
poco dopo (1878) campione il prode re degli Zulù, Cetewayo. 
Dopo una serie di combattimenti, nel primo dei quali un 
intero convoglio inglese scortato da un mezzo migliaio d'uo- 
mini veniva distrutto a Isandlana (ivi cadeva il figlio di Na- 
poleone III, il principe Eugenio Napoleone), Cetewayo era 
fatto prigioniero nell’agosto 1879 e trasportato in Inghil- 
terra, donde tuttavia nel 1883 veniva ricondotto nel Sud- 
Africa e restaurato anzi in una parte de’ suoi antichi domini. 
Ta lotta però mossagli da capi rivali, installati dall’Inghil- 
terra in altre parti del sto prisco dominio ed ora confederatisi 
contro di lui, lo costringeva ben presto a rifugiarsi nella colo- 
nia inglese di Natal, dove moriva nel 1884 ; il Zululand, al 
nord del Natal, ultima rocca dell’indipendenza catra, veniva 
anch'essa smantellata. Incuneato nei possessi inglesi della 
Cafreria rimaneva ancora il Pondoland, il quale però nel 1894 
veniva annesso esso pure alla Colonia del Capo, dopochè 
l'Inghilterra già nel 1886 vi aveva formalmente proclamato 
il suo protettorato. : 

Mentre così la Cafreria marittima veniva a costo di guerre 
incorporata nei domini inglesi del Capo e di Natal, con sacri 
fici assai minori la prima di queste due colonie si estendeva 
nell’interno del continente sull’alto Orange da una parte, 
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verso le rive dello Zambesi dall’altra. Sull’alto Orange, tra 
la frontiera del Capo e quella dello Stato libero di Orange, sti 
un elevato pianoro fertile in grano e ricco di pascoli permet- 
tenti un ottimo allevamento abitavano nella seconda metà 
del secolo i pacifici Basutos, tribù date all’agricoltura ma 
gelose al tempo stesso di quelle armi da fuoco di cui venivano 
provvedendosi presso i bianchi, armi che non avevano però 
rivolto mai contro gli Inglesi da loro anzi aiutati nella lotta 
contro gli Zulù. Avendo però i coloni del Capo perduto ogni 
fiducia negli indigeni di qualsiasi stirpe, i Basutos si videro 
imposta la consegna delle armi da fuoco alle autorità 
del Capo. Di fronte al loro rifiuto, una spedizione di dieci- 
mila coloni invase il Basutoland senza però poterne costrin- 
< gere all’obbedienza gli abitanti ; chè mentre questi fuggivano 
davanti gli invasori, l’esercito coloniale attaccato e decimato 
dai morbi doveva ritirarsi dopo una sterile campagna di 
pochi mesi costata un 100 milioni di franchi: un trattato del 
1881 lasciava i Basutos in possesso delle armi, mentre il 3 
loro paese, che già nell’agosto era stato annesso alla Colonia 
del Capo, ma su cui il parlamento del Capo rinunciava nel 
1883 ad ogni pretesa, veniva eretto nel 1884 dal Colonial Of 
fice inglese in uno stabilimento coloniale separato (Protek 
torato del Basutoland), per quanto sempre sotto l’alta dipen 
denza del governatore del Capo. riella sua qualità di Alto 
Commissario per l'Africa del Sud. 

Intanto un altro territorio, ad occidente invece che ad 
oriente dello stato boero allora indipendente dell’Orange, 
veniva annesso al Capo, il territorio del Griqualand occiden- 
tale oltre il medio Orange, sulle due rive del basso Vaal. La 
scoperta dei campi diamantiferi di Kimberley, intraveduta 
già nel 1867 ma constatata solo qualche anno dopo, attirava» È 
col 1870, come vedremo meglio tra poco, in quel paese Sot- | 
toposto all’Orange una larga corrente inglese, approfittando 
della quale e dei disordini scoppiati sul luogo, dove gli im 
migrati si affrettarono a fondare un'effimera repubblica di 

Adamanta, il governo inglese, deciso ad impossessarsi di | 
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quei preziosi giacimenti, interveniva : si spingeva a tal fine 
il capo dei Griqua, un boschimane di nome Waterboer, ad 
implorare la ben volentieri concessa sovranità inglese, occti- 
pando il paese ed organizzandolo col nome di Griqualand 
West in uno stabilimento coloniale separato, che nel 1377 
veniva però incorporato nella Colonia del Capo. Invano lo 
Stato libero di Orange protestava ; esso doveva accontentarsi 
di ricevere; nel 1876, dall'Inghilterra un'indennità di 2 milioni 
e 1/4 di franchi in compenso d'un territorio, la cui produzione 
diamantifera alla distanza di meno d'un trentennio dalla 
scoperta passava il miliardo e mezzo ! 

Al nord di questo territorio erano scaglionate sino allo 
Zambesi le tribù dei Beciuani, i cui capi già col 1880, spinti 
a ciò da missionari propagatori ad un tempo di cristiane- 
simo e di anglofilia, chiedevano di porsi sotto il protetto- 
rato britannico. L'Inghilterra, non ancora pervasa dallo 
spirito imperialista degli anni seguenti, dapprima esitava, 
nel timore di nuove gravi responsabilità nel Sud-Africa ; 
ma poi, essendosi nel frattempo la Germania stabilita al 
nord del basso Orange (1884) e potendosi temere che essa 
desse la mano ai boeri indipendenti (questi anzi avevano 
già passato il Limpopo e fondato sulla destra di esso due 
piccoli stati, lo Stellaland ed il Goosen, destinati nel pen- 
siero loro ad entrar in seguito a far parte del ‘Transvaal) 
e precludesse ogni ulteriore eventuale espansione inglese 
verso il cuore del continente si decideva ad accogliere 
le domande dei capitribù beciuani. Ottenuto infatti nella 
convenzione anglo-boera del febbraio 1884 relativa, come 
vedremo, allo Swaziland, che il Limpopo segnasse il con- 
fine occidentale del ’Transvaal, l'Inghilterra nello stesso 1884 
erigeva la parte meridionale del Bechuanaland, tra l’Orange 
ed il suo affluente di destra, il Molopo, in colonia della 


1 ‘Trattative in tal senso si erano aperte anzi fraePretoria e Berlino ; mentre, 
approfittando del consenso portoghese alla Germania di estendere l’ hinterland 
della sua nuova colonia fino allo Zambesi, si progettava perfino una ferrovia tedesca 
transafricana dall’Atlantico all'Oceano Indiano, 
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Corona, indipendente dal Capo ma amministrata essa pure 
dal Governatore del Capo (nella sta qualità di 470 Com- 
missario dell’ Africa del Sud), salvo poi esser incorporata 
nel 1895 nella Colonia del Capo ; mentre la parte setten- 
trionale dal Molopo allo Zambesi, compresa nella sfera 
d'influenza inglese sino dal 1885, inclusa poi nel 1389 nel 
campo d'operazione della British South Africa Company, 
ma non mai amministrata da questa, controllata col 1891 
da un Commissario Residente inglese, rimaneggiata final- 
mente nei suoi confini, veniva a costituire il Bechuana- 
land Protectorate (1895). Questo poi, grazie all’annessione 
nel 1887 del reame indigeno di Kama, che, consigliato dal 
reverendo John Mackenzie, aveva chiesto aluto e prote- 
zione all'Inghilterra, e nel 1888 della regione situata all’ovest 
del lago Ngami, si estendeva dal Limpopo al medio Zambesi, 


ottenendosi così il duplice risultato di isolare gli stati boeri 
allora indipendenti e di arrest 
Germania a tal fine, al 200 


are, mediante un accordo colla 
(nel tratto fra l’ Orange ed il 


229 lat. sud) e quindi al 21° di long. Est da Greenwich 
l'occupazione coloniale germanic 


a nell’Africa di sud-ovest. 

Grazie a questo processo d'acquisizione territoriale la” 
colonia del Capo vedeva fa Sua area all'ultimo decennio del 
secolo XIX (censimento del I89I) portata già a miglia 
quadrate 221,553! e 1a Sua popolazione ad abitanti 
1,527,224 (di cui 376,987 di razza bianca); e nel primo 
decennio del secolo nostro ( 


censimento del 1904, ultimo 
censimento anteriormente alla costituzione dell’Unione Sud- 
Africana) la prima portata a 


? miglia quadrate 276,995, fra 
colonia propria e territori 


indigeni con essa incorporati 
(East Griqualand, Tembuland, Transkei, Walfish Bay 
stabilimento questo incastrato nella colonia tedesca del- 
l'Africa di Sud-Ovest — Pondoland e Bechuanaland) e la 
seconda a 2,409,804 abitanti (di cui 579,741 bianchi), che 


. ai , . - È. 
salivano, rimanendo l’area predetta immutata, a 2,5604,905 


Su) 


1 Un miglio quadrato = kmq. 2,59 circa. 
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nel censimento del 19IT, il primo dopo la costituzione del- 
l'Unione : di essi 582,377, ossia meno di un quarto, bianchi 
(tra afrikanders 0 bianchi nativi del Sud-Africa ed euro- 
americani), il resto popolazioni di colore, in massima parte 
Ottentotti, Fingo, Cafri e Bechuana, in parte minore eso- 
tiche (19,763 Malesi) o miste. 

Quanto agli afrikanders i due elementi etnici fonda- 
mentali sono, naturalmente, l'olandese in cui è assorbito 
quello antico francese, e l'inglese, il primo prevalente nella 
parte occidentale della colonia, eccetto Capetown e ditorni, 
e sugli elevati pianori del centro e del nord, il secondo in 
Capetown e nella parte orientale e sud-orientale a partire 
dal meridiano di Port Elizabeth; per quanto le due razze 
non abbiano una distribuzione geografica così distinta 
come al Canadà: in genere può dirsi che la forza del 
l'olandese stia nelle campagne, dell’inglese nelle città. 
Anche le statistiche ufficiali non fanno distinzione tra par 
lanti olandese e parlanti inglese ; mentre in tutte le scuole 
(già prima della costituzione dell’Unione Sud-Africana) si 
insegnavano le due lingue, l'una come fondamentale, l’altra 
come sussidiaria, dipendendo dallo School Board della loca- 
lità (consiglio scolastico di vigilanza nominato dai contri- 
buenti) la scelta della lingua principale, che nelle città è 
sempre l’inglese. Ufficialmente le due lingue sono fino dal 
1882 su un piede di eguaglianza nel parlamento del Capo 
come nell’amministrazione tutta quasi, mentre prima del 
1882 l'inglese era, da circa mezzo secolo, la sola lingua uffi- 
ciale. Solo le statistiche religiose possono fornire, con una 
certa approssimazione, la ripartizione etnica degli afriran- 
ders del Capo, appartenendo generalmente (non tutti però) 
gli oriundi franco-olandesi alla Chiesa riformata olandese 
od alla Chiesa riformata sud-africana, gli oriundi inglesi 
all’anglicana od alle altre chiese spiccatamente inglesi (Wes- 
leyani, Methodisti, ecc.) : nel 1891, prendendo per base la 
distinzione confessionale, il 60 % degli afrikanders del Capo 
potevano ritenersi di razza olandese o franco-olandese. Le 
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sorti delle due razze al cadere del secolo XIX riposavano poi 
sugli abitanti stessi del Capo, anzichè sull'immigrazione dal 
di fuori, immigrazione al Capo assai lenta fin verso il 1870, 
molto più forte in seguito, colla scoperta delle miniere dia- 
mantifere di Kimberley verso il 1870 ed assai più delle mi- 
niere aurifere del ’I'ransvaal col 1886, ma semplicemente di 
passaggio attraverso alla colonia, come risulta, fra le altre, 
dalla distribuzione dei sessi: in questa non s’'avvertiva nel 
censimento del 1891 la grande prevalenza dei maschi sulle 
femmine propria dei paesi di forte immigrazione, prevalenza 
che si vedeva accentuata invece nel censimento del 1904. 

La fusione morale tra i due massimi elementi bianchi del 
Capo era così al cadere del.secolo XIX quasi completamente 
raggiunta; nè piccola parte aveva avuto nel ravvicinamento 
cordiale fra essi quello stesso Cecil Rhodes, ministro del Capo 

dall’81 all’84 e premier addirittura della colonia dal 1890 

al 1895, il quale colla spedizione fallita del Jameson contro 

il Transvaal (1895-96) prima, più ancora poi colla guerra 

anglo-boera, doveva contribuire più d’ogni altro a riaprire, 

anche nel Capo come in tutto il Sud-Africa, il dissidio seco- 

lare fra Boeri ed Inglesi. 

Quanto agli indigeni l’elemento prevalente è dato dai 
Cafri e dai Fingo (al 1904 v'erano 822,459 tra Cafri e Be 


ciuani e 153,953 Fingo), i Tappresentanti più intelligenti 


della razza negra Superiori 


o e che ha via via respinto verso il 
sud e verso l’ovest del Si 


d-Africa i primitivi, a quanto pare, 
abitatori rappresentati oggi dagli Ottentotti (al 1904 vi erano 
20,286 tra Ottentotti e Bushmens) dell'ovest del Capo €, 
confusi con essi, dalle poche migliaia di Boschimani (affini 


forse ai pigmei del centro dell’Africa). Ottentotti e Boschi- 
mani, stirpi dalla pelle giallo-brun 


Cafri e i Fingo ed assai meno intell 
progressivamente soppiantati d 
Cafri e Fingo colla garantita tr 
moltiplicandosi oltrecchè incivi 


a anzichè negra come i 
igenti di questi, vengono 
a negri e bianchi; mentre 
anquillità del paese vanno 
lendosi, raccolti in villaggi 
sotto il governo di capi ereditari e dati all’ agricoltura . 
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oltrecchè alla pastorizia. In alcune zone della colonia, dal 
Kei, ad es., ai confini del Natal, questo elemento negro co- 
stituisce addirittura la popolazione rurale quasi esclusiva 
(al 1891 erano ivi in numero di 550,000 di fronte a 10,000 
bianchi !). 

L'elemento malese importato si raccoglieva invece in 
gran parte nella città del Capo (la metà circa della popola- 
zione di Capetown, che saliva nel 1904 senza i sobborghi a 
77,668 ab., è data da colored) e nei sobborghi di essa (sob- 
borghi, che al 1904 raccoglievano insieme un 91,973 ab.). 
Ufficialmente, cosa tanto più degna di nota in quanto si 
tratta d'una colonia inglese, la popolazione di colore è assi- 
milata politicamente alla bianca, essendo ammessa all’eser- 
cizio dei diritti politici ; ma praticamente le disposizioni della 
legge elettorale (requisiti di censo e di capacità) riducono in 
modo notevole questa uguaglianza legale. 

Collo sviluppo territoriale e demografico va di pari passo 
lo sviluppo politico del Capo nel corso del secolo XIX. Per 
quanto l’amministrazione inglese succeduta all’olandese la- 
sciasse ancor molto a desiderare, per quanto anzi durante un 
trentennio intero dall’occupazione definitiva la colonia del 
Capo, abitata da popolazioni bianche ostili al dominio in- 
glese e minacciata dalle tribù indigene, fosse tenuta sotto 
un governo puramente militare ; il mutamento di dominio 
segnava pur sempre un progresso negli ordinamenti politici 
in quanto che il fondamento almeno della libertà politica, 
la libertà municipale, fu sempre garantita ai coloni. Col 1835 
poi, subito dopo l’inizio del primo gran #reck boero dalla co- 
lonia, il regime militare cedette il posto a quello civile, rap- 
presentato da un governatore assistito da un consiglio ese- 
cutivo e da uno legislativo. Le nuove garanzie civili ottenute 
diventavano uno stimolo pei coloni a chieder maggiori con- 
cessioni, tanto più che cominciava ad affluire in colonia un 
elemento temprato alle libertà costituzionali quale l’inglese, 
mentre l'elemento boero più ostile al nuovo dominio si era 
ritirato nell'interno. Fino dal 1841 infatti gli abitanti face- 


286 CAPITOLO IV. 


vano istanza al Colonial Office per ottenere un governo rap: 
presentativo ; ma la loro domanda non veniva allora presain 
considerazione. Alcuni anni più tardi però, nel 1849, quando 
il governo inglese pensava di sostituire il Capo all’Australia 
come colonia penale, i coloni del Capo mostravano la loro 
forza, accogliendo colle armi alla mano il primo convoglio 
di deportati e costringendolo a ritornare in Inghilterra; 
mentre veniva da essi rinnovata con maggior insistenza la 
domanda di un più alto grado di libertà politica. 
La Corona finalmente cedeva e nel 1850 il governatore 
del Capo riceveva l'ordine di convocare una convenzione 
costituzionale, la quale preparava un progetto di legislatura 
elettiva composta di due camere elette in base \al censo, 
‘progetto approvato nel 1853. Nonostante però l'istituzione 
di questo parlamento locale, raccoltosi la prima volta nel 
1854, l’autorità del governo inglese pel tramite del governa: 
tore e de’ suoi ministri fu ancora predominante nella colonia 
del Capo per quasi un ventennio. Fu solo nel 1874 che i coloni, 
approfittando della diminuita importanza militare e navale 
del Capo in seguito all’apertura del canale di Suez e al desi- . 
derio perciò dell’Inghilterra di sgravarsi almeno in parte della 
spesa che annualmente incontrava per la difesa del Capo 
(un 7 4% milioni di franchi), avviarono trattative colla me- 
tropoli intese ad accollare alla colonia le spese di fortifica- | 
zione, in compenso però della concessione del governo Te 
sponsabile. Le trattative riuscirono e l’apertura del canale 
di Suez, che commercialmente sembrava un colpo irrime= 
diabile per il Capo, affrettava, almeno indirettamente, il 
conseguimento dell’autonomia. Col 1874 anche il Capo 
entrava nella categoria delle colonie autonome, con una 
costituzione simile a quella delle colonie canadesi ed att 
straliane, con un potere esecutivo cioè responsabile di 
fronte alla camera bassa della legislatura. Un governatore, 
che era al tempo stesso « Alto Commissario per D'Africa del 
Sud» e come « Governatore-Generale » di tutti i possessi in 
glesi in quella parte del continente era incaricato di curate 


SI 
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nell’ intera regione gli interessi britannici, pur senza che 
esistesse alcun vincolo fra i possessi stessi, distinti ed affatto 
diversi l'uno dall’altro costituzionalmente ; un ministero 
responsabile di cinque membri, ed una legislatura com- 
posta di due branche, la superiore detta « Consiglio legi- 
slativo » eletta per sette anni, e l’inferiore detta « Assem- 
blea » eletta per cinque, con un suffragio elettorale basato 
ad un tempo (legge del 1892) sulla capacità e sul censo 
(saper serivere il proprio nome, residenza, occupazione e 
possedere un immobile del valore di L. st. 75 od avere un 
reddito annuo di L. st. 50; per gli eletti si richiedeva un 
censo di 2000 I,. st. di proprietà immobiliare 0 4000 L. st. di 
proprietà mobiliare), costituivano al cadere del secolo XIX 
l'ossatura del governo del Capo. 

L'ultimo trentennio del secolo scorso, come vide il mag- 
giore sviluppo territoriale e conseguentemente demografico 
del Capo ed. il conseguimento da parte di questo non solo 
dell’autonomia politica, ma anche d’una egemonia morale 
su una parte notevole del continente africano, vide pure 
uno sviluppo economico che sembrava ben lontano ancora 
alla metà del secolo; e ciò per effetto sovrattutto dello svi 
luppo coloniale dell'interno, di quegli immensi territori cioè, 
inglesi o boeri, di cui il Capo continuò ad essere per quasi 
tutto il secolo la grande porta d’entrata ed uscita sia per 
Je merci che per gli uomini. 

Un certo miglioramento economico si era avuto del resto 
anche nell’epoca precedente, col mutato regime commerciale 
dopo l'occupazione definitiva dell’Inghilterra, che aveva lt 
berato i coloni dal monopolio e dalle mille pastoie onde erano 
legati nell’esercizio della loro attività economica. Certo che 
il commercio esterno, a differenza di quello interno, non fu 


neppure al Capo come nelle altre colonie lasciato pienamente 


libero agli abitanti durante quasi tutta la prima metà del- 
l'’Ottocento, fino alla completa rimozione del patto coloniale ; 
ma lo stesso congegno di questo veniva ad avvantaggiare 
più che a danneggiare la colonia, dato il genere dei prodotti 


288 CAPITOI,O IV. 


del Capo. Così il prodotto principale, allora, di esporta; 
zione, il celebre vino del Capo caduto poi in basso nella se- 
conda metà del secolo, veniva protetto dall'Inghilterra cogli 
elevati diritti differenziali tre volte maggiori imposti nel 1873 
sui vini di Spagna e Portogallo, protezione che veniva però 
alquanto ridotta alcuni anni dopo (1825). Colla seconda metà 
del secolo scorso poi, anche il Capo, come le altre colonie 
inglesi, entrava in pieno possesso della libertà di commercio 
e della stessa autonomia doganale. 

Più difettoso invece si mantenne anche nella seconda 
metà del secolo il regime delle terre, il quale per di più qui 
pure mutò e rimutò senza posa. Da un primo sistema di af 
fitto mediante un annuo compenso, si passava nel 1843 al 
sistema della vendita al prezzo fisso di 2 scellini l’acre, pEL 
tornare col 1855 al sistema primitivo leggermente modifi 
cato, mentre si facevano anche concessioni gratuite di aree 
di media estensione (1500 acri) a chi fosse fornito di capitali 
e presentasse serie garanzie e si vendevano in blocco grandi 
estensioni a privati e compagnie, provocando un aggiotag: 
gio sulle terre (comprate per rivenderle in piccoli lotti an- 
zichè coltivarle) disastroso alla colonizzazione : mel 1857 
anzi, a metter fine a tali speculazioni, si facevano conces: 
sioni senza condizioni, sistema che l’anno dopo (1858) veniva 
rimpiazzato con quello delle vendite al prezzo fisso di 4 scel 
lini l’acre. 

Tutte queste fluttuazioni nel modo di appropriazione 
delle terre, dice il Leroy-Beauliet,! gettarono il discredito 
sulla colonia, ma furono una lezione pratica pei governatori 
e legislatori, instillando il convincimento generale che occorte 
un regime di terre unico e semplice e che non ve n'ha alcuno 
migliore di quello della vendita a prezzo fisso. 

Prima della conquista del Capo da parte degli Inglesi 
i prodotti principali di questa colonia, ancora esclusivamente 
agricola e pastorale, erano grano vino e bestiame, tanto che 


1 PauL IEROY-BEAULIEU, 0. cit., II, pag. 350. 
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i suoi abitanti erano conosciuti a seconda della loro. occupa- 
zione, col nome di « contadini viticultori », «contadini alle 
vatori», «contadini cerealicultori» (i Wine Boers, Cattle 
Boers e Corn Boers degli Inglesi). E questi rimasero i 
prodotti fondamentali dell’ economia del Capo anche nel 
secolo XIX, con un incremento più notevole nell’alleva- 
mento, meno notevole invece nell’agricoltura, in corrispon- 
denza del resto con la natura fisica dei territori interni ag- 
gregati alla colonia (si pensi soltanto alla sterilità del Karrù 
: e più del Kalahari al nord di esso nella parte rispettivamente 
; occidentale e settentrionale della colonia) ed in perfetta ar- 
i monia coll’assetto della proprietà fondiaria, dove troviamo 
di grande estensione le tenute pastorali (dai 3,000 ai 15,000 di 
i acri e più), piccole relativamente quelle agricole. L'area ì 
complessivamente alienata al 31 dicembre 1906 era di i 
132,532,249 acri; quella ancora disponibile di 44,844, ATL è 
oltre 537 miglia q. erano occupate da foreste (al 1875 invece 
il numero totale delle tenute era di 16,166 comprendenti 
83,900,000 acri e di esse 10766, comprendenti oltre 60 mi- 
lioni di acri, erano tenute in affitto). | È 

Un impulso energico alla produzione locale al commercio 
ed all’economia tutta della colonia del Capo veniva però, 
nell’ ultimo trentennio del secolo scorso, dalla scoperta e 
sfruttamento delle miniere diamantifere del Griqualand oc- 
cidentale, perciò appunto, come ricordammo, violentemente 
strappato all'allora Stato libero di Orange, e dei giacimenti 
auriferi del ‘Iransvaal, che saranno, come vedremo, la causa 
occasionale della definitiva scomparsa anche di quella più 
tenace repubblica boera. 


li 


RATA DI CAVI 


D) 


1 Il bestiame grosso da 467,956 capì nel 1858 saliva a 2,231,600 nel 1897 per 
precipitare però in causa della peste bovina ad 1,077,000 nel 1899, salvo risalire, 
secondo il censimento del 1904, A 1,954,390; ed i montoni da 6 % milioni scarsi 
nel 1855 salivano ad oltre 14 nel 1897, per diminuire però anch'essi di circa 1 % mi- 
lione l’anno seguente, salvo risalire nel 1904 insieme cogli altri capi di bestiame 
minutoa quasi 19 milioni; senza contare poi le altre branche di allevamento, rappre- 
sentate, ad esempio, per gli equini al 1904 da 419,963 capi, per gli struzzi da oltre 
13 di milione di capi, ece. 
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Il primo diamante sud-africano, per limitarci qui al 
l'episodio economico caratteristico del Capo, rimandando 
quello della scoperta dell’oro alla trattazione della storia 
del Transvaal, fu scoperto nel 1867 soltanto da un irlandese 
di nome O'Reilly, quantunque, secondo Pierre Leroy: 


Beaulieu, già su una carta di missionari del 1750 S1 trovi al 


disopra del paese attualmente denominato Griqualand West 
la scritta « qui vi sono diamanti ». L’ O'Reilly aveva veduto 
tale diamante tra le mani dei fanciulli del boero Van Mie 
kerk, il quale gli diceva di aver trovato quel ciottolo sulle 
rive del fiume Orange e glielo regalava. Lirlandese, fattolo 
esaminare da periti, lo vendeva per 12,500 franchi, che divi 
deva generosamente col Van Niekerk. Per due anni si cerca? 
vano invano altre pietre di tal genere in quei paraggi ; ma nel 
1869 lo stesso Van Niekerk comprava per 10,000 franchi da 
un Ottentotto un magnifico diamante di 33 carati, grezzo, 
che rivendeva subito per 250,000: era questo la famosa 
«stella dell’Africa del Sud », stimata l’anno seguente 625,000 
franchi e pesante, tagliata, 49 carati e mezzo. In seguito a 
questa clamorosa scoperta i cercatori di diamanti accorsero In. 
folla in quei luoghi; e se le rive dell’Orange si rivelarono pres: 
sochè sterili, più fortunata fu la ricerca nei terreni alluvionali 
del Vaal, sulle cui rive in qualche mese si raccoglieva una po- 
polazione raccogliticcia di circa 10,000 anime, laddove nell’in- 
tero Griqualand occidentale poche famiglie di agricoltori boeri 
avevano costituito sino allora l’intera popolazione bianca. 
Alla fine del 1870 arrivava la notizia di scoperte diaman- 
tifere fatte nelle tenute di Dutoitspan e di Bultfontein, mi- 
niere che per la imperfezione degli strumenti adoperati non 
bastavano però a rimunerare i cercatori dell’epoca ; ma al 
principio dell’anno seguente, nella tenuta De Beer furono 
scoperte dapprima la miniera designata appunto col nome 
suo De Beer s e, qualche mese dopo, quella di Colesberg Kopje 
detta poi di Kimberley, la più ricca di tutte aperta al pub: 


1 PIERRE LEROY-BEAULIEU, Les nouvelles, ecc pag. 268 
"» + 268. 
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blico il 21 luglio 1871. E Kimberley, de Beer's, Bultfontein 
e Dutoitspan rimanevano appunto, anche in seguito, le quat- 
tro principali miniere di diamanti dell’Africa del Sud nel 
secolo XIX e sul principio del XX, quelle che fornivano da 
sole il go % della produzione totale diamantifera del paese 
(il to % residuo veniva dalle altre miniere della stessa loca- 
lità, dalle sabbie del Vaal al nord, dalle alluvioni dell’Orange 
al sud, dalle miniere infine di Jagersfontein nell’Orange, fa- 
mose sovrattutto per la purezza e bianchezza dei loro pro- 
dotti), miniere principali raccolte tutte nelle vicinanze imme- 
diate di Kimberley, la città che ad esse doveva l'origine, 
dopo il 1870, sul pianoro del Griqualand, fino allora presso- 
chè deserto, a 1200 metri d’altezza sul mare e ad un 1000 km. 
dal Capo, cittadina che conservava ancora al cadere del se- 
colo l'aspetto di campo minerario dei primi giorni, può dirsi, 
di sua esistenza. Nelle vicinanze di essa le immense escava- 
zioni a forma di cono rovesciato, costituenti appunto le cave 
diamantifere surricordate, escavazioni scese già prima della 
fine del secolo a parecchie centinaia di metri (oltre 400 m. 
qualcuna) e non facenti altro in sostanza che l'inverso di 
quanto aveva fatto la natura in un’altr’epoca geologica della 
terra, se deve ritenersi per vera la teoria che queste miniere 
non siano altro che crateri di antichi vulcani spenti di fango. 
Ta terra bleu (la blex è detta per antonomasia a Kimberley), 
che contiene appunto i diamanti, sarebbe venuta con questi 
dalle viscere profonde della terra a riempire il condotto ver- 
ticale del vulcano ed il cratere svasato con cui terminava : 
a partire infatti dal punto in cui entrano nelle roccie dure 
(nella mina di Kimberley a 220 metri circa di profondità) le 
pareti di questi condotti vulcanici diventano verticali e la 
loro sezione si mantiene costante. 
Non è qui il caso, naturalmente, di studiare il procedi- 
mento tecnico dell'industria diamantifera, dell’estrazione di 
questa pietra preziosa ! : quello che interessa però storica- 


; Vedine una descrizione particolareggiata nel volume citato di Pietro I,eroy- 
Beaulieu, pag. 275-276. E 
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mente ed economicamente è l’organizzazione economico: 
finanziaria data a questa industria e quella della mano 
d'opera in essa impiegata. 

Nei primi tempi la produzione diamantifera procedette 
sotto l'impero della piccola industria, fornita di pochi capi 
tali, dissociata al massimo grado. Ia mina di Kimberley, 
per ricordare la più importante, fu divisa in claims (lotti di 
terreno minerario) di 31 piedi quadrati (circa 100 mq.), col 
l’obbligo però di lasciare da un lato di ogni claim, quello est 
e quello ovest alternativamente, una striscia di 7 piedi 1 di 
larghezza, ilche riduceva d’un quarto il clan sfruttabile, ma 
permetteva di avere dei sentieri di 15 piedi di larghezza tra 
escavazione ed escavazione, affine di facilitarvi il lavoro, che 
si faceva naturalmente nei primi tempi all'aperto : l’intera 
mina si trovò così divisa in un mezzo migliaio di cl aims inter 
secati da una quindicina di sentieri. I clans però alla loro 
volta non tardarono a suddividersi in metà, in quarti, pe 
fino in ottavi e sedicesimi, i più piccoli non superiori perciò 
ad un’area di 4 mq.; mentre era prescritto che nessuno PO 
tesse possedere più di 2 claims: la mina non tardò così @ 
trovarsi divisa tra un 1600 proprietari! Questo stato di 
frazionamento estremo, di dissociazione antieconomica al 
massimo grado non poteva però mantenersi col proceder dei 
lavori e colla necessità di sempre maggiori capitali per essi. 
I sentieri andavano diventando delle strette muraglie quanto 
mai pericolose per chi doveva lavorare sopra di esse, mentre 
cominciavano i franamenti ; donde la necessità già nel 1872 
di ricorrere ad un metodo meno primitivo di sfruttamento 
della miniera mediante l'erezione intorno ad essa di solide’ 
impalcature a tre o quattro piani sovrapposti, da cia- 
scuno dei quali partivano dei cavi metallici fissi conducenti 
a seconda della loro altezza maggiore o minore ai clarms 
centrali o laterali e serventi alla trazione dei recipienti me 
tallici riempiuti di terra diamantifera, metodo che importava 
naturalmente spese ben maggiori di prima e faceva sì che la 
minuscola industria non fosse più rimunerativa per l'alto 
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livello delle spese generali di esercizio. Il Kimberley Mining 
Board infatti, organo amministratore stabilito nel 1874 per 
regolare questa nuova industria, trovava necessario di auto- 
rizzare il possesso di 10 claims anzichè di 2 soltanto nelle mani 
d'un solo individuo, facilitandosi così anche giuridicamente 
il primo avviamento ad un'industria meno frazionata. Ma 
anche i nttovi metodi tecnici ed economici non tardavano, col 
proceder dei lavori all'aperto, a rivelarsi insufficienti : di 
mano in mano che le escavazioni s’approfondivano, le pareti 
di esse franavano con maggior facilità ed il fondo all’epoca 
delle pioggie si riempiva d’acqua, donde spese fortissime 
di sgombero, per le quali nel 1882 il Minig Board spendeva 
12 milioni e mezzo ed era costretto l’anno dopo a venir meno 
agli impegni contratti, sospendendo i lavori, mentre le pic- 
cole compagnie succedute al minatore individuale sopporta- 
vano sempre meno il fardello delle spese generali di esercizio. 
Si cominciò allora lo sfruttamento sotterraneo della mi- 
niera, iniziato dapprima coi pozzi scavati al fondo della 
mina ; ma, continuandosi al tempo stesso da alcuni proprie- 
tari lo sfruttamento a cielo aperto, si produceva un fra- 
namento generale, tanto che nel 1884 sui 350 o 400 clazms 
considerati come buoni solo una cinquantina erano sfruttati. 
Altrettanto avveniva nelle altre mine, in quelle De Beer's 
in ispecie ; donde la necessità ormai manifesta, col secondo 
decennio di vita di questa industria singolare, di abbando- 
nare il sistema dei lavori di scavo all’aperto per ricorrere 
a quello minerario consueto dei pozzi sotterranei. 
L'adozione del nuovo sistema rivoluzionava però ulte- 
riormente l’organizzazione economico-finanziaria dell’in- 
dustria stessa, determinando in essa una prima salutare con- 
centrazione ; chè da una parte le spese generali diventavano 
insostenibili per. le piccole compagnie od i proprietari indi- 
viduali isolati, dall’altra la divisione delle miniere in un gran 
numero di imprese, coll’aperttra di dieci pozzi dove ne sa- 
rebbe bastato uno o due, coll’adozione d'una mezza dozzina 
di sistemi diversi, ecc., portava ad uno sperpero enorme di 
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forze e di capitali, senza contare poi le difficoltà e le liti in- 
sorgenti tra impresa ed impresa in quella ressa di lavoro su 
piccolo spazio, la facilità di furto del prezioso prodotto da 
parte dei dipendenti,! il deprezzamento infine del prodotto 
grazie alla concorrenza non solo fra mina e mina, ma fra 
produttore e produttore di tima stessa mina. 

La concentrazione capitalistica diventava così ima ne 
cessità tecnica ed economica per l'ulteriore sviluppo ed il 


completo rendimento dell’industria diamantifera; e di questa. i 


aveva subito chiarissima la visione non solo, ma anche la 
tenacia necessaria a conseguirla un giovane finanziere, di 
cui dovremo più particolarmente occuparci fra poco, Ul 
uomo destinato a trasportare nel campo potitico coloniale 
la larghezza di vedute e la forza di attuarle che cominciava 


a mostrare nel campo economico-finanziario, Cecil Rhodes, - 


uno dei primi cercatori di diamanti di Kimberley divenuto 


presidente della De Beers Mining Company, fondata nel: 


1880 col capitale di 5 milioni di franchi, portati nel 1885 a.23, 
mentre i suoi dividendi toccavano il 7 14 %. Sotto l’ispira- 
zione del Rhodes questa compagnia proseguiva rapidamente 
la sua politica di assorbimento delle piccole imprese vicine 
(nel 1885 esistevano ancora 95 imprese distinte, di cui 19 
nella miniera di Kimberley, 10 in quella di Beer's, 37 @ Du 
toitspan e 43 a Bultfontein), elevando il suo capitale nel 
1888 a 58 milioni e portando i suoi dividendi al 25 % P& 
l'esercizio terminato il 31 marzo di quell’anno. La fortuna 
di essa non era altro del resto che l’effetto benefico della 
concentrazione capitalistica sull'industria estrattiva dei dia- 
manti : in cinque anni infatti, dal 1882 al 1887, le spese per 
carico (16 piedi cubici) di terra bleu estratta erano ridotte 
da 13 sc. 2 p. ad 8 sc. 2 p.; il rendimento diamantifero pet 
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1 Il furto era allora una vera industria, che sottraeva verso il 1880 una metà 
dei diamanti ai loro legittimi proprietari, tanto che si prendevano nel 1882 delle 
misure rigorosissime contro gli I. D. B., com'erano indicati, illicit diamond buyers 
o compratori illeciti di diamanti, e si stabiliva poi che nessuno potesse in colonia 
vender diamanti grezzi senza esser munito d’una licenza speciale. 
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carico si era elevato da */, di carato a carati 1 !°/,,, CON ridu- 
zione quindi nel costo d'ogni carato da TO.sc. 0, p..a 7 SC.2/pi; 
e i dividendi della compagnia erano passati dal 3 al 1 0 
quantunque il prezzo del diamante sul mercato fosse caduto 
nel frattempo da 27 sc. a 18 sc. 5 16 p. per carato. 

Ma il trionfo della grande impresa capitalistica sulla pic- 
cola industria dissociata non poteva limitarsi pel Rhodes al 
lato economico ; esso poteva dare ben altri frutti agli azioni- 
sti della De Beer's, se si fosse riusciti a toglier di mezzo il 
grande ostacolo della concorrenza non solo, ma della produ- 
zione sregolata, che cospiravano insieme a far deprezzare 
il prodotto già sì raro sul mercato mondiale, riducendone il 
prezzo in un quinquennio del 30 %. Poichè le principali 
miniere diamantifere del mondo erano appunto quelle. sud- 
africane, raccolte su uno spazio di pochi chilometri qua- 
drati, chi avesse «controllato » il mercato di produzione sud- 
africana avrebbe dominato il mercato di consumo mondiale, 
regolando la produzione e con essa il prezzo del prodotto. 
Questo comprendevano bene il Rhodes ed i suoi colleghi e 
questo si preparavano a conseguire a proprio vantaggio me- 
diante la fusione, la «consolidazione», di tutte le principali 
compagnie minerarie sud-africane in una sola. Il programma 
fatto votare in questo senso dall’assemblea degli azionisti 
della « De Beer's Mining Company» tenuta a Kimberley 
il 31 marzo 1$$$ li autorizzava ad agire in tale direzione. La 
compagnia originaria veniva sciolta ed il sto attivo trasferito 
alla nuova «De Beer's Consolidated Mines» diretta da cinque 
amministratori a vita, cointeressati ai beneficii della compa- 
gnia oltre il 30% di dividendo ; tra essi naturalmente il 
Rhodes e con lui dei magnati delle miniere aurifere del 
Transvaal, il Barnato ed il Beit, a dimostrare la concentra- 
zione capitalistica di tutte le grandi industrie estrattive del- 
l'Africa del Sud ed a far intravvedere la potenza politica cui 
sarebbe assurto sotto la guida del Rhodes questo sindacato 
per lo sfruttamento economico dell’Africa del Sud. Dopo 
un lavorio quanto rapido altrettanto abile, in cui rifulgeva 
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meravigliosamente l’abilità finanziaria del Rhodes, Napo-. 
leone della finanza del Capo prima di esserlo della politica, 
l’idea era tradotta in fatto: nell'assemblea generale del 
31 marzo 1890 il consiglio d'amministrazione della De Beer's 
Consolidated Mines poteva annunziare agli azionisti che il 
fine, per cui la compagnia era sorta, era ormai raggiunto € 
che le quattro mine diamantifere di De Beer, Kimberley, 
Bultfontein e Dutoitspan erano «practically controlled», cioè 
dominate di fatto dalla compagnia, che ne aveva assorbito 
in sè le maggiori imprese. Col tempo anche le imprese minoti 
ancora indipendenti venivano a fondersi, per amore 0 per 
forza, nella potente compagnia, la quale acquistava addi- 
rittura o si accordava coi proprietari delle nuove miniere 
scoperte in seguito (quella di Wesselton, ad es., quella di 
Jagersfontein, etc.) e regolava così a suo beneplacito, dopo 
averla resa più economica possibile ed averne portato l’or- 
ganizzazione tecnica alla più alta perfezione, la produzione 
diamantifera del Sud-Africa e con essa il mercato mondiale. 
Tale produzione, rilevabile facilmente dalla esportazione 
diamantifera sud-africana che con essa praticamente si con 
fonde, variò nell'ultimo quindicennio del secolo scorso da 
un minimum di 2,439,641 carati nel 1885 ad un massimo di 
3,841,937 nel 1888 ; ed il valore di essa da un maximum di 
120 milioni di franchi ad un minimo di 75 : nel 1808, ultimo. 
anno di sfruttamento normale prima della guerra sud- 
africana, l’esportazione fu di 3,497,802 carati per un valore 
di 115 milioni di franchi. Il rendimento complessivo dei 
campi diamantiferi di Kimberley fino al 1904 era valutato 
in 60 milioni di L, st. (circa un miliardo e mezzo di franchi). 
Non meno interessante però della storia finanziaria ed 
economica dell'industria diamantifera sudafricana, colla 
conseguente influenza di questa sul commercio esterno € 
sull'economia della colonia del Capo, è quella detl’organizza- 
zione del lavoro creata nelle miniere diamantifere dalla po- 
tente compagnia, organizzazione che rasenta molto da vicino 
la schiavitù a tempo o meglio si confonde materialmente, 
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se non moralmente e giuridicamente, colla segregazione 
penale. È questa rappresentata da quei compounds, dove 
vivono, perfino in qualche migliaio, i minatori negri, inge- 
gnosamente creati dalla compagnia per impedire il più che 
fosse possibile il furto dei diamanti, costituiti da v asti recinti 
chiusi da una duplice barriera di latta ondulata e coperti 
per una certa profondità verso l’interno da una rete metallica 
che impedisce di lanciare al di fuori qualsiasi cosa. Ogni negro, 
che si presenti per esser impiegato nelle miniere, deve se- 
gnare un contratto di lavoro per tre mesi almeno, dopo di 
che entra nel compound donde non esce più sino allo scadere 
del termine fissato nel contratto se non per discendere nella 
miniera, la cui entrata comunica col compound per un pas- 
saggio coperto : durante tutto questo tempo l'operaio non 
può neppure avvicinare i suoi, deve limitarsi a comunicare 
con loro oralmente attraverso tna doppia rete metallica, 
che gli permette di vederli ma non di toccarli. In compenso 
ilcompoundè fornito, per cura dellacompagnia, di tutto quello 
che può occorrere alla vita fisica del negro, dall’alloggio 
ben più igienico delle capanne del suo Araal indigeno, agli 
spacci delle vivande e bevande (alcoolici esclusi) sane ed a 
buon prezzo, all'ospedale ; anche il lavoro non è eccessivo, 
limitandosi ad otto ore di presenza nella miniera, per un 
salario variante dai 2 4 ai 5 franchi al giorno. 

Eppure nonostante tante precauzioni, che vanno da que- 
sta disumana per quanto liberamente accettata sequestra- 
zione, alle camere d'isolamento negli otto giorni precedenti 
l'uscita dal compound ed al trattamento.... farmaceutico per 
garantirsi dal danno d’un eventuale e di diamanti, 
il furto di questi non cessava del tutto, calcolandosi anche 
dopo l'istituzione dei compounds che ‘/.o delle pietre preziose 
andasse involato ! 

Ai prodotti dell’agricoltura e dell’allevamento, le indu- 
strie fondamentali del Capo non detronizzate dalla nuova 
per quanto ricca industria estrattiva, ai diamanti, si ag- 
giungeva poi nell’ultimo ventennio del secolo scorso, ad ali- 
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mentare il commercio di importazione ed esportazione del 
Capo e con esso l’attività economica del paese, l'oro del 
‘Transvaal, di cui ci occuperemo tra poco, oro che attia: 
versava anch'esso per la massima parte il territorio di quella 
colonia e veniva caricato nei suoi porti. Più di °/, del valore 
dell’intera esportazione del Capo era data così alla fine del 
l’Ottocento dai diamanti e dall’oro, il Che prova quanto 
stretta fosse la dipendenza dell'economia del Capo dallo 
sviluppo economico delle regioni interne, collegate coi porti 
della colonia, fossero comprese o meno entro i confini di 
essa, dalla ferrovia del Capo. 

L'importanza commerciale del Capo andava infatti, 
negli ultimi decenni del secolo XIX, di pari passo collo 
sviluppo economico dell'interno. Il commercio esterno, 
ancora di 11,732,000 I, st. al 1879, passava a 18,513,497 
nel 1891, per toccare nel 1898, ultimo anno normale prima della 
grande guerra perturbatrice sudafricana, le 42,001,139; di 


cui L. st. 16,682,438 all'importazione e 25,318,701 all'espofr 
tazione : di queste ultime ben 15, 394,442 erano rappresentate 
dall’oro. 


2. La colonia del Natal fino al 1910. — L'altra colonia 
inglese sud-africana, completamente organizzata e dotata 
di governo responsabile prima che il secolo XIX si chiudesse, 
è il Natal, su cui la bandiera inglese veniva alzata la prima 
volta solo nel 1824, mentre nel 1836-37 soltanto vi si fondava 
il primo stabilimento. Un fiotto considerevole di popolazione 
bianca vi affluiva l’anno dopo, quando i Boeri del Capo 
nel loro treck più sopra ricordato, dopo aver passato il fiumé 
Orange, si rivolgevano verso oriente e fondavano nel terri 
torio di Pietermaritzburg, tolto a prezzo d’una lotta sangui 
nosa agli Zulù del re Dingaan, una Repubblica del Natal 
(1840). Ma il loro soggiorno doveva essere quivi di poca du 
rata ; chè gli Inglesi nel 1842 proclamavano il loro dominio 
sul paese e lo ponevano, dopo una piccola resistenza, sotto la 
propria giurisdizione (1843). Dei Boeri i più arditi e tenaci, se- 
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guendo il loro capo Andrea Pretorius, sfuggivano un’ altra 
volta al dominio odiato dell'Inghilterra emigrando verso set- 
tentrione : gli altri pochi rimasti costituirono in una cogli in- 
glesi arrivati in seguito il nucleo bianco della nascente colonia, 
la quale si sviluppava territorialmente a danno dei Cafri, 
dei Zulù in ispecie, come abbiamo veduto, e si organizzava 
via via politicamente sino a raggiungere essa pure l’autono- 
mia. Dopo esser stata governata come una dipendenza del 
Capo, quantunque con separata amministrazione già dal 1845, 
nel 1856 era costituita in stabilimento separato sotto un 
Iuogotenente-Governatore e, dopo la modificazione della sua 
carta nel 1875, poteri dell’amministrazione locale erano ancor 
più allargati, istituendosi per essa un apposito Governatore 
come pure un Consiglio esecutivo e legislativo. Nel 1893 
infine anche il Natal, per desiderio della stessa Inghilterra, 
che si riprometteva dal governo responsabile un senso di 
maggior responsabilità nella politica indigena del. Natal, en- 
trava nella categoria delle colonie autonome, con poteri 
però di veto da parte del governatore più ampli che nelle 
altre. Nel 1897 veniva annessa al Natal la provincia dello 
Zululand e nel 1903 venivano aggregati ad esso alcuni di- 
stretti appartenenti prima al Transvaal. 

AI principio del secolo XX il Natal, che al 1859 non aveva 
ancora 106,200 abitanti, di cui 100,000 erano Cafri, contava 
(censimento del 1904) oltre un milione di abitanti (1,108,754), 
di cui però meno di 100,000 soltanto (97,109) bianchi, oltre 
900,000 (910,727) indigeni cafri, il resto asiatici, indiani 
sovrattutto (coolies importati sotto contratto di lavoro nelle 
piantagioni). Il censimento del 1grI, il primo dopo la costi- 
tuzione dell’Unione Sud-Africana, dava alla provincia del 
l’Orange 1,194,043 abitanti, di cui 98,114 bianchi (nel I$QI 
erano meno della metà, cioè 46,788), 962,490 indigeni e 
133,439 asiatici importati, su un’area (Zululand compreso) 
di 35,290 miglia quadrate. 

L'agricoltura è la forma economica predominante della 
colonia (cerealicoltura e piantagioni di zucchero e thè) non 
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Senza però delle ricchezze anche minerarie (carbone) i il 
commercio marittimo di essa, nel 1898, ultimo anno normale 
prima dello scoppio della guerra anglo-boera perturbatrice 
per alcuni anni della vita economica dell’intero. Sud-Africa, 
era rappresentato da una importazione di I, st. 5,323,217 
ed una esportazione di L. st. 1,246,000. 

3. La colonia dell’Orange fino al 1910. — Anche le origini 
dello Stato libero dell’Orange si riconnettono come quelle 
del Natal colla grande emigrazione boera dal Capo del 
1835-40. Quantunque però un buon numero di Boeri erranti 
si stabilissero nei confini di esso, il Natal sembrava attrarre 
più fortemente questi tenaci olandesi ed al Natal infatti, 
come ricordammo, s'indirizzò la maggior parte di essi, sgom- 
brandolo per ritornare nella sede antecedente dell’ Orange, 
Solo quando gli Inglesi stabilirono colla forza il loro dominio 
anche sul Natal. Sorgeva così fino dal 1836 sul territorio 
dell’Orange una specie di repubblica patriarcale di allevatori, 
durata però la prima volta ben poco. Ancora nel 1848 l'In- 
ghilterra, risoluta ad impedire il formarsi d’una potenza 
ostile nel Sud-Africa, invadeva lo « Stato libero di Orange», 
batteva i Boeri e ne annetteva il paese alla colonia del Capo. 
Andrea Pretorius allora riprendeva ancora una volta sempli- 
cemente la sua marcia in avanti con la sua banda fedele, 
passava il Vaal e si stanziava (1849) tra i Cafri Zulù a get-. 
tarvi le fondamenta d’un nuovo stato boero, il ‘Iransvaal, 
detto più tardi Repubblica Sud-Africana. 

Trai Boeri rimasti nell’ Orange, in numero di circa 12,000, 
regnava però il più vivo malcontento contro l’eterno domi- 
natore, per quanto non esplodesse in guerra aperta. Scoppiata 
la guerra coi Cafri nel 1851 i Boeri nascostamente porsero 
aiuto a questi contro gli Inglesi: cosicchè l'Inghilterra, 
in cui, come abbiamo veduto, cominciava in quell’epoca @ 
spirare un vento contrario all'espansione coloniale violenta, 
pensava bene di togliersi quel focolare di ostilità nel Sud- 
Africa, col riconoscere mediante la convenzione di Bloem- 
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fontein del 1854 l'indipendenza dell’Orange, ricostituito in 
libera repubblica, fatto nuovo questo, nella storia, d'un 
manipolo di contadini e pastori che riusciva a strappare la 
propria libertà ad una nazione potente : tra le condizioni po- 
ste dall’Imghilterra all'Orange nel restituirlo a vita indipen- 
dente v'era quella che non si sarebbe ristabilita la schiavitù. 

La storia dello Stato libero d'Orange nella seconda metà 
del secolo si svolse priva di eventi degni di menzione. Se un 
fatto generico è da notarsi, è l’attentazione progressiva dello 
spirito anti-inglese nell’animo dei suoi abitanti, fatto dovuto 
alle relazioni amichevoli sempre più strette con la colonia 
del Capo abitata da oriundi olandesi ormai conciliati con 
l'Inghilterra. Gli eventi però, di cui, come vedremo, era tea- 
tro la nazione sorella dei Boeri del ’Iransvaal negli ultimi 
anni del secolo, determinavano una reazione anche nell'Oran- 
ge, il quale nel 1897 aderiva ad un trattato con la Repubblica 
Sud-Africana, per cui s'impegnava a schierarsi con essa in 
caso di un attacco straniero. L'alleanza col Transvaal nella 
guerra del 1899-1902 era il risultato ditale accordo ; mentre 
un consiglio federale di 10 membri doveva prender in esame 
di anno in anno le materie d’interesse comune, coll’intento 
ultimo di arrivare ad una federazione tra i due Stati Boeri 
ancora indipendenti. La vita dell’Orange era ancora preva- 
lentemente agricolo-pastorale, per quanto le scoperte di 
depositi minerali, carbone, diamanti ed oro (nel 1898 vi si 
produceva per I. st. 1,508,661 di diamanti) avessero già co- 
minciato negli ultimi anni a trasformare coll’afflusso degli 
emigranti inglesi, olandesi, tedeschi, coll’aumentato commer- 
cio (nel 1898 le esportazioni salivano già a I. st. 1,923,425 
di fronte a L. st. 1,190,932 di importazioni), colle nuove atti 
vità economiche la vita patriarcale primitiva di questo stato 
boero, che si estendeva allora su un’area di 49,326 miglia 
quadrate, aveva una popolazione di poco più di 200,000 abi- 
tanti (nel 1890 erano 207,503, di cui 77,716 bianchi e 129,787 
indigeni), era governato da un presidente e da una legisla- 
tura di una sola camera di 59 membri, disponeva di una 
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entrata (al 1898) di L. st. 799,758 con una spesa di TS 
line 956,752, ed un debito pubblico di L. st. 30,000 più che 
coperto però da valori per I. st. 496,000. 

La guerra del 1899-1902 poneva fine un'altra volta allo 
Stato. libero dell’Orange, che, occupato dalle armi inglest, 
veniva col proclama di lord Roberts del 24 maggio 1900 
annesso ai dominii britannici col titolo di Orange River Colony 
« Colonia del fiume Orange ». Sottoposto dopo la tie ad 
un regime puramente amministrativo, nel 1907 (Lettere 
Patenti del 5 giugno) anche l’Orange otteneva un governo 
se non addirittura parlamentare, non potendo il governo ir 
glese, per quanto desideroso di assicurarsi il concorso dei 
rappresentanti eletti dai nuovi sudditi, confidare la dre 
del potere esecutivo ad una maggioranza di Boeri fino a 
giorno innanzi ostili all’ Inghilterra, per lo meno largamente 
rappresentativo, costituito del Governatore e d'un Consiglio 
esecutivo, d’un Consiglio legislativo di membri nominati 
in sul principio dal Governatore ma destinati ad esser elettivi, 
in seguito e d’'un’Assemblea legislativa elettiva. Speciali 
garanzie (modo di delimitazione delle circoscrizioni eletto 
rali, modalità di veto legislativo, ecc.) venivano prese sta 
per la solidità del dominio inglese, sia per avvantaggiare 
l'elemento inglese sul boero, sia infine a difesa degli indigeni. 

Tarea della colonia è calcolata in 50,389 miglia quadrate : 
la sua popolazione, secondo il censimento dell’aprile 19044 
era di 387,315, di cui 142,679 bianchi e 244,636 di colore ; 
secondo quello del maggio 1grI, di 528,174, di. cui 175,189 
bianchi e 352,985 di colore ; la capitale Bloemfontein, ch 
al 1890 aveva ancora meno di 3,400 abitanti fra bianchi ed 
indigeni, ne aveva al I904 quasi 34,000, di cui un 15,500 
bianchi, cifra ridotta alquanto negli anni successivi (il cen= 


simento del IoII dava a Bloemfontein 26,925 abitanti in 
tutto). 


Il paese è essenzialmente agricolo-pastorale ; l'Inghilterra 
ha cercato dopo la conquista di attirarvi l'elemento agricolo 
colonizzatore inglese con una politica fondiaria ad hoc. 
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4. La colonia del Transvaal fino al 1910. — Ben più 
pericoloso pel dominio inglese nel Sud-Africa fu invece, 
finchè rimase in vita, l’altro stato originato esso pure di- 
rettamente o indirettamente, come accennammo, dal treck 
boero : ai Boeri infatti venuti direttamente nel ‘Transvaal 
in seguito al grande trech, si unirono nel 1849 quelli venuti 
sotto la guida di Pretorius dal Natal e dall’Orange invano 
occupato. E sotto la direzione di Pretorius, il quale, nomi- 
nato comandante generale, cercò di conciliare i transfughi 
col governo britannico, i Boeri vissero per molti anni ol 
tre il Vaal, nel cuore dello Zaluland, di caccia, di alleva- 
mento, di agricoltura, pressochè isolati dal mondo civile, 
trascurati dalla stessa Inghilterra, la quale pensava di poter 
senza difficoltà alcuna, al momento opportuno, raggiungere 
anche quel pugno d’uomini e stabilire un’altra volta su di essi 
e le terre da loro aperte al bianco, il suo dominio : la con- 
venzione di Sand River del 1852 garantiva infatti ai Boeri l’in- 
dipendenza, per quanto gl’Inglesi cercassero poi di bloccare 
da ogni parte questo come l'altro stato boero riconosciuto 
indipendente, l’Orange. Quando infatti il Pretorius, mirando 
all'unico sfogo possibile del ‘Transvaal sul mare, senza attra- 
versare territorio inglese, la baia di Delagoa col suo porto 
di Lourenco-Marquez, cercava nel 1868 di annettere al 
‘Transvaal una parte della riviera Maputa ; alle proteste del 
Portogallo, che occupava politicamente quel territorio e 
che veniva intanto ad un trattato col Transvaal nel 1869, 
si univano quelle dell’Inghilterra fiduciosa di essere il terzo 
a godere fra i due litiganti, quantunque non avesse, a diffe- 
renza del Portogallo, diritti acquisiti da far valere sul territorio 
in questione, La vertenza anglo-portoghese durò a lungo e Îu 
composta solo nel 1875 coll’arbitrato del presidente francese 
Mac-Mahon, in virtù del quale l’Inghilterra non otteneva, è 
vero, quella baia di Delagoa, che veniva riconosciuta in- 
vece al Portogallo, ma il ‘Transvaal rimaneva lo stesso escluso 
completamente dal mare. 
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Iyorganizzazione di quella comunità era allora quanto 
mai semplice, in corrispondenza colla vita sociale primitiva 
di essa: dell’amministrazione intera della repubblica era 
investito il Volksraad od assemblea popolare di tutti gli abi 
tanti, che si riuniva quattro volte all’anno. Solo col I86I 
veniva introdotto il sistema rappresentativo grazie ad una 
costituzione, che creava un presidente ed una legislatura 
di una camera. 

La ricchezza dei prodotti del sottosuolo (già dal 1854 
era accertata la presenza dell’oro nel ‘Transvaal, e col 1873 
cominciavano ad essere lavorati con profitto a Sydenberg i 
primi campi auriferi) andava intanto attirando nel Transvaal 
nuovi emigranti europei, per quanto i conflitti continui co- 
gli indigeni ed i torbidi intestini togliessero al paese ogni 
tranquillità e garanzia di prosperità. 

Ta insurrezione degli indigeni bellicosi del Zutpansberg 
che rifiutavano di pagare le imposte, scoppiata durante l’as- 
senza del presidente Burgers, il quale sé era recato in Europa 
per negoziare un prestito che migliorasse lo stato disastroso 
delle finanze, gli scacchi subiti dai Boeri durante questa lotta 
più grave del solito, i danni arrecati a proprietà inglesi 
in tale occasione e più quelli minacciati agli interessi inglesi 
ormai notevoli nel paese dall’imminente bancarotta della 
repubblica boera, il timore infine che la ribellione degli 
indigeni del ‘Transvaal non provocasse quella di tutti i negri 
del Sud-Africa, fornirono all’Inghilterra l'occasione di annet- 
tersi il ‘Iransvaal. Richiesta di aiuto militare dal presidente 
Burgers, ritornato dall'Europa, l'Inghilterra, ristabilito l’or- 
dine nel paese, sotto il pretesto del malgoverno e dell’inca- 
pacità politica dei Boeri dichiarava il ‘I'ransvaal il 12 aprile 
1877, per bocca del Commissario britannico sir Teofilo Shep- 
stone recatosi a Pretoria, « possesso britannico » e lo QI 
nizzava quindi in colonia della Corona, senza che i Boeri 
esauriti di forze si ribellassero alla violenza inglese, consigliati 
dai loro stessi capi ad accettare pel momento l’inevitabile. 
Il malcontento più vivo però covava negli animi e la ribellione 
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aperta, tanto più inevitabile in quanto l'invasione inglese 
aveva riconciliato fra loro contro il comune nemico le interne 
fazioni boere, era solo rimandata, mentre una delegazione 
boera era inviata a protestare contro l’usurpazione in In- 
ghilterra stessa, dove molti uomini politici autorevoli deplora- 
vano la condotta violenta del governo, ed un’altra agli Stati 
Uniti. I Boeri si dichiaravano pronti a sottomettersi al con- 
trollo inglese nelle loro relazioni esteriori, ma non volevano 
saperne di esso all’interno ; cosicchè, non potendosi su que- 
ste basi giungere ad un componimento amichevole coll’Im- 
ghilterra, nel 1880 si veniva alla rottura aperta. Il 13 dicembre 
di quell’anno, l'antico Volksraad disperso dal 1877 si riuniva 
a Paarde-Kraal, l’attuale Kriigersdort : Joubert, Kriiger e 
Pretorius il giovane venivano nominati dittatori ed i Boeri 
raccolti sotto le armi giuravano di lottare sino alla morte 
per l'indipendenza del loro paese. Si iniziava così la guerra 
aperta, la quale dopo la disastrosa disfatta inglese di Ma- 
juba Hill (21 marzo 1881), in cui lo stesso generale inglese 
sir Giorgio Colley trovava la morte (la. disfatta più grave 
che avesse subito l’Inghilterra coloniale dai tempi della rivo- 
luzione americana), terminava con la convenzione di Pretoria 
del 1881 (25 ottobre) che concedeva ai Boeri quanto chiede- 
vano, la perpetuazione cioè della loro indipendenza come il 
riconoscimento della Repubblica Sud-Africana, salvo il diritto 
nell’Inghilterra di definire le questioni di frontiera e di diri- 
gere la politica estera di essa, il se/f-governmentin una parola 
sotto la suzerainty britannica. Colla convenzione di Londra 
anzi del 1884, segnata proprio poco prima delle grandi sco- 
perte aurifere del Witwatersrand (se avesse segtiito ad esse, 
ben difficilmente sarebbe stata così liberale), l'Inghilterra, 
cedendo tanto più volentieri alle insistenze del presidente 
transvaaliano Paolo Kriiger, recatosi appositamente in 
Europa, quanto più la rinuncia al Transvaal collimava con la 
politica liberale all’interno e di raccoglimento all'estero 
professata dal Gladstone allora al governo, rinunciava a gran 
parte del suo diritto di controllo e si definivano i confini della 
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repubblica, la quale nel 1888 si allargava coll’annessione di 
un terzo dei territori Zulù, precedentemente conosciuti 
col nome di «nuova repubblica»; mentre all’interno una 


nuova costituzione nel 1890 istituiva una seconda camera 
legislativa. 


I giorni di questo stato boero erano però, come pet 
l’Orange, contati ; chè le grandi scoperte aurifere del 1884 
racchiudevano nel loro seno la minaccia maggiore per esso. 


Il Transvaal era stato fino allora un paese esclusivamente 
agricolo-pastorale ed i Boeri vi avevano condotto una vita 
patriarcale, isolati dal mondo, sprofondati nel loro veld, la 
campagna transvaaliana dalle lunghe ondulazioni erbose, 
verde in estate, bruna nella stagione secca dell'inverno; 
campagna priva dialberi come di vere strade, simile d'aspetto 
alla prateria americana, desolata sovrattutto allorchè, in 
primavera, vi si bruciano le erbe. In questa campagna, 
fatta per la vita pastorale, cui erano abittrati, in questo paese 
pressochè inoccupato da indigeni i primi boeri si erano tagliati 
fuori delle grandi tenute di 2500 ettari; e per lungo tempo in 
appresso, per tutto quasi il secolo, ogni cittadino della re- 
pubblica aveva diritto alla maggior età ad una tenuta ta- 
gliata nelle terre demaniali e da lui delimitata mediante un 
giro a cavallo tutto all’intorno in un tempo fissato e seguendo 
un perimetro rettangolare. In mezzo a questa, distante da 
ogni altra abitazione, il boero si costruiva la modesta casa 
cui unico ornamento erano salici piangenti od eucalyptus; 
intorno alla casa pochi iugeri di terra coltivati a grano è 
patate pei bisogni della famiglia, tutto il resto della tenuta 
occupato da mandre di bovi. Invece d’una tenuta bene 
spesso questi allevatori-agricoltori ne possedevano due 0 
magari tre in località diverse, l'una sull’alto pianoro, l’altra 
sulle terre più irrigate del sud-est o verso il nord, nel Bushveld 
coperto di mimose e d’altre piante, dove gli animali non hanno 
a temere il freddo delle notti invernali di luglio e d'agosto. 
Quando i pascoli delle alte regioni erano disseccati, d’inver 
no, i Boeri conducevano giù i loro greggi, accompagnandoli 
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(trekke) sui loro grandi carri di 4 a 5 metri di lunghezza, bassi 
sulle ruote, non sospesi, tirati da otto paia di buoi dalle grandi 
corna. Seminomade, questo popolo rinselvatichito aveva um 
orrore altrettanto intenso per la città, quanto era vivo il suo 
spirito di libertà sconfinata ; la capitale stessa dello stato, 
Pretoria, non contava verso la fine del secolo, e nonostante 
fosse essa pure raddoppiata di popolazione dopo la scoperta 
dell’oro, che una decina di migliaia di abitanti, di cui però 
la metà all’incirca soltanto di Boeri. Fortissimo in questo 
popolo, con lo spirito di libertà, il sentimento religioso, 
il rigido calvinismo ispirante le leggi stesse, come quelle, 
ad esempio, che proibivano di trekke, di cacciare, perfino di 
dar feste private alla domenica, sentimento religioso che, 
fuso insieme con quello della libertà e della razza, faceva del 
Kriiger, il presidente patriarcale del Transvaal dal giorno 
della riacquistata indipendenza nel 1881 alla catastrofe della 
guerra anglo-boera, l’uomo rappresentativo per eccellenza 
dell’elemento boero, per quanto egli fosse di origine tedesca 
anzichè olandese e per quanto il vero direttore della poli 
tica e dell’amministrazione boera fosse il dottor Leyds, 
un olandese fatto venire al ‘Transvaal dal governo boero 
per trattare gli affari il giorno che lo sviluppo minerario im- 
pose all’amministrazione dello stato una complessità cui 
l'elemento boero dominante non era in grado di far fronte. 

A queste condizioni di vita economica e sociale corrispon- 
devano anche dopo itempi eroici dell’occupazione del paese, 
fino agli ultimi anni del secolo, le istituzioni politiche della 
Repubblica Sud-Africana. Alla testa di questa un presidente, 
che governava senza ministri, ma con un consiglio composto 
del comandante generale, del segretario di stato eletto dal 
primo Volksraad per quattro anni, e di due altri membri 
eletti dalla stessa assemblea per due anni. Il primo Volksraad, 
eletto come lui dal suffragio di tutti i cittadini della repub- 
blica, condivideva col presidente tutti i poteri; mentre il 
secondo Raad, dove erano rappresentati anche gli Uztlanders 
(gli stranieri), i quali invece non potevano votare pei membri 
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del primo che dodici anni dopo la loro naturalizzazione, 
non era che una camera consultiva per le questioni minerarie 
e commerciali, camera che non interveniva nella fissazione 
del bilancio ed i cui voti dovevano esser ratificati dal primo 
Raad. L'amministrazione locale era affidata a magistrati 
denominati veldoornets, incaricati pure di funzioni di polizia, 
mentre di quelle giudiziarie in prima istanza erano incaricati 
dei landdrosts. 

Tali gli abitatori permanenti del ‘Transvaal, tali le loto 
istituzioni, tn mondo socialmente e politicamente, come 
etnicamente, contrastante con quello che le grandi scoperte 
aurifere andavano creando negli ultimi anni del secolo scorso, 
sia pure con carattere forse di provvisorietà in una parte 
del paese, nell’angolo sud-ovest di esso, nel Witwatersrand, 
ad una settantina di chilometri al sud di Pretoria e ad un 
cinquecento a nord-est di Kimberley, ad un 1750 metri 
di altezza sul mare. Col 1884 nel distretto di Kaap € più 
ancora, senza confronto, col 1885 nel Witwatersrand, il 
maggior campo aurifero del mondo, affluivano a minacciate, 
scompaginare, soverchiare infine numericamente la giovane 
nazione boera, emigranti da ogni parte del mondo, ma S0= 
vrattutto inglesi. Secondo un censimento, per quanto poco 
esatto servibile approssimativamente a dar un'idea della 
cosa, fatto nel 1890, erano già allora affluiti nel T'ransvaal 
a scopo minerario oltre 38,000 sudditi inglesi, tra nativi del 
Capo e del Natal (oltre 29,000) e provenienti dal Regno Unito 
e dall'Australia (un 9000 all’incirca) ed un 5300 poco più 
emigranti d’altre nazionalità europee od americane ; Senza 
contare un II,500 e più immigranti originari dello Stato libero 
d’Orange, datisi questi di preferenza, come i loro fratelli del 
Transvaal, alla vita ‘agricolo-pastorale e formanti moral- 
mente un tutto coi Boeri transvaaliani. Negli anni seguenti 
il numero degli Uzlanders (stranieri) andava aumentando; 
tanto che nel 1895 si calcolava che dei 200,000 abitanti bian- 
chi del Transvaal, viventi accanto ad un 700,000 indigeni 
negri, i */, all'incirca fossero stranieri immigrati nell'ultimo 
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decennio. Al cadere del secolo, prima dello scoppiare della 
guerra anglo-boera, i bianchi stranieri del solo Witwaters- 
rand, il nastro di terra che si estende da Randfontein a 
Modderfontein, per tn raggio d'una trentina di chilometri 
ad est e ad ovest di Johannesburg, potevano calcolarsi 
im 100,000 scarsi. 

Il carattere essenziale di tutta questa immigrazione 
bianca repentina era quello (antitesi completa colla popola- 
zione boera immigrata nella prima metà del secolo) di essere 
urbana e temporanea, urbana per la necessità stessa dell'in- 
dustria aurifera concentrata quasi esclusivamente nel 
Witwatersrand, dove per di più la natura dei giacimenti auri- 
feri impone, a differenza dei giacimenti delle altre località 
aurifere del mondo, Transvaal compreso, un maggiore lavoro 
tecnico-industriale favorente l’accentramento urbano ; tem- 
poranea perchè affltita al Transvaal col semplice desiderio 
di arricchire il più presto possibile e non già di stanziarvisi 
in qualità di coloni. E nel Rand infatti sorgeva dal nulla in 
qualche anno un grande agglomeramento urbano, sover- 
chiante tutti gli altri, nonchè del paese, dell’Africa australe, 
Johannesburg ; quantunque l’oro fosse stato scoperto, due 
anni prima che nel Rand, nella vallata di Kaap (più al nord) 
ed ivi presso la celebre mina di Sheba fosse sorta la città 
di Baberton. Questa però veniva messa ben presto nell'ombra 
dalla più fortunata rivale sorta immediatamente al nord del- 
l’affioramento dei letti di conglomerato aurifero delle mine di 
Worcester, Ferreira, Wemmer, Salisbury, Jubilee, City and 
Suburban, ecc., nel campo aurifero più importante nonchè del 
‘Transvaal del mondo, meta della massima parte dell’immigra- 
zione degli witlanders. Nel 1887 ancora non v’erano lì che mi- 
serabili baracche coperte di latta, costituenti Ferreira's Camp, 
come si chiamava allora l'accampamento minerario che do- 
veva in qualche anno trasformarsi nella città di Johannes- 
burg ; nel 1895 v'era già una vera città, per quanto destinata 
forse per la infelice natura del clima non malsano, ma defa- 
tigante e per la sterilità di quell'alto pianoro. elevato oltre 
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1700 metri sul mare, ad un effimero splendore, a durare tanto 
quanto la produttività dei giacimenti auriferi circostanti, 
una città di circa 80,000 abitanti, di cui oltre 50,000 bianchi, 
Il resto di colore ; e là dove un decennio prima non v'erano 
che sconfinate pasture di così poco valore che una tenuta. 
di 2000 ettari si poteva scambiare con un attacco di 16 bovi, 
i 08 vale a dire con meno di 4000 franchi, un metro quadrato di 
i terra del centro urbano, agitato dalla febbre e dal culto so- 
vrano dell’oro, non costava meno di 500 franchi! Dopo il 
1895 la nuova città, che più d’ogni altra città del mondo 
nuovo e novissimo poteva aspirare al titolo di città-fungo, 
era già in comunicazione ferroviaria con cinque porti del- 
l’Africa australe, Capetown, Port-Elizabeth, East-London, 
Durban o Porto Natal e Delagoa-Bay ; giacchè, cosa tanto 
più notevole in questo sviluppo senza precedenti, fino al 1892, 
anno di apertura della via ferrata da Johannesburg a Cape- 
town per Bloemfontein, Johannesburg non aveva potuto 
o Servirsi, per le necessità sue urbane e più per quelle della 
i industria mineraria, che dei mezzi di trasporto primitivi dei 
Boeri, dei carri del Capo ad otto paia di buoi, già ricordati, 
Fl e delle diligenze a cinque paia di muli, facenti il servizio delle 
(i merci e delle persone dal Natal o da Kimberley, dove allora 
1 si fermava la ferrovia del Capo; a 500 km. di strada ordi- 

naria da Johannesburg ! Una popolazione mista dunque di 
minatori e di uomini d’ affari, di finanzieri inglesi che ave- 
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È vano cominciato la loro carriera dal nulla come cercatori 
di diamanti a Kimberley e di lì avevano portato le loro tende 
i nel Rand, di commercianti all'ingrosso ed al minuto, preva: 


lentemente tedeschi, di negri rimanenti al lavoro delle miniere. 
finchè avevano risparmiato tanto da comperare una fem- 
Ì mina da far lavorare in loro vece ed un paio di buoi, tutta 
i gente senza legami saldi e duraturi col paese, s'era quivi 10- © 
vesciata a sfruttarne direttamente o indirettamente le 
grandi risorse minerarie, attratta dagli elevatissimi pro 
I fitti o dagli alti salari (da 20 a g0 franchi al giorno per un 
abile operaio bianco, poco meno d’una ventina i capi mina 
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tori bianchi, un due franchi e mezzo i minatori negri, 
oltre all’alloggio ed al vitto nei compounds delle compagnie 
minerarie, dove venivano raccolti, ma non sequestrati gli 
indigeni, ecc.) : l’uso e l’abuso delle bevande alcooliche e la 
passione sfrenata del giuoco, per le corse sovrattutto, erano 


le piaghe maggiori di questo agglomeramento urbano, dove 


il costime, pur senza essere naturalmente puritano, non 
sconfinava, nonostante l’eterogeneità e la poco scrupolo- 
sità degli abitanti, la scarsezza o l'assenza dei vincoli fami- 
gliari, la facilità del guadagno e dell’arricchimento, dalle 
barriere del codice e della legge morale. 

E nel Transvaal,e sovrattutto nel Rand l'industria auri- 
fera celebrava in sullo scorcio del secolo XIX i suoi maggiori 


trionfi economici non solo, ma anche tecnici, sussidiata po- 
tentemente dai vicini giacimenti carboniferi (miniere di 
Boksburg e di Springs a 22 km. soli ad oriente di Johannes- 
burg) e spinta a perfezionarsi sempre più dal lato tecnico 
ed a concentrarsi, per contraccolpo, in forti compagnie capi- 
talistiche dalla natura stessa del giacimento aurifero del 
Rand. Mentre in tutti gli altri paesi del mondo, in Australia, 
in America, nel ‘T'ransvaal stesso fuori del Rand, l'oro si 
trovava od in filoni di quarzo od in placers } i conglomerati 
del Rand sono formati d’un cemento silico-ferrugginoso cir- 
condante dei nuclei di quarzo di grossezza variabilissima ed 
in essi l’oro, non mai visibile ad occhio nudo e ad uno strato 
estremo di divisione, si trova quasi esclusivamente nel ce- 
mento, sovrattutto alla superficie dei nuclei quarziferi, di 
raro in questi e, se mai, nelle loro screpolature. Questi letti 
di conglomerati auriferi del Rand hanno il grande vantaggio 
di presentare una straordinaria regolarità, ma anche lo svan- 
taggio di contenere una percentuale debolissima di metallo 
nobile, donde la necessità, per sfruttarli in guadagno anzi- 
chè in perdita, di potenti organismi capitalistici, di com- 
pagnie lavoranti in grande e su vasta scala, coi mezzi tecnici 
più perfetti, affine di abbassare le spese generali di esercizio 
ed il costo di trattamento del minerale, organizzazione di 
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potenti compagnie tanto più facile ad ottenersi nel Rand în 
quanto la regolarità appunto e la continuità dei sedimenti 
auriferi ispirava la maggiore fiducia nel capitale, liberandolo 
dall’alea gravissima che dappertutto altrove aveva presen- 
tato e presenta l'industria aurifera. L’estrazione dell'oro dai 

minerali del Witwatersrand per opera di piccole compagnie 

locali, come in America e in Australia, ed a più forte ragione 

di prospecters individuali, sarebbe stata nel Rand impossibile. | 
Conseguenza di ciò l'estensione considerevole da una parte 

delle concessioni minerarie del Transvaal (nella maggior parte. 
delle mine di affioramento infatti si davano concessioni da 50 

a 200 clarms ossia da 30 a 120 ettari, in quelle di profondo li 

vello nonmeno di roo ettari, qualcuna 500, qualcuna perfino di 

1000), mentre, ad es., nelle miniere dell'Australia occiden? 
tale le concessioni più frequenti erano da 5 a 10 ettari, nel 

Colorado e nell’Utah da 8 a 16 comunemente, in via ecce- 

zionale 30 o 4o ettari ; l’irrompere dall’altra nella Repub- 

blica Sud-Africana del capitale straniero, il costituirvisi di 

potentissimi organismi finanziari non legati definitivamente. 
alla prosperità del paese, pel carattere di provvisorietà del- 

l'industria estrattiva dell'oro, in urto anzi non di rado colle 

necessità nazionali di esso, tanto più che l’anima di queste 

compagnie, se non l’intero loro capitale, era data proprio 

dai sudditi di quella potenza europea che irretiva da ogni 

lato il Transvaal, che altra volta l'aveva occupato, l’Inghik 

terra, e dai sudditi più invadenti di essa, più imbevuti in È 
sulla fine del secolo scorso di spirito imperialista, Cecil 

Rhodes alla loro testa. 

Non era dunque solo il contrasto tra due forme. economi: 
che, non era solo l’afflusso di genti straniere soverchianti i 
nazionali boeri, non era solo l’urto tra due concezioni dia- 
metralmente opposte della vita, quella tranquilla religiosa 
patriarcale degli agricoltori-allevatori boeri e quella febbrile 
scettica senza scrupoli dei minatori avventurieri ed affaristi 
uitlanders, che minacciava in pochi anni il ‘Transvaal, il 
quale, se vedeva aprirsi colle scoperte aurifere un’èra di pro- 
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sperità materiale, riempirsi le casse prima d’allora cronica- 
mente vuote dello stato, raggiungersi l'equilibrio nel bilan- 
cio, doveva d’altra parte, senza averne la più lontana prepa- 
razione, organizzare Su due piedi tutta un’'amministrazione 
pubblica moderna adatta alle nuove esigenze del paese, 
dalla legislazione mineraria ai mezzi di trasporto e di comu- 
nicazione, aiutato in ciò dall'olandese dottor Teyds appo- 
sitamente chiamato nel ‘Iransvaal: era peggio ancora 
l’annidarsi in esso. del suo più irreconciliabile avversario, 
l'Inghilterra, nella forma inoltre più prepotente che la storia 
conosca, nella forma capitalistica. 

Gli effetti non tarderanno a vedersi; ma è bene prima 
dar un'occhiata al fiume d’oro, che il capitalismo europeo 
faceva scaturire dagli alti pianori del ‘Transvaal in breve 
volger d’anni, prima che esso vi annegasse la indipendenza 
boera. Secondo le statistiche della Camera mineraria di 
Johannesburg la produzione aurifera del Witwatersrand, che 
nel 1887 aveva avuto un valore di poco più di 2 milioni di 
franchi (2,107,100), nel 1890 passava i 45 milioni (45,028,300), 
nel 1892 i 110 (110,188,900), nel 1895 i 203 1%, (203,697,100), 
nel 1898, ultimo anno normale di questa industria prima della 
guerra, toccava i 387 milioni di franchi, ossia più d'un quarto 
dell’estrazione totale dell’oro nel mondo, calcolata per quel 
l’anno in 1 miliardo e 14, più degli Stati Uniti (335 milioni), 
più della stessa Australia (337 milioni), nonchè della Russia 
(133 milioni). E si noti che, mentre la produzione aurifera 
degli Stati Uniti, della Russia, dell’Australasia si estendeva 
su territori sconfinati, quella del Witwatersrand (ossia i °/yo 
di quella transvaaliana tutta, che del resto comprendeva 
unterritorio di soli 280,000 kmq.) si aveva su un nastro di 
terralungo una quindicina di leghe e largo da uno a due chi- 


lometri, campo aurifero che superava quindi di gran lunga 
per produttività i più celebri del mondo in ogni epoca, dai 
californiani ai victoriani. La produzione aurifera totale del 
I'ransvaal, dal 1884 al 1899 inclusivo, saliva a 2200 milioni 
di franchi circa, di cui 2040 dati dal solo Witwatersrand. 
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E, cosa degna di nota, mentre negli altri giacimenti auriferia 
Placers e quarzi auriferi, favorevoli, come notammo, ai pro- | 
Specters individuali ed alle piccole compagnie, l’apogeo della 
produzione seguiva a breve scadenza la scoperta (di cinque 
anni in California, di due in Victoria, ecc.) e l'ulteriore ricca 
produzione si doveva più alla scoperta e sfruttamento di 
nuovi filoni che non alla lavorazione continuata dei vecchi; nel 
Witwatersrand al contrario la continuità dell’alta, crescente 
produzione si doveva alla potenza dei letti di conglomerati 
auriferi scoperti fino dai primi tempi anzichè alla scoperta 
e sfruttamento di nuovi giacimenti. Certo però che nel 
Transvaal pure, se nuove scoperte non si faranno, l’industua 
dell'oro non potrà durare per lunga età : i calcoli fatti negli 
ultimi anni del secolo passato in base ai giacimenti moti, 
calcoli naturalmente di un carattere quanto mai ipotetico 
per quanto condotti da specialisti valorosissimi, davano una 
ticchezza aurifera approssimativa ancora celata nelle viscere 
del Rand transvaaliano dai 13 ai 17 ai 20 miliardi al massimo 
di franchi, il che, secondo Pietro Leroy-Beaulieu,! signi. 
ficherebbe, prendendo una media annua di produzione 
di 600 milioni, la continuazione di tale industria per una 
mezza generazione ancora, fin verso il I930 0 I935- 

Ben prima però che la scoperta dell’oro avesse coi suoi ; 
contraccolpi trasformata tutta quanta la vita e la società 
transvaaliana, come era avvenuto in Australasia, trasfor 
mazione del resto nel ‘T'ransvaal necessariamente tanto più 
lenta inquantochè, a prescindere da molte altre cause, la 
produzione era qui concentrata per “a in un minuscolo 
tratto di paese ; essa maturava quella trasformazione poli 
tica del Transvaal da stato boero indipendente a colonia 
anglo-boera che era nei piani della Gran Bretagna, che questa 
invano si era sforzata altre volte di imporre violentemente. 
Ed i Boeri avvertivano subito il pericolo, che si celava in 
quell'invasione di stranieri, per la maggior parte inglesi, nel 
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T'ransvaal in seguito alle scoperte attrifere ; e, mentre pensa- 
rano perfino di ritirarsi un'altra volta verso l'interno, di 
emigrare nel Mashonaland e nel Matabeleland, fra il Limpopo 
e lo Zambesi, piano che avrebbero forse adottato se l’Inghil- 
terra non avesse già accampato i suoi diritti di sovranità 
sti quei paesi, adottavano una politica di diffidenza verso gli 


sN uwitlanders e verso la stessa industria, onde l'immigrazione e 
KK l’importanza loro nel paese si alimentava. Così non solo rifit- 
S > tavansi di concedere ad essi quei diritti politici, che erano re- 
N clamati a gran voce, ma perfino respingevano quelle domande 
) di carattere economico, che erano fatte a vantaggio dell’indu- 


stria aurifera (abbandono, ad es., del monopolio della dina- 
mite); come, fra le altre, cercavano di ritardare, per quanto 
stava inloro, l'apertura della ferrovia riunente Johannesburg 
al Capo, in cui vedevano uno strumento d’invasione, sino 
: a che non avesse raggiunto gli alti loro pianori quella di De- 
lagoa-Bay, che doveva aprire un’ altra via di comunicazione 
col resto del mondo fuori del territorio inglese. Nè del resto, @ 
prescindere dalle ragioni profonde che necessariamente dove- 
rano imporre tale contegno ai Boeri minacciati nella loro 
esistenza nazionale il giorno in cui il potere politico fosse stato 
in balìa d'una massa straniera costituita non solo da gente, 
venuta d’ogni parte della terra per arricchire e decisa d'an- 
darsene dopo aver fatto fortuna, ma altresì, in maggioranza, 
da un elemento nazionale per natura contrario al boero in 
quell’angolo dell’Africa, dall’elemento inglese, mancava la 
giustificazione materiale della condotta politica esclusivi 
stica dei Boeri verso gli wit/anders. Il contegno di questi, 
che giornalmente facevano professione di fede inglese 
nel modo più irritante pel paese che li ospitava (si arrivò 
perfino, nell’occasione di una visita del governatore del 
Capo, a sostituire in Johannesburg la bandiera inglese a 
quella della Repubblica Sud-Africana), peggio ancora il lin- 
guaggio della stampa inglese di Johannesburg, apertamente 
rivendicante il ‘Iransvaal alla Gran Brettagna, e le mène dei 
grandi finanzieri inglesi delle miniere del Rand, ed i loro 


CAPITOLO IV. 


intimi rapporti, anzi in molti casi l'identità loro con quielli - 
che dirigevano la penetrazione inglese nei territori al nord 
dei Transvaal, giustificavano come le apprensioni ed i so- 
spetti così la condotta dei Boeri. f 
A dimostrare anzi come apprensioni e sospetti non fossero | 
infondati sopraggiungeva, ben più grave d’ogni altro, fino 
dal cadere del 1895, l'incidente del dottor Jameson, il vaid 
filibustiero che minacciava per un momento, fino d'allora, 
l'indipendenza della Repubblica Sud-Africana. Il 29 di 
cembre 1895 da Pitsani, Pitlogo e sovrattutto da Mafeking, 
località tutte in possesso della South Africa Company, un 
funzionario di questa, il dr. Jameson, alter-ego di Cecil Rho- | 
des, che era, come vedremo, lo spiritus vector di quella com- 
pagnia coloniale e si trovava allora alla testa del governo 
del Capo, spingeva nel Transvaal delle bande armate, dipen 
denti esse pure dalla compagnia, in numero di circa sette 
cento uomini, colla mira rivolta a Johannesburg (a 300 km. 
di distanza dalla frontiera violata), dove nel frattempo si 
preparava pei primi di gennaio l'insurrezione contro il go 
verno boero da parte d’un cosiddetto Comitato per le riforme, 
costituito di 25 persone, tra le quali — a dimostrare il carat: 
tere capitalistico del movimento antiboero e l’intima con 
nessione fra esso e le aspirazioni della compagnia a carta 
dell’Africa del Sud — primeggiavano il Phillips, presidente 
della Camera mineraria di Johannesburg, il Leonard, prest 
dente di quell’Unione nazionale del ‘T'ransvaal fondata già 
nel 1891 per sostenere le rivendicazioni specialmente poli 
tiche degli wlanders, i rappresentanti di quasi tutte le mag 
giori case finanziarie, lo stesso colonnello Rhodes fratello | 
del primo ministro del Capo, Cecil Rhodes. Questo comitato 
fu per qualche giorno la sola autorità riconosciuta di Johan 
nesburg, sedendo in permanenza nel palazzo della compagnia 
Consolidated Goldfields of South A frica, di cui era direttore. 
proprio Cecil Rhodes ! Il 7414, come fu chiamato, del Jame- 
son abortiva : chè, mentre il 2 gennaio la colonna di inva 
sione veniva battuta e fatta prigioniera presso Kriigersdotp 
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ad una trentina di chilometri da Johannesburg dagli infalli- 
bili tiratori boeri, che s’impadronivano delle armi, munizioni, 
cannoni degli invasori e traducevano questi col loro capo 
a Pretoria, e l'Alto Commissario per la Regina nell'Africa 
del Sud, sir Robinson, sconfessava dal Capo l'impresa a filibu- 
stiera del Jameson ed a questo ordinava, appena venutone 
a conoscenza, di ritornare sui suoi passi, proibendo assoluta- 
mente ai sudditi britannici di dargli alcun aiuto; il comitato 
rivoluzionario di Johannesburg, che pure aveva armato, per | 
amore oper forza, un 5 06000 uomini dipendenti dalle compa- | 
gnie minerarie, balenava sfiduciato e si chiudeva, a tali notizie, 
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nell’inerzia più assoluta, lasciando al governatore del Capo, 
a tal fine recatosi a Pretoria, la cura di stabilire col presi- 
dente Kriiger una resa onorevole. Il 10 gennaio le armi erano 
consegnate ed il movimento insurrezionale di Johannesburg, } 
che aveva rivestito i caratteri dell'operetta più che dell’opera 
eroica, era cessato del tutto. Al brigantaggio inglese faceva 
pieno contrasto la generosità mostrata, sia pure per non ini- 
micarsi ulteriormente l'elemento straniero e l'Inghilterra, 
dai Boeri : il Jameson e gli altri capi della spedizione invece i 
della fucilazione, che si attendevano a Pretoria, ebbero i 
dal presidente Kriiger la grazia, dopo il processo d'una corte | 
marziale e la condanna a morte, e furono Licondoso 4 su i 
territorio inglese ; i membri stessi del Comitato per le 11- | 
forme di Johannesburg furono, dopo breve arresto, 5 
in libertà sotto cauzione e, condannati a pene varie, 
graziati ; perfino i cinque firmatari della lettera, con cui si 
invitava il dottor Jameson ad occupare Johannesburg, 
condannati a morte dai tribunali di Pretoria, venivano gra- 
ziati ed autorizzati per di più insieme con gli altri a rimanere 
nel Transvaal, previa promessa formale che non si sarebbero 
più occupati di politica ! 

Alla straordinaria indulgenza mostrata dai Boeri verso 
gli autori dello sleale attentato al' diritto delle genti mal corri- 
spondeva però il contegno della nazione inglese, la quale, 
lungi dal dare al ‘Transvaal le riparazioni doverose, mostrava 
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apertamente, colla glorificazione del dr. Jameson, il ramma- 
rico che il colpo fosse andato fallito : condannato a qualche 
anno di carcere dopo un processo risoltosi in un’apoteosi, il 
dr. Jameson veniva dopo alcuni mesi liberato sotto pretesto 
di salute e diventava non molti anni dopo primo ministro 
del Capo, mentre Cecil Rhodes, costretto allora ad abbando- 
nare il potere al Capo ma accolto come un trionfatore int 
patria, poteva vantarsi, davanti alla commissione d’inchie- 
sta parlamentare sugli affari sud-africani nel febbraio 1897, 
della parte preponderante da lui avuta nel movimento tivo: 
luzionario di Johannesburg e dichiarare che il suo fine non 
era un semplice mutamento di regime interno nel ‘T'ransvaak, + 
come sarebbe bastato ad una parte degli witlanders, ma 
addirittura l’accessione forzata del ‘Transvaal ad una 
confederazione sud-africana dipendente dall'Inghilterra. Al 
suo ritorno ‘al Capo di Buona Speranza, il Rhodes Vena 
acclamato da quella popolazione inglese delle città costiere, 
che gli aveva fatto il viso arcigno gli anni precedenti, quan- 
d’egli, mirando allo stesso fine cercato poi colla violenza, 
predicava la conciliazione coi Boeri ! 

Il punto oscuro di tutta questa losca faccenda del 7014 
Jameson, punto che la commissione parlamentare nella sua 
inchiesta si guardò bene dal mettere in luce davanti al 
mondo civile, fu la responsabilità o meno del governo inglese 
in quell’atto di pirateria : il carattere del capo del governo, 
lord Salisbury, la stessa immediata sconfessione dell'operato 
del Jameson da parte dell'Alto Commissario dell’Africa del 
Sud, sir Robinson, sembrano escludere la complicità del 
governo inglese, come tale, ad essa ; mentre gli intimi rap: 
porti fra il Rhodes ed il ministro delle colonie inglese, Cham : 
berlain, le idee imperialiste di questo, la cointeressenza am 
che di esso agli affari minerari del Transvaal, non escludono, 
tutt'altro, la responsabilità sua personale, per quanto la com: 
missione d'inchiesta nom sia riuscita a provarla; come d’al- 
tra parte non par dubbio che in caso di successo il governo 
inglese, trascinato dal Chamberlain, ne avrebbe approfit= 
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tato senza soverchio rammarico ai danni della Repubblica 
Sud-Africana. 

Gli avvenimenti degli anni seguenti, la tenacia con cui 
l'Inghilterra perseguì il suo intento di unificazione territo- 
riale del Sud-Africa lo fanno più che legittimamente supporre. 
Il raid del dr. Jameson infatti, lungi dal rimanere um episo- 
dio isolato, fu per l’abisso ancora più profondo scavato fra 
Boeri ed Inglesi, per l'evidenza luminosa del pericolo cui 
i primi erano esposti e della volontà deliberata che i secondi 
nutrivano di impadronirsi pei loro piani del ‘Transvaal, il 
prologo della tragedia nazionale boera, il principio della fine. 

Le lagnanze degli witlanders furono il pretesto non la 
causa della procella, che s'addensava sul Transvaal : condan- 
nato a sparire dai politici imperialisti, che vi vedevano un 
ostacolo all’egemonia britannica nel Sud-Africa, e dai grandi 
finanzieri inglesi, che avevano ivi impegnati i loro capitali 
e dalla sostituzione del proprio governo ad uno straniero 
ed ostile, dell’amministrazione progredita dell'Inghilterra a 
quella primitiva dei Boeri si ripromettevano maggiori pro- 
fitti, la Repubblica Sud-Africana, baluardo estremo dell’ele- 
mento boero indipendente contro l’inglese, forniva ai suoi 
nemici dichiarati colle deficienze, gli errori, gli abusi anche 
della sua amministrazione le armi migliori onde combatterla, 
il mezzo infallibile onde montare contro di essa mediante 

un’abilissima campagna della stampa gialla l'opinione pub- 
blica inglese e render popolare in Inghilterra la distruzione 
sia pure violenta dell’indipendenza boera. 

I lagni degli uitlanders erano di due sorta, d’ordine econo- 
mico gli uni (essi chiedevano, ad esempio, nell'interesse della 
industria mineraria, il riscatto delle ferrovie seguito dal- 
l'abbassamento delle tariffe e la soppressione del monopolio 
della dinamite, misure che avrebbero ridotto dall’8 al 10 % 
jl costo di estrazione del minerale ; delle misure legislative 
intese a facilitare il reclutamento della mano d'opera negra ; 
una riduzione dei diritti minerari riscossi dallo stato ; una 
riduzione della tariffa doganale, perchè questa rincarava la 
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vita sui campi d’oro, ed il libero scambio coll’Unzone doga- 
nale Sud-Africana costituita allora del Capo, dell'Orange è 
del territorio della Chartered, ecc.) ; d'ordine politico ed uma 
nitario gli altri (essi chiedevano il diritto di voto e l’eleg- 
gibilità alle camere transvaaliane dopo un breve periodo 
di residenza nel paese ; delle istituzioni municipali più larghe 
e complete per Johannesburg ed altri centri minerari ; un 
migliore trattamento da parte dei Boeri verso gli Hindù, 
sudditi inglesi, e verso gli indigeni mantenuti in una specie 
di schiavitù larvata, ecc.). 

Ora, quanto alle lagnanze d'ordine economico, esse, se 
in parte erano fondate, erano pure notevolmente esageraté; 
quando si pensi che la legislazione e I’ amministrazione trans 
vaaliana non avevano impedito il rapido fiorire dell’ industria 
mineraria e la salita favolosa delle azioni delle compagile 
minerarie, e più ancora che sotto alcuni riguardi diritti mi 
nerari, ad es., dazi, ecc.) lo stato delle cose al ‘Transvaal era 
più favorevole all'industria mineraria che non in alcune colo- 
mie della stessa Inghilterra ; quanto poi alle rivendicazioni 
d’ordine politico, limitate queste, si noti, agli witlanders in 
glesi e non già condivise calorosamente da quelli di altre 
nazionalità, esse, a parte alcune affermazioni umanitarie 
ipocritamente accampate per meglio far passare la merce di 
contrabbando, apparivano ancora meno fondate a chi consi 
derasse da una parte la pretesa degli witlanders di conservate 
la cittadinanza inglese anche dopo l’acquisto di quella boera, 
minaccia questa manifesta per lo stato boero, dall'altra la 
relativa liberalità usata dal ‘Iransvaal verso di essi. Alla vi 
gilia infatti della guerra anglo-boera, gli stranieri dopo due 
anni dalla loro iscrizione facoltativa nei registri dei vel Idcornet 
potevano reclamare la naturalizzazione e con questa votare 
pel secondo Volksraad e dopo altri due anni anzi sedere an 


che in questa camera, il cui voto era necessario per tutte Jess 


leggi relative alle miniere ed alle questioni finanziarie ed 
economiche, meno il bilancio e le dogane ; mentre dopo un 
decennio dalla maturalizzazione erano elettori ed eleggibili 


I'UNIONE SUD-AFRICANA. 321 


pel primo Raad e la stessa presidenza. Nè le une nè le altre 


pertanto avrebbero giustificato un movimento rivoluziona- 
rio contro il regime interno del ‘Transvaal da parte degli 
uitlanders e tanto meno la soppressione a loro vantaggio 
dell’indipendenza boera. 

Contro questa invece erano rivolte appunto le mire della 
politica inglese nell’ Africa del Sud, come davano ogni giorno 
più chiaramente a vedere ai Boeri l’attitudine del governo 
e più dell’opinione pubblica inglese negli ultimi anni del se- 
colo passato ; donde le preoccupazioni e la condotta della 
Repubblica Sud-Africana, decisa a difendersi ad ogni costo. 
Mentre infatti essa si armava fino ai denti più nascostamente 
che poteva, celando sotto capitoli del tutto diversi le spese 
militari onde si gonfiava in modo non comprensibile per gli 
stranieri (e-suscettibile quindi di critiche di mala ammini- 
strazione e corruzione in apparenza fondate) il suo bilancio 
e cercando nei diritti minerari, elevati ulteriormente con 
rammarico degli stessi amici dei Boeri, il nerbo finanziario 
della lotta cui era chiamata ; cercava anche diplomatica- 
mente di prepararsi al cimento ormai inevitabile, trascinando 
dalla sua la repubblica sorella dell’Orange, dove il 7ad 
del dr. Jameson aveva ridestato le animosità ormai assopite 
contro il nemico ereditario : all’elezione presidenziale del 1896 
l'Orange si eleggeva a presidente, contro l’anglofilo Fraser, 
il giudice Steyn, nemico dichiarato dell’Inghilterra ; ed il 
17 marzo dell’anno seguente 1897 veniva segnato a Bloem- 
fontein dai rappresentanti delle due repubbliche boere un 
trattato di alleanza offensiva e difensiva, che stabiliva per 
di più una specie di legame federale fra i due stati. 

i IyInghilterra vedeva in tutto ciò la preparazione d'un 
piano d’offesa più che di difesa contro di essa, e la comunanza 
di razza fra i boeri indipendenti e i sudditi inglesi del Capo 
aumentava ai suoi occhi il pericolo, mentre le trattative 
credute correre o realmente corse negli anni seguenti fra i 
primi ed i secondi accreditavano presso il popolo inglese il 
disegno attribuito all’elemento boero di soppiantare politi- 
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camente quello inglese nell'Africa del Sud. La vittoria d'a 
tra parte conseguita per la prima volta dall’Afrikander Bond 
nelle elezioni del Capo del 1897, fatte sulla piattaforma escl: 
siva della razza e la sostituzione al potere del partito ultra- 
inglese con quello degli afrirRanders, nonostante la ripugnanza 
politica per essi del nuovo Alto Commissario del Capo, sit 
Alfredo Milner, braccio destro del Chamberlain e del Rhodes 
nel Sud-Africa, allarmava l'Inghilterra e creava nei Boerl 
speranze esagerate ; mentre le agitazioni degli uitlanders del 
*Transvaal, dopo un momento di sosta in seguito al disastro 
del raid Jameson, riprendevano più vive: da-tutte e due le 
parti così il conflitto decisivo veniva maturando. 

Equality all round, eguaglianza cioè su tutta la linea 
fra tutti i bianchi, fu il grido di guerra dell’Inghilterra 11 
perialista contro il ‘Transvaal, la formola molto discutibile 
sotto cui la stampa imperialista seppe abilmente velare agli 
occhi del pubblico inglese i veri motivi politici e capitalistiei 
dell’ingiusta guerra anglo-boera non solo, ma renderla PERDI 
lare ad «esso, farne un'impresa nazionale non solo per Im 
ghilterra, ma per tutto quanto l'impero inglese : e contro 1 
Boeri infatti, avvenimento sintomatico e non mai veduto 
per l’innanzi, moveranno volontariamente sudditi inglesi di 
altre colonie britanniche, del Canadà e più ancora del- 
l'Australia (un trentamila in tutto). 

Il 1899 vide l’urto inevitabile fra le due grandi forze al 
tagonistiche disputantisi l'egemonia del Sud-Africa, il :co- 
losso inglese da una parte, il risoluto popolo boero dall’altra. 
Un incidente banale avvenuto nel febbraio di quell’anno, 
l'uccisione da parte di un agente di polizia boero d’un inglese 
di Johannesburg, che cercava di sottrarsi violentemente al- 
l’arresto, e l'assoluzione del primo da parte dell’autorità gitt- 
diziaria boera, diede all'Inghilterra l'occasione agognata per 
aprire il fuoco. Dalle petizioni degli wiflanders alla regina 
Vittoria, alle rimostranze del governo inglese presso il g0- 
verno del ‘Iransvaal, all’intervento nella politica interna € 
nell’amministrazione di questo contrariamente alle conven: 
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zioni del 1881 e 1884, alle trattative diplomatiche in tono 
Sempre più aspro ed all'avanzata di sempre maggiori richie- 
ste ad ogni concessione del presidente Kriiger;! alle parole 
minacciose ed agli armamenti preparati mentre duravano 
trattative non aventi altro scopo ormai che di permettere il 
completamento degli armamenti stessi, si arrivava alla guerra. 
Il piano dell'Inghilterra di spingere il ‘Transvaal stesso alla 
rottura definitiva per non assumersi essa l’odiosità dell’atto e 
presentarsi come attaccata anzichè come attaccante; riusciva 
appieno, troppo presto anzi per la preparazione inglese alla 
guerra : il 9 ottobre 1899 il presidente Kriiger lanciava il suo 
ultimatum e tre giorni dopo i Boeri, preparati di lunga mano, 
prendevano essi l’offensiva varcando la frontiera del Natal.? 

La guerra contro i Boeri non doveva essere, nell’inten- 
zione dei suoi autori, degli imperialisti inglesi e dei grandi 
finanzieri interessati al Transvaal, che una passeggiata mi- 
litare. Non solo infatti la stampa inglese voleva far credere 
al suo pubblico ed al mondo intero che i soldati della Regina 
avrebbero festeggiato il Natale a Pretoria e che in tre mesi 
le due repubbliche boere sarebbero state sottomesse ; ma 
lo stesso governo inglese per bocca del Cancelliere dello 
Scacchiere. dichiarava all’apertura del parlamento che i 
dieci milioni di sterline richiesti sarebbero . stati più 
che sufficienti a coprire tutte le spese dirette e indirette 
della guerra; mentre lo stesso Chamberlain, 1’ istigatore 
principale ed il maggior responsabile della guerra, sa- 
rebbe arrivato a dire ufficiosamente se non ufficialmente ® 


1 Nel luglio, fra le altre; questi faceva votare dal Volkraad una nuova legge 
sulla naturalizzazione che accordava agli witlanders il diritto di voto dopo sette 
anni di residenza, cioè due anni solo di più dei cinque anni richiesti dallo stesso 
Milner nel convegno di Bloemfontein del mese prima e con effetto per di più re- 
troattivo; ma allora il Chamberlain esigeva una commissione d’ inchiesta compo- 
sta di rappresentanti dei due paesi e incaricata d’esaminare se tale legge avrebbe 
realmente assicurato una rappresentanza reale e immediata agli witlanders, esì- 
genza alla quale il Transvaal non poteva per la dignità sua e non volle infatti 
acconciarsi. 

2 A. CONAN DowLe, La guerra nel Sud-Africa - Le sue cause e le sue vicende, 
(Milano, Treves, 1902). 

3 Ciò afferma PIERRE LEROY-BEAULIEU, Op. cit., pag. 4or, 
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ch'egli chiedeva 40,000 uomini solo per accontentare 15 
ceti militari, ma che 20,000 sarebbero stati sufficienti 
ad aver ragione dei Boeri. Una sola nota stonata si fa- 
ceva sentire in quel concerto di ciechi, la voce del ‘generale 
Butler comandante le truppe inglesi nell'Africa del Sud, il 
quale, rendendosi esatto conto della grandezza della lotta 
imminente, aveva invano sconsigliato il governo dall’ingagr 
giarsi a cuor leggero in essa : in ricompensa il Butler veniva 
richiamato al momento in cui stavano per incominciare Je 
ostilità contro le « poche bande di paesani », come gli scio: 
vinisti inglesi si compiacevano di chiamare in quei giorni i 
Boeri. La natura dei luoghi e del clima, la mancanza assoluta 
di risorse per l’invasore inglese sul teatro della guerra, le 
malattie decimanti tomini ed animali dei corpi di spedizione 
dovevano cospirare coll’eroismo dei Boeri e coll’organizza 
zione militare di essi, nella sua semplicità perfetta, per far 
costare ben cara agli Inglesi una preda, che credevano così 
facile : il numero terminava coll’aver ragione e l’oro britalt= 
nico riportava un nuovo trionfo, ma dopo tre anni di guerra, 
con una spesa di quasi 5 miliardi ed un esercito di occupazione 
nell'Africa del Sud salito a un 300,000 uomini ! 

Non è qui il caso di esporre dettagliatamente le vicende 
della lotta titanica sostenuta da un pugno di Boeri contro la 
maggiore delle potenze mondiali : basti accennarle per sommi 
capi. 

Varcata ad oriente la frontiera del Natal ed occupata la 
gola di Laings-Neck, ad occidente ed a sud-ovest i Boeri 
si avanzavano poco dopo su Mafeking e Kimberley cingendole | 
d'assedio, mentre alcuni reparti di essi, passato il fiume 
Orange, imvadevano debolmente lo stesso nord-est della 
Colonia del Capo, destando dapprima sorpresa più che altro 
nell’Inghilterra. Gli scacchi inglesi però cominciavano ben 
presto a succedersi l’un l’altro, nel Natal sovrattutto dove 
Ladysmith veniva bloccata colla divisione di sir Giorgio 
White, e nei dintorni di Kimberley dove lord Methuen era 
tenuto in rispetto dalle truppe del Kronje. I disastri di Co- 
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lenso e di Maggersfontein terminavano d'aprir gli occhi 
agli Inglesi : svanito il sogno del Natale a Pretoria, essi ca- 
pivano ormai di dover sostenere tima guerra dura e lunga, 
ben diversa dalla pronosticata passeggiata militare. Venuto 
a prender il comando lord Roberts, il vincitore di Kandahar 
(Afghanistan), con lord Kitchener per capo di stato maggiore, 
ammassati nell’ Africa del Sud armi ed armati senza risparmio, 
le operazioni militari cominciarono a volger più favorevoli 
agli Inglesi. Il Roberts concentrava infatti tutti i suoi sforzi 
su Kimberley coll’intenzione d’invadere l’Orange e per con- 
traccolpo liberare il Natal dagli invasori boeri e far togliere 
il blocco di Ladysmith : Kimberley infatti si vedeva liberata 
ed il 27 febbraio 1900 le truppe del generale boero Kronje 
dovevano capitolare. I presidenti delle due Repubbliche 
aprivano allora delle trattative di pace coll’Inghilterra, ma 
questa ormai era troppo ingolfata nell'impresa per ritirar- 
sene se non a fime conseguito, a supremazia inglese cioè 
definitivamente raggiunta nel Sud-Africa. Nell'aprile infatti 
il Roberts riprendeva. il sto movimento in avanti con un 
esercito formidabile, occtpava nel maggio Kronstadt dopo 
sanguinosi combattimenti, e nel giugno le truppe inglesi 
entravano vittoriosamente in Pretoria. La guerra però non 
era per questo finita ; chè, messo fuori di combattimento e 
dichiarato annesso nel 1900 (24 maggio) l’Orange, il ‘T'rans- 
vaal persisteva eroicamente, ritirandosi verso il nord col 
governo di esso il grosso delle milizie comandate dal Botha, 
mentre distaccamenti importanti agli ordini di Dewet, Ol- 
livier, Delarey, ecc., molestavano al sud, all’est, all’ovest gli 
eserciti inglesi, scompaginandoli e disorientandoli. Ed anche 
quando le forze inglesi preponderanti ebbero ragione del- 
l’esercito boero del nord, la resistenza di questo non venne a 
cessare: la guerriglia si sostituì alla guerra, i comandi boeri ai 
grossi corpi di truppe e la lotta tra il patriottismo boero, ricco 
di mille episodi l’uno più eroico dell’altro, e la bravura e tena- 
cia inglese continuò un altr'anno, mentre colonne boere l'una 
dopo l’altra dovevan cadere di fronte alle soverchianti forze 
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dell’invasore, ed il presidente Kriiger cercava invano un apr. 


poggio in quell’Europa che si manteneva in disparte. 

Il 31 maggio 1902 veniva segnato a Pretoria la pace me 
diante un trattato firmato da lord Kitchener e lord Milnet 
da una parte, dai capi dei comandi boeri dall’altra ; e In 
ghilterra aggiungeva anche il Transvaal al sto impero sud 


africano, sotto il nome di Colonia del fiume Vaal (Vaal 


River Colony). 

I/art. 7 di questo singolare trattato fra i vinti ed i vin: 
citori stabiliva che «l’amministrazione militare dei territori 
conquistati sarebbe stata sostituita nel più breve spazio possi 
bile di tempo da un governatore civile e, non appena le cir- 
costanze lo avessero permesso, sarebbero state create delle 


istituzioni rappresentative per preparare l'ulteriore concest. 


sione dell’autonomia ». 

Ed anche nel Transvaal infatti, nonostante la lotta acca: 
nita sostenuta per imporsi ad esso, l'Inghilterra, dopo UM 
breve periodo di regime coloniale civile sì, ma puramente 
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amministrativo, durante il quale, per la collaborazione leale 


dell'elemento boero coll’ Alto Commissario inglese del 
l'Africa del Sud, lord Milner, sostituito poi da lord Sell porne, 
si procedeva rapidissimamente all'opera di ricostruzione 
economica e civile del desolato paese e si risolvevano le que- 
stioni più gravi (colonizzazione, sfruttamento minerario, 
linguismo, ordinamento della legislatura, proporzione dei 
due elementi etnici bianchi negli uffici, ecc. ecc.), dava un 
esempio meraviglioso della fiducia ch’essa riponeva nel sto 
sistema coloniale per avvincere a sè col tempo gli stessi 
più fieri nemici dell’ieri, instaurandovi con Lettere- -patenti 
del 1906 istituzioni rappresentative, se non completamente 
parlamentari. 

Il tipo di governo stabilito nel ’Transvaal (su esso si mo? 
dellava poi quello adottato per l’Orange nel 1907) non St 
discostava nelle sue linee essenziali dal tipo classico delle 
costituzioni rappresentative. Anche qui, e qui a più forte 
ragione ancora che nell’Orange, il governo inglese, mentre 
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dava all'elemento boero la necessaria garanzia di non esser 
politicamente soppiantato da quello di colore (l'art. 8 del 
trattato di pace di Pretoria stabiliva anzi espressamente, 
a questo riguardo, che il governo inglese non avrebbe ri- 
solto esso di suo arbitrio la questione dei diritti politici 
della popolazione di colore, ma la avrebbe riservata al giorno 
in cui il Transvaal godesse della completa autonomia), mi- 
rava a salvaguardare da una parte gli interessi delle razze di 
civiltà inferiore, colle disposizioni restrittive relative al- 
l'approvazione di determinate leggi, e cercava dall’altro di 
assicurare pel futuro il predominio od almeno di agevolare 
l'elemento inglese contro il boero nelle lotte politiche, con 
disposizioni elettorali del tutto estranee alle tradizioni del 
diritto pubblico inglese ed aprenti il fianco alle critiche più 
fondate dal punto di vista costituzionale, ma spiegabili ed 
anche giustificabili colle ragioni politiche che le dettarono. 
La ripartizione invero delle circoscrizioni elettorali, basate 
non già in modo stabile proporzionalmente alla popolazione 
complessiva, sia pure bianca soltanto, ma temporaneamente, 
di quadriennio in quadriennio, in base alla registrazione 
biennale degli elettori, veniva ad accordare ad una parte della 
popolazione transvaaliana una rappresentanza non propor- 
zionale alla sua forza numerica, favorendo l'elemento 
inglese in prevalenza mascolino e più mobile a preferenza di 
quello boero sedentario, in cui maggiore era la proporzione 
delle donne e dei fanciulli. 

Le restrizioni apportate alla pienezza del potere delibera- 
tivo della legislatura coloniale in alcune materie (la finan- 
ziaria sovrattutto, nella quale il diritto di iniziativa in tema 
di Imposte spettava solo al Governatore), il diritto di legi- 
slazione mantenuto anche al Re in Consiglio per la colonia, 
scinitto di revisione costituzionale riservato alla sola Corona, 
I indipendenza infine e sovrattutto del potere esecutivo dal le- 
gislativo erano le garanzie riservatesi dal governo inglese nei 
primi passi della nuova colonia sotto la dipendenza del po- 
polo conquistatore. Più ancora l'Inghilterra, fatto unico nella 
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storia, concedeva essa vincitrice, agli antichi stati boeri vinti, 
unaindennità di 73 milioni di franchi a facilitare l'opera di 
restaurazione economica del ‘Transvaal e dell’Orange; edil 
Transvaal d'altra parte celebrava la proclamazione della 


costituzione coll’offerta del più bel diamante delle sue mi 


niere al Re d'Inghilterra, perchè ne facesse l’ornamento più 
splendido della sta corona ! ; 
Che se dall’assetto politico passiamo a quello territoriale 
demografico-economico del T'ransvaal prima e dopo la guerra, 
che pose fine alla sua indipendenza politica, troviamo, sinte: 
tizzandolo in poche cifre, il seguente stato di cose. 
Nell'ultimo anno normale di sua esistenza, il 1808) 
la Repubblica Sud-Africana aveva un’area calcolata in 
I19,139 miglia quadrate ed una popolazione di 1,094,150 
abitanti di cui 345,397 bianchi fra boerie witlanders e 748,759 
colored; la sua importazione, che nel 1897 aveva superato i 
134% milioni dit, st., era in quell’anno di L. st. 10,032,893 
senza contare poi l'importazione di contrabbando calcolata 
in una somma pressochè uguale ; l’esportazione dei soli 
dotti agricoli e pastorali, senza contare quindi l'oro e gli altri 
metalli preziosi, superava gli 8 milioni di L,. st. ; le entrate 
della Repubblica toccavano le 3,398,560 L. st. e le spese le 
3,971,473; il debito pubblico era di sole I. st. 2,660,394. 
Dopo la guerra l’area della Colonia del fiume V aal era 
ridotta a miglia quadrate 111,196, cui dovevano aggiungersi, 
allora, le 6536 miglia quadrate dello Swaziland ; la popola= 
zione della colonia e dello Swaziland (questo a quell'epoca 
dipendenza territoriale di quella) saliva, secondo il censimento 
sud-africano del 17 aprile 1904, a 1,347,227 abitanti, di cui 
289,952 bianchi (di essi 96,071 witlanders fra europei — 
86,584, di cui i 5/, circa inglesi — americani ed australiani), 
1,021,656 indigeni e 35,619 fra asiatici — 12,320 — e misti; 
la capitale Pretoria aveva una popolazione bianca di 25,100 
abitanti, mentre Johannesburg contava una popolazione 
complessiva di 158,580 ab., di cui 83,902 bianchi. Rispetto 
alla confessione religiosa per quello che essa, come 0SSet- 
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vammo già pel Capo, può lumeggiare l'origine etnica e 
meglio ancora lo spirito nazionale degli abitanti, le chiese 
olandesi complessivamente contavano 143,015 abitanti di 
razza bianca. La vita del paese era ancora pressochè esclusi- 
vamente agricolo-pastorale, se ne eccettui il Witwatersrand 
dove invece era esclusivamente mineraria, quantunque l’in- 
dustria estrattiva andasse sviluppandosi via via anche nel 
resto del paese, nel distretto stesso di Pretoria in prima linea, 
colla scoperta di sempre nuove ricchezze minerali (oro, ferro, 
diamanti, carbone, ecc.) grazie ad una diligente e sistematica 
esplorazione geologica del paese. Collo sviluppo minerario del 
‘Transvaal si connette anzi la grave e spinosa questione della 
mano d’opera, cui non bastano i bianchi e non son troppo 
adatti o propensi gli indigeni: nel 1904 un’ ordinanza, 
dalle condizioni però ristrettive, introduceva la mano d'opera 
chinese per il lavoro minerario, ed al principio del 1907 vi 
erano già oltre 53,000 chinesi nelle miniere del ‘Trransvaal ; 
ma nel dicembre 1905 le concessioni di introduzione di mano 
d’opera chinese erano sospese, fissandosi il giugno 1907 come 
termine ultimo per la validità di quelle già date. Quanto al 
movimento commerciale il ‘Iransvaal, incluso esso pure 
come l’Orange nella Unione doganale sud-africana e collegato 
ferroviariamente coll’Orange, col Capo, col Natal, coll’Africa 
orientale portoghese, aveva al 1906 un'importazione annua 
di L. st. 17,699,234 (di cui oltre otto milioni dal Regno Unito 
e colonie inglesi) e un’esportazione di I. st. 27,164,260, di cui 
oltre 23 */, milioni rappresentate dall’oro. Le entrate della 
colonia nell’anno finanziario chiusosi il 30 giugno 1907 erano 
di IL. st. 4,387,176 e le spese di 4,648,071. A queste entrate 
e spese bisogna però aggiungere quelle spettanti al ‘Transvaal, 
cioè la parte di gran lunga maggiore, nell’unione finanziaria 
conclusa per determinati obbietti fra le due colonie del Trans- 
raal e dell’Orange coll’Ordine in Consiglio del maggio 1903, 
sotto il nome di Znter-Colonial Council of the Transvaal and 
Orange River Colony, consiglio intercoloniale destinato ad ogni 
modo a spirare colla introduzione del governo responsabile 
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nelle colonie stesse. Le funzioni di questo consiglio riguar: 
davano l’amministrazione della Central South-African Rail 
way, della South-African Constabulary (corpo di polizia di 
tremila uomini all’incirca incaricata di svariati servizi in 
ambedue le colonie e posta sotto il controllo del Governatore» 
del Capo nella sua qualità di Alto Commissario del Sud 
Africa) e di altri servizi secondari comuni alle due colonie: i 
le entrate di esso provenivano per la massima parte dagli 


introiti della gestione ferroviaria, in piccola parte dai con + 


tributi delle due colonie e da qualche cespite secondaris- 
simo ; devolute le spese in massima parte all’esercizio delle È 
ferrovie, in parte minore pel servizio di polizia della Soutl 
African Constabulary e pel servizio del debito garantito 
dal governo inglese di 35 milioni di sterline, contratto pei 
suoi fini dall’Imfer-Colonial Council (atto del 1903) € nel 
quale fu incorporato il debito pubblico dell'antica Repub: 
blica Sud-Africana. Questo debito garantito fu denominato 
il Development Loan. Accanto ad esso si ebbe un debito trans: 
vaaliano, non garantito dal governo imperiale, per l’ammon: 
tare di I,. st. 30,000,000, originato dalle spese di guerra contro 
l’Imghilterra e conosciuto col nome di War contribution Loan 
(debito pel contributo di guerra): il contributo dell’Orange 
al costo della guerra fu fissato in 5 milioni di lire sterline. 


5. L'Unione del Sud-Africa: creazione, costituzione è 
problemi di essa (1910). — La pacifica rinascenza del tenace 
elemento boero, facilitata dalla condotta saggia ed onesta 
dell'Inghilterra verso le repubbliche vinte, trovava la sua 
espressione culminante come l’arma migliore in quella fede- 
razione di vecchie e nuove colonie inglesi dell’Africa del Sud, 
che veniva costituendosi a soli otto anni di distanza dalla pet 
dita dell’indipendenza boera, non più per imposizione imper 
rialista della metropoli, ma per moto spontaneo delle stessè 
colonie. È 


La questione della federazione dei dominii inglesi nel 


l'Africa meridionale era stata posta invero sul tappeto della 


Da 
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politica coloniale inglese sino dal 1871 e cinque anni dopo, 
nel 1876, si erano anzi raccolti insieme per studiarla i rappre- 
sentanti delle colonie inglesi interessate ed i presidenti delle 
repubbliche boere dell’epoca. 

Quantunque però le relazioni con gli indigeni fossero al- 
lora, come rimasero in seguito, tali da raccomandare a tutti 
i coloni bianchi la necessità d’una più stretta associazione 
politica, pure non si raggiunse alcun risultato pratico, 
data la impossibilità di ottenere spontaneamente dalle re- 
pubbliche boere la loro trasformazione in colonie inglesi, 
presupposto necessario della costituenda federazione. Non 
potendosi anzi raggiungere questo fine pacificamente, il 
governo inglese, presieduto da lord Beaconsfield, procedeva, 
come abbiamo veduto, all’annessione violenta del Transvaal 
coll’intenzione di ridurre poi anche lo Stato libero d'Orange 
sotto il controllo inglese. Ed il South-Africa Act infatti 
passato nel 1877 al Parlamento imperiale, immediatamente 
dopo l’annessione del Transvaal, contemplava fra le altre 
la formazione pel futuro di una South-Africa Umion, sbozzata 
nelle linee generali sullo stampo del Dominion canadese. 

Ia rivoluzione del Transvaal (1880) e la riacquistata 
sua indipendenza nell’81 troncavano però questi disegni, 
ancora del resto per molte e varie ragioni immaturi, e sem- 
bravano allontanare, come mai pel passato, le probabilità 
d'una confederazione. 

Se però nel campo politico le cose sembravano ben lungi 
dallo svolgersi in senso favorevole ad una confederazione 
sotto il dominio inglese ; nel campo commerciale rapporti 
sempre più stretti si annodavano fra le varie colonie inglesi 
e fra queste ed i Boeri dell’Orange, come d'altra parte più 
intimi legami anche politici si stringevano fra le due repub- 
bliche boere minacciate da un comune nemico. Col 1897 
soltanto, è vero, si gettavano le basi d'una più stretta unione 
politica tra l’Orange ed il Transvaal grazie al trattato di 
alleanza allora concluso, in cui era il germe d’una futura 
federazione boera indipendente strozzata poi in sul nascere 


332 CAPITOLO IV. 


dalle vittorie inglesi durante la guerra anglo-boera ; ma nel 
campo doganale ed economico l'opera di fusione fra le colo: 
nie inglesi e l’Orange era già, prima della guerra anglo-boera 
molto avanzata. Fino dal 1888 invero si erano raccolti 
insieme delegati del Capo, del Natal, dell'Orange (il Trans: 
vaal non si era fatto rappresentare) ed avevano votato delle 
misure per l'istituzione di un'unione doganale e ferroviaria, 
cui tutte e quattro le comunità (Capo, Natal, Orange; 
"Transvaal) dovessero partecipare. Il Transvaal però non 
aderì ad essa ed il Natal neppure ; cosicchè l’Unione rimase 
limitata al Capo ed all’Orange senza aver per tutto il resto 
del secolo un grande sviluppo : alla vigilia della guerra anglo- 
boera essa abbracciava il Capo, il Bechuanaland, il Basuto- 
land, il Natal. 

Questi tentativi di unificazione del mercato sud-africano, 
al disopra delle divisioni politiche e delle rivalità etniche, 
erano la conseguenza logica dell’unità economica del paese, 
d'un paese dove le regioni agricolo-pastorali a lento sviluppo 
del Capo e del Natal ripetevano il loro benessere dal commer 
cio di transito colle regioni pastorali ed esportatrici dell’in- 
terno, l’Orange ed il Transvaal, specie dopo la trasforma 
zione di questo colle soperte aurifere; mentre d'altra parte 
le seconde erano le clienti naturali e necessarie delle prime, 
anteriormente almeno che si aprissero loro nuovi sbocchi 
ferroviari verso la colonia portoghese dell’Africa Orientale. 

Questa solidarietà economica rifulgeva, per ragion. dî 
contrasto, nel modo più tangibile in occasione della guerta 
devastatrice anglo-boera del 1899-1902, la quale non arte 
stava soltanto la vita economica delle regioni minerarie 
dell'interno, ma, quale contraccolpo di ciò, anemizzava pure 
economicamente e, per riflesso, finanziariamente le colonie 
inglesi del Capo e del Natal pel mancato movimento commet- 
ciale e la scemata potenzialità d’acquisto dei clienti boeri. 
La guerra costituiva così agli occhi di tutti, inglesi e boeri, 
una prova sperimentale della solidarietà economica imposta 
dalla geografia alle comunità politiche sud-africane. 


L’UNIONE SUD-AFRICANA 333 


Subito dopo la guerra infatti l'Unione doganale si rico- 
stituiva su più larghe basi in seguito alla conferenza di 
Bloemfontein da parte dei delegati coloniali nel 1903, ab- 
bracciando cogli ex-stati boeri altre dipendenze direttamente 
o meno amministrate dall'Inghilterra : mentre nello stesso 
anno 1903 si istituiva, come vedemmo, un'unione orange- 
transvaaliana di carattere finanziario nel Consiglio inter- 
coloniale orange-transvaaliano, altro anello della catena 
rinionista sud-africana. Rinnovata e modificata con la nuova 
convenzione del luglio 1906 in seguito alla conferenza di 
Pietermaritzburg di quell’anno, la South-Africa Custom Union 
(Unione doganale sud-africana) abbracciava le seguenti co- 
lonie e dipendenze britanniche : Capo, Natal, Orange, Vaal, 
Rhodesia meridionale, Rhodesia nord-occidentale, Bechuana- 
land, Basutoland, Swaziland ed estendeva i diritti prefe- 
renziali già accordati fino dall'origine alla metropoli e poco 
dopo al Canadà, anche all’Australia (1906) ed alla Nuova 
Zelanda (1907). Ia stessa unione doganale però, mentre 
voleva portare rimedio ad alcuni inconvenienti economici 
della divisione politica del Sud-Africa, complicava ulterior- 
IRGALE per altri lo stato preesistente di cose, nei riguardi ferro- 
viari e, per contraccolpo, finanziari, in ispecie. 

Si pensi infatti alla distribuzione geografica di queste 
colonie sud-africane, di cui le interne, prive di sbocco diretto 
sul mare, si trovavano pei trasporti alla mercè delle costiere, 
di cui alla loro volta potevano fare la fortuna o meno. 
Esse cercavano naturalmente la linea più corta e meno co- 
stosa ; E la preferenza data all’una od all’altra linea veniva ad 
influire in modo decisivo sulle entrate delle ferrovie e quindi 
(essendo le ferrovie di stato) su quelle finanziarie della colonia 
preferita : le altre cercavano di ristabilire l'equilibrio me- 
diante opportuni provvedimenti doganali; ma ogni nuova 
tariffa doganale come ogni nuova tariffa ferroviaria inaspriva 
la querela. 

Il Transvaal, ad esempio, era stato congiunto successi- 
vamente per mezzo di ferrovie col Capo nel 1892, con Durban 
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nel N: atal al 1894, con Lourenco-Marques nel 1895 ; la prima 
linea misurava 1629 Km. di lunghezza, la seconda 777, la 
terza 607. All'apertura della prima la colonia del Capo 
riceveva l'80% delle merci destinate al Rand transvaa- 
liano ; nel 1898 essa non ne riceveva più che il 37 %, mentre 
Lourenco-Marques ne spediva il 4o % e Durban il 23%) 
Subito dopo la guerra anglo-boera l’antica proporzione 
veniva per un momento ristabilita ; ma la forza delle cose 
riconduceva ben presto il traffico verso la via più breve. 
Nel 1907 Lourenco-Marques assorbiva il 57%) del tra 
fico transvaaliano con l'estero, Durban il 32 % ed i tre 
porti della colonia del Capo non ne conservavano più del- 
l’II Vo» di cui il 2 % soltanto Capetown ! 

Di qui una crisi finanziaria intensa nelle due colonie co- 
stiere del Capo e del Natal ed il tentativo di queste di rifarsi 
dei danni cagionati ai loro porti ed alle loro finanze mediante 
rimaneggiamenti delle tariffe ferroviarie, donde una guerra 
di tariffe, che teneva in sospeso la vita economica di tutte le 
colonie, senza che le successive conferenze dei delegati colo- 
Sat (Bloemfontein 1903, Johannesburg 1905, Pietermaritz- 
i << ee il nuovo ordinamento 
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vano sentire la loro influenza d aa a 2 

5 ° Ep a decisiva su tutta la vita econo- 
mica e finanziaria delle varie colonie: 4 St iù 
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generale Smuts, uno dei più eminenti 


l'Nell’apri i 
Nell aprile del 1909 il governo di P: 
toghese di Mozambico un accordo decenna 
Delagoa-Bay, pel quale alla ferrovia portogh 
fico del Transvaal 3 i 
veniva affidata i ERE l’'amministrazione della ferrovia stessa e del porto 
q € ‘mmissione mista composta di due nata Di Mo- 


zambico e di due del Transvaal e 
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berativo soltanto. Presidente portoghese dotato di voto deli 


sa concludeva con la colonia pot- 
e relativo al porto ed alla ferrovia di 
ese era garantito dal 50 al 55 % del traf- 
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politici transvaaliani — che noi abbiamo dinanzi quest'al 
ternativa : o l'unione assoluta o la guerra accanita ! » 

Un'altra questione, che nell'unione soltanto avrebbe 
potuto trovare una soluzione adeguata, era quella della 
difesa comune per la quale anzi già dal 1907 si gettavano le 
basi d’un accordo per cui ogni colonia minacciata d'un at- 
tacco esterno o di torbidi interni avrebbe potuto far ap- 
pello alle colonie vicine, e queste l'avrebbero assistita nella 
misura in cui le loro forze non fossero impegnate nel proprio 
territorio. 

Di fronte ai fattori positivi cospiranti all’unificazione, 
quanti altri però negativi, quanti ostacoli da vincere, quante 
difficoltà da appianare : dall’antinomia storica fra i due ele- 
menti etnici, inglese ed olandese, tendente il primo ad elimi- 
nare o quanto meno assorbire il secondo, il secondo a pren- 
dersi la rivincita sul primo ; alla diversa politica delle singole 
colonie verso l'elemento indigeno, non intendendo il Capo di 
togliere ai nativi capaci quella franchigia elettorale, che le 
altre colonie :a nessun costo avrebbero potuto ammettere 
verso i propri indigeni ; all’antagonismo doganale, essendo 
per natura le colonie interne esportatrici portate al libero 
scambio, contrariamente alle costiere ricavanti dai dazi 
doganali sulle merci di transito entrate considerevoli e por- 
‘tate progressivamente ad un regime protezionista dalle in- 
cipienti industrie manifatturiere locali ! 

Nel gioco vario di questi fattori economico-territoriali 
fra loro in antitesi, un altro fattore però interveniva di carat- 
tere diverso, quello politico : il vecchio sogno inglese del- 
l’iumificazione sud-africana diventava per un'ironia del de- 
stino, non rara nella storia dei popoli, l’aspirazione boera 
dopo la perdita dell’indipendenza politica, e la marcia di esso 
rovesciatrice di odii secolari, di rivalità recenti, di puntigli 
etnici, avveniva con una rapidità sorprendente anche per um 
paese nuovo. 

Le due antiche repubbliche boere, interessate a trovare 
nel fascio delle forze politiche bianche del Sud-Africa la 
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garanzia del loro sviluppo civile contro la marea negra e 
l'importanza politica perduta insieme con l’indipendenza, 
quanto l'Inghilterra era interessata a tale fascio per fondere 
o per lo meno neutralizzare in esso l’elemento boero trans 
vaaliano più irriducibile, erano intanto messe in grado dal 
concesso regime rappresentativo, se non ancora parlamentare 
(1906-1907), di poter aspirare costituzionalmente a quel 
l'unione alla quale la Repubblica Sud-Africana sovrat= 
tutto — si erano rifiutate finchè essa doveva implicare la 
perdita della indipendenza. Nè mancava ‘all’elemento nazio: 
nale boero il modo legale di influire in tal senso, avendo esso 
preso ormai il sopravvento nel governo di tutte e tre le co- 
lonie anglo-olandesi, nell’Orange cioè dove l’Orangia Umie 
riportava una vittoria clamorosa nelle elezioni del 1907, nel 
‘Transvaal dove lo stesso generale Botha assumeva il potere, 
nel Capo medesimo dove in seguito alla vittoria elettorale 
del Bond Afrikander, partito nazionale olandese di opposti 
zione al partito imperialista inglese, quest’ultimo, al potere 
col dr. Jameson fino dal 1904, nel gennaio 1908 doveva cedere 
il posto al ministero Merriman. Ed alla testa, può dirsi, del 
movimento unionista si troverà appunto quel generale boero 
Botha, il quale nel menomare il danno della perduta indi 
pendenza si mostrava politico altrettanto saggio quanto si 
era mostrato fervente patriotta ed omerico eroe nel difen- 
dere fino all'ultimo la libertà del suo paese. 

Ta quarta conferenza così dei delegati coloniali (Capo, 
Natal, Orange, Transvaal, Rhodesia) raccoltisi a trattare 
degli interessi comuni del Sud-Africa, quella di Pretoria del 
maggio 1908, cui intervenivano pure i rappresentanti del 
l'isola di Maurizio e della colonia portoghese di Mozambico, 
si pronunciava in linea di massima favorevole ad una closer 
union, a quella più stretta unione cioè fra le colonie auto- 
nome, cui nessun ostacolo politico insormontabile ormai più 
si opponeva, rimandandone ogni progetto concreto di costi- 
tuzione ad una convenzione nazionale. T,a proposta incontrò 


generalmente il favore dei parlamenti coloniali e fu approvata 
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da tutte le colonie interessate : piuttosto fredda però l'acco- 
glienza di essa da parte del Natal, l’unica colonia di popola- 
mento bianco esclusivamente inglese, la quale diffidava della 
preponderanza che nella futura unione avrebbe avuto l’ele- 
mento boero, esclusivo nell’Orange e preponderante ormai 
politicamente al Capo ed al Transvaal. La convenzione na- 
zionale sud-africana si riuniva a Durban il 12 ottobre, donde 
passava nel novembre al Capo pei calori eccessivi. Fra i dele- 
gati notavansi per il Capo il ministro De Villiers, il premier 
stesso Merriman, il dr. Jameson ; per il ‘l'ransvaal i generali 
Botha, Burger, Delarey e sir Giorgio Farrar; per l’Orange 
il premier Fischer, l’ex-presidente Steyn, i generali Herzog e 
De Wet; pel Natal il premier Moor; per la Rhodesia il Milton, 
amministratore generale. A presidente veniva eletto il De 
Villiers, a vice-presidente lo Steyn. «Dall’adempimento della 
missione che noi ci siamo imposta — diceva nel discorso di 
apertura il Nathan, governatore inglese del Natal — di- 
pendel’avvenire del Sud-Africa... Oggi tutta l'Africa australe 
sente che i nostri lavori possono approdare all'Unione ed 
alla formazione di una sola grande nazione, capace di atfer- 
marsi nel mondo, come la nostra discendenza da antichi 
commercianti esige. Gli Africani del Sud devono trasmet- 
tere ai loro posteri quegli ideali di onestà, di giustizia e di 
pace che formarono la forza dei nostri avi: i forti inglesi, 
gli industri olandesi ! ») Ed il Botha, l'eroe di quella solen- 
nità, lanciava prima dell’inizio dei lavori del congresso um 
nobile messaggio in cui era detto :« Annunciate ai Sud- 
Africani di tenersi pronti per grandi eventi! L'Africa del 
Sud compirà il sto dovere. Io confido che il risultato della 
convenzione sarà quell’intesa che ci consentirà un lavoro 
intenso, pacifico, fecondo !» 

Nella convenzione nazionale venivano in urto le due ten- 
denze, la federale e l’unitaria, validamente difesa quest’ul- 
tima dal premier del Capo, mr. Merriman, e dai leaders dei 
progressisti capensi, dr.. Jameson e Smartt, e preferita dagli 
stessi delegati del ‘Iransvaal e dell’Orange per ragioni essen- 
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zialmente economiche ; meritre per la federazione si pronun- 
ciavano i delegati del Natal. E la sostanza unitaria termi 
nava infatti col prevalere sotto le forme federali, nonostante 
le molte nè lievi difficoltà frapponentisi ad essa, nell’abbozzo 
di costituzione approvato dalla convenzione di Durban-Capo 
il g febbraio 1909, modificato da una muova convenzione, 
quella di Bloemfontein, nel maggio, approvato, per quanto 
senza entusiasmo, mediante referendum popolare e voto dei 
parlamenti locali delle singole colonie (riluttante fino all’ul- 
timo il Natal), sottoposto più che altro pro forma alla metropoli 
cui i delegati sud-africani facevano capire che la redazione 
ne era stata troppo laboriosa e l'adozione troppo necessaria 
perchè i Sud-Africani tollerassero di vederlo da altri modifi- 
cato, e dal Parlamento inglese finalmente approvato col 
South-Africa Act (9 Edw. 7, Ch. 9) del 20 settembre 1909. 

In virtù di questo le self-governing colonie del Capo di 
Buona Speranza, Natal, ‘Transvaal ed Orange River, si sareb- 
bero unite col 31 maggio IgIO in una unione legislativa sotto 

| un solo governo col nome di Union of South-Africa, diven 
tando provincie originarie dell’Unione col nome rispettiva- 
mente di Capo di Buona Speranza, Natal, ‘Transvaal ed 
Orange Free State, ed estendendosi così l’area ‘originaria 
della nuova federazione coloniale inglese dell’Africa del Sud 
su 1,225,280 km. con 5,450,300 abitanti ! 

Del potere esecutivo, spettante al Sovrano, è investito il 
Governatore-Generale in Consiglio, cioè il Governatore-Gene- 
rale nominato dal Re ed il Consiglio esecutivo, costituito di 
membri nominati dal Governatore : a questi sono affidati 
i singoli ministeri, in numero non superiore di dieci, es- 
sendo considerati i titolari relativi come ministri di stato di 
Sua Maestà per l'Unione. Del potere legislativo è investito 
un Parlamento, costituito del Re, d’un Senato e d’una As- 
semblea, parlamento convocabile prorogabile e dissolubile 
da parte del Governatore-Generale ; indissolubile però il 
Senato nei primi dieci anni dalla costituzione dell’Unione. 
Il Senato consta di 40 membri, di cuî:8 nominati dal Gover- 
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natore-Generale in Consiglio ed 8 da ciascuna delle quattro 
provincie originarie; 4 dei senatori devono essere scelti con 
speciale riguardo ad una particolare conoscenza dei bisogni 
morali e dei desideri della popolazione di colore del Sud- 
Africa. Di spettanza delle antiche legislature coloniali la 
prima elezione, dei consigli provinciali le elezioni supple- 
tive in caso di vacanze occorrenti nel primo decennio ; pas- 
sato il quale, la costituzione del Senato sarà stabilita dal 
Parlamento, rimanendo valide, in caso contrario, le norme 
fissate nel Souh-Africa Act. I requisiti per diventare se- 
Natore sono: esser suddito inglese di discendenza ettropea, 
avere trent'anni almeno di età, esser elettore in una delle 
provincie dell’Unione e risiedere nell’Unione da cinque anni 
almeno, possedere infine una proprietà libera d’ipoteca del 
valore di 500 sterline almeno. 

I'Assemblea (House of Assembly) corista di 121 membri 
eletti direttamente dalla popolazione, 51 pel Capo, 17 pel 
Natal, 36 pel Transvaal, I7 per l'’Orange, in base al censi- 
mento del 1904 : in base a quello del r9rt deputati 51 pel 
Capo, 45 pel Transvaal, 17 pel Natal e I7 per l’Orange. À 
norma della costituzione la popolazione elettorale bianca 
(maschi oltre i 21 anni d'età), censita nel IQII (e poi via via 
di 5.in 5 anni), divisa pel numero dei deputati, provincia per 
provincia, dava la quota elettorale, e coll’aumento o diminu- 
zione ulteriore delle quote sono da aumentare o diminuire i 
distretti elettorali e relativi deputati, in modo però che non 
sia diminuito il numero dei deputati delle quattro Provin- 
cie originarie fino a che non siano passati dieci anni dalla 
fondazione dell’Unione o non abbia raggiunto il 150 il nu- 
mero totale dei deputati. La durata normale-dell’ Assemblea 
è di cinque anni. Per esser deputati occorre esser registrati 
come elettori, avere la residenza da cinque anni nell'Unione 
ed essere suddito inglese di discendenza europea j la quali- 
fica elettorale richiesta per la elezione dell'Assemblea è la 
stessa che esisteva nelle singole colonie alla costituzione del- 
l'Unione. Il Parlamento può modificare ulteriormente le con- 
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dizioni dell’elettorato ; tuttavia il diritto elettorale degli 
indigeni in vigore al Capo non potrà esser modificato che da 
un voto di due terzi del Parlamento in sessione comune ed 
anche in tal caso l’elettore non potrà perdere tale diritto 
per la sola ragione della razza o del colore. Il Parlamento 
ha la piena facoltà legislativa, salvo qualche eccezione 0 
generale o speciale al Senato in materia finanziaria e mo- 
netaria : il diritto di iniziativa in materia monetaria è ti 
servato all'assemblea soltanto e limitato lo stesso diritto di 
emendamento del Senato; così pure l'Assemblea non può pas- 
sare alcun d2// di tassazione od appropriazione, che mon sia 
stato raccomandato con suo messaggio dal Governatore- 
Generale durante la sessione. Speciali disposizioni regolano il 
caso di conflitto fra le due camere. Le leggi votate dal pat- 
lamento sono approvate dal Governatore in nome del Re, 
oppure respinte, oppure riservate all'approvazione sovrana: 
la legge riservata va in vigore solo quando entro l’anno ri- 
ceva l’approvazione regia; anche la legge approvata dal 
Governatore, d'altra parte, può entro l’anno esser annullata 
dal Re e perder ogni valore dal giorno della notifica dell’an- 
nullamento. La sede del parlamento, la capitale cioè legisla- 
tiva, è Capetown. 

Ogni Provincia è amministrata da un Amministratore 


nominato per cinque anni dal Governatore-Generale e scelto 


possibilmente tra gli abitanti della provincia stessa; da 


+ dI 1 Si e sa o . . . 
un Consiglio provinciale e da un Comitato esecutivo di quat- 


tro membri, che possono o méno far parte del Consiglio, pre- 
sieduto dall’Amministratore.. Il Consiglio pr 


ovinciale è co- 
stituito di membri eletti dalla popolazione della Provincia 
allo stesso modo e con le stesse circoscrizioni elettorali delle 
elezioni al Parlamento dell’Unione ; ogni Provincia ha tanti 


consiglieri quanti sono i suoi Deputati al Parlamento, ma 


non meno ad ogni modo di 25; il Consiglio è triennale e 


non dissolubile entro il triennio ji pei suoi membri mon vale 
la restrizione della discendenza europe 


a. I Consigli provinciali 
deliberano sulle. seguenti materie : 


I° tassazione diretta 
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per fini provinciali ; 2° prestiti col consenso del Governatore 
generale in Consiglio ; 3° istruzione pubblica, eccetto l'uni- 
versitaria nei primi cinque anni ed in seguito finchè il parla- 
mento non decida altrimenti ; 4° agricoltura secondo le di- 
sposizioni più recenti del Parlamento ; 5° servizi ospitalieri; 
6° amministrazione locale ; 7° imprese locali nei limiti della 
Provincia, eccettuate ferrovie, porti, ecc., e quanto in genere 
può eccedere i confini della Provincia, e sotto la condizione 
che il parlamento può sempre dichiarare un'impresa di ca- 
rattere nazionale ; 8° strade, ponti, ecc.; 9° mercati, ecc. ; 
10° pescherie e caccia ; 119 penalità rispetto alle materie di 
sua spettanza ; 12° tutte le materie, in generale, di carattere 
locale e privato ; 13° tutte le materie che loro vengano dele- 
gate da Parlamento. 

Le decisioni dei Consigli provinciali non possono contrad- 
dire alle leggi esistenti: esse sono soggette al veto del Governa- 
tore Generale in Consiglio. Sedi dei governi provinciali sono 
le antiche capitali coloniali, cioè per le Provincie originarie 
rispettivamente : Città del Capo, Pietermaritzburg, Pretoria, 
Bloemfontein. 

Il supremo potere giudiziario dell’Unione è affidato ad 
una Corte suprema dell’Africa del Sud ; altre corti dell’Unione 
e delle singole provincie amministrano la giustizia nei gradi 
inferiori di giurisdizione. Una sessione speciale di appello ha 
sede in Bloemfontein (la capitale giudiziaria così dell’Unione, 
come Capetown ne è la legislativa e Pretoria la politica) 
per tutti gli appelli in materia civile e penale. L'appello da 
queste sezioni d'appello al Comitato giudiziario del Consiglio 
privato inglese viene tolto, con la norma che detto Comitato 
giudiziario possa dare un permesso speciale pel quale contro le 
decisioni delle sezioni d’appello del tribunale supremo del- 
l Unione vi possa essere revisione. Il parlamento può limitare 
per di più.tale diritto in determinate materie, ma siffatte 
leggi devono esser riservate all'approvazione regia. 

Quanto all’ordinamento finanziario, all'Unione passavano 
tutte le entrate delle singole colonie, venendo poi a queste 
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assegnate dal parlamento federale, come sussidii, determinate 
somme per l'esercizio dei servizi ad esse affidati. Un fondo 
speciale ferroviario e portuale (Railway and Harbour Fund) 
veniva costituito coi proventi delle ferrovie e dei porti e 
gestito dal parlamento : un organo speciale (Harbour and 
Railway Board) o non più di tre commissari nominati per 
cinque anni, con un ministro di stato per presidente, hanno 
l'amministrazione delle une e degli altri. Tutte le altre entrate 
destinate all'Unione costituiscono un Consolidated Revenue 
Fund, su cui grava in primo luogo l’interesse dei debiti 
delle colonie passati all'Unione insieme colla proprietà delle 
singole colonie. 

Altre disposizioni notevoli della costituzione sono quelle 
riguardanti la lingua, per le quali l’Unionetutta doveva assu. 
mere il carattere di stato bilingue, coll’inglese e 1’ olandese 
quali lingue ufficiali su un piede di perfetta eguaglianza ; 
la naturalizzazione, che vale per l'intera Unione quando sia 
conseguita in una Provincia qualsiasi; gli affari indigeni, 
i quali sono riservati al Governatore-Generale in Consiglio, 
come lo sono i provvedimenti che facciano un trattamento 
speciale o differenziale agli Asiatici; l'accettazione even- 
tuale di altre colonie e ‘tervitorii nel seno dell’ Unione (i 
territori della British South-A frica Company) ed il trasferi 
mento al governo dell’Unione dei territori indigeni. 

La facoltà di modificare eventualmente la costituzione 
è lasciata, con determinate riserve e modalità ristrettive, 
specie per quanto riguarda il bilinguismo ufficiale, la base 
della rappresentanza e il diritto elettorale dei colored del Capo, 
al. parlamento dell’Unione. 

Dallo schema qui riassunto della costituzione sud- 
africana, risulta chiaro come il terzo organismo coloniale 
federale sorto nel TQIO nell'impero inglese in virtù del 
South-Africa Act del T909, sia, a differenza di quello austra- 
liano e, in grado molto minore, di quello perfino canadese, 
un organismo essenzialmente unitario per quanto riguarda 
la costituzione sna interna; mentre, per quanto riguarda i 
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rapporti fra le singole colonie fuse in esso e la metropoli, 
sia dotato d’un’autonomia la quale, per quanto larga, non 
raggiunge quella degli altri due, per i primi tempi di vita 
sovrattutto dell’Unione sud-africana, limitazione maggiore 
che troppo facilmente si spiega quando si pensi al passato 
recente delle colonie d'origine boera, non solo, ma anche al 
fatto che nessuna delle altre due precedenti federazioni 
coloniali, la canadese e l’australiana, presentavano al loro 
sorgere problemi politici ed economici, etnici e sociali così 
formidabili, come quelli che presiedono alle origini stesse 
della nuova Unione. 

A prescindere anche dalla questione spinosa, piena di ri- 
flessi nel campo politico dei rapporti fra la metropoli e la 
federazione sud-africana, ma non nuova nella storia colo- 
niale britannica, di una nazionalità bianca straniera in 
lotta con quella originaria della metropoli per la egemonia del 
paese e dall’importanza morale e materiale di tale elemento 
etnico (l’elemento originario olandese, se ad esso si assi- 
mila al riguardo quello originario tedesco, preponderava in 
buona parte del paese, costituendo al Capo il 52 % della popo- 
lazione); altri e ben più gravi problemi presenta intanto la 
costituzione demografica della neonata Unione sud-africana. 

Minima anzitutto generalmente la densità della popo- 
lazione (secondo il censimento del 1904 il Sud-Africa dal 
Capo allo Zambesi aveva meno di 3 abitanti per kmq.) 
e questa, a differenza dell’ Australia, composta per di più nella 
grandissima maggioranza da indigeni (i ‘/. della popolazione 
totale dal Capo allo Zambesi, nel 1904, erano indigeni), 
distribuita anzi in modo che la prevalenza della razza indi- 
gena sulla bianca è tanto più accentuata quanto più il suolo 
ed il clima si presterebbero invece alla colonizzazione bianca 
(maggiore assai cioè nella parte orientale che nella occidentale 
del Sud-Africa inglese ; tanto che nel Natal, la colonia più 
adatta al popolamento europeo dell'intero Sud-Africa, 
al 1904 ogni 100 bianchi v’erano 932 negri, senza contare 


1 104 asiatici !). Aggiungasi a completare il quadro la viziosa 
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distribuzione nella stessa popolazione bianca, concentrata 
I di preferenza nelle città (al 1904 il 47 % della popolazione 
bianca del Natal era compresa fra Porto Durban e Pieter 
maritzburg, il 30,5 % di quella dello stesso Transvaal fra 
| Johannesburg e Pretoria !). Mentre così pochi grandi centri 
possono, volendo, far prevalere con facilità i loro interessi 
| su quelli dell'intera Unione ; i nuclei bianchi nel resto del 
paese, nelle campagne in ispecie, si trovano come annegati 
in un mare indigeno. Ora quali rapporti intercedano fra bian 
chi e indigeni nella maggior parte del territorio dell’Unione 
può inferirsi non solo dal passato storico tutto del Sud 
Africa, ma dal carattere inquietante della questione indigena 
e relativo movimento eliopista! negli ultimi anni in qualche 
colonia, nel Natal sovrattutto, dove essa costituisce il fondo = 
oscuro della vita collettiva. Nel Natal i nativi furono confinati a 
in territori loro riservati (circa 2,250,000 acri): un'alta corte 
| indigena (Native High Court) amministra la giustizia civile 
e punisce i delitti politici od i fatti considerati come criminali 
dalla legge o dal costume indigeno ; i delitti comuni sono pi 
niti dalla legge inglese. Una grave rivoltaindigena, provocata 
| dallo stabilimento d’una nuova tassa di capitazione, veniva | 
nel 1906 soffocata con le misure di massimo rigore dettate dalla 
legge marziale (700 indigeni frustati a morte oltre a migliaia 5 
e migliaia sottoposti ad altre pene corporali) nonostante le 
rimostranze del governo metropolitano : ed una commissione 
d’inchiesta sugli affari indigeni, nominata dallo stesso 
governatore locale del Natal, doveva constatare il malcone 
tento vivissimo di tutte le classi degli indigeni (i nativi 
esentati reclamavano invano tutti i diritti dei bianchi; i 


cristiani reclamavano sctiole, impieghi, una maggiore stabi 
lità nelle concessioni delle terre ; 


la grande massa, gli indi 
geni dei kraals, desideravano "a liccere lisca 


vere tranquilli sotto i loro capi) e concludeva nel 1907 la 
sua relazione: «È strano che al giorno d’oggi, dopo più di 


Arie pai 
Cfr. AZENFELS, Der <Lethrobismus tn Sùdafrika (Berlin, Siisserott, 1907). > 
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Go annid'occupazione, noi siamo ancora alla ricerca dei mezzi 
5 


migliori di governare gli indigeni ! » 

L'affare Dinizulù nel 1907-1908 veniva a provate la gravità 
della questione dell’indigenato, che tiene in sospeso la popo- 
lazione bianca del Natal. Scoppiati al cadere del 1907 nuovi 
torbidi presso i Zulù e proclamata la legge marziale, veniva 
considerato come capo del movimento Dinizutù, figlio 
di Cetiwayo, già ribelle nel 1888 e vinto e deportato allora a 
Sant'Elena, rimpatriato in seguito, ma tenuto sempre in 
sospetto dalle autorità del Natal, nonostante le testimonianze 
almeno apparenti di sottomissione da lui date. Di fronte alla 
debolezza però delle prove addotte contro di lui, il governo 
metropolitano, interponendo i suoi buoni uffici presso il go- 
verno del Natal per quanto lo permetteva l'autonomia della 
colonia, riusciva a sottrarre Dinizulù ai rigori della.Jegge 
marziale; ma allora il parlamento di Pietermaritzburg pie- 
parava nell'estate del 1908 un bill tendente ad organizzare 
un tribunale speciale pei reati commessi dagli indigeni ante- 
riormente al 1°luglio 1908, tribunale sotto la cui giurisdizione 
sarebbe ventito a cadere il principe indigeno Dinizulù, che 
veniva infatti nella primavera del 1909 condannato a quattro 
anni di prigione e ad una multa di 100 sterline. Non era que- 
sto che un aspetto della gravissima questione dell’indigenato. 

Nell'aprile 1908 si annunciava un 0202 organizzante la 
rappresentanza degli indigeni nel consiglio legislativo, la 
creazione d’un consiglio degli affari indigeni e di assemblee 
indigene locali per la discussione dei loro interessi. 

Nè poco preoccupante per qualche colonia il problema asta- 
tico, pel Natal in ispecie (in Durban nel 1904 gli asiatici, 
gialli e indiani, costituivano il 23 % della popolazione to- 
tale ; ed in qualche distretto rurale costituivano gli ‘!/,, e 
perfino i ”/, della popolazione totale), pel Transvaal, per le 
regioni in genere agricole o minerarie del Sud-Africa, dove 
l'immigrazione asiatica si è presentata o si presenta come uno 
dei modi più ovvî per quanto pericolosi di risolvere il problema 
della mano d’opera. Nel ‘Transvaal, in ispecie, durante il 
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periodo di ricostruzione economica succeduto alla guerra, | 
ad ovviare alla deficienza estrema della mano d° opera. 
mineraria, in parte — la bianca — sterminata, in parte — d: 
l'indigena — deviata dalla guerra, lord Milner aveva intro” 


dotto la mano d'opera chinese, affluitavi così rapidamente 


da toccare in qualche anno i 50,000 gialli. La soluzione però 
della difficoltà, la quale complicava con un altro elemento | 
etnico la questione già grave di razza, urtava nel sentimento Gi 


boero come in quello inglese, donde la politica contraria 
di lord Selborne, dapprima, il quale cercava via via di 


eliminare l’elemento chinese, non rinnovando il contratto 
triennale di arrolamento alla sua scadenza ; e poi, sotto il 


ministero del generale Botha, tutta una serie di misure 
restrittive dell'immigrazione asiatica (l'Astatie Law Amend 


ment Act e l’Immigration Restriction Act del 1907), che sotto- 4. 


mettevano ‘a gravi misure di polizia (immatricolazione, 
identificazione personale mediante l'impronta digitale, 


prova di conoscere una lingua europea, etc.), nonchè i gialli, | 


1 sudditi indiani dell'Inghilterra, misure alle quali questi 


ultimi si ribellavano, provocando espulsioni ed arresti di i 


indiani nel Transvaal ed un vivo lamento dei connazionali 
nell'impero anglo-indiano. Una nuova legge (Asiazie Regi 


stration Amendment Act) attenuava in parte quelle misure, | 


mantenendo. però l'immatricolazione degli indiani residenti 


in colonia anteriormente alla legge. Si calcola che gli indiani | 


rimasti in colonia ammontassero nel I908 ad un 7000, i 
partiti od espulsi dai 5 ai 6000. Maggiore il numero dei chi- 
nesi, dei quali nell’estate 1908 erano stati rimpatriati oltre 
31,000, ma ne restavano in paese circa 22,000, che erano 


ridotti a 10,000 circa nel 1910. L'eliminazione violenta o la; 


repulsione dei gialli, voluta dai bianchi, rende però più diffi. 


cile il problema della mano d'opera, nei campi auriferi in 


ispecie : le compagnie minerarie cercano di supplire alla defi. 


cienza di essa reclutando indigeni del Nyasaland, pel quale 


nel 1909 riuscivano ad Ottenere dal governo inglese la relativa - 


autorizzazione. 
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Nel Natal pure una serie di misure per regolamentare 
l'immigrazione asiatica. 

Si pensi poi ai non improbabili antagonismi economico- 
politici che al futuro riserva il contrasto degli interessi, ormai 
delineantesi all’orizzonte, fra la grande coltura tropicale 
di piantagione della costa orientale (zucchero, ananasso, 
thè, ecc.) e l’allevamento e la cerealicoltura delle regioni ele- 
vate dell'interno, una volta comprese le diverse regioni nello 
stesso stampo politico-doganale. 

Che se ai qui accennati problemi, speciali alla neonata 
Unione, si aggiungono quelli particolari d’una federazione 
coloniale e quelli politici, gitridici, sociali, comuni alla colo- 
nizzazione africana, si può arguire quanto labile sia il terreno, 
sucui è sorto il nuovo edificio coloniale inglese del Sud-Africa; 
quanto senno, quanta moderazione, quanta sapienza civile 
ion siano necessari perchè l’opera si consolidi a vantaggio 
ad un tempo della metropoli e delle singole antiche colonie 
sud-africane, della razza bianca colonizzatrice, della negra 
indigena assoggettata, dell’indiana e gialla importata ! 

L'esperienza dell’Unione sud-africana è ancora troppo re- 
cente perchè si possa, naturalmente, arguire da essa pel futuro. 

Quando alla fine del 1909 Herbert John Gladstone, 
quarto figlio del grande statista, segretario allora di stato 
dell'Home Department, veniva nominato (a lui succedeva 
nel 1914 il visconte Buxton di Newtimber) Governatore- 
Generale della costituenda Unione, che s’imaugurava il 31 mag- 
gio r1gIO tra affermazioni imperialiste di tutto l'impero in- 
glese, cui però la morte pochi giorni prima avvenuta di re 
Edoardo VII toglieva ogni carattere di manifestazione di 
gioia, le correnti politiche del paese erano rispecchiate dal 
partito bdoero, sotto un nome od un altro (Bond al Capo, 
Het volk al Transvaal, Orangia Unie nell’Orange) predomi- 
nante politicamente negli ultimi anni in tre delle colonie 
su quattro, ed il partito progressista (detto costituzionalista 
nell’Orange) partigiano dell’eguaglianza delle razze e costi- 
tuito nella massima parte dall’elemento inglese. 


nio 
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Quest'ultimo era favorevole ad una tinione intima fra 


i due elementi etnici anzichè ad una semplice cooperazione 
distinta di essi. Ma tale politica di coalizione, per quantoat: 


colta anche da alcuni dei più autorevoli ed illuminati politi 


boeri (lo stesso Botha, vagheggiante un grande partito nazio 


nale sud-africano), riusciva ostica alla maggioranza det par 
) DO 


titi boeri ; cosicchè il Botha, premier del ‘Transvaal, incaricatoà 
(lui boero a preferenza del Merriman inglese e premier della | 


colonia-madre del Sud-Africa) nel maggio 1910 dal Gladstort 


di costituire il primo ministero del Sud-Africa, doveva ri | 


nunciare nella formazione del gabinetto all'idea coalizionista; 
La questione delle razze faceva subito capolino sino dai primi 
mesi dell’Unione (in materia scolastica in ispecie) e su di essì 
anzi si condusse la prima lotta elettorale nel settembre 1950 
che dava i risultati seguenti, contrari al Botha : 67 nazionali 
sti, 37 unionisti, 4 labouristi e 13 indipendenti. Gli umnionisti 
rappresentavano quasi esclusivamente le città e l'elemento 
inglese; i nazionalisti le campagne e l'elemento boero. Nel 
senato la prima rappresentanza rimase costituita di 23 n@ 
zionalisti, 8 unionisti, 8 indipendenti, 1 del partito del lavoro; 
Apertosi a Capetown il primo parlamento coil grande 
solennità il 4 novembre Igro dal duca di Connaught, il 
Botha, tuttora (1915) al potere, cercò, nonostante l’equili 
brio instabile e le crisi del gabinetto travagliato nello. 
stesso suo seno dal dissidio fra ministri del Sud e ministi. 
del Nord, fra capensi e transvaaliani, fra conciliatoristi edi 
intransigenti, di mantenere fede al. suo programma di 
«conciliazione e di cooperazione» fra le due razze, promovendo 
fra le altre, nel congresso nazionalista di Bloemfontein del 
novembre IgII, da lui presieduto, la fusione delle tre orga | ; 
nizzazioni storiche dell’elemento boero, Bond, Het Volk, Unie, 


tici più larghi di quelli esclusivisti di razza. 


Tale politica del Botha veniva favorita da quella analoga | 


del leader del partito unionista, quel sir Starr Jameson, che, 


* 
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dopo essere stato il malfamato eroe del raid filibustiero del 
1896 contro il ‘Transvaal, sapeva e come premier del Capo 
prima e come fautore caldissimo ed autorevolissimo del- 
l'Unione sud-africana poi riconquistarsi la confidenza dello 
‘stesso elemento boero, facendo argine col suo ascendente 
personale alle velleità aggressive di non pochi dei seguaci pet 
sostituire ad una politica di opposizione sistematica e vio- 
lenta una di critica ragionevole e di saggia collaborazione col 
partito al potere, tanto da venir considerato da ambedue gli 
anno il suo ritiro (1912), moti 
alla direzione del partito unio- 


elementi nazionali come un d 
vato per ragioni di salute, d 
nista. Anche il partito unionista del resto è dilaniato non 
meno di quello nazionalista boero dalle rivalità fra elementi 
del Capo ed elementi del ‘Transvaal; dal che sembra profilarsi 
all'orizzonte un più vasto antagonismo fra Nord e Sud del- 
l'Unione sulle rovine del puro antagonismo etnico anglo-boero. 

Un primo sintomo forse di ciò come una testimonianza 
sicura della mancanza ancora d'una completa unificazione 
morale del Sud-Africa politico, pure nel comune lealismo 
per 1’ Inghilterra della grande maggioranza della stessa 
popolazione bianca, ci veniva offerta nei primi mesi della 
guerra europea dagli avvenimenti dell’Unione. 

Mentre infatti il generale Botha, affermava apertamente 
in seno al Parlamento (settembre 1914), Îra gli applausi di 
consenso dei vari partiti, il perfetto lealismo dell’ Unione 
sud-Africana, la decisione anzi risoluta del governo da lui 
presieduto, oltrecchè di aiutare 1’ Inghilterra in Europa, di 
farne propria la causa nel continente africano, attaccando 
la Germania nell’ Africa: Sud-occidentale; nel territorio 
stesso dell’ Unione per opera di elementi boeri ed oriundi 
tedeschi del Nord scoppiava la ribellione capeggiata dai 
generali Dewet e Beyers d’accordo colla Germania, con la 
quale a quanto pare — gli insorti avevano stipulato un 
vero e proprio trattato riflettente l’assetto politico del Sud- 
Africa in caso di vittoria sull’ Inghilterra. La grande massa 
della stessa popolazione bianca boera, oltrecchè inglese, ri- 
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maneva fedele però al dominio britannico e learmi del Botha 


non tardavano nei mesi successivi, fra - il cadere del 1914 


ed il principio del 1915, a spegnere i focolari di ribellione® 
il Dewet stesso veniva catturato, mentre il Beyers in fuga 
trovava la morte nelle acque del Vaal. 

Più grave assai però che nei riguardi delle due razze 
bianche conviventi nell'Unione si fa il problema di razza, 
quando si tratta dei rapporti tra la razza bianca dominante 
e quella di colore, la negra indigena e l’asiatica (chinesi e 
indiani) immigrata. Quanto ai negri, sembra che l’avversione 
per essi dei bianchi debba trarre dall'Unione ragioni di maggior 
vigore, causa più comune di conflitto anche nel Sud-Africa, 
come agli Stati Uniti d'America, gli attentati del negro sulla 
bianca sempre più frequenti col crescere dei contatti fra le 
due razze, e le conseguenti vendette feroci dei bianchi. Degno 
ad ogni modo di nota il tentativo del legislatore sud-africano 
di risolvere lo spinoso problema della proprietà fondiaria 
negra (il negro deve avere gli stessi diritti del bianco in 
materia di compera e di locazione delle terre ?) mediante il 
Native land Bill del 1913, il quale stabiliva in linea di massima 
che per l'avvenire bianchi e negri avrebbero acquistato le 
terre in regioni distinte, fissate da una Speciale commissione, 
salvo in casi eccezionali ed autorizzazione speciale del Go- i 
vernatore Generale! Quanto agli indiani la nuova Unione | 
non sembra meglio disposta degli antichi governi coloniali 
a loro riguardo, tanto che il governo dell’India, di fronte a 
tale ostilità ed al trattamento fatto agli indiani (piccoli com- 
mercianti in gran parte) nel Sud-Africa, risolveva, nel IQII; 
di interdire l'emigrazione pel Natal di lavoratori indiani 
ingaggiati per contratto (indentured emigration). 

Nel 1913 il parlamento sud-africano votava dopo lunghe 
discussioni e vari emendamenti un atto (l’Act. n. 22 del I9I3 
entrato in vigore il 1° agosto di quell’anno), destinato ad 


1 Nei primi tre anni del presente decennio i negri hanno acquistato per 162,000 
morgen (= 324,000 acri) di terra : la proprietà loro nell’intera Unione si estendeva 
al 1913 su 670,000 morgen, di cui 220,000 al Capo, 178,000 al ‘Transvaal, 144,900 
nel Natal e 127,000 nello Stato libero di Orange. 
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unificare le leggi delle diverse Province in materia di im- 
migrazione. Per esso, mentre mantenevasi in vigore la le- 
gislazione dello Stato libero d’ Orange, proibente agli asia- 
tici l’esercizio del commercio e la proprietà 0 lo sfruttamento 
delle terre in quella Provincia, comprese tutte le misure 
amministrative intese a localizzare gli asiatici nelle pro- 
vince dove si trovavano per evitarne la diffusione, si dava 
facoltà al governo di respingere « tutte le persone o cate- 

| gorie di persone giudicate dal Ministro non convenienti, a 

causa del loro livello o delle loro abitudini di vita, alle esi- 
genze dell’ Unione o d’ una Provincia dell’ Unione ». Si cer- 
cava per tal modo di non urtare, formalmente almeno, le 
giuste suscettibilità degli indiani, non facendo menzione 
nella legge d’alcuna razza in modo particolare ; ma le discus- 
sioni parlamentari, le dichiarazioni ministeriali, la corrispon- 
denza stessa fra il Governatore Generale del Sud-Africa ed 

il Segretario di Stato per le Colonie, non lasciano alcun dub- 
bio sui moventi veri della legge: « Non è una questione 
d’egoismo politico, diceva durante la discussione parlamen- 
tare il ministro dell'interno, di concorrenza commerciale o 
di competizione per un acre di terra; ma bensi una questione 
di self-preservation pei bianchi nell'Africa del Sud... . È neces- 
sario dichiararlo apertamente che noi consideriamo la civiltà 
europea come l’unica’ desiderabile pel progresso del paese. » 

Circa a provvedimenti d'interesse fondamentale per 
l'Unione sud-africana in questi primi anni di vita, noteremo 
la legge sulla difesa nazionale, imperniata sull’obbligato- 
rietà del servizio militare per tutti i cittadini dirazza bianca 

dai I7 ai 60 anni col periodo più limitato possibile però di 
istruzione militare e col minimo di permanenza effettiva 
sotto le armi indipensabile per la sicurezza interna : la legge 
sulla colonizzazione (Land settlement Act) la quale mira 
sovrattutto alla sviluppo della popolazione bianca agricola, 
autorizzando a tal fine l’acquisto di buone terre da parte 


1 Ù î © ” . 
Cfr. Bulletin de Colonisation comparée, 20 novembre 1913, Pag. 731- 
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del governo federale (esso possedeva già al passaggio della 

legge un 22 milioni di morgen cioè un 44 milioni di acri di 

terre, ma situate male e poco adatte alla cultura) e l’aliena- 

zione di esse ai « bianchi poveri » del paese ed agli immigranti; | 
le leggi sull’irrigazione e sulla banca fondiaria unificanti la 

legislazione in materia delle singole provincie ; ed infine € 

sovrattutto la sistemazione dei rapporti finanziari tra la 

Unione e le ste Provincie. 

In conseguenza dell’ordinamento finanziario dato al 
l'Unione dalla costituzione, le amministrazioni provinciali 
non avevano altre entrate che quelle votate dal parlamento 
come sussidii per l’ esercizio dei servizi loro assegnati. 
Col 1913 però un Atto del Parlamento sud-africano (il 
Financial Relations Act), valido per quattro anni, precisava 
i servizi lasciati a carico delle provincie, trasferendo ad esse 
determinate entrate coll’aggiunta per di più di uma sovvéne 
zione federale eguale alla metà della spesa attuale ; salvo, 
nel caso di aumento delle spese, farvi fronte per una metà 
con nuove tasse provinciali dirette e per l’altra metà cor Un 
aumento corrispondente della sovvenzione governativa. Lam 
montare totale delle entrate (fra entrate assegnate 0 tra- 
sferite e sussidii) per le quattro Provincie complessivamente 
nell’anno finanziario (1° aprile-31 marzo) 1913-14 era prevele 
tivato in 3,404,000 lire sterline; quello delle spese in 3,433,407. 
Le finanze federali per lo stesso anno erano preventivate 
in 15,389,000 sterline di entrata di fronte a 16,419,204 di 
spesa : il debito pubblico dell’ Unione, abbracciante quello 
delle antiche colonie, era al principio dell’anno finanziario 
di 117,769,676 lire sterline ; mentre nullo ancora il debito 
delle singole Provincie. 

Quanto alla vita economica dell’Unione sud-africana nei 
primi anni dalla sua costituzione essa mostra, pur nel labo= |. 
rioso processo di assestamento unitario delle preesistenti dI 
economie coloniali, un confortante progresso, nell’agricol | 
tura come nell'allevamento, nell'industria mineraria come 
nelle manifatture. Per citare solo qualche cifra relativa alle 
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due maggiori branche di essa, lo stock animale, secondo il 
censimento 19IT, era di oltre 5 */, milioni di bovini, oltre 
30% di ovini, */, circa di struzzi, per ricordare solo le specie 
più importanti allevate da coloni cd indigeni, e l'esportazione 
della lana soltanto, nel 1912, si avvicinava ai 120 milioni 
di franchi; la produzione minerale totale dell’Unione nel 1912 
toccava in valore le 52,711,761 sterline, di cui quasi 38 */, 
milioni per l’oro ed oltre 10 pei diamanti (il valore totale 
della produzione diamantifera sud-africana era stimato aver 
superato col 1913 i 170 milioni di sterline). Indice eloquente 
di tale progresso, il movimento commerciale del paese, 
il quale dal 1910, primo anno dell’Unione, al 1913 saliva 
(specie escluse) da lire sterline 36,727,367 d'importazione 
e 53,609,340 di esportazione a 41,828,841 per la prima e 
66,569,364 per la seconda : in esso la SS figurava al- 
l'importazione — nel 1913 , milioni di sterline 
(il 54,9 %) e l’impero inglese I per quasi 29 
(il 66,5 %), venendo subito dopo, ma a distanza enorme, gli 
Stati Uniti (col 9,4%) e quindi la Germania (coll’8;7 %); 
mentre delle merci esportate nello stesso anno il:90 % era 
imbarcato pel Regno Unito. 


6. Gli altri possessi inglesi dell’Africa meridionale e cen- 
trale (i protettorati del Basutoland, Bechuanaland, Swazi- 
land; la Rhodesia; il Nyasaland). — Intorno all'Unione 
sud-africana gravitano gli altri territori inglesi dell’Africa 
meridionale, i cui nessi storici e politico-amminmistrativi 
coll'Unione, non meno di quelli economici e geografici, 
sono troppo intimi per non parlare qui anche di essi: sono 
questi i protettorati inglesi del Basutoland, del Bechuanaland 
e dello Swaziland ed il possedimento della Rhodesia, ammini- 
strato dalla British South-Africa Chartered Company, territori 
tutti posti infatti sotto l’alta dipendenza del Governatore- 
Generale dell’Unione sud-africana, nella sua qualità di« Alto 
Commissario per l'Africa del Sud ». 
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Il protettorato del Basutoland, di cui vedemmo le origini, 
è governato da tn Commissario-residente sotto la direzione 
dell'Alto Commissario inglese per l'Africa del Sud, che è 
rivestito di autorità legislativa pel protettorato stesso: 
ai fini fiscali ed amministrativi il paese è diviso in sette di- 
stretti, e questi in circoscrizioni minori affidate a capi indi- 
geni ereditari. Iy'area del Basutoland è valutata in 11,716 mi- 
glia quadrate e la popolazione (censimento IQII) in 404,507 
indigeni e 1396 bianchi, impiegati quasi esclusivamente 
questi ultimi nell’amministrazione, nel commercio, nelle 
missioni, essendo di regola proibito lo stanziamento colonico 
europeo. Notevole il fatto che la popolazione indigena 
nel 1891 era solo di 218,324 anime (la bianca allora di 578), 
il che prova la capacità di rapido aumento demografico degli 


indigeni sud-africani, una volta assicurata al paese la tran 
quillità e l'ordine. Capoluogo del protettorato Maserti, con una 
popolazione valutata in 1200 nativi e 300 bianchi ; notevo= 
lissimo lo sviluppo dell'istruzione (elementare, professionale 
e normale) presso gli indigeni, e fiorente l'economia agricolo 
pastorale del paese, compreso doganalmente nella South 
African Customs Union. Le entrate del protettorato nell’anno 
finanziario 1912-13 furon di lire sterline 161,512, le spese di 
150,865 : nullo il debito pubblico di esso. 

Il protettorato del Bechuanaland, di cui pure vedemmo 
le origini, è lasciato anch'esso sotto il governo diretto di 
capi indigeni, sottoposti però ad un Commissario-residente, 
dipendente dall'Alto Commissario per l'Africa del Sud. 
Tarea del protettorato, la cui amministrazione bianca 11 
siede fuori del territorio stesso, cioè a Mafeking (nella parte 
del Bechuanaland rimasto alla provincia del Capo), è valutata 
in 275,000 miglia quadrate; e la popolazione (censimento 
IQII)in 125,350 abitanti, di cui 1092 soltanto di razza bianca. 
Cerealicoltura e più ancora allevamento costituiscono qui 
pure, come nel Basutoland, l'economia del protettorato, 
il quale dal punto di vista commerciale forma ormai un tutto 
coll’Unione sud-africana, dopo aver fatto parte, come terri- 
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torio commerciale distinto, della South-African  Customs 
Umion : le entrate di esso nel 1912-13 furono di 62,114 lire 
sterline, le spese di 62,393; nullo il debito pubblico. 

T,a stessa forma di reggimento politico-amministrativo 
ha oggi, dopo esser passato per varie vicende, lo Swaziland, 
situato all'angolo sud-orientale del ‘Transvaal, dal quale per 
alctimi anni dipese. Nonostante infatti che per la convenzione 
del febbraio 1884 Inglesi e Boeri si fossero reciprocamente 
interdetta l'annessione dello Swaziland, questo veniva posto 
colla convenzione del 1894 sotto l’amministrazione della 
Repubblica sud-africana, per quanto non incorporato in essa, 
in compenso di importanti concessioni ferroviarie dovute 
fare allora dal Transvaal all'Inghilterra, e passava quindi, 
coll’annessione del Transvaal, sotto il dominio inglese. Ri- 
masto dal 1903 al 1906 sotto il controllo del Governatore del 
T'ransvaal, il protettorato era posto al cadere di quell’anno 
sotto l'autorità dell'Alto Commissario per l’Africa del Sud. 
È un piccolo territorio di 6536 miglia quadrate con una 
popolazione (al censimento del 1oII) di 99,959 abitanti, di 
cui 1083 soltanto bianchi, il resto in massima parte Zulù, 
dati all’agricoltura ed all’allevamento ; ma è importante 
per le ricchezze minerarie di cui risulta dotato, per quanto la 
esplorazione mineraria sistematica e lo sfruttamento delle 
miniere non siano ancora che agli inizi: sede dell’amministra- 
zione finanziaria del protettorato è Mbabane. Anch'esso dal 
IgIO è, agli effetti commerciali, incorporato nell'Unione 
sud-africana: le entrate nel I9I2-13 furono di lire sterline 
58,437, le spese di 58,543; il debito pubblico al 1913 di 100,000 
sterline. 

Ben più importanti però dei tre protettorati ora accen- 
nati sono dal punto di vista territoriale, economico, politico, 
le altre dipendenze morali, le altre riserve, a dir così, politico- 
territoriali dell’Unione sud-africana, le regioni cioè situate 
al nord degli antichi stati boeri e date all’ impero inglese 
dall'ultima e più famosa delle compagnie a carta rinnovate 
dall'Inghilterra in sullo scorcio del secolo XIX dopo il 
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tramonto di quelle antiche a base di monopolio, la British 
South-Africa Chartered Company, detta la Chartered pet 
antonomasia. 

Creazione mirabile di tale compagnia è infatti la Rho: 
desia, la regione cioè estendentesi dal Transvaal al sud ai 
confini del Congo belga e l’Africa orientale tedesca al nord ; 
dai confini dell’Africa orientale portoghese e del protetto: 
rato inglese del Nyasaland all’est a quelli del Congo, del 
l'Africa occidentale portoghese e del protettorato inglese del 
Bechuanaland ad ovest. 

La compagnia in questione sorgeva nel 1889, 
fervore cioè di conquista e accaparramento dell’Africa da 
parte delle potenze europee. T/ Africa del Sud era allora at- 
taccata dalla parte del mare da tre nazioni bianche, l'Ins 
ghilterra, il Portogallo, la Germania : la prima, come vedemmo, 
ne aveva quasi da un secolo occupata la parte meridionale 
colla sua colonia del Capo e dipendenze ; la seconda consel= 
vava gli antichi possessi di Mozambico sulla costa orientale 
e di Angola su quella occidentale ; la terza si era stabilita 
da poco sulla costa occidentale fra la Colonia del Capo € 
l’Angola. L'interno era pressochè esente da occupazioni 
europee, se ne togli le propaggini territoriali del Capo e le 
due repubbliche boere indipendenti. Il resto, per un’estene 
sione d’oltre mezzo milione di miglia quadrate (vale a dire 
un territorio grande all'incirca quanto la Francia e la Germa- 
nia insieme e dotato presumibilmente di ricchezze minerali) 
non era in effetto occupato da alcuna potenza europea, Per 

quanto il Portogallo, basandosi sui viaggi dei suoi esplo= 
i ratori, su stabilimenti di missionari e commercianti, St COn- 
i venzioni passate con qualche capo-tribù, su diritti storici 
Li sovrattutto, rivendicasse tali territori, nella lusinga (dopo 
i inispecie lo scacco subito al Congo, la cui foce con tanta parte 
del bacino interno era rimasto, come vedremo, allo Stato 
libero del Congo), di crearsi in compenso un impero colo- 


in pieno 


1 Cfr., per quanto segue: CARTON DE WIART, Of. cit, 
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niale lusitano da tin oceano all’altro, che avesse riunito i pos- 
sessi di Mozambico con quelli dell’Angola. Lo stesso governo 
britannico anzi aveva riconosciuto come fondate queste pre- 
tese portoghesi nell’accordo segnato col gabinetto di Lisbona 
il 26 febbraio 1884, ma, come vedremo, non ratificato. 
Quando però tre anni dopo, nel 1887, il reame di Kama 
fu, come abbiamo veduto, annesso al dominio inglese del 
Bechuanaland e gli Inglesi arrivarono al limite meridio- 
nale del Matabeleland e del Mashonaland, paesi che il Por- 
togallo considerava come rientranti nella sua sfera d'influenza, 
il buon accordo tra i due paesi venne immediatamente a 


mancare. 
Su quei territori convergevano del resto le aspirazioni 
non solo portoghesi, ma anche tedesche e perfino boere. 


Già negli anni precedenti infatti, diffusasi la voce di giaci- 
menti auriferi in essi, concessioni relative allo sfruttamento 
di miniere erano state date ad europei, a cominciare dagli in- 
glesi Baine e Swinburne rispettivamente nel 1871 e 1872; 
mentre i Boeri incalzati dalla civiltà capitalistica anche nel 
Transvaal meditavano tin nuovo treck verso nord. Dicesi 
anzi a tale riguardo che, venendo offerta al presidente Kriiger 
nel 1887 da un geografo la carta del ‘Transvaal e regioni 
vicine, colorata in giallo l’area della Repubblica entro i li- 
miti assegnati ad essa dalla convenzione di Londra ed in 
bruno l’area dei territori dominati da Lo-Bengula, il Kriiger 
dicesse al geografo indicando il Matabeleland e lo Swaziland : 
« Segnate in giallo anche questi ». A soffocare pertanto le 
aspirazioni del Portogallo stesso, nonchè degli altri preten- 
denti, l'Inghilterra pensava di metterli tutti di fronte al fatto 
compiuto, riuscendo con abilità e discrezione a stringere 
LII febbraio 1888 una convenzione con Lo-Bengula, il capo 
più potente delle tribù dei Matabele e dei Mashona, stirpi 
predominanti del paese contestato, convenzione in virtù 
della quale T,o-Bengula s’impegnava a non mantenere re- 
lazioni e tanto meno concludere trattati con governi stra- 
nieri ed a non cedere ad alcuno di essi parte alcuna dei 
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suoi territori o dei suoi diritti senza l'autorizzazione del 
l'Alto Commissario inglese per l'Africa del Sud. 

Poco tempo dopo, il 30 ottobre dello stesso anno, tre 
sudditi inglesi, rappresentanti tm potente sindacato appos 
giato ufficiosamente presso il protetto Lo-Bengula dallo 
stesso governo, ottenevano a Bulawayo dal capo barbaro 
il diritto di sfruttare le ricchezze minerarie del suo reamé; 
vale a dire dei territori del Matabeleland e del Mashonaland, 
dietro corrispettivo d’uma rendita mensile di I,. st. 100, di 
1000 carabine e 100,000 cartucce, d’una cannoniera a Vapore 
per la navigazione sullo Zambesi oppure di I. st. 500. Invano 
il Portogallo, che considerava il Matabeleland ed il Masho= 
naland, il secondo sovrattutto, come rientranti nella zona 
d'influenza portoghese, protestava, non riconoscendo @ Lo- 
Bengula il diritto di disporre come che sia dei suoi Stati ed 
in particolare del Mashonaland : l'Inghilterra oramai, spinta 
da Cecil Rhodes, aveva proteso le braccia sino alle rive dello 
Zambesi. Anima infatti del sindacato concessionario eta 
Cecil Rhodes, il futuro « Napoleone del Capo », come dove 
vano non a torto chiamarlo gli ardenti suoi ammiratori. 

Straordinaria la carriera di quest’uomo,* come immenso 
il territorio da esso, più fortunato in ciò di Napoleone, aggi& 
gato stabilmente alla propria patria. Sesto figlio d'un parroco 
protestante di campagna, senza fortuna, spacciato dai medici 
come tisico, egli s'imbarcava a quindici anni per l'Africa del 
Sud, non avendo con sè che poche sterline. Stabilitosi al 
Natal si mette dapprima a coltivare il cotone e la canna da 
zucchero ; poi nel 1870, all’anmuncio della scoperta dei campi 
diamantiferi di Kimberley, vi accorre tra i primi e là, su quel 
l’alto pianoro, la sua salute si rimette mentre la sua fortuna 
economica si asside colossale sulla base dei diamanti. Dotato 
di spirito vasto il Rhodes capisce però la sua inferiorità in- 
tellettuale e con un nuovo sforzo di volontà si rimette agli 


1 Cfr. le biografie di J. D. CoLvin (Cecil John Rhodes, 1853-1902; T,ondon, 
Jack, 1913) e G. LE SUEUR (Cecil Rhodes, the man and his work, London, Murray, 
1913). 
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studi troncati colla partenza dall'Inghilterra : per cinque 
anni naviga dall'Europa all'Africa e viceversa, passando una 
metà dell’anno ad Oxford, l’altra metà a Kimberley nei campi 


di diamanti. Ritornato definitivamente al Capo coll'arma 
così me- 


della cultura superiore accanto a quella finanziaria, 
ravigliosamente maneggiata (egli difatti sarà per tutta la 


A 4 DI " ce Br I _11? pasa ai 
vita l’anima delle imprese finanziarie dell'Africa del Sud, 
llenza di esse, fondando e fon- 


l' «amalgamatore » ‘per ecce SE 
società, 


dendo senza posa, come vedemmo, sempre nuove Sorci 
l’ammassatore avido e il dispensatore generoso di milioni e 
milioni), si dà pure alla politica, dotato com'è d’una forza 
oratoria meravigliosa fatta di convinzione e lucidità più che 
di passione e calore, entra nell’ assemblea legislativa, ed a 
28 anni, nel 1881, è ministro delle finanze della Colonia del 
Capo, restando, anche dopo, il capo del partito progressista 
(dal 1890 al 95 si trovò alla testa del governo del Capo come 
premier) e più ancora il campione maggiore della politica 
imperialista e della federazione dell’Africa del Sud, politica 
al cui raggiungimento mira con mezzi pacifici finchè crede 
questi sufficienti (egli fu per lunghi anni fautore della conci 
liazione fra boeri ed inglesi al Capo e fuori), con mezzi vio- 
lenti (il vaid del dr. Jameson, in seguito al quale dovette, 
come vedemmo, abbandonare il potere al Capo ; € più tardi 
la guerra anglo-boera, in sul finire della quale egli muore nel 
marzo 1902) quando vede l'impossibilità di arrivare coi primi 
all’unione politica del Sud-Africa sotto il controllo inglese. 
Riunire il Capo al Cairo mediante una linea telegrafica ed 
una ferroviaria costruite su territorio inglese senza soluzione 
di continuità, raccogliere im un tutto politico dipendente 
dall'Inghilterra l'Africa del Sud e farla fiorire di commerci, 
d’industria, di vita civile, ecco infatti il grande ideale impe- 
rialista di quest'uomo, che fa strumento di esso una compa- 
gnia a carta spinta come pioniere dell'Inghilterra verso il 
cuore dell’Africa ad incontrarvi gli altri pionieri inglesi di- 
scendenti dal nord lungo il Nilo: « Buone nuove — diceva il 
Rhodes nel suo caratteristico telegramma di felicitazione 
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a sir Herbert Kitchener dopola vittoria dell’Atbara —; il mio 
cruccio è che arriviate all’Uganda prima di me!» Ma dal 
l’uomo, che aveva tanta fiducia in sè e nell’opera sua da di, 
chiarare a pochi giorni di distanza dal suo ritiro dal governo 
del Capo, dopo il raid Jameson, che la sua carriera « non fa-. 
ceva che cominciare allora », e metteva tanta energia, abne 
gazione ed. ardimento nel compimento di essa, da sprezzare 
la propria vita, recandosi, ad esempio, nel 1896, solo e disare 
mato al campo dei Matabele insorti, per negoziarvi la loro 
sottomissione, veniamo all’opera grandiosa compiuta nel- 
l'Africa centrale. 


Ottenuta da T,o-Bengula la concessione mineraria pel 
sindacato da lui diretto, il Rhodes fonde in questo con grande 
spirito di liberalità e maggiore abilità tutti gli interessi dei 
concessionari antecedenti, grandi e piccoli, per quanto dubbia 


e discutibile magari ne fosse la concessione, pur di evitare 
qualsiasi contestazione, animosità, invidia, lotta di influenze; 
e trasforma il sindacato minerario primitivo in una Centr al 
Search Association col capitale di I. st. 121,000, di cui 92,000 
rappresentate in azioni di una sterlina l'una, distribuite agli 
associati in pagamento dei loro diritti od in rimborso delle 
loro anticipazioni, e 29,000 sottoscritte in denaro per le ope- 
razioni preliminari della società, società di studi, di ricerca, 
di preparazione politica dell'ambiente, che sarebbe stato 
poi sfruttato da un'altra società esclusivamente economica. 
La Central-Scarch Association sì trasformava infatti, compiuti 
gli studi preparativi, nella Uyvited Concession Company e quer 
sta subito dopo si fondeva con la Chartered, apportando la 
prima comeattivo le concessioni di cui era titolare, la seconda 
incaricandosi di occupare i territori e metterli in valore, con 
egual partecipazione nei profitti. ‘Tal serie di operazioni con- 
dotte dal Rhodes veniva facilitata dal fatto che tutte queste 
compagnie avevano press’a poco gli stessi direttori — lord GiÈ 
ford, Cawston, Beit, Rhodes medesimo — e che le stesse 
persone si trovavano pure nell’amministrazione della società 
de Beer's per lo sfruttamento delle miniere diamantifere, che 
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prestò il più valido appoggio finanziario alla nascente com- 
pagnia. Padrone delle concessioni di Lo-Bengula, munito di 
capitali sufficienti, preparato il terreno, il Rhodes non aveva 
ormai che da ottenere l'appoggio ufficiale del governo bri- 
tannico per la grande compagnia che meditava e la conces- 
sione d’una carta regia, che le desse i diritti politici necessari 
per farne una vera compagnia sovrana. La domanda relativa 
era fatta il 30 aprile 1889 al ministro delle colonie da lord Gif 
ford, il quale annunziava come obbiettivi di tale compagnia 
i seguenti: 1° estendere più al nord il sistema di ferrovie e di 
linee telegrafiche del Capo nella direzione dello Zambesi ; 
29 incoraggiare l'in migrazione e la colonizzazione; 3° svi 
luppare il commercio; 49 sfruttare le ricchezze minerarie 
sotto una direzione unica e potente ad impedire 1 conflitti 
inevitabili tra piccole concessioni rivali. Il territorio di pene- 
trazione della futura compagnia era quello situato al nord 
del protettorato del Bechuanaland. Accolta favorevolmente 
dal pubblico inglese, che vi scorgeva tno strumento prezioso 
di espansione economica dell'Inghilterra nel cuore dell’Africa 
ed un baluardo contro l’espansione territoriale della Germa- 
nia; presa in benevolo esame dal governo, il quale vi scorgeva 
tin ottimo mezzo per trasformare l'influenza inglese nei terri- 
tori di Lo-Bengula in occupazione effettiva senza suscitare 
proteste troppo vive all'estero ed ingolfarsi in ispese troppo 
gravi (« noi vogliamo diffondere la civilizzazione senza assu- 
mere le gravi responsabilità d’un protettorato », rispondeva 
il sottosegretario di Stato per le Colonie, barone di Worms, 
nella seduta del 3 settembre 1889 ai Comuni all’oppositore 
sir Campbell) ; circondata sovrattutto, della fiducia e rivestita 
delle garanzie, che offrivano i fondatori della compagnia 
(finanzieri come il Rhodes, uomini d’ingegno e di studi come 
jl dr. Jameson e l’avv. Cawston, il fior fiore dell’aristocrazia 
inglese come il duca di Fife, genero del principe di Galles, il 
duca d’Abercorn, lord Gifford, il Grey, ecc.), la domanda, 
dopo ulteriori dilucidazioni dei promotori per quanto riguar- 
dava in ispecie la protezione da garantirsi agli europei ed 
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agli indigeni, veniva esaudita ; ed il 29 ottobre 1880 la carta 
di incorporazione era firmata dalla regina Vittoria. Tale 
carta, mentre riconosceva e confermava nei suoi primi arti- 
coli la concessione di Lo-Bengula, accordava negli articoli 
seguenti dei diritti di sovranità che nella concessione predetta 
non erano affatto contemplati, a differenza così sostanziale 
dalle consimili carte inglesi dell’epoca (quella della British 
North-Borneo Company, ad esempio, e della Imperial Bratish 
East-Africa Company) le quali non avevano fatto altro che 
riconoscere, omologare, dar forza di legge inglese, alle conces: 
sioni politiche di sovrani indigeni ; non solo, ma oltre alla 
conferma dello sfruttamento dei territori concessi permet 
teva alla compagnia di acquistarne di nuovi, senza però pre 
cisare dove, avendo l’abilità di non indicare che i limiti me- 
ridionali del dominio della compagnia : il Bechuanaland 
britannico, il ‘Iransvaal e, ad est ed ovest, le colonie porto: 
ghesi, mancanza di confini settentrionali determinati che | 
doveva e voleva significare libertà di carriera della compa- 
gnia verso il nord. Quanto ai termini della carta essi erano 
analoghi a quelli delle altre carte coloniali dell’epoca, ma 
com maggiori dettagli e più largo ed efficace controllo del 
governo sull’amministrazione della compagnia. Questa, im 
quanto era compagnia sovrana e non semplice compagnia 
commerciale, aveva facoltà di occupare, mediante una forza 
di polizia, organizzare ed amministrare mediante ordinanze 
i territori su cui intendeva installarsi ; ma doveva conservare 
carattere inglese, stabilire in Inghilterra la sede sociale, esser 
amministrata da inglesi ; sottomettere ogni anno all’appro- 
vazione del Segretario di Stato per le Colonie i conti delle 
entrate e delle spese dell’annata (entrate e spese soltanto, 
com'è naturale, fatte da essain qualità di compagnia coloniale 
con poteri sovrani e non di società finanziaria commerciale) 
e quelli preventivati per l’anno seguente ; sottomettersi essa 
ed i suoi funzionari (controllo questo locale mancante per le 
altre compagnie inglesi dell’epoca) alle ingiunzioni dell'Alto 
Commissario inglese per l'Africa del Sud, il Governatore 
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cioè del Capo. I/interdizione del monopolio commerciale, 

l'abolizione della schiavitù, il divieto di ingerirsi nei costumi 

ed usi, purchè non abbominevoli, dei nativi, le misure contro 

la vendita agli indigeni delle bevande alcooliche costituivano 

altre clausole di carattere internazionale della carta. La du- 

rata di questa era stabilita per un periodo di 25 anni, proro- 

gabile per tacita convenzione di ro in 10 anni, dopo il quale 

il governo poteva modificarla a suo beneplacito od anche 
revocarla pienamente, senza anche che fosse occorso qualche 
grave errore da parte della compagnia per giustificare tale 
misura : durante pure la concessione del resto il governo 
pel tramite del Segretario di Stato aveva, secondo la carta, 
il diritto di fare rimostranze alla compagnia, nel caso in cui 
non approvasse la linea di condotta di essa di fronte alle po- 
tenze straniere od agli indigeni sottomessi alla sua giurisdi- 
zione ; come poteva, im caso estremo di contravvenzione ai 
suoi obblighi da parte della compagnia, far revocare sen 
z'altro dalla Corona il privilegio concesso. Come alta garan- 
zia politica e morale infine la carta stabiliva che dei diret- 
tori tre (il duca d’Abercorn, il duca di Fife e sir, più tardi 
lord, Grey) fossero nominati a vita e rappresentassero uffi 
cialmente la Corona in seno alla Corte dei Direttori, in modo 
da impedire ogni abuso 0 semplice mal uso degli enormi po- 
teri concessi alla compagnia. 

Con una carta siffatta pertanto, la società finanziaria 
per lo sfruttamento minerario d’un territorio nom aicora 
occupato, si trasformava in una compagnia coloniale con 
poteri sovrani, destinata come le altre ad agire quale dele- 
gata dell’autorità britannica nei territori sottomessi alla sua 
giurisdizione, come si.esprimeva la stampa inglese più riser- 
vata in quei giorni o, per usare la frase cinica, ma corrispon- 
dente al vero, del Daily Chronicle « to pull the chesinuts out 
of the fire for Tohn Bull » a tirar fuori le castagne dal fuoco 
per John Bull. — Con la sua brava carta e con un capitale 
iniziale di un milione di lire sterline in azioni di una lira l'una 
in modo da interessare ad essa la più grande massa possibile 
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di pubblico e farne così una impresa doppiamente nazionale 
(già a del 1898 infatti gli azionisti erano 40,000 è 


più), capitale che dopo il 1894 andava aumentando rapida- 
n Ci venendo portato già al 1898 a 5 milioni di lire stet- 
line, e nel 1904 a sei milioni, interamente versati, la Cha: 
tered si accingeva, sotto l’ispirazione del Rhodes, ad occupate 
organizzare, incivilire e sfruttare un immenso territorio, 
grande ad un dipresso quanto la Francia e la Germania im 
sieme, dalla popolazione completamente barbara, data alla 
guerra ed alle razzie (tali i Matabele, la stirpe dominante; 
costituente come una casta militare, il cui capo Lo-Bengula 
aveva vinto e sottomesso le altre stirpi del paese più pacif- 
che) od alla pastorizia (tali i Mashona, i Cafri, i Barotsè), 
dall’agricoltura quasi nulla, dai centri di popolazione quanto 
mai scarsi e costituiti in gran parte da Rraal dove gli indigeni 
riunivano le loro gregge, dalle strade infine affatto man 
canti: tutto era dunque da fare, senz’altra prospettiva 
immediata di profitto che quella dell'oro, se, come rite- 
mevasi probabile, si fossero scoperti dei giacimenti auriferi 
importanti. 

Il prolungamento della ferrovia da Kimberley a Me ie 
king, alla frontiera dei suoi territori (dal cadere del 1889, 
appena cioè ottenuta la Carta, al cadere del 1890 se ne costru 
vano duecento chilometri da Kimberley a Vry burg), e l'imme- 
diato impianto d’una linea telegrafica da Kimberley a Mafe- 
king, erano le prime operazioni di penetrazione pacifica della 
compagnia, mentre si preparava in modo originale l’occupa- 
zione del territorio ad essa assegnato col famoso Selous 
Road, il cammino aperto dal Selous, l'organizzatore prin- 
cipale d’una spedizione, che la stampa inglese dell’epoca, 
sia pure esagerando, paragonava alla ritirata dei Diecimila ! 
Invece di occupare con truppe ed impiegati il territorio asse 
gnatole, la Chartered incaricava di ciò gli stessi coloni bian- 
chi, stringendo un contratto con due antichi africanisti, il 
Selous.ed il Johnson, conoscitori esperti del paese e dei suoi 
abitanti, i quali s'impegnavano a raccogliere ed equipag- 
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giare tma spedizione di 200 europei e 150 operai indigeni ed 

a condurla sino a Hampden-Hill nel centro del Mashonaland, 

aprendo lungo il cammino una via carrozzabile protetta di 

tratto in tratto da fortilizi. Arrivata a destinazione la com- 

pagnia si sarebbe sciolta e ciascuno dei suoi membri europei 

avrebbe ricevuto tina concessione mineraria ed un 1200 

ettari di terra. Preparata militarmente in un apposito campo 
d'istruzione al confine, armata ed equipaggiata con cura, 
munita di cannoni Maxim, scortata da cinquecento uomini 
della polizia montata, che la compagnia allora allora creava, 
l’ardita colonna, agli ordini del colonnello Pennefather, si 
metteva in marcia il 28 giugno 1890 ed, aprendosi il passo 
con rude lavoro il giorno, chiudendosi la notte in veri campi 
trincerati potentemente ed illuminati per largo tratto d'in- 
torno da apparecchi elettrici per non cader vittima di 
agguati, ‘evitando infine abilmente ogni conflitto coi Mata- 
bele sdegnati ed a stento frenati dal loro capo Lo-Bengula, 
penetrava direttamente nel territorio dei Mashona ed. arri 
vava il 30 settembre dello stesso anno ad Hampden-Hill 
dove si scioglieva, dopo aver costruito in tre soli mesi una 
strada carrozzabile di 650 km.,-protetta da forti a Tuli, a 
Victoria, a Port-Charter, a Salisbury, ed aver aperto alla 
colonizzazione inglese quel vastissimo territorio dell’Africa 
centrale senza sparare un colpo di fucile e senza far sborsare 
alcontribuente britannico un solo penny; mentre la compagnia 
stessa, la quale aveva scelto com ogni cura i suoi primi pio- 
nieri, gente giovane, ardita, di buoni precedenti, fornita di 
qualche capitale, non spendeva per questa spedizione che 
un paio di milioni di franchi ! Il Selous Road del resto, per 
quanto brillante e fecondo di risultati, non era, come osser 
vava il Carton de Wiart,! che l'applicazione, con mezzi per- 
fetti, corrispondenti al maggiore progresso tecnico e colo- 
niale dell’epoca, del sistema di colonizzazione bianca oramai 


1 CARTON'DE WIART, 0). cit., Pag. 177. 
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tradizionale nell'Africa del Sud, la continuazione della tat- 
tica boera, dei grandi freck dal Capo verso l'interno. 

Di fronte all’occupazione avvenuta anche di fatto del 
territorio del Mashonaland, da esso reclamato, il Portogallo 
protestava più fortemente per la violazione della sua sfera 
d'influenza; ma l'Inghilterra non solo faceva orecchi da 
mercante pel territorio contestato, ma direttamente e indi 
rettamente spingeva avanti l’opera di penetrazione così bene 
avviata. Degli incidenti avvenuti nei dintorni del lago Nyasa, 
dove missionari e commercianti inglesi avevano fondato fim 
dal 1878 una società, conosciuta col nome di Afrika Lahes 
Company, e si erano ingaggiati in una fiera lotta contro lo 
schiavismo arabo fra i laghi Moero, ‘Tanganika e Nyas& 
favorivano splendidamente l’espansione inglese. Avendo in- 
fatti il governo portoghese mandato il Serpa Pinto a punire 
la tribù dei Makalolo, gli Inglesi si schierarono dalla parte 
di questi ed imposero con un ultimatum a Lisbona che fossero 
immediatamente ritirate tutte le forze portoghesi, che si 
trovavano nello Shiré, come nel territorio dei Malkalolo e 
nel Mashonaland, territori, si noti, che lo stesso lord Salis 
bury, capo del gabinetto inglese, qualche anno prima aveva 
dichiarato « non appartenere all'Inghilterra e mon esset si- 
tuati sotto il suo protettorato ». Il Portogallo, sentendosi 
troppo impari per una lotta ad oltranza coll’Inghilterra, 
dopo aver avanzato la proposta di sottoporre ad arbitrato 
la contesa, doveva cedere, ed il 20 agosto 1890 veniva se- 
gnata fra le due potenze una convenzione, per cui i limiti 
della colonia portoghese di Mozambico erano segnati dai 
corsi del Ruo e dello Shiré al nord ed all’est dal Mashonaland, 
mentre ad occidente il territorio dei Barotsè rientrava nella 
sfera d'influenza inglese. Il sogno carezzato dai Portoghesi 
di estendersi dall’Atlantico al Pacifico, dall’Angola al Mo- 
zambico, era violentemente spezzato : l'Inghilterra nella sua 
marcia trionfale dal Capo ai grandi laghi equatoriali, come 
aveva inviluppato l'Orange ed il ‘Transvaal nelle sue spire, 
tagliando loro l’accesso al mare dalla parte d’oriente, il con- 
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tatto sperato coll’Africa sud-occidentale tedesca ad ovest, così 
disuniva per sempre i due brandelli dell’antico per quanto 
nominale impero africano del Portogallo. 

Invano la nazione portoghese si sollevava contro la con- 
venzione, le Cortes ne rifiutavano la ratifica, dei volontari 
s'imbarcavano pel Mozambico : le armi portoghesi in alcuni 
scontri, ad Andrada in ispecie, avevano la peggio ; una squa- 
driglia inglese forzava le bocche dello Zambesi ; ed il Porto- 

gallo era costretto dalla forza preponderante dell'Inghilterra 
a firmare con questa l'IT giugno 1891 un trattato, che dava 
causa vinta alla fortunata rivale. Esso riconosceva come ap- 
partenente alla Gran Brettagna il Manicaland, il Mashona- 
land, il Matabeleland ed il paese dei Barotsè, ricevendo in 
compenso del primo di questi territori un “estensione di 80,000 
kmq. fra lo Shiré e Zumbo. La delimitazione in generale era 
così fatta ; non rimanevano ormai che i dettagli della fron- 
tiera, che Anci regolati definitivamente assai più tardi, cioè 
nel 1897, colle trattative anglo-portoghesi e nel 1905 coll’arbi- 
trato del Re d’Italia. 

Il protettorato inglese dell’Africa Centrale (Central Africa 
Protectorate), costituito nel maggio 1$89I e denominato più 
tardi (nel 1907) Protettorato del N ‘yasaland, stabiliva definiti 
vamente la potenza inglese sulla riva occidentale e meridio- 
nale del lago Nyasa e giù giù lungo il suo emissario, lo Shiré ; 
mentre Cecil Rhodes, libero ormai dal timore di complica- 
zioni internazionali, poteva spingere più risolutamente la 
Chartered all'occupazione, organizzazione e sfruttamento del- 
l'immenso territorio, che la nazione inglese riconoscente ap- 
pellerà presto Rhodesia. 

Stipulati dei trattati coi capi barbari del Gazaland, sulla 
frontiera orientale, e dei Barotsè al nord dello Zambesi, in 
termini analoghi a quelli dell’accordo concluso con Lo-Ben- 
gula; fondato un forte (Fort-Abercorn) all’estremità del lago 
Tanganika ; avocati a sè mediante un accordo con essa tutti 
i diritti dell’Afrikan Lakes Company, la quale, consumato il 
suo capitale nella lotta contro lo schiavismo arabo, mutava 
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le sue azioni platoniche in titoli della Chartered; la compagnia 
inglese dell’Africa meridionale a due soli anni di distanza 
dalla fondazione non solo aveva spinto ben avanti l’occipa- 
zione materiale del territorio assegnatole, ma, lasciato il più 
possibile in disparte il paese dei Matabele di citi conosceya 
l'ostilità, aveva organizzato amministrativamente il Masho- 
naland, dove la popolazione bianca contava già un 3000 abi 
tanti sparsi per ogni dove alla ricerca dell’oro ed erano sorti 
degli embrioni di municipalità in Salisbury, Victoria ed Um: 
tali, mentre il telegrafo arrivava a Victoria e si iniziavano 
i lavori preparatori per congitmgere ferroviariamente Um: 
tali al porto di Beira nel Mozambico : alla fine del 1891 in 
Salisbury, la residenza dell’Amministratore designato dalla 
compagnia, una cittadina dotata oramai di tutto il comfort 
moderno, usciva, nel cuore dell’Africa centrale, il primo gior 
nale, il Mashonaland Herald and Zambesian Times, sost 
tuito poco dopo dal più importante Rhodesia Herald. Dal 
punto di vista commerciale, se le domande di concessioni 
minerarie cominciavano già a moltiplicarsi- (nel 1896 si 
conteranno più di 200 società fondate per lo sfruttamento 
delle miniere d'oro, rappresentanti complessivamente un 
capitale di 800,000 franchi ; ed al principio del 1898 saranno 
già concessi 156,235 clarms, dell’estensione ciascuno in gene: 
rale di 40 metri di lunghezza nel senso del filone su 133 di 
larghezza), rivelandosi così appieno la forza di attrazione 
dell’oro nel popolamento ed organizzazione del paese ; lo 
sfruttamento effettivo però dei giacimenti, la stessa esplora= 


zione anzi sistematica di essi ancora mancava, per quanto 
dell’esistenza dell’oro non si potesse dubitare in un paese 
come il Mashonaland, che fino dall’antichità (come attestano 
le rovine misteriose di Zimbabwe, la città dell’oro abbando- 
nata, la Johannesburg di un’altra epoca) aveva prodotto in 
tanta abbondanza il prezioso metallo da far ravvisare in 
esso, secondo alcuni eruditi, la biblica Ophir del re Salomone: 

Lo sviluppo pur così rapido dei territori della Chartered 
durante il primo biennio di sua vita si accentuò ancor più 
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nell’anno immediatamente seguente colla sostituzione al 
Colquhoun, primo amministratore-delegato della compagnia, 
del Jameson, che si acquistò in breve straordinaria popola- 
rità fra i colonie, pure promovendo intensamente le risorse 
del paese, ridusse al minimo le spese di amministrazione, 
trastormandone completamente l’organizzazione militare : 
l'effettivo della polizia fu ridotto a quaranta uomini, crean- 
dosi in suo aiuto un corpo di volontari in cui si iscrissero 
più di 500 coloni, mentre, pel caso di estrema necessità, si 
adottava il Burgher-System del Transvaal, pel quale ogni 
colono fornito permanentemente di fucile e munizioni di- 
ventava soldato. Durante il 1892 la popolazione bianca si 
arricchiva di altri 1121 immigrati, attratti e dalla prospet- 


tiva di lauti guadagni minerari e dalle concessioni fondiarie : 
ogni colono infatti poteva ottenere una tenuta di 3000 770% 
gen, ossia 6000 acri al massimo, mediante il pagamento 
annuale anticipato di sole I,. st. 3 ogni 3000 acri, più 4 scel 
limi per ogni 200 acri supplementari, l'obbligo pel concessio- 


nario di cominciare lo sfruttamento del suolo entro cinque 
mesi dalla concessione, la riserva infine di tutti i giaci- 
menti di minerali preziosi, che eventualmente si scoprissero 
nel fondo, in favore della compagnia e il diritto in questa 
di espropriazione di parte o di tutta la tenuta a scopi pub- 
blici di viabilità e comumicazioni dietro indennizzo però al 
concessionario di I,. st. 3 per ogni 200 acri e la rifusione delle 
spese di miglioria incontrate. Alla fine del 1892 la Chartered 
aveva già concesso 500 tenute, oltre a quelle date, come ve- 
demmo, ai pionieri della spedizione Selous. 

Mentre il Mashonaland si andava così con esempio più 
PITNSO) forse che raro di rapidità organizzando e colonizzando, 
ed 1 territori situati al nord dello Zambesi venivano provvi- 
soriamente affidati dalla compagnia al Commissario impe- 
riale del vicino protettorato dell’ Africa centrale, Mr. Johnson, 
mediante un sussidio annuo di L,. st. 10,000 per le spese 
di amministrazione, il Matabeleland rimaneva nel suo stato 
primutivo di barbarie sotto il dominio di Lo-Bengula, sde- 
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gnato ogni giorno più contro la compagnia che aveva posto 
fine alle scorrerie sistematiche dei Matabele nel territorio dei 
Mashona. 
L’urto fra i Matabele e la Chartered non poteva tardare 
a scoppiare, tanto più che l’unica via diretta di comunica: 
zione del Mashonaland col Capo attraversava appunto il 
paese dei Matabele. Una nuova scorreria di Matabele nel 
paese dei Mashona e l'invasione da parte di essi della stessa 
cittadina di Victoria, forniva alla Chartered l'occasione, | 
forse in quel momento non cercata, ma certo favorevole 
ai suoi piani di espansione (una inchiesta ufficiale, condotta 
dal governo inglese per assodare la responsabilità dei diret 
tori della Chartered in questa lotta coi Matabele, terminava 
con un indirizzo ufficiale di approvazione per la compagiia. 
e di congratulazione e soddisfazione per l'opera compiuta), 
per occupare anche il Matabeleland : i. volontari della 
Chartered, la quale declinava ogni aiuto del governo inglese 
e per la quale il Rhodes metteva a disposizione L. st. 50,000 
della sua fortuna personale, dopo alcuni mesi di lotta contro 
le forze indigene dieci volte più numerose di Lo-Bengula, 
sottomettevano i Matabele alla fine del 1893; e, caduto lo 
stesso Lo-Bengula, la Chartered poteva occupare il Matabele= 
land stabilendo a Bulawayo, l’antico kraal del re negio, 
il suo quartier generale. La prima campagna contro i Mata È 
bele, che ingrandiva notevolmente il dominio effettivo della 
compagnia, mon costava in tutto che un II0,000 TL. SUA 
(fr. 2%/, milioni) e la perdita d'un centinaio di uomini ! 
Lo sviluppo territoriale e l’accresciuta responsabilità 
con esso della compagnia non solo verso gli indigeni, ma 
anche verso la popolazione bianca, giacchè la Chartered, — 
a differenza delle altre compagnie sovrane del secolo XI 
doveva amministrare territori largamente suscettibili anche 
di colonizzazione bianca oltrecchè di semplice sfruttamento 
economico, inducevano il governo inglese a riformare lama 
ministrazione fino allora troppo rudimentale di essa; il che 
si conseguì, dopo negoziati con la compagnia, grazie ala 
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Matabeleland Order in Council del luglio 1894. In virtù di 
quest'ordine l’amministrazione della Rhodesia veniva rior- 
ganizzata su nuove basi. Accanto all’Amministratore-dele- 
gato della compagnia, nominato da essa coll’approvazione 
del Segretario di Stato e da questo — o dalla compagnia 
con l’ approvazione di questo — revocabile, si creava un 
Consiglio di quattro membri, di cui uno ev-officio rappre 
sentato dal giudice dell’ Alta Corte di giustizia, con lo 
stesso atto istituita, e gli altri tre nominati dalla compagnia 
coll'approvazione del Segretario di Stato. L'Amministratore 
assistito dal Consiglio (in caso di disaccordo fra Ammini- 
stratore e Consiglio, il primo poteva agire sotto la propria 
responsabilità, ma doveva notificare immediatamente le 
sue decisioni alla Corte dei Direttori della compagnia) 
aveva il potere di emanare regolamenti, revocabili però 
entro un anno dalla compagnia o dal Segretario di Stato; 
mentre era riservato alla compagnia il diritto di fissare, 
mediante un'ordinanza approvata dal Segretario di Stato, 
le tasse coloniali, autorizzate fino a determinata concorrenza 
delle spese munmicipali, e diverse imposizioni generali (quali 
la tassa sulle capanne degli indigeni e certi diritti di dogana) 
autorizzate in vista delle spese generali d’amministrazione 
dei territori. Quanto all’organizzazione giudiziaria si stabi 
liva in ogni distretto un tribunale inferiore presieduto dal 
«magistrato » locale e al disopra di essi un’Alta Corte di 
giustizia, dotata di completa giurisdizione per ogni persona 
ed ogni materia secondo le leggi od ordinanze della compagnia, 
salvo. ricorrere alla legislazione in vigore nella Colonia 
del Capo per materie non contemplate in esse : negli affari 
riguardanti gli indigeni, si raccomandava formalmente 
al giudice di osservare i costumi locali e di farsi assistere da 
due assessori della nazionalità delle parti contendenti. Si 
istituiva infine collo stesso Matabeleland Order una Land 
Commission incaricata di regolare tutte le questioni relative 
alle terre appartenenti agli indigeni, e specialmente di pro- 
teggere questi contro le espropriazioni arbitrarie e di riservare 
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loto dei territori adatti all’agricoltura ed all’allevamentos 
tale commissione era costituita dal giudice dell’ Alta Corte 
e di due membri, nominati l'uno dalla compagnia, l’altro dal 
Segretario di Stato. 

L’anno dopo, un proclama del 3 maggio 1895 consacrava 
ufficialmente il nome di Rhodesia, usato ormai nella pratica 
a designare i territori della compagnia : la Rhodesia veniva 
divisa in tre provincie Mashonaland, Matabeleland e Not 
thern-Zambesia, suddivise alla lor volta in distretti. Il movi 
mento generale degli affari della compagnia riprendeva così 


il suo ritmo. Mentre le licenze rilasciate pet l'esercizio del 


commercio o di determinate professioni, le concessioni fon 
diarie dello stampo già veduto, e più la vendita all’incanto 
degli stands, o lotti fabbricabili di circa un ettaro delle nuove 
cittadine in via di sorgere (Bulawayo e Gwelo) e delle più 
antiche (Victoria, Salisbury, ecc.) ! aumentavano gli introiti 
della Chartered ; questa proseguiva febbrilmente l’opera delle 
comunicazioni indispensabili a metter rapidamente in valore 
il territorio assegnatole, continuando fino @ Mafeking la 
ferrovia di Kimberley, accelerando quella da Salisbusy 
a Beira, impiantando nuove linee telegrafiche, altempo stesso 
che l’African Trans-Continental Telegraph Company, società 
fondata essa pure sotto l'ispirazione del Rhodes, intraprei 
deva nel 1893 l'impianto della linea telegrafica da Salisbury 
al Cairo, passando pel lago Nyasa, il ‘T'anganika e l'Uganda: 

Il raid del dr. Jameson contro il Transvaal, raid non pie 
parato dalla Chartered come compagnia (la Corte dei Diret: 
tori di essa, residente a Londra, sembra, secondo almeno 
le inchieste parlamentari fatte in Inghilterra e nel Cap9; 
fosse all’oscuro di tale macchinazione), ma certo dall'uomo, 
in cui la Chartered si impersonificava agli occhi del mondo, | 
Cecil Rhodes, che praticamente si era sostituito del tutto 
ai colleghi di direzione nell'amministrazione suprema della 


Nel primo anno di vita civile di Bulawayo, la compagnia vl vendeva 539 
stands per una somma complessiva di I,. st.'153,312 ossia 284 I. st. eguale a 7100 
fr. per stand. 
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compagnia, portava in gran colpo non solo morale al pre- 

stigio di questa, ma anche materiale alla potenza ed auto- 

rità sua nella Rhodesia. I Matabele infatti, che nel 1993 

stati vinti ma non domi, inaspriti dalle misure 

energiche prese dalla compagnia contro la diffusione della 

peste bovina, misure di cui essi non capivano la necessità, 

quando vedevano abbattere i buoi ammalati, quel bestiame 

che era tutta la loro ricchezza, approfittavano dell'assenza 

delle truppe di polizia mobilizzate sulla frontiera del Trans 

vaal, pet rivoltarsi un’altra volta nel marzo del 1896. La 
rivolta terminava, dopo alcuni mesi di lotta accanita coi 
coloni improvvisati in volontari, per l’eroismo del Rhodes, 
il quale con soli quattro uomini si recava, così disarmato, 
in mezzo a migliaia di Matabele a stringer coi loro capi 
quell’accordo, cui essi non volevano scendere per timore di 
rappresaglie. La pace coi Matabele non era ancora completa- 
mente fatta, che insorgevano però anche i Mashona ; cosic- 
chè la Chartered, esaurita di forze, doveva chieder l’aiuto del 
governo imperiale, che le mandò un contingente di truppe 
inglesi. AI principio del 1897 anche la rivolta del Mashona- 
land era domata ; e la Chartered, per cui l’anno 1896 era stato 
fatale (il raid Jameson, la peste bovina e le due campagne in- 
digene le erano costati più di 2 1$ milioni di sterline, tanto 
che nel 1896 e 1897 essa non pubblicava neppure i consueti 
rapporti generali), andava rapidamente cicatrizzando le 
sue ferite, tanto da potere, dopo due anni di silenzio, nell’as- 
semblea generale della compagnia tenuta il 21 aprile 1898 
al Gannon-Street Hotel di Londra, tra l’aspettativa e l’inte- 
resse più vivo del pubblico inglese che vedeva nella riuscita 
di essa un grande interesse nazionale, rassicurare per bocca 
dello stesso Rhodes, relatore, gli azionisti inquieti e mettere 
sotto gli occhi del mondo la grande opera compiuta in meno 
d’un decennio. Le miniere d’oro, che rimanevano pur sempre 
la principale sorgente della sua prosperità, grazie agli emi- 
granti ed ai capitali da esse attirati nella Rhodesia, non ave- 
vano dato ancora risultati apprezzabili ; ma l'Africa centrale 


erano 
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era per merito della Chartered entrata a vele spiegate nel 
l'orbita del mondo coloniale inglese. Il 4 novembre 1897 
la ferrovia di Kimberley per Vryburg era arrivata a Bula 
wayo, l'antico kraal di Lo-Bengula trasformato in tre anni 
in una cittadina inglese di 5000 abitanti con banche, setole, 
clubs, giornali, chiese e raggiungeva in seguito anche la capi 
tale Salisbury, dove arrivava pure — a 1550 metri sul mafe 
— nel maggio 1899 la ferrovia Beira-Umtali ; mentre negli 
anni seguenti si costruiva la linea ferroviaria da Bulawayo 
allo Zambesi, alle famose Victoria Falls (1904-1905), èd oltre 
lo Zambesi nel Barotseland ! E coi nuovi metodi di comuni 
cazione, sostituiti ai primitivi carri boeri del Capo, la penetra 
zione bianca nel cuore dell’Africa progrediva rapidissima 
mente ; mentre l’organizzazione tutta della Rhodesia andava 
collo sviluppo rapido del paese affidato alla Chartered, 
coll’afflusso sempre maggiore di popolazione bianca fiera 
dei propri diritti civili, trasformandosi e completandosi. 
Prima infatti che il secolo XIX si chiudesse, alcuni Ordini 
in Consiglio, in parte sostituenti od integranti quelli del 1891 
e del 1894, sottraevano ancor più all’arbitrio della Chartered 
i territori e gli abitanti ad essa affidati, stabilendone sti 
più larghe e solide basi l’organizzazione: tale l’Order i 
Council del 25. novembre T898 colle modificazioni appof 
tatevi dalle successive Ordinanze del I903, 1909, e 191% 
per la Rhodesia meridionale (Southern-Rhodesia) al sud dello 
Zambesi, campo precipuo di operazione della Compagnia}. 
e gli Ordini in Consiglio del 1899 e del 1900 rispettivamente 
per le due provincie della Rhodesia di Nord-Ovest o Barotse 
land, e Rhodesia di Nord-Est, al nord dello Zambesi, pio: 
vincie riunite poi in un’unica circoscrizione, la Rhodesia 
settentrionale (Norther-Rhodesia), coll’Order in Council del 
4 maggio IQII. 
Ta Rhodesia meridionale, con un’area valutata in 
148,575 miglia quadrate ed una popolazione (censimento 
del 1911) di 23,606 bianchi, 744,559 indigeni e 2912 asiatici, 


è sotto un Amministratore-delegato della compagnia, no= | 
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minato nel modo veduto, e l’alta sorveglianza politica d'un 
Commissario-residente, investito pure della funzione di 
Comandante generale, nominato direttamente dal Segretario 
di Stato per le Colonie : capitale della colonia Salisbury ad 
un Is50 metri sul mare, congiunta ferroviariamente Con 
Beira sul mare ad est, con Bulawayo ed il Capo al sud. 
I/Amministratore-delegato è assistito da tn Consiglio ese- 
cutivo, composto di non meno di tre membri nominati pei 
un triennio dalla compagnia coll’approvazione del Segre- 
tario di Stato. Oltre al Consiglio esecutivo, funziona un 
Consiglio legislativo, presieduto dall’ Amministratore e Co- 
stituito di sei membri nominati dalla compagnia ed appio= 
vati dal Segretario di Stato, e dodici membri eletti dai co- 
loni registrati nell'albo dei votanti. In caso di parità di voti, 
decide quello del presidente. Tale Consiglio è triennale, 
ammenochè non venga sciolto prima ; e le Ordinanze votate 
da esso e approvate dall'Alto Commissario entrano in vigore, 
ma possono entro l’anno essere cassate dal Segretario di 
Stato : ad esso l'Amministratore sottopone il bilancio delle 
entrate e delle spese per ogni anno finanziario, e l’Ordinanza 
relativa al servizio dell'annata deve esser approvato dal- 
l'Alto Commissario. Il Commissario-residente fa parte di 
diritto di ambedue i Consigli, ma senza voto. Quanto all’or- 
dinamento giudiziario, si creavano corti di magistrati locali 
nei distretti e al disopra di esse un’Alta Corte con giurisdi- 
zione civile e criminale, costituita da giudici nominati dal 
Segretario di Stato dietro proposta della compagnia : da 
essa è permesso l’appello alla Suprema Corte del Capo ©, 
in ultima istanza, al Comitato giudiziario del Consiglio 
privato, come per le altre colonie. La legislazione in vigore 
al Capo veniva estesa pure alla Rhodesia. Gli affari riguar- 
danti gli indigeni sono affidati ad un Segretario per gli affari 
indigeni ed a commissari speciali — assistenti commissari — 
ad esso subordinati : eccetto del resto per quanto ha tratto 
alle armi, mumizionieliquori, indigeni e nonindigeni venivano 
posti civilmente su un piede di eguaglianza. Alle tribù 
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indigene dovevano riservarsi delle terre, da cambiarsi con 
altre in caso di utilizzazione di esse a scopo minerario, Tse: 
bandosi la compagnia tutti i diritti minerari sulle terre; 
l'Alto Commissario decide delle questioni fondiarie indigene 
in caso di contestazione fra indigeni e compagnia. Pure sotto 
il controllo dell'Alto Commissario del Capo è posta la poli 
zia militare della colonia. 

Come si vede quindi l’organizzazione politica della Rho- 
desià, più che rispecchiare il solito tipo delle compagnie 
coloniali con poteri sovrani, risorte nel secolo XIX, si riat- 
tacca alle colonie a carta dell'America inglese del Seicento, 
nelle quali si riscontra appunto ‘un ‘organizzazione pressochè 
identica, cioè un Governatore ed un Consiglio nominati dalla 
compagnia ed un'assemblea costituita di delegati della come 
pagnia e di membri eletti dai coloni, una combinazione cioè 
costituzionale per la quale rappresentanti dei coloni parteci 
pavano all’esercizio di diritti sovrani concessi ad una corpo? 
razione mercantile; fatto che dimostra lo spirito di continuità 
della politica caloiare inglese, l'immanenza, diremmo quasi, 
di principii fondamentali radicati nella nazione pure in mezzo 
al moltiplicarsi straordinario delle forme coloniali. Che se la 
Corona, pel tramite del Segretario di Stato, esercita oggi sulla 
Chartered una vigilanza e tutela, che nel Seicento non sognava 
neppure di esercitare sulle compagnie coloniali dell’epoc@ 
ciò dipende non dalla mancanza allora del diritto, ma a del. 
l'interesse a far ciò, non essendo il governo inglese in quel 
l'epoca impegnato come oggi nell’ espansione coloniale; 


cui si riattaccano gli interessi più vitali della nazione bri- 
tannica. 


Nella stessa Rhodesia del resto si poteva osservare ancora 
una volta, prima che 1’ Ottocento si chiudesse, come lo spirito 
di continuità dei principii così lo spirito di varietà di forme 
della colonizzazione inglese. Mentre infatti la RAodestà 
meridionale riceveva, come abbiamo or ora veduto, un ordi 
namento politico e giudiziario analogo a quello delle colonie 
della Corona, coll’unica differenza sostanziale che i poteri 
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riservati in queste alla sola corona venivano in quella divisi 
fra la corona e la compagnia ; nelle due sezioni della Rhode- 
sia settentrionale, fino al 1911, e nella amalgamata Rhodesia 
settentrionale in seguito, 1’ ordinamento politico rimase 
ad uno stato embrionale, in corrispondenza appunto col più 
basso grado di sviluppo della regione rispetto alla Rhodesia 
meridionale. In essa semplicemente un Commissario-resi- 
dente di nomina governativa, come 1 ella Rhodesia meridio- 
nale, e l’Amministratore-delegato della compag ia coll’ap- 
provazione del Segretario di Stato. L/area di essa è valutata 
in 290,000 miglia quadrate, coperta ancora in parte non pic- 
cola da foreste; la popolazione in un milione circa di indi- 
geni e 1434 bianchi (censimento IQII) : capoluogo Living- 
stone sullo Zambesi. Il paese è diviso in distretti, suddivisi 
alla lor volta in divisioni indigene, utilizzandosi agli scopi 
amministrativi anche i capi indigeni, sullo stampo così degli 
altri protettorati coloniali inglesi riscontrati nel Sud-Africa. 

Quanto all’ assetto economico-finanziario della British 
South-Africa Company e dei territori da essa governati, il 
capitale della compagnia, originariamente di un milione di 
sterline, era salito già al 1908 a nove milioni; superando 
ormai nel 19rT gli otto milioni i profitti di essa. Le entrate 


nella sua qualità di compagnia sovrana (entrate ammini 


strative di cui sono cespiti principali le licenze minerarie, 
commerciali e professionali, la tassa sulle capanne, i dazi do- 
ganali, i servizi infine postali e telegrafici) salivano nell’anno 
finanziario 1912-13 a lire sterline 757,846 per la Rhodesia 
meridionale e 122,618 per la settentrionale ; le spese ad 
884,786 per la prima e 188,806 per la seconda. Il movimento 
commerciale della Rhodesia, entrata già dal 1903 nell'Unione 
doganale sud-africana, è rappresentato (cifre del IQI3) 
da un’esportazione di lire sterline 3,505,157 (di esse 2,887,201 
date dall’oro) per la Rhodesia meridionale e 232,000 per la 
settentrionale, di fronte ad una importazione di 3,018,204 
per la prima e 263,485 per la seconda. 
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Senza alcun nesso amministrativo nè diretto nè indiretto 
coll’Unione Sud-Africana rimane nell’ Africa centrale inglese 
il protettorato del Nyasaland (nome col quale si designò; 
come dicemmo, nel I907 l'antico protettorato dell’Africa 
centrale inglese fondato nel maggio I89I coi territori oc- 
cidentali e meridionali del lago Nyasa), protettorato cui è 
bene qui accennare per completare il quadro storico della 
costituzione in meno d’un secolo, da parte dell'Inghilterra, 
di quel così detto Impero delle Indie nere, che essa pos: 
siede ormai, senza soluzione di continuità territoriale, nel 
l'Africa meridionale e centrale. L’ area del. protettorato è 
valutata in 39,315 miglia quadrate inglesi e la popolazione 
in un milione circa di indigeni, 758 europei e 356 asiatici 
(al 1913). L’amministrazione del protettorato è affidata 
ad un Governatore e Comandantein capo, nominato dall'UÈ 
ficio coloniale inglese ed assistito da un Consiglio esecutivo 
ed uno legislativo, composti ambedue di membri di nomina 
governativa ; la giustizia ad un’Alta Corte con giurisdizione 
civile e criminale ed a corti locali subordinate. Il paese è 
diviso agli scopi amministrativi e fiscali in distretti, in cia: 
scuno dei quali vi sono due o più ufficiali amministrativi. 
Ta regione più fertile e promettente, perle coltivazioni tr0- 
picali sovrattutto, è la provincia dello Shiré, la meglio ubicataî 
il centro principale del protettorato è Blantyre, sulle colline 
dello Shiré ; la sede del governo Zomba sullo stesso fiume. 
L'importazione destinata al protettorato (escluse quindi le 
merci in transito) nell’anno finanziario chiuso il 31 marzo 
I9I3 fu di L. st. 276,989, l'esportazione dal solo protetto= 
rato (escluso cioè il transito) di I,. st. 228,140 ; le entrate di 
TL. st.128,273, le spese di I, st. 116,361. Il Nyasaland ha una 
importanza notevole come territorio d’accesso ‘all’Africa 
centrale inglese, accesso per la via fluviale dello Shiré, sul 
quale navigano i vapori dell’African Lakes Company e della 
British Central-Africa Company. A tal fine anzi a Chinde, 
porto della colonia portoghese di Mozambico situato sull’unica 
foce navigabile dello Zambesi e punto quindi di convegno 
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dei vapori delle compagnie inglesi, portoghesi e tedesche 

esercitanti la navigazione del lago Nyasa, l’Inghilterra otte- 

neva dal Portogallo una piccola concessione territoriale, la 

British Concession, dove le merci di transito per 1° Africa 

centrale inglese possono esser scaricate e ricaricate Senza 

pagare alcun dazio, ed una concessione assai più estesa a 
«scopi di residenza, denominata la Extra Concessione. 


Comprendendo così in esso idealmente, come lo si deve 
storicamente, anche quest’ultimo protettorato, il nuovo im- 
pero inglese delle Indie nere abbraccia un tutto territoriale 
continto, che si estende dal Capo al Tanganika su tun area 
di oltre 3 milioni di kmq., è abitato da un 9 milioni di abi 
tanti e ripartito in sei possessi coloniali, una grande federa- 
zione autonoma (l'Unione Sud-Africana), quattro protetto- 
rati (Basutoland, Bechuanaland, Swaziland, Nyasaland), 
un territorio amministrato da una Compagnia coloniale 
(la Rhodesia), varietà di forme, di reggimenti, di istituzioni, 


di razze, di lingue, di nazionalità, di climi, di religioni, di 
piccolo 


civiltà, di prodotti, che sembra riprodurre più in 
sul continente africano la varietà immensa del più vasto, 
ma non più complesso, impero inglese contemporaneo. 


Tre SPIA e ve brit 
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L’Impero indiano.’ 


I. La formazione storica dell'Impero dell’India (1600-1876). 2.4 
espansione e la difesa territoriale del dominio indiano i impero 
e territori d'influenza (1876-7975). — 3. La costituzione demo: 
grafico-sociale dell’ Impero indiano. — 4. L'India inglese: Sud 
gimento politico-amministrativo ed aspirazioni nazionali. = 
5. L'India dei principi: ordinamento e progresso. — 6. La co: 
stituzione e trasformazione economica della società indiana = 

7. L'evoluzione dell'India ed il problema indiano. 


I. La formazione storica dell’ Impero dell’ India (1600- 
1876). — L'Impero dell'India, vasto a un dipresso come 
l'Europa senza la Russia e popolato da un quinto all'ineiee 
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l'organismo politico più grane 


di tutto il genere imano, 
dioso e complesso che ui popolo 
nonchè la colonia più importante della Gran Bretagna, 
deve le sue origini prime ad una delle tante corporazioni 
sorte in Inghilterra all'epoca della vergine regina Elisa- 
betta per l’esercizio del commercio marittimo nelle varie 
parti del mondo. Era essa la compagnia dei mercanti gli 
Londra trafficanti alle Indie orientali (The Governor and 
Company of Merchants of London tradine to the East Im- 
dies) costituitasi al cadere del secolo XVI per esercitare 
su basi collettive quel commercio diretto coll’ Oriente, 
che un decennio innanzi l'iniziativa 
tentato senza fortuna con Giacomo Ik 
31 dicembre 1600 di una carta reale per 
gime di monopolio del commercio fra l'Inghilterra e l'India 
(intendendosi per questa tutte le terre ad oriente del Capo 
di Buona Speranza) con facoltà di giurisdizione nelle fattorie 


che avrebbe fondato, essa ancora nel maggio del 1601, cioè 
la grande compagnia 0mo- 


abbia mai saputo creare, 


individuale aveva 
ncaster. Dotata il 


l'esercizio in re- 


un anno prima che si costituisse 
mandava alle Indie 


nima olandese delle Indie orientali, 
sotto il comando dello stesso Lancaster la sua prima flotta 


di cinque navi, la quale rientrava felicemente in Inghilterra 


nel settembre del 1603, dopo aver stretti accordi commerciali 


col principe indigeno di Achem (Sumatra) e fondata una fat- 


toria a Bantam. A questo primo viaggio altri ne succedettero, 
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mei quali si fondarono fattorie alle Molucche (Amboina e 
Banda) e sulle coste dell’India anteriore (Ahmed-Abad, Cam: 
baja e Surate), queste ultime in seguito alle ambascere 
felicemente riuscite di Guglielmo Hawkins e poi di sit Tom: 
maso Roe alla corte del Gran Mogol, Selim Ghlanghir in 
Agra : si stipulava allora (1616) col Gran Mogol un trattato 
che autorizzava gli Inglesi della Compagnia a stabilire fat: 
torie in.territorî dipendenti dall'impero del Mogol ed a reg 
gervisi colle proprie leggi, primo esercizio legittimo di gitt- 
risdizione inglese nell'India, in quanto derivava da una 
delegazione dello 2 metropolitano pei sudditi inglesi ed 
era autorizzata pel territorio indiano dallo stato sovrano 
del paese. 

Tyimmensa penisola, che va dall'Himalaya al Capo Co- 
morin, fra il solfo del Bengala ed il Mare arabico, sede da 
migliaia d’anni della razza e civiltà ariana del popolo hindù 
diffusosi da nord a sud, dove cacciando e dove sottomettendo 
le più antiche popolazioni indigene di razza e civiltà infe- 
riori, dopo esser stata teatro attraverso i secoli — nell’In- 
dostan in ispecie — di invasioni, conquiste e dominazioni 
più o meno limitate nello spazio e durature nel tempo, venute 
tutte da quel passaggio terrestre di nord-ovest (attraverso l’al 
tipiano iranico o l'Asia centrale), che rappresenta il tallone 
d'Achille della penisola, dai Persiani (sec. VI a. C.), ai Ma- 
cedoni (sec. IV-III a. C.), agli Arabi (sec. VHI d. C)), 
dalla dinastia turca selgiucida dei Gaznevidi (sec. XI), 
alla turcomanna dei Guridi (sec. XII), a quella degli 
Afgani (sec. XIII-XIV), era caduta infatti per la mas: 
sima parte, nel secolo precedente la venuta degli Inglesi, 
sotto la sovranità di quei Mongoli, i quali già in una 
prima invasione col terribile ‘Timur-lenk (l'amerlano), sul 
cadere del ‘Trecento (1398), avevano messo a grave rischio 
il vacillante impero afgano di Delhi. Fondava questo nuovo 
impero mongolico l’avventuriero tartaro Babe er, signore in 

origine d’un piccolo regno nell’Asia centrale, il quale, dopo 
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aver perduto l’avito dominio a causa d’una invasione degli 
Usbechi, si era impadronito d'un altro piccolo territorio 
nell’Afghanistan, donde alla testa degli Afgani di Cabul e 
delle altre masnade turcomanne assetate di preda e pronte 
a darsi al miglior offerente, di cui rigurgitava allora l'Asia 
centrale, passava nell'India, prendeva nel 1524 Lahore, 
poneva fine per sempre nel 1520 alla dinastia afgana e get- 
tava le prime basi d’un impero che in settant'anni si esten- 
deva su metà dell’India ed in altri cento la signoreggiava, 
almeno di nome, tutta quanta, per deca dere subito dopo con 
una rapidità ancora maggiore della sua ascensione. Con 
Akber il Grande, alla cui salita al trono nel 1559 l'Impero 
mongolo comprendeva solo il Pengiab, la regione intorno 
a Delhi e ad Agra, si conquistava il Bengala (1576) e più tardi 
il Sind e il Guzerat (fra il 1591 e il 1594), estendendosi così 
il dominio musulmano sull’intero Indostan; mentre colla 
prima invasione del Dekkan da parte dello stesso Akber, 
negli ultimi anni di sua vita, cominciavano le pretese del 
Mogol anche sulla parte meridionale dell'India, che verrà 
in effetto per breve tempo controllata, se non proprio domi- 
nata, a datare dalla spedizione di Aurengzeb nel 1683, Spe 
dizione la quale segnava la conquista musulmana dell'India 
intera ma anche l’inizio, se non forse anche la causa, della 
decadenza del grande impero ormai manifesta dopo la morte 
dello stesso Aurengzeb (1707). 

Mentre l'Impero del Gran Mogol saliva rapido al suo 
zenith, altri popoli di civiltà ben superiore facevano per altre 


vie la loro prima comparsa nell'India, dopo che Vasco di 
Gama apriva il mondo indiano nel 1498 all'invasione marit- 
tima dell’Europa alla guisa stessa che Mahmud il Gaznevida 
l'aveva aperto definitivamente alla conquista straniera per 
via di terra ; fatto quello assai meno appariscente e ricco di 
effetti politico-territoriali di questo nel primo momento, ma 
d'importanza infinitamente maggiore per l’ avvenire del 
paese, inquantochè veniva a mettere l'India un’altra volta 
e definitivamente, dopo la parentesi effimera di Alessandro 


n Temo 
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Magno, in contatto con l'Europa, con l'Europa civile del 
i. ì O a, anzichè col semplice mondo musulmano 


l'Asia occidentale e centrale soltanto, com’era avvenuto 
Ca ul di Mahmud di Gazni nel T00T dopo 


i Cristo. 
Coi Portoghesi appunto, il cui primato marittimo nel 
mari dell'India s’affermava e svaniva in meno d'un secolo 
simile a fulgida meteora, e più assai con gli eredi diretti della 
potenza portoghese nell'Asia, gli Olandesi, la Compagnia 
inglese delle Indie Orientali ebbe in sulle prime a sostenere 
la concorrenza mercantile, in una lotta impari che insangui: 
nava le acque della Malesia in ispecie e terminava col ritirò 
degli Inglesi o quella parte estrema dell’Asia, per concen= 
trare tutta la loro attività sul continente, nella penisola 
indiana. Qui pure tuttavia per oltre un secolo gli Inglesi 
| Si mostrarono alieni da ogni proposito di occupazione terri- 
toriale e di dominazione politica, paghi agli empori di com- 
mercio fortificati : più notevoli fra questi Madras, sulle coste 
del Coromandel, sorta sotto la protezione del Forte di San 
Giorgio ivi costrutto dagli Inglesi nel 1639, su un lembo 
di terra loro concesso da un principe della dinastia hindu 
| di Bisnagore ; Bombay nell’isola omonima, venuta in dote 
i a Carlo II dalla moglie Caterina di Portogallo (1662) e dal re 
inglese ceduta alla Compagnia ; Calcutta, miserabile vil- | 
laggio del delta gangetico, donato agli Inglesi con altri vik 
laggi della località da un nipote di Aurengzeb, il più po: 
tente dei grandi monarchi di Delhi (la corte del Gran Mogol 
col 1647 da Agra era tornata in Delhi, antica sede della 
dinastia afgana), sulla fine del Seicento (1698) ed avviatasi 
si essa pure rapidamente a grande città mercantile sotto la 
protezione dei cannoni di Fort William ivi costrutto 
nel 1686. 
oi Col prosperar degli aftari (intorno al 1640 i profitti annui 
| variavano dal 100 al 200 %, prosperità commerciale fattasi 
anche maggiore durante il regno di Carlo II, il periodo più 
florido dell’epoca puramente mercantile della Compagnia), 
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colle necessità d'ordine vario, economico e militare, politico 
e giurisdizionale, imposte ad essa dallo sviluppo medesimo 
delle sue fattorie, anche l’organizzazione finanziaria, com- 
merciale ed amministrativa della Compagnia era andata via 
via modificandosi non meno della sua costituzione sociale. 
Mentre nei primi anni la Compagnia aveva commerciato 
per conto dei propri membri soltanto e questi raccoglievano 
insieme di volta in volta il capitale necessario ad ogni singolo 
viaggio, col 1612 essa si convertiva in una joint stock Com- 
pany, sottoscrivendosi a tal fine per azioni un capitale di 
418,691 sterline, da versarsi nello spazio di quattro anni in 
altrettante rate uguali e da TS dal governatore 
e dai direttori. Nel 1624 essa otteneva il diritto di gover 
nare i propri dipendenti all’estero ; nel 1661, dopo la breve 
burrasca passata all’epoca del Cromwell, il lord-protettore 
troppo amico della libertà per essere amico del monopolio, 
il quale aveva proclamato libero ed aperto ad ogit ni inglese 
il commercio coll’India (ciò avvenne dal 1654 al 1656), 
salvo a ricredersi lui stesso dopo qualche anno, Carlo II la 
investiva della giurisdizione civile e criminale ne’ sttoi pos- 
sedimenti e del diritto di pace e di guerra co’ principi non 
cristiani, l’attributo cioè più geloso della sovranità. L in- 
grandimento stesso però dell’azienda ; la lotta dovuta soste- 
nere contro le nazioni mercantili rivali e la concorrenza 
illegale di sudditi inglesi contrabbandieri ; i danni sofferti 
dalla momentanea rottura col Gran Mogol, Aurengzeb, 
il quale, sobillato dai nemici inglesi e indiani della potente 
Compagnia, ne fece invadere e saccheggiare gli stabilimenti, 
sequestrare le navi, espellere i mercanti (1688) e solo a prezzo 
di umiliazioni e di un grosso tributo (1691) si riconciliava 
con essa; le spese continue rivolte, ad ogni rinnovazione della 
carta, ad ingraziarsi parlamentari autorevoli per averli pro- 
pensi al suo monopolio da tante parti minacciato; la deli- 
berazione del Parlamento nel 1694 che ogni suddito inglese 
potesse ingaggiarsi nel commercio orientale, non solo ridu- 
cevano immensamente negli ultimi anni del Seicento i pro- 
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fitti della Compagnia, ma la costringevano anche a indebi 
tarsi sempre più. Il colpo di grazia le veniva nel 1698 conda 
concessione di diritti indipendenti pel commercio col 
l'Oriente ad una nuova Compagnia, la English Company 
la quale aveva fatto al soverno, bisognoso di contrarre in 
grosso prestito, condizioni più accette della vecchia Com 
pagnia delle Indie : mentre questa non offriva che 700,000 
sterline al 3%, gli azionisti della prima ne offrivano 1,200,000 
senza alcun interesse, dopo aver già prestato al Governo 
2 milioni di sterline all’8 %. 

Ia Old London Company, la cui carta spirava nel 1705 
sospendeva allora gli affari, mentre la English Company VI 
si impegnava a fondo; 


? 


ma conservava e fortificava anzi 


maggiormente i suoi stabilimenti indiani, decisa a non la; 
sciarseli strappare se non a prezzo di viva lotta. Ad uscire 
dalla critica situazione si cercava un compromesso, facilitato 
dall’entrata nella nuova Compagnia di alcuni azionisti della 


vecchia, e frutto di esso era nel 1702 l’amalgamazione delle 
due Compagnie sotto il nome di Compagnia Umta dei Mer 
canti trafficanti alle Indie orientali, denominazione la quale 
nel 1711 cedeva il posto all’antico titolo English East India 
Company, rimasto poi definitivamente alla Compagnia 
Unita, di cui il Parlamento, ratificando nel 1708 il patto di 
fusione ed estendendo la concessione sino al 25 marzo 1720 
assicurava col monopolio effettivo le sorti economiche € 
permetteva un maggiore slancio politico e militare. 

Ma se nei primi tempi essa conservò, anche dopo l’amal 
gamazione, il carattere prevalentemente mercantile della 
Old London Company e le tre sue presidenze di Madras, 
Calcutta e Bombay, rimasero in sostanza tre grandi sezioni 
commerciali, nel cui capoluogo i presidenti ed i loro const 
glieri venivano scelti fra i mercanti anziani; col procede 
del secolo XVIII veniva mutando radicalmente il proprio in- 
dirizzo, spinta sulla via delle conquiste militari e delle larghe 
occupazioni territoriali dalle condizioni politiche interne del- 
l'India da una parte, dalla discesa in campo dall'altra d'un 
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nuovo più bellicoso rivale europeo, la _Francia, prostrata 


ormai definitivamente 1’ Olanda. 

Dopo la morte di Aurengzeb (1707), l'ultimo dei grandi 
monarchi della sua stirpe, l'impero del Gran Mogol, attra- 
verso ai regni degli inetti successori, fra le discordie sangui- 
nose di famiglia, sotto i colpi ripetuti dei Maratti, antiche 
tribù oriunde delle montagne del Mahrat nel regno di Vi- 
sapur, le quali estendevano rapidamente le loro conquiste 
sovra la maggior parte del Dekkan, andava sfasciandosi ; 
mentre i principi indigeni, musulmani ed hindù, fino allora 
dipendenti dal Gran Mogol, i governatori ed amministratori 
— nababbi e subadari — che esso mandava a reggere le pro- 
vincie e prelevarvi il tributo, alzavano la bandiera della 
indipendenza, combattendosi fra loro e cercando appoggio 
nelle due nazioni europee ormai alle prese anche nell’India 
anteriore come nell'America settentrionale, l’ Inghilterra e 
la Francia. È 

La Francia, dove l’iniziativa privata aveva tentato già 
dai primi del Seicento, per quanto senza sttecesso, il commer 
cio colle Indie ed il governo aveva promosso nella seconda 
metà di quel secolo una Compagnia delle Indie orientali a 
somiglianza di quelle omonime d'Inghilterra e d’Olanda, 
si era insediata essa pure nell’ India anteriore vincendo, 
armata mano, le resistenze olandesi; €, falliti i tentativi 
su San Tommaso nel Coromandel e sull’isola di Ceylon, 
Pondichery nel Carnatico, sulla costa del Coromandel, e 
Chandernagor nel delta del Gange erano diventate, dopo 
vicende varie, per opera sovrattutto di Irancesco Martin, 
sedi permanenti del commercio e dell'influenza francese 
nell'India. 

Sull’orlo del fallimento nei primi anni del Settecento 
e non travolta per poco, subito dopo, nella catastrofe fi- 
DOTZIONa famosa di Giovanni Law, il quale per rianimarla 
l'aveva tusa con altre società del genere in un unico orga- 
nismo coloniale-bancario, che la speculazione più arrischiata 
doveva in qualche anno lanciare e rovesciare; la Compagnia 
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francese delle Indie orientali riusciva a salvarsi grazie a 


quel privilegio particolare, che non aveva perduto colla fi 
sione escogitata dall’avventtriero scozzese, e poteva col.1728 
riordinarsi e riprendere attivamente le sue spedizioni mer 
cantili nell’ Oceano indiano, nelle Mascarene come nel 
l’India. Negli anni successivi arditi governatori e comandanti 
generali, quali Dumas, Mahé de la Bourdonnais e soprattutto 
Giuseppe Dupleix, passando risolutamente dalla politica com: 
merciale a quella territoriale, facevano fare passi da gigante 


alla potenza francese nell’ India, grazie ai successi riportati | 


sugli Inglesi e più assai all’accorta politica d'intervento 
nelle lotte fra principi e principi indigeni, al reclutamento 
militare degli indiani armati all’europea, alle del egazioni 
infine di governo ottenute dal Gran Mogol per la Compagnia, 
col diritto di esigere il tributo fondiario in alcune pro 
vincie e di levarne forze militari per conto dell’imperatore 
Agli antichi stabilimenti di Pondichery e Chandernagof 
altri se ne aggiungevano (Mahé, Karakal), estendendosi via 


via l’influenza francese su un terzo circa dell’India : Madras 
stessa, la sede della Compagnia inglese nelle Indie, veniva 
per breve tempo occupata (1744), ma restituita all’Inghil 
terra con la pace di Aquisgrana (1748). 

A premunirsi contro la fortunata rivale l'Inghilterra 
rivolgeva allora tutti i suoi sforzi. Dopo aver fatto stabilire 
nella pace del 1748 che le due Compagnie si sarebbero reci- 
procamente astenute dal guerreggiarsi per acquistare ter- 
ritori nell'India, l'Inghilterra, rimasta soccombente nella 
lotta di influenze svoltasi nonostante quell’ accordo fra le 
due Compagnie, attraverso alle competizioni dei pretendenti 
indiani ai troni del Dekkan e del Carnatico, faceva pressioni 
minacciose sulla imbelle corte di Versailles perchè si an& 
stasse la marcia trionfale della Compagnia francese; e questa 
spinta anche dai pavidi azionisti, terminava col richiamare 
il Dupleix e col piegarsi al vergognoso compromesso del 1754 
per cui non solo si rinunciava agli acquisti posteriori al 1748). 
ma si stabiliva che ambedue le Compagnie — la francese € 
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l'inglese — avrebbero dovuto astenersi da ogni intervento 
nelle lotte interne dell’India e, nel caso di guerra fra le due 
metropoli, mantenersi neutrali. Scoppiata però la guerra 
dei Sette anni, fatale per ogni dove alla potenza della Francia, 
anche nell'India la Compagnia inglese moveva risolutamente 
contro i possedimenti francesi, invano difesi eroicamente 
da quel Lally Tollendal, altrettanto bravo soldato quarto 
malaccorto governatore (le sue misure di governo spregia= 
trici della costituzione sociale indiana provocavano una ri- 
aggio della nemica Inghilterra), 


volta generale a tutto vant 
ffensiva al 


il quale aveva preso in sulle prime una fortunata « 
motto « plus d’ Anglais dans l’Inde» e doveva scontare la sua 
ice sulla piazza di Grève 


mala fortuna per mano del carnef 
a Parigi nel 1766. 

La pace di Parigi del 1° febbraio 1763 restituiva alla 
Francia i cinque stabilimenti, che oggi ancora possiede 
nell'India (Pondichery, Karikal, Mahé, Vanaon e Chander- 


nagor), coll’obbligo per di più di non fortificarli ; Ja stessa 
Compagnia francese delle Indie orientali, scaduto col 1769 
il suo privilegio e fatto libero il commercio coll’India ad 
ogni francese, cessava d’esistere, ed il sogno di un impero 
francese nelle Indie, così brillantemente e rapidamente 
iniziato, tramontava per sempre : la Compagnia inglese delle 
Indie orientali, che l’esteso esercizio di atti di governo e di 
guerra, cui l’avevano costretta dal 1748 in ispecie i disordini 
del Delkkan e la rivalità francese, aveva trasformato di so- 
cietà mercantile in Compagnia sovrana di vasti territori, 
sbarazzatasi ormai della concorrenza politico-commerciale 
della Francia, dopo quella dell'Olanda, riprendeva per conto 
suo il disegno della Compagnia rivale, adottandone mezzi 
e procedimenti nei rapporti coi principi indiani e col loro si- 
gnore nominale, il Gran Mogol, nella progressiva anarchia 
del dissolventesi impero indiano. 


| 
| 
| 
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Artefice primo e sommo della nuova politica quel Ro: 
berto Clive, il Cortez dell'India, come fu chiamato, il quale 
nel 1756 aveva ripreso Calcutta al nabab musulmano del 
Bengala, Suja al Daula, che l'aveva occupata di sorpresa 
per istigazione dei Francesi, e l’anno seguente (1757) aveva 
riportato su di lui, con soli 3200 uomini contro 48,000, la 
grande vittoria di Plassey, che poneva fine al fosco dominio 
del feroce nabab ed allargava i possedimenti della Compagnia 
inglese nel Bengala. Ritornato a Madras, dopo le trionfali 
accoglienze ricevute in patria, il nuovo barone di Plassey 
si accingeva ad attuare l’ardito suo piano, nonostante le 
resistenze della pavida Compagnia da cui dipendeva, quella 
Compagnia delle Indie contro i cui desiderî, più che in ossef 
vanza dei cui ordini, costruivasi in circa un secolo (1748-1857) 
il dominio dell'India. 

«Eccoci al punto — scriveva il Clive alla Compagnia = 
ch'io da lungo tempo previdi, ed in cui fa mestieri decidere sé 
abbiamo o no da prendere il tutto per conto nostro... Lin 
pero del Gran Mogol (non esagero) può essere domani in poteî 
nostro... Bisogna che i nababbi siamo noi»: era il metodo di 
governo adottato dal Dupleix, regnare in nome dei principî 
indigeni, ma dal Clive perfezionato ed elevato a sistema della 
politica inglese nell'India. Limitavasi pel momento la Com: 
pagnia a raccomandare al Clive di ottenere dall’imperatotè, 
Scià Alum II, la cessione delle devanie (il diritto di esazione 
del tributo sulle terre) di Bengala, Behar ed Orissa (regioni 
che abbracciavano complessivamente un 25 milioni di abi 
tanti e rendevano per 4 milioni di sterline) dipendenti fino 
allora dal subadar di Moorshedabad, il che riusciva al Clive 
mediante un annuo compenso di ventisei lack di rupie! al 
degenere successore dei Mongoli : il Gran Mogol diventava 


Il lack è uguale a 1,00,000 rupie, cioè all’incirca un sesto di milione di franchi, 
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così col 1765 il pensionato d'una Compagnia inglese di mer- 


canti, la quale appariva a 

metropolitano e delegat 
l’esercizio della sovranità so 
Gran Mogol nei territorì da essa occupati ed amministrati. 

Non appena perciò il fiero rajà di Misore, Aider ALL, 

denominato per la grandiosità dei propositi il Federico 
d'Oriente, mostrò aspirazioni all'impero ; gli Inglesi, a preve- 
nire il pericolo, si allearono coi suoi nemici, i Maratti ed il 
nizam di Hyderabad, per togliergli anche lo Stato. Che se 
Aider AL riusciva nel 1767 a staccare il nizam dagli Inglesi, 
facendolo anzi suo alleato, e ad infliggere nel Dekkan note- 
voli perdite territoriali alla Compagnia (1768-69); questa 
se ne rifaceva largamente subito dopo nell’Hindostan, 
acquistando fra le altre la provincia di Benares, con una poli- 
tica costosa, la quale, mentre portava sul banco degli aceti- 
sati davanti alla Camera dei Lordi il responsabile maggiore 


di essa, Roberto Clive, ucciso poi dalla malinconia e dall’op- 
Compagnia, 


ad un tempo mandataria dello Stato 
a di quello territoriale indiano pet 
pra sudditi dell’ Inghilterra e del 


pio, metteva nei maggiori imbarazzi finanzia:î la 
sotto questo riguardo colpita per di più in quegli anni, 
oltrecchè dalla inveterata concorrenza mercantile de’ suoi 
stessi agenti, dalla grande fame indiana del 1770-71 € 
sereditata presso gli stessi sudditi dalle estorsioni de’ fun- 
zionatî e dalla cattiva amministrazione, giudiziaria in ispe- 
cie, di essi. 
Il governo inglese, che fino a quell'epoca non era inter- 
venuto nelle cose della Compagnia delle Indie che per obbli- 
garla a sempre nuovi prestiti di favore, per estorcerle ulteriori 
partecipazioni ai profitti sotto una forma od un ‘altra (nel 1707 
ESSE si impegnava a pagare annualmente al governo 400,000 
sterline a titolo di entrate doganali pei dazî indiani), doveva 
intervenire in un’altra forma, nell’interesse stesso del do- 
minio inglese nell'India, ora che gli affari della Compagnia 
MIISIGRO preso un nuovo indirizzo, col mutamento ormai 
manifesto di essa, dopo il 1748, da compagnia di commercio 
in organizzazione di dominio politico. Aiutatala quindi con 
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larghe somministrazioni e ridotto al 6 % soltanto quel d& 
videndo del 12 14% garantito fino allora agli azionisti 
il Parlamento coll’Atto di regolarizzazione (13 Georg. DL 
ch. 63, Regulating Act) «di lord North del 1773,' mentre 
rinnovava la carta della Compagnia per un periodo limitato 
di venti anni, ne riordinava pure l’amministrazione nella: 
dia. Laddove quiesta era ripartita fino allora in presidenze? 
— quelle di Bengala, Madras e Bombay — l’una dall'altra 
indipendenti, con un governatore alla testa (il presidente), 


assistito da un Consiglio di funzionarî, investito di tutti 1° 


poteri e responsabile solo davanti alla Corte dei direttori 
della Compagnia ; il nuovo atto creava per la presidenza del 
Bengala un governatore-generale, munito dei supremi po 
teri civili e militari, coll’assistenza obbligatoria d'un Com 
siglio supremo di quattro membri, di cui doveva seguire le 
decisioni. Governatore-generale e consiglieri, i soli funzio: 
narî che avessero ormai il diritto di guerra e di pace coi 
principi indigeni, pure essendo nominati dalla Compagnia; 
dovevano essere approvati dalla Corona, la quale si riser 
vava pure la scelta dei giudici di un’alta Corte (la Corte 
suprema di Calcutta), creata per tale atto, ed il diritto di 
veto su tutte le deliberazioni della Compagnia. Al governo: 
generale del Bengala inoltre venivano dati collo stesso atto 
alcuni poteri, sia pure vaghi ed indeterminati, di controllo 
politico sulle presidenze di Madras e di Bombay, primo 


luAtto per stabilire alcune regole pel migliore trattamento degli affari del 
l’East India Company ». 


2 Presidenza fu chiamato l’intero territorio, sul quale venne grado grado ad 
estendersi l’amministrazione locale dal relativo centro d'espansione coloniale nel 
paese (Madras, Bombay, Fort William). Di particolare menzione è degna la presi 
denza del Bengala (la « Presidenza di Fort William nel Bengala » per usare la deno= 
minazione ufficiale), la quale dal paese del Bengala in senso stretto (quello abitato 
da popolazioni di lingua bengàli, nel delta del Gange e del Brahmaputra), dov'era 
sorto Fort William, venne via via comprendendo colle conquiste e le annessioni 
non solo le provincie confinanti di Behar ed Orissa, ma l’insieme addirittura dei terri: 
tori di dominio inglese diretto nell’India settentrionale ; tanto che, dopo la stessa 
ripartizione di esso come del dominio tutto indiano in provincie, l'antica Presidenza 
del Bengala continuò a sopravvivere o di fatto o di nome almeno fino, può dirsi, ; 
ai giorni nostri per alcuni servizi (la Bengal Army, ad. es., armata unica, fino al 1894 
per le tre provincie di Bengal, Agra e Oudh, Punjab; il Bengal Civil Service, etc.). 
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avviamento tendenziale per lo meno se non effettivo alla 
unificazione del dominio inglese nell’ India; cosicchè può 
dirsi che il 1773 segni come la crea azione prima di quell’India 
inglese, cui aveva condotto il movimento inauguratosi 
col 1748, al tempo stesso che segnava una nuova era nei 
rapporti fra lo Stato e la Compagnia, sottoposta ormai la 
seconda al controllo del primo ed incaricata esplicitamente 
del governo dei territorî indiani come semplice interme- 
diaria di esso. 

I fatti indiani, che avevano condotto a tale mutamento, 
non erano però che i primi passi sulla via per cui la Compa- 
gnia era stata spinta da’ suoi agenti, alti e bassi, nell'India; 
carriera di conquista, cui l’atto di regolariz zzazione del 1773: 
lungi dall’arrestarla, sembrava porgere nuovo impulso, 
costituendo anzi per i paesi soggiogati il segnale d'una più 
larga oppressione. 

Warren Hastings, il quale per trovarsi alla presidenza 
del Bengala fino dal 1772 diventava — nel 1774 — il primo 
governatore-generale, se, nelle lotte continue coi potentati 
indigeni, Aider Alì ed il figlio e successore l'ippo Sahib 
in ispecie, alleato della Francia durante la guerra d’indipen- 
denza d’America, allargava il dominio inglese nell'India 
(e con esso le passività della Compagnia, il cui debito du- 
rante la sua amministrazione soltanto cresceva di 12 1 mi- 
lioni di sterline, mentre le spese annuali superavano col 17 85 
le entrate), non rifuggiva pei suoi fini politici e territoriali 
da qualsiasi crudeltà ed oppressione ; mentre la corruzione 
dilagava dall’alto in basso nell’India, le cui popolazioni 
erano spogliate dai rappresentanti della Compagnia come 
un giorno da Verre quelle della Sicilia, ed il marcio dall'India 
guadagnava ormai la metropoli, dalla Compagnia il Parla- 
mento e lo Stato. 

È questo il momento culminante del periodo rivoluzio- 
nario e corrotto, come il. Seeley lo chiamerà,* della storia 


1 SEELEY, Of. cît., pag. 861. 
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anglo-indiana ; il periodo nel quale ai moventi primiedescli 
sivi, il movente mercantile cioè e più tardi il bisogno di dt 
fendere colle armi, colla politica, colla conquista anche terrà 
toriale le posizioni commerciali acquistate (per tal modo 
erano sorte le presidenze di Madras, di Bombay, del Bengala 
stesso), erano subentrati moventi d'altro genere, la cupidigia 
territoriale e, peggio ancora, la rapacità individuale, gli 
abusi, le concussioni, le prevaricazioni, la speculazione 
infine finanziaria divenuta arbitra della politica indiana. 
La prima metà del regno di Giorgio III, periodo burra- 
scoso della storia coloniale inglese, durante il quale il Regno 
Unito perde l'America nel tempo stesso che guadagna l'In- 
dia, ha nella storia dei rapporti fra quest'ultima e la Gran 
Bretagna una particolare importanza anche pel fatto che du 
rante essa la nazione inglese ebbe, secondo rilevava il Seeley 
col suo stile lapidario pari al pensiero,! come la sensazione 
del pericolo cui la conquista dell'India esponeva la costitit 
zione politica della metropoli, pericolo però contro cui essa 
seppe reagire in modo così energico da sventarlo per sempie: 
I/Inghilterra era piombata di botto nell'abisso ignoto 
della politica indiana: degli inglesi divenivano primi mi 
nistri o comandavano truppe mercenarie di nabab musuk 
mani, poi si portavano in Inghilterra le spoglie dell’impero 
mongolo acquistate con metodi sconosciuti. Due pericoli 
sì affacciavano alla mente dei politici e parlamentari inglesi 
più sani : quello che il carattere inglese rimanesse contaminato 
dalla corruzione politica, fiorente al massimo grado nel 
putrido stagno dell’anarchia indiana ; e quello che i ricchi 
avventurieri, ritornati in Inghilterra ed entrati nella vita 
politica della metropoli colle idee e più coi metodi portati 
dall'Asia, mettessero in pericolo la bilancia stessa della co- 
stituzione in un’epoca in cui, dato il sistema elettorale vi 
gente, un gran numero di seggi al Parlamento venivano messi 
come all’incanto, e, dato il sistema politico di patronato al 
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lora imperante, il potere supremo dello Stato avrebbe potuto 
passare stabilmente nelle mani del partito che si fosse assi- 
curato il proficuo e complesso patronato dell'India. 
Teloquenza parlamentare inglese, per opera in ispecie 
di Sheridan e Burke, di Fox e di Pitt, è piena di questi al- 
larmi, che hanno la loro più viva espressione nei discorsi di 
Fdmondo Burke contro Warren Hastings: «Le nostre leggi 
_ diceva il Pitt alla Camera dei Comuni nella sita mozione 
82 per la riforma parlamentare — hanno vegliato con 


del 17 
cura gelosa, perchè nessuno straniero potesse dare un solo 
voto per l’elezione d'un membro del Parlamento ; nondimeno 


noi vediamo ora dei principi stranieri, non solo dare il loro 
voto, ma comperar seggi a questa Camera e spedire i loro 


telo) 
agenti a sedere con noi fra i rappresentanti della nazione. 
‘Tutti sanno a che io alluda. In mezzo a noi siedono i rappre- 
sentanti del rajà di Tanjore e del nabab d'Arcot, i delegati 
di piccoli despoti orientali ; ciò è notorio e lo si dice pubbli- 
camente e si ascolta con indifferenza ; la nostra vergogna 
procede apertamente in piena luce ; essa è divenuta troppo 
comune per eccitare neppure la sorpresa. Si ritiene una cosa 
di minima importanza il fatto che elettori della Gran Bre- 
tagna abbiano aggiunto il tradimento alla corruzione e 
abbiano a tradimento venduto i loro voti a potenze estere ; 
che alcuni dei membri del nostro Senato obbediscano agli 
otdini di un tiranno lontano, che i nostri senatori non siano 
più i rappresentanti del senno inglese, ma dei vizî e delle 
corruzioni dell’Oriente ».! 

Epilogo clamoroso di questa lotta la caduta del mini- 
stero di coalizione in seguito al rigetto del bill di Fox sul- 
l'India, ed il processo contro Warren Hastings, durato dieci 
anni (1786-95) e terminato con una assoluzione legale, che le 
indagini più recenti sul conto dell’ Hastings tendono a giu- 
stificare anche moralmente :* risultato duraturo di essa 
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promosso dall’Atto di Pitt del 1784 (24 George III), attuato 3 
dal nuovo governatore-generale dell’ India, lord Cornwallis, 
sancito infine nel rinnovo della carta alla Compagnia da 
parte del Parlamento inglese nel 1793 (33 George III, ch. 52); 
data pure memorabile nella storia dell’India inglese pet 
quell’atto fondiario, il Permanent settlement of Bengala, 
di cui vedremo più oltre, che il Seeley non si perita di det 
nire «uno degli atti legislativi più memorabili nella stona 
del mondo ». 


Per l’atto di Pitt del 1784 l’antica Corte dei direttori 
della Compagnia continuava a sussistere, ma sopra di 
essa si poneva un ufficio di controllo (Board of control) ne 
tutti gli atti civili e militari dell'India, composto di sel consi 
glieri e presieduto da un segretario di Stato ; le presidenze 
di Madras e Bombay venivano più esplicitamente subordi 
nate a quella del Bengala (Calcutta), i poteri del cui govellea 
tore-generale in Consiglio (cioè il Governatore assistito da 
tre consiglieri) venivano estesi, al tempo stesso però che Ve 
niva riconosciuto anche alle altre due presidenze il diritto di 
fare leggi e regolamenti validi nei limiti della presidenza ; il 
potere di guerra e pace del sovernatore-generale ridotto, 
di regola, al semplice caso di difesa, e di nomina diretta della 
Corona fatto il comandante in capo delle forze militari 
dell’India; sottoposto infine al Tesoro il rendiconto completo 
delle entrate ed uscite della Compagnia. 

Spogliata così del potere politico ed inaridita la fonte 
stessa della sta corruzione, una volta che si sopprimeva 
l'influenza dei proprietari, com'erano chiamati, cioè degli 
azionisti, sugli affari politici della Compagnia, i cui territori 
passavano, effettivamente sotto il governo indiretto dello 
Stato inglese, non senza vantaggio immediato per gli abi- 


tanti d'allora in poi meglio governati e protetti, la Come 
pagnia delle Indie ritornava una compagnia mercantile 


quanto alla sostanza, mentre nella forma era ridotta ad una. 
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specie di dipartimento autonomo (quello per l’India) del- 
l'organismo coloniale britannico. 

Col doppio governo (dello Stato e della Compagnia), 
introdotto dal Pitt nel 1784 nell’amministrazione indiana, 
il pericolo apparso sull’orizzonte politico della metropoli 
scomparve, la Compagnia delle Indie riacquistò e mantenne 
poi in seguito la sua rispettabilità morale; ma non per questo, 
tutt'altro, si prevenne la politica di ulteriore ingrandimento 
territoriale nell'India, si assicurò quella politica di pace, 
che era tra i fini dei fautori del controllo parlamentare 
sugli affari della Compagnia. Ia decisione sulle principali 
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questioni indiane dipese in sostanza da allora in poi da due 
gr uomini di Stato inglesi, il presidente dell'Ufficio di controllo 
z e il sovernatore-generale, dal secondo anzi più ancora che | 
dal primo, due uomini responsabili di fronte allo Stato e ; 

all’ opinione pubblica inglese anzichè agli azionisti della i 


Compagnia, e privi di ogni interesse negli affari commerciali 
di questa, ma più aperti alle suggestioni delle esigenze poli- 
tiche o territoriali della potenza inglese nell'India : queste 
così domineranno da allora in poi il governo e l’ammini- a 
strazione dell’India, prima dominati prevalentemente dallo ; È 
spirito di commercio ; e sotto l’influenza di esse, riluttante 
o addirittura nolente la Compagnia stessa, che, preoccupata 
de’ suoi affari commerciali e finanziari, resisterà per quanto 
possibile a tale politica e ne biasimerà o perfino censurerà 
addirittura gli autori maggiori (lord Wellesley e lord Ha- 
stings), si opererà per la maggior parte la conquista dell'India. 

Il successore stesso di Warren Hastings, il marchese 
Carlo di Cornwallis (1786-93), recatosi nell'India, governa- 
tore-generale e comandante in capo ad un tempo, per mante- 
nervi la pace coi principi indiani, introdurvi opportune 
economie ed uniformarsi al pensiero del: Parlamento, dopo 
breve tempo di pacifico soverno impiegato fra il plauso gene- 
rale a risanare l’amministrazione, si trovò impegnato in 
guerre continue, che portarono @ nuovi ingrandimenti 
territoriali : più importante fra queste quella contro T'ippoo 
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‘ trattati di amicizia coi principi indigeni, poneva sotto Jato 
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Sahib che, proclamata la guerra santa contro i cristiani 
quale inviato del Profeta, vi rimetteva la metà dei proprî do- 
mini, oltre al pagamento d’una fortissima indennità di guerta 
(1792). Illusosi di riconquistare il perduto coll’aiuto della 
Francia, che nel bollore della rivoluzione cercava per osHi 
dove alleati contro l'Inghilterra e mandava al « cittadino 
‘Tippo » con gli aiuti tecnici e finanziari i proclami del Bona: 
parte, il quale, prima che la giornata di Aboukir infrangesse 
i suoi disegni, annunciava dall'Egitto alle popolazioni del- 
l'India di venire a spezzarvi la tirannia dei Britanni, il fiero 
rajà del Misore perdeva dopo pochi anni (1799) il trono € la 
vita, combattendo eroicamente contro le truppe inglesi di 
lord. Mornington, quarto governatore-generale dell’ India 
(il terzo era stato John Shore dal 1794 al 1796) : la famiglia 
di Tippo Sahib era dichiarta decaduta e posta in suo luogo 
quella degli antichi rajà già spodestati dal padre di lui; 
il Mysore era ridotto in più modesti confini, andando di 
viso il resto dell’antico dominio fra la Compagnia ed il 
nizam di Hyderabad; ed il nuovo rajà si riconosceva verso 
gli Inglesi come principe sussidiario. Nè minori i risultati 
della sapienza politica del Mornington, il quale, mediante 


fluenza inglese regioni sempre più vaste. Nel 1799 St8550 
il rajà di Tanjore cedeva alla Compagnia i suoi domini, 
previa riserva del quinto dei tributi ed un’annua pensione : _ 
altrettanto faceva due anni dopo (1801), rinunciando a’ suol 
diritti sovrani su Arcat ed il Carnatico, pur conservando per 
sè e per la propria famiglia il titolo e la dignità di nababbo, 
Azil-ool-Omrak. 

Con lord Mornington, il secondo dei grandi creatori 
dell'impero indiano dopo lord Clive, s'inaugurava anzi una 
nuova politica di fronte ai principi indigeni, la politica cioè | 
dell'intervento e dell’annessione, un precedente che dopo 
brevi anni, dopo il governo cioè di lord Minto, terminerà 
colidiventare come la regola in materia, così lo strumento 
più prezioso di allargamento territoriale nell’India. 
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Dopo la vittoria di Plassey gli Inglesi, per un mezzo 
secolo all’incirca, più che di ulteriori conquiste territoriali 
si erano occupati e preoccupati di circondare i loro posse- 
dimenti d’una barriera protettrice (ring-fence) di Stati indi- 
geni indipendenti ma amici, evitando, per quanto possibile, 
tutto quello che avesse potuto coinvolgerli in nuove respon- 
sabilità politico-territoriali, per limitarsi a semplici trattati 
di reciproca protezione e difesa, di alleanza protettrice, 
contro le invasioni dei guerrieri maomettani e mahratti 
dell’interno dell’India. 

Questa politica stazionaria, che metteva su un piede 
di eguaglianza la Compagnia delle Indie e gli Stati indigeni, 
non poteva però durare col crescere di potenza territoriale 
e d'influenza politica della prima, i cui governatori erano 
spinti fatalmente a metterla su un piede non di eguaglianza 
con gli Stati indigeni, sia pure maggiori, ma di supremazia. 
Ed ecco infatti con lord Mornington delinearsi la nuova 
politica, la quale consisteva nell’approfittare d'ogni occasione 
di intervento, pacifico o bellicoso, in uno Stato indiano, per 
renderlo sussidiario, per installarvi cioè un governo soggetto 
in determinate materie (politica estera sovrattutto) al con- 
trollo inglese in virtù d’un trattato perpetto, pel quale un 
residente politico inglese ed una forza armata sotto ilcomando 
inglese dovevano esservi mantenuti a spese dello Stato 
tributario, mentre per tutto il resto esso rimaneva indipen- 
dente co’ suoi sovrani indigeni, la sua religione, i suoi co- 
stumi. Era la politica dell’a/leanza sussidiania (subsidiary 
alliance) o dell’ isolamento sussidiario (subordinate isolation), 
come anche fu chiamata, che importava seco il riconoscimento 
del governo indiano come potenza protettrice sopra una cer 
chia sempre più larga di Stati confinanti, mantenuti isolati 
più che fosse possibile. 

Mentre così il valore e l’accorgimento politico di lord 
Mornington, creato per ciò marchese di Wellesley, portavano 
da quattro a ventidue milioni di abitanti il solo governo 
di Madras ; nuovi dominii e più largo prestigio preparavano 
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all'Inghilterra nell’India ‘le vittorie riportate ad Assaye 
ed Agra (1803) dal fratello di lui, Arturo Wellesley, il futuro 
duca di Wellington, sopra la confederazione dei Maratti, 
in via di conquistare l’intero Hindostan. a 

Era questa una nuova potenza, prettamente hindù, sorta 
in opposizione a quella musulmana fino dalla metà del se 
colo XVII, quando un piccolo capo, chiamato Sivajh SEG 
levato in armi ed impadronito di alcuni fortilizi di mons i 
nelle alte regioni oltre Bombay. Caduta sempre piu sotto ta 
direzione suprema della casta dei Bramini via via che ester: 
deva la sua influenza politica, militare e territoriale durante. 
la decadenza e il dissolvimento dell’impero mongolo, la confe: 
derazione maratta copriva ormai delle sue ramificazioni 


buona parte dell’India, senza però che avesse mat cessato 
di essere uma organizzazione di saccheggio nell’anarchia 11 
diana dell’epoca, e tanto meno tentato neppure lot 
mente di diventare il nucleo d'una nazionalità hindù basata 
sul bramanismo, la forza wnificatrice dell'India, come pile 
era spesso accaduto nella storia di religioni fuse col pa: 
triottismo e divenute perciò strumento e leva di esso. 
Mentre così l'Europa era tutta assorta nelle guerre napo: 
leoniche ; nell'Asia, come negli altri continenti estra-europs) 
l'Inghilterra, dopo essersi assicurata con la vittoria di Tra 
falgar il dominio del mare, allargava i suoi possedimenti: 
nell'India l’attiva politica di accordi, di interventi, di lotte 
vittoriose del Mornington veniva ripresa, dopo una breve 
parentesi di governo inglorioso (quello di Giorgio Barlow 
dal 1805 al 1807), dai successori, lord Minto (1807-14); lord 
Hastings (1814-22) e lord Amherst (1823-28), dal secondò 
in ispecie, che può bene insieme col Wellesley denominale 
il secondo dei grandi periodi dell’espansione inglese nell'India 3 
(dal 1798 fino al 1820 all'incirca), dopo quello del Clive e prum@ A 
di quello di lord Dalhousie, il quale imprimerà il suggello; N; 
a dir così, alla conquista della penisola indiana. D 
Impegnata ormai a fondo l'Inghilterra nell’India, sia pet 
gli interessi mercantili, sia per la difesa dei sudditi, sia infine 
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per la protezione degli alleati, ne risultava di logica conse- 
guenza, nelle condizioni politiche in cui versava l'India indi- 
pendente, la politica di conquista o quanto meno di influenza; 
come la subsidiary alliance, dal marchese di Wellesley inau- 
gurata e destinata a diventare sistema dopo lord Minto, era 
di tale politica la conseguenza naturale e l’ applicazione più 
umana ad un tempo : alle popolazioni amiche si assicurava 
la difesa in cambio del riconoscimento della sovranità inglese, 
quelle ostili venivano senza tregua combattute e punite. 
Sotto il governo così di lord Minto (1807-1814) e poi del 
marchese di Hastings (1814-1822), debellati fra gli altri i 
Maratti, la potenza inglese aveva terminato col dominare 
praticamente l’intera India anteriore, dall’Imalaya a Ceylan, 
estendendosi su una popolazione di 120 milioni di sudditi 
e 50 di tributari; sotto quello di lord Ambherst (1823-1828) 
gli Inglesi, venuti in urto col più potente Stato dell'India 
transgangetica, la Birmania, fatta ormai confinante dei 
possessi britannici ma chiusa ancora all'iniluenza europea, 
sbarcavano col Campbell a Rangoon e procedevano vitto- 
riosamente verso nord fino ad Vandaboo, a tre giorni di 
marcia dalla capitale Ava, dove imponevano il trattato di 
pace del 1826: per esso l’imperatore birmano cedeva le 
provincie di Assam, Arakan e Tenesserim, si assumeva il 
pagamento d'una forte indennità di guerra e consentiva 
che la Compagnia tenesse alla sua capitale un proprio rap- 
presentante. 

Ia finzione stessa di rappresentante del Gran Mogol 
non aveva ormai più ragione di essere per la Compagnia 
inglese delle Indie Orientali, signora del più vasto e potente 
dominio effettivo che l’India avesse mai veduto; e nel 1827 
in Delhi, capitale nominale ancora dell’ultimo Gran Mogol, 
il sovrano Akbar II, morto assai più tardi (1862) nel Pegù, 
essa proclamava il suo potere indipendente, assumendo il 
titolo di sovrana anzichè quello fino allora ufficialmente 
portato di vicaria del Gran Mogol. 
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T,a vastità e la popolosità del dominio indiano, divenuto 
ormai di gran lunga il più importante dell'impero inglese, 
mentre richiamava più viva sull’India l’attenzione della 
metropoli, distratta nei decenni precedenti dalla lotta assor: 
bente contro la Francia, imponeva larghe riforme nella co- 
stituzione e nell’amministrazione indiana di quella Compa= 
gnia la quale, considerata fino allora come uno strumento 


di espansione territoriale prezioso per la sua economicità 


e relativa irresponsabilità internazionale, non aveva subito 
dopo il 1784 ulteriori restrizioni nella sua attività, tollerata, 
per così dire, e negletta nella sua carriera di conquista sotto 
la nominale sorveglianza del Board of Control. Non è a dire 
con questo che il rinnovamento della carta, largito dal Parla- 
mento nel 1813 (53 Georg. III, ch. 155), pel quale i poteri 
della Compagnia erano stati prorogati per altri 20 anni, avesse 
lasciato le cose nell’identito stato in cui si trovavano al 1798; 
chè per esso la Compagnia aveva subìto una prima falcidia 
nei suoi privilegi mercantili, compensata però dalle nuove 
entrate fiscali proposte : la nuova carta infatti aveva stabilito 
fra l’altro che il commercio marittimo con le Indie orientali 
fosse aperto, previo pagamento d’una data licenza, a qualun- 
que vascello inglese non eccedente le 350 tonnellate; mentre 
rimaneva alla Compagnia il monopolio del commercio coni 
la Cina, e per l'India stessa il commercio del thè. 

Anche il rinnovamento della carta del 1813 aveva segnato 
così, come i precedenti, una data notevole nella storia 
della Compagnia, cioè il momento in cui il monopolio di 
essa cominciava a sgretolarsi; data pure memoranda peî 
altri riguardi nella storia dell’ India inglese, come quella che 
segna la fine della fase braminizzata — così fu detta — della 
vita anglo-indiana, durante la quale l'India doveva restare 
per gli. inglesi come una specie di paradiso inviolabile, 
inaccessibile alla penetrazione culturale, religiosa in ispecie, 


L'IMPERO INDIANO. 403 


dell'Europa, ed il principio del periodo in cui l'Inghilterra 
comincia a diffondere nell'India la civiltà, il cristianesimo 
e la scienza occidentale. 

Il problema se e fino a quel punto l'Inghilterra avesse 
diritto di influire sullo svolgimento intellettuale e morale 
dell'India, introducendovi la propria religione, la propria 
morale, la propria scienza, la propria cultura, la propria 
lingua in ispecie, o non dovesse piuttosto tener lontani 
da tutto ciò i nuovi sudditi, per attenersi solo alle idee in- 
diane, si era posto al dominatore occidentale fino dai primi 


tempi ; e si era risolto dapprima nel senso del più completo 
rispetto e mantenimento scrupoloso della tradizione indiana. 
«Questa opinione, dice il Seeley,î era tanto più seducente 
in quanto il mondo misterioso e nuovo della scienza san 
scrita si rivelava da sè a quelle prime generazioni di anglo- 
indiani. Essi erano sotto l'incanto d'una filosofia antica e 
d'una storia fantastica ; erano, secondo un vocabolo d'allora, 
bramanizzati ; e non volevano acconsentire ad ammettere 
nel loro circolo orientale incantato, nè il cristianesimo, nè 
alcun’altra cosa della scienza occidentale ». 

Grado. grado però l’amministrazione anglo-indiana ve- 
niva abbandonando questa concezione di assoluta rinuncia, 
di assenteismo morale e intellettuale, per adottarne un'altra, 
che permettesse all’Inghilterra di farsi non sopraffattrice, 
ma guida'e maestra della società indigena anche in quel 
campo. Il cangiamento cominciò appunto nel 1813, quando 
al rinnovamento della carta della Compagnia si stanziò una 
certa somma per il rinnovamento degli studi e l'introduzione 
delle arti e delle scienze utili. Per venti anni questo atto 
venne discusso da un apposito comitato di educazione : si 
doveva apprendere alle nuove generazioni indiane la scienza 
e l'educazione orientale o l’occidentale ? il veicolo, la forma 
di tale insegnamento doveva in corrispondenza con la so- 
stanza, col contenuto ideale di esso, venir dato dal sanscrito 
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e l’arabo (la lingua dotta, ma non già la lingua viva, del 

l'India bramanista la prima; la lingua sacra, per quanto 
straniera, dell’India musulmana la seconda) oppure dal- 
l'inglese ? 

Ia controversia, gravida delle maggiori conseguenze 
sociali, fu risoluta in favore dell’inglese, cioè — in sostanza = 
della cultura occidentale, con la celebre Memoria del. Ma- 
caulay durante il governo indiano di lord Bentinck nel 1835; 
e quella risoluzione, a detta del Seeley,! resta il punto culmi 
nante della storia delli impero inglese nell'India, considerato 
come istituzione di civiltà, considerato cioè non come Sell? 
plice strumento di dominio ma anche di educazione € civi-> 
lizzazione: 


Allo scadere del periodo ventennale fissato nella carta 
del 1813, il periodo specifico della conquista dell'India po 
teva dirsi chiuso, chè la trama di essa era già saldamente 


costituita e più non mancava che riempitla : la grande 


opera, cui attendere nel futuro immediato, era invece 
l'elaborazione di un'organizzazione politica ed amministras 
tiva, capace di assicurare con la regolarità e la giustizia il 
dominio dell’Inghilterra sulle centinaia di milioni di esseri. 
umani divenuti nell’India suoi sudditi o in via di diventarlo. 
Propizio quanto mai il momento, non trovandosi allora. 

la nazione inglese assorbita come all’epoca del processo di 
Warren Hastings e del precedente rinnovamento della carta 
in cure maggiori di politica estera, ed essendo largamente 
diffuso nel pubblico, con l’interessamento coloniale in genere, 
uno spirito di critica sull’opera della Compagnia, il quale 
non era alimentato soltanto da ragioni ideali di giustizia 
e d’umanità a pro degli indiani, che, a differenza degli 
abitanti delle colonie inglesi di razza, non potevano far Seth 5 
tire direttamente la loro voce (fra gli oppositori più 2 accaniti 
dell’Fast India Company avevano figurato negli © ultimi. 
decenni i capi del movimento antischiavista), ma anche da 
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ragioni materiali di rivalità politica e commerciale : primi 
all'attacco contro la Compagnia, la burocrazia ed il parla- 
mentarismo inglesi, gelosi della grandiosa macchina politico- 
amministrativa affidata alle mani di essa, ed i mercanti 
inglesi non partecipi della Compagnia ed esclusi dai suoi 
benefici. 

Questo stato d’animo dell’opinione pubblica negli anni 
precedenti lo scadere della carta del 1813 non sfuggiva alla 
Compagnia, la quale cercava in certo qual modo di andar 
incontro all'opinione pubblica, di disarmarla, inaugurando 
essa ‘stessa l’epoca delle riforme nell'India. 

Veniva quivi mandato a tal fine, come governatore- 
generale, nel 1828 l’uomo più adatto alla bisogna, lord Gu- 
glielmo Cavendish Bentinck, la cui nomina segna come il 
trapasso nella storia dell’India dal periodo sostanzialmente © 
militare delle conquiste a quello civile della riorganizza- 
zione e delle riforme, riforme amministrative in ispecie 
per la necessità d’un controllo sugli affari locali e riforme più 
ancora giudiziarie per garantire la giustizia alle razze s0g- 
gette, fino allora alla mercè di poco scrupolosi funzionari. 

Lamministrazione di lord Bentinck (1828-1835), sul pie- 
distallo della cui statua, innalzata in Calcutta per pubblica 
sottoscrizione di inglesi e di indiani, il grande storico Macatt- 
lay, primo consigliere legale per l'India, poteva scrivere 
senz’ombra di adulazione che egli «seppe infondere nel 
dispotismo orientale lo spirito delle libertà inglesi », è infatti 
memorabile negli annali dell'India per aver iniziato risolu- 
tamente ed efficacemente una politica mirante al progresso 
generale del paese. La libertà di stampa, la riforma della 
polizia, l'ammissione degli indiani agli impieghi civili fino 
allora riservati agli inglesi, il rispetto ai costumi indigeni 
che non offendessero l'umanità e la soppressione di quelli 
più barbari (il suztee, fra questi, o rogo delte vedove e la 
pratica infame del #huggismo, setta religiosa di strangolatori 
ereditari), l'introduzione della navigazione a vapore sui fiumi 
e l'istituzione d’una linea regolare diretta di comunicazione 
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fra l'Inghilterra e l’India per il mar Rosso e Suez, che ebbe 
straordinari risultati materiali e morali, politici ed econo- 
mici per l’India, uscente così sempre più dal suo mille- 
nario isolamento, i grandi lavori pubblici fatti ed iniziati, 
l'apertura di nuove scuole sono, in succinto, le applicazioni 
salienti della politica di progresso inaugurata da lord 
Bentinck. 

Quali che fossero ad ogni modo i propositi più o meno 
interessati del momento e le riforme della Compagnia, il 
fatto stesso che un impero di centinaia di milioni di abi 
tanti fosse ancora per tanta parte nelle mani d'una corpora 
zione plutocratica di qualche migliaio di azionisti esigeva 
ormai, pel sto evidente anacronismo e gli inconv enienti ine 
vitabili, un provvedimento radicale da parte della Nazione 
e del Parlamento inglese. 

Verso il 1830 infatti l’organizzazione interna della East 
India Company era ancora quella d'una corporazione di 
mercanti. Il capitale originario di essa era cresciuto a 6 mi 
lioni di sterline, diviso in azioni dal corso variabile (nel 1833 
valevano 50 sterline l’una) e dal numero dei possessori pure 
fluttuante (un 3500 all’incirca, in media), ma reclutato a0- 
cora per la massima parte nel ceto mercantile. Il potere SU= 
premo della Compagnia risiedeva nella Corte dei proprietari, 
che trattava gli affari generali dell’azienda, tenendo regolar 3 
mente seduta ogni trimestre, e di ctri facevano parte tutti 
coloro che possedessero azioni per 500 sterline almeno @ 
fossero azionisti da almeno 12 mesi ; il diritto di voto però 
era riserbato a coloro soltanto He possedessero per al 
meno 1000 sterline di azioni ed il voto era plurimo, avendone 
uno i possessori di azioni da 1000 a 2999 sterline, due quelli 
da 3000 a 5999, tre da 6000 a 9999, quattro da 10,000 in su. 

Ta Corte dei proprietari eleggeva nel proprio seno 1’Ufficio 
dei direttori (Board of Directors) per la gestione politica e fi- 
nanziaria della Compagnia, il quale consisteva di 24 persone, 
elette sei per anno per un termine di quattr'anni e non rie- 
leggibili se non dopo un anno dalla scadenza dall’ufficio 
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e stipendiate con 500 sterline l’anno: per esser eleggibili 
bisognava essere inglesi e possedere per lo meno 2000 ster- 
line di azioni. La Corte dei direttori si sceglieva nel proprio 
seno il presidente (pagato con 1000 sterline l’anno) ed il 
vice-presidente ed era divisa in tre comitati, uno di finanza 


e amministrazione, un altro di politica e guerra, il terzo di 
giustizia e legislazione : un comitato speciale pel servizio 
segreto, costituito del presidente, vice presidente e direttore 
anziano, trattava le materie di carattere più delicato ed 
agiva da intermediario fra il Board of Control governativo 
e il direttorio, potendo nel caso trasmettere qualsiasi istru- 
zione agli ufficiali della Compagnia senza consultare que- 
st'ultimo. L'Ufficio dei direttori si riuniva una volta la set- 
timana almeno per trattare gli affari: da esso dipendeva 
la nomina di tutti i funzionari dell’India, eccetto i giudici, i 
vescovi (la chiesa anglicana era stata introdotta ufficial- 
mente nell'India coll’atto surricordato del 1813) e gli uffi- 
ciali militari, posti riservati, insieme coll’approvazione del 
governatore-generale, alla nomina della Corona. 

Il debito della Compagnia, che già al 1815 ammontava 
a Lst. 22,353,000 ed era salito a 26,158,000 nel 1820, toc- 
cherà nel 1835 le 31,326,000. Sopra la Compagnia stava, 
come già vedemmo, per l’atto di Pitt del 1784, il Board 
of Control governativo, i cui membri da sei, quanti erano 
originariamente, erano stati portati in seguito ad un numero 
«conveniente », variabile di tempo in tempo, e le spese pel 
cui mantenimento (stipendi del presidente, dei consiglieri, 
dei due segretari designati dal Parlamento, dei numerosi 
impiegati, ecc.) gravavano sul bilancio della Compagnia, 
ma non dovevano superare le 26,000 sterline in tutto. 

Quanto all’amministrazione locale, l'India continuava 
ancora ad essere ripartita nelle presidenze di Bengala, 
Madras, Bombay, ma sottoposta tutta al governatore del 
Bengala, nella sua qualità di governatore-generale, residente 
a Calcutta ed assistito da un Consiglio consultivo di cinque 
membri, di cui uno era il comandante in capo delle forze 
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inglesi nell’ India: in ciascuna delle altre presidenze v'era 
un governatore, assistito da un corpo similare, che compren 
deva esso pure il comandante in capo delle truppe localit 
Inglesi tutti i funzionari della Compagnia coprenti posti 
di influenza o di fiducia. Il governatore-generale aveva da: 
responsabilità della decisione finale in tutti gli affari politici 
e militari, essendo i suoi decreti sottoposti soltanto alla rev: 
sione dell’ Ufficio dei direttori ; gli altri governatori erano 
subordinati a lui, ima potevano prendere le stesse decisioni, 
salvo la sua approvazione. 

Questo lo schema del governo e dell’ amministrazione 
dell'India per opera della East India Company ancora negli 
ultimi giorni di sua esistenza come compagnia mercantile 
sovrana, antitesi troppo stridente fra ristrettezza di costitu- 
zione e vastità e popolosità di domini per non ingenerateà 
gli inconvenienti e gli abusi, cui la stessa creazione del Board 


of Control governativo aveva potuto ovviare solo parziab 


mente. Erano quindi più che giustificate le parole del Peel 
alla Camera dei Comuni, alla presentazione — nel 1830 = 
del bill inteso a riformare l'organismo indiano, « che €580 
intendeva di assicurare agli abitanti di quelle lontane regioni 
il godimento dei loro diritti, la libertà personale ed i frutti 
del loro lavoro, di indennizzarli delle sofferenze e dei torti 
passati, di consolarli, coi benefici, della perdita della loro 
indipendenza ». 

Il bill allora proposto sulla base d’un compromesso fra la 
Compagnia e lo Stato, pel quale la prima rinunziava a' suoi 
privilegi commerciali ed alle sue proprietà territoriali ed il 
secondo in compenso adottava un complesso di misure 
intese a salvaguardare gli interessi esistenti e tutti i diritti 
acquisiti, diventava la legge del 26 luglio 1833 (3 and 4 
William IV, ch. 85), che consacrava in linea di principio | 
la fine della « vecchia dama di Londra », com/era detta la 
Compagnia, stabilendo un regime provvisorio fino allo spr 
rare dei poteri di essa. Le disposizioni principali erano le 
seguenti : tutte le proprietà della Compagnia erano trasferite 
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alla Corona ; la Compagnia era privata de’ suoi privilegi mer- 
cantili, dichiarandosi l'India ed il suo commercio del tutto 
liberi pei sudditi inglesi ; la Compagnia infine veniva di- 
chiarata fidecommissaria della Corona per l’amministrazione 
dell'India, sotto il Board of Control, per altri 20 anni, ed agli 
azionisti di essa era garantito un dividendo annuo del 105 %- 
E poichè v'era una clausola che col 1874 il governo avrebbe 
potuto a suo beneplacito riscattare lo stock delle azioni al va- 
lore di 200 sterline l’una, al qual fine si accantonava un fondo 
di 2 milioni di sterline; si stabiliva che, nel caso al 1854 la 
carta della Compagnia fosse stata abolita, gli azionisti avreb- 
bero potuto, dopo tre anni dalla notifica, richiedere il rimborso 
delle azioni alle stesse condizioni. Fatta riserva quindi dei 
2 milioni di sterline predetti ed assuntosi il governo inglese 
l'obbligo di soddisfare tutti gli impegni della Compagnia,. il 
rimanente del capitale di essa Îtt destinato ad opere pubbliche 
nell’ India. Quanto al governo locale dell'India, il «governa= 
tore-generale in Consiglio » del Bengala diventava il « go- 
vernatore-generale dell’India in Consiglio » ; mentre il Ben- 
gala veniva diviso amministrativamente in due presidenze, 
Fort William in Bengal ed Agra: la presidenza di Agra 
non fu però effettivamente allora costituita; ma per ul atto 
emendativo passato nel 1835 (5 and 6 William IV, ch. 52) 
i territori ad essa destinati furono posti, col nome di North- 
Western Provinces, sotto un luogotenente-governatore senza 
Consiglio. Madras e Bombay mantennero i loro Consigli ; 
ma nessun Consiglio fu nominato pel Bengala. 

Col 1834 così l'East India Company cessava di esistere 
come Compagnia commerciale, costituendo pel resto della 
sua carriera un’organizzazione finanziaria, investita di un 
ramo dell’amministrazione coloniale inglese ; nel mentre si 
stabiliva il modo della sua estinzione completa pel 1874. 

Gli eventi dell’India, le nuove guerre cioè dovute soste- 
nere per garantire e consolidare il dominio inglese e la rivolta 
delle truppe indiane nel 1857, affrettavano la caduta di essa. 
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Un altro’ periodo invero quasi ininterrotto di guerre, 
poco felice in sulle prime fortunato in seguito, comincia 
con l’amministrazione di lord Giorgio Aukland (1836-42), 
successore del Bentinck, ed attraverso a quelle di lord Edoardo 
Ellenborough (1842-44) e sir Enrico Hardinge (1844-48); 
culmina per vastità di risultati decisivi nel governo di 
lord Dalhousie (1848-56), il quarto dei grandi fondatori del- 
l'impero anglo-indiano, dal quale il periodo intero può 
denominarsi. L'acquisto e la difesa della frontiera di nord 
ovest, la porta terrestre per cui in ogni epoca erano passati 
gli invasori e conquistatori dell’India, prima e dopo l’avvento 
per mare degli occidentali, costituisce il centro unificatore 
di queste imprese, la causa diretta della parte maggiore di 
esse, in corrispondenza con la nuova politica di salvaguardia 
dell’India, non più dalla parte del mare, ma da quella di terra, 
che la Gran Bretagna per effetto di circostanze politiche 
nuove aveva cominciato ad adottare col secolo XIX. 
Dalla metà del Settecento, quando anche nell’India 
la rivalità anglo-francese passava impetuosa dal campo 
commerciale a quello politico e posta di essa appariva già 
alle menti più acute, al francese Dupleix pel primo, non il 
commercio, ma l'impero addirittura dell’India, fino al cadere 
di quel secolo gli Inglesi non avevano veduto nell’India che 
un solo rivale contro cui premunirsi, la Francia, una sola parte 
dell'India, su cui il turbine, col favore di qualche potente 
principe indigeno, potesse addensarsi, il Delkan. Le inva- 
sioni provenienti dal nord-ovest (ed ancora nel Settecento 
se ne erano avute due formidabili per violenza devastatrice 
se non per fecondità di risultati politici, quella di Nadif 
Scià, l'usurpatore del trono persiano alla caduta della di: 
nastia dei Sofi, nel 1739, che aveva dato il colpo di grazia 
al moribondo impero del Mogol ; e quella, pur essa distrut- 
trice soltanto anzichè creatrice, di Ahmed-Scià-Abdali, 


sii irene 
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dei Durani nell’Afghanistan, nel 1761, 


capo d'un impero 
t — in cui Si dice perissero 


la quale con la battaglia di Panipu 
a la potenza maratta nel mo- 


riunire l’India intera) 
to, preoccupato l'Imn- 


200,000 uomini — intrangev 
mento stesso in cui sembrava dover 
non avevano fino allora, nonchè tocca 
ghilterra, intenta solo al Dekkan ed al Bengala. 

dere del Settecento un’altra era la via e la 
auspice il genio napoleonico, 
1 cuore, cioè nell'India, la 
la via mille- 


Ma già sul ca 
regione che la Francia stessa, 
sembrava proporsi per colpire a 
potenza marittima e coloniale dell’Inghilterra, 
naria del nord-ovest della penisola : la spedizione di Bona- 
parte in Egitto era il sintomo eloquente del nuovo disegno. 
Allora soltanto l’Imghilterra 
i suoi sguardi al nord-ovest della peni 


Stati iranici, l'Afghanistan anzitutto, la Persia st 
ative dirette con la celebre 


aveva cominciato a rivolgere 
sola, a sorvegliare gli 
essa con la 


quale si avviavano nel 1800 tratt 
missione di Malcolm, opera, a dir così, di profilassi politico- 
territoriale, la quale contro l'influenza francese soltanto era 
sulle prime ispirata e diretta. 

Con la caduta di Napoleone, di qualche anno soltanto 
posteriore a quella conquista inglese di Maurizio (1810), 
che toglieva alla rivale un potente baluardo marittimo sulla 
via; delle Imdie, la potenza francese nell'India era caduta 
definitivamente ed il pericolo francese scomparso per sempre; 
ma già era sorto all'orizzonte, dopo la pace di ‘Tilsitt (1807), 
e proprio dall’unica parte della penisola indiana per via 
di terra vulnerabile, dal nord-ovest, un nuovo possibile 
pericolo, ben maggiore delle orde saccheggiatrici dell’Afgha- 
nistan o della Persia, una potenza europea che dall'Asia 
settentrionale ormai occupata cominciava gravitare verso 
l’Asia centrale, la Russia. 

E la politica asiatica della Russia era venuta spiegandosi 
rapidamente nei decenni seguenti, orientando non meno 
rapidamente contro la Russia la politica inglese nell’ India : 
SI 1830 la Russia era giunta ormai sulle rive del Sir-darya 
(l'antico Jassarte) e sapeva ben presto esercitare un'influenza 
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così efficace sulla Corte persiana, da far vedere all'Inghilterra 
la mano della Russia nelle mosse dello scià di Persia, Moham- 
med, contro l'Afghanistan nel 1834 e nel 1837. 

È in questo momento che comincia nella storia inglese 
dell’India quel periodo agitato, il quale è contrassegnato 
da tutta una nuova serie di guerre, che portano, come ri 
sultato definitivo, alla conquista dell’intero Nord-ovest 
della penisola, all’annessione del Pengiab, del Sind, del. 
l'Oudh, e destano in parte non trascurabile le inquietudini 
fomentatrici della grande rivolta militare indiana del 1857. 

Dopo un primo intervento inglese nel Pengiab a favore 
della strenua popolazione dei Sikhs in lotta coi Maratti, € 
l’estendersi conseguente dell’influenza inglese nel «paese 
dei cinque fiumi », era infatti la guerra contro Afghanistan 
a prevenirvi l'influenza russa ormai manifesta anche nel 
l'Afghanistan. I/appoggio conceduto dalla Russia a Dost 
Mohammed, assisosi sul trono degli Afghani a danno di 
Scià Sugia, spingeva gli Inglesi a sostenere con le armi le 
ragioni di questo, penetrando arditamente col Burnes (1839) 
nell'’Afghanistan, dove Candahar, Gazna, Cabul stessa veni 
vano occupate e presidiate (1840-41); finchè l'insurrezione 
degli Afghani non li obbligava a ritirarsi, facendone strage 
al passo del Kybeer (1842). A trarre vendetta e ad affer- 
marvi il loro prestigio, gli Inglesi erano costretti così ad una 
seconda campagna (1842) con intenti punitivi più che di com: 
quista, durante la quale il generale Pollock, ripresa Cabul 
e Gazna, metteva a ferro e fuoco il paese, sgombrandolo 
quindi rapidamente. Dost Mohammed ritornava sul trono 


ed il confine del suo Stato verso l’India veniva portato al 
Setlege. 


Il dominio inglese nell’Hindostan, confinato ancora al 
deserto Tharr ad oriente dell’Indo, era però troppo malfermo 
finchè la valle di questo e de’ suoi affluenti non fosse nelle 
mani degli Inglesi; donde le mire del governo indiano dap- 
prima sul Sind, la regione che signoreggia col corso inferiore 
le bocche del gran fiume, la quale, nonostante la protezione 
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(1839) a’ suoi emiri, veniva 


accordata con recente trattato 
da sir Carlo  Napier e 


con fiera guerra occupata nel 1843 
dichiarata provincia inglese ; e poscia, preda molto più im- 
portante, sul Perigiab, il paese dei cinque fiumi, che comanda 
le vie d'accesso nell’India dall'Asia centrale attraverso 
alle giogaie dell’Hindukush e dell'Himalaya, dall’altopiano 
del Pamir ai monti Soleiman. Occupato una prima volta a 
cagione e pretesto dell'anarchia sanguinosa, in cui l'aveva 
lasciato il marajà Rujnet Sing, dal governatore-generale 
Hardinge, nonostante le istruzioni da Londra ricevute di 
non intervenire negli Stati indigeni se non provocato, il Pen- 
giab con la convenzione di Casur (1846) veniva lasciato pel 
momento sussistere sotto l’alta sovranità della Compagnia, 
mentre sotto il dominio diretto di questa passava so tanto 
il Doab di Jalinhdar, cioè il paese posto fra il Beia (l’antico 
Ifaso), l’Indo e l’Himalaya, con due milioni e mezzo di abi- 
tanti: ritentata un’altra volta la sorte delle armi negli anni 
successivi e vinto definitivamente dal generale Gough (1849), 
il regno dei Sikhs veniva da lord Dalhousie dichiarato deca- 
duto, il suo marajà Dhulep Sing pensionato, € l’intero Pen- 
giab annesso all’ India inglese. 

Mentre così dalla parte nord-occidentale l'India inglese 
acquistava le sue frontiere naturali, ad oriente essa si ri 
alla seconda 


versava nella penisola transgangetica grazie 
guerra contro la Birmania, che aveva per catisa la vio 
del trattato di Vandaboo e per conseguenza l'annessione 
dell'intera provincia del Pegù, dalle foci dell’Jrawadi a 
quelle del Salwen, acquisto della Bassa Birmania (1852) 
che andava convertendo in un lago britannico quel golfo 
del Bengala, dove gli Inglesi già erano padroni di Ceylon, 
delle. coste di Malacca, delle Andaman e Nicobar ! 

Nè minori gli acquisti interni durante l’amministrazione 
di lord Dalhousie, così sollecità al tempo stesso delle opere di 
pace e di civiltà, ferrovie e canali navigabili in ispecie (fa- 
moso quello del Gange aperto nel 1854): gli Stati indigeni 
di Jhans e Nagpour (1853), quello di Berar (1854), quello 


lazione 


pomata 
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di Oudh (1856) passavano l’un dopo l’altro, per citar solo i 
maggiori, nelle mani della Compagnia. Così se lord Clive 
aveva stabilito l’Inghilterra sulla costa orientale dell’India, 
da Calcutta a Madras, lord Wellesley e lord Hastings le ave 
vano dato la signoria della parte centrale e della costa occi- 
dentale, rovesciando la potenza maratta ; lord Dalhousie, 
Il quarto dei grandi fondatori dell'impero anglo-indiano, 
assicurava a questo il nord-ovest dell'immensa penisola e 
ne portava all’Indo la frontiera. 

Durante la sita amministrazione, il Parlamento inglese, 
rinnovando nel 1853 la carta di concessione scadente col 1854 
(16 and 17 Vict., ch. 95), prorogava senza limiti di tempo 
il sistema provvisionale adottato col 1834, per potere quando 
che sia, ad arbitrio del Parlamento, por fine alla secolare 
organizzazione, della cui inutilità e non di rado dannosità 
come intermediaria fra l’Inghilterra e l’India la nazione 
inglese ormai era convinta, ma per la cui soppressione non 
si riteneva ancora opportuno il momento. In quell’occasione, 
constata l'impossibilità materiale per un solo uomo di disim- 
pegnare bene ad un tempo la doppia funzione di governatore= 
generale dell’India e di governatore del Bengala, si sgravava 
il governatore-senerale del governo del Bengala, pel quale 
si istituiva invece un apposito luogotenente-governatore 
senza Consiglio. Notevole pure il rinnovamento della carta 
del 1853, perchè in tale occasione si procedette all’introdu: 
zione del sistema delle nomine per concorso agli impieghi 
pubblici nell’ India, risolvendosi in linea almeno di principio 
la vecchia questione, che aveva messo sossopra l'Inghilterra 
nel 1783 eche aveva poi trattenuto gli statisti dal porvi mano, 
cioè la questione di sapere chi avrebbe avuto il patronato 
dell’India e come si sarebbe potuto usarne senza falsare 
la costituzione dell'Inghilterra. 

La politica di protettorato vetso i principi indigeni, dal 
marchese di Wellesley inaugurata e diventita dopo lord Minto 
la regola nei rapporti con gli Stati nativi, s'era presto tra- 
sformata in politica di annessione territoriale, a questa fra 
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le altre costretti i vari governi indiani dallo stato doloroso di 
cose da quella creato negli Stati protetti. Posti sotto l’egida 
inglese e perciò liberati dal pericolo di attacchi dal di fuori, 
mentre all’interno erano lasciati del tutto padroni di sè, per- 
chè il governo indiano rifuggiva da ogni ingerenza nell'am- 
ago di dirigerne le relazioni esteriori, 


ministrazione interna, p i 
in0 dato sfogo agli impulsi 


molti dei principi indigeni avevi 
più sfrenati del dispotismo e del lusso orientale, assoggettando 
i loro popoli ad estorsioni, a rapine, al peggiore dei regimi. 
Il governo anglo-indiano, il quale era in parte responsabile, 
per quanto indirettamente, di questo stato di cose e ad ogni 
modo non poteva tollerare senza pericolo questi focolari 
d’infezione nel cuore dei suoi possessi, non vide altro mezzo 
di risolvere il problema del malgoverno locale che la pronta 
deposizione dei principi indigeni e la sostituzione ad essi della 
Compagnia, quando non avessero eredi diretti, in base a 
quella teoria del Japse (decadenza) ben presto sviluppatasi 
e più largamente ancora applicata. 

Queste ripetute annessioni e confische di Stati indigeni, 
culminanti appunto nella deposizione del rajah di Oudh 
(1856) per opera di lord Dalhousie, mentre spargevano a piene 
mani semi di odio e desideri di vendetta nelle dinastie spo- 
destate e nei loro seguaci, mettevano in fermento, colla pro- 
spettiva d’una egual sorte, anche principi indigeni tuttora 
regnanti e popolazioni fanatizzate solidali generalmente com 
essi di fronte ‘al conquistatore occidentale, nemico di razza, 
di civiltà, di religione. 

Ma il pericolo maggiore stava nella eventuale ripercussione 
di questi fatti sull’esercito, su quell’esercito indiano che era 
stato fino, può dirsi, dai primi giorni lo strumento quasi 
esclusivo della conquista inglese. Da quando, nel 1748, si 
gettavano le basi dell’organizzazione militare della Compa- 
gnia delle Indie, levandosi a Madras, secondo l'esempio 
francese, un piccolo corpo di sipari (cipayes), truppe indiane, 
inquadrati in una minuscola forza europea formata principal 
mente di marinai; al momento in cui l'India inglese prendeva 
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forma, può dirsi, per la prima volta col Regulatimg Act 
quando l'esercito della Compagnia consisteva di 
9000 europei e 45,000 indigeni ; al 1808, quando l’esercito © 
consisteva di 25 


delesez73: 


,000 inglesi di fronte a 130,000 indigenti; 
gli indiani stessi ben più degli inglesi avevano dato all'Im- 
ghilterra il dominio dell'India. «Le due scoperte impor: 
tanti per la conquista dell'India, dice a questo riguardo 
il Mill, furono : primo, la debolezza degli eserciti indigeni 
contro la disciplina europea ; secondo, la facilità di comuni- 
care questa disciplina agli indigeni al servizio europeo», 
scoperte per di più fatte ambedue, secondo lo stesso Mill; 
dai Francesi anzichè dagli Inglesi. 

Alla metà del secolo XIX dei 280,000 uomini circa, 
che componevano l’esercito regolare anglo-indiano, solo 
un 6000 ufficiali ed un 40,000 fra sott’ufficiali e soldati 
erano europei, il resto indigeni, hindù e maomettani, masse 
cioè che, a parte anche gli incitamenti diretti delle vit: 
time della conquista inglese e la suggestione naturale della 
comunanza di fede o di razza con esse, appartenevano) 2 
popolazioni non ancora del tutto adattatesi nell’ intimo 
della loro coscienza al dominio europeo, quando non ad 
esso recisamente ostili per la mancanza talora di riguardi 
ai costumi nativi, alle prescrizioni sovrattutto religiose 
contrastanti con le necessità materiali imposte dal dominio 
occidentale. 

E lo stato d'animo invero delle milizie indigene andava 
per questo complesso di cause orientandosi in quegli anni ill 
senso sempre più ostile a quel dominio britannico, che una 
leggenda diffusa profetava dover durare cent'anni soltanto; 
per prorompere in aperta rivolta nel 1857, a cent'anni ap 
punto di distanza dal giorno che il Clive, con la vittoria di 
Plassey, aveva gettato le basi dell’impero inglese nell'India: 
era l’ammutinamento dell'armata del Bengala (Bengal 
Native army), la. grande insurrezione cioè dei sipahi, che: 


1 Citato in SEELEY, 0). cit., pag. 822. 
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metteva in pericolo per un momento l'esistenza stessa del 
dominio inglese dell’ India. 

Già negli ultimi anni dell’amministrazione di lord Dal- 

housie s' erano avuti qua e là ammutinamenti di sipahi tl 

e torbidi popolari, di cui anzi egli aveva approfittato per 

aumentare le truppe europee di fanteria e più di artiglieria; 

senza però che l’amministrazione inglese vi avesse dato 

soverchia importanza. 

La materia infiammabile andava tuttavia accumulandosi 

di giorno in giorno, attendendo la scintilla per esplodere: il 

favore da lungo tempo concesso agli sforzi delle missioni 

cristiane e, peggio ancora, la propaganda cristiana di alcuni 

ufficiali ; la deposizione di case principesche fra le più po- 

tenti ed antiche dell’India ; le macchinazioni della Russia 

e le voci di insuccessi inglesi durante la guerra di Crimea; 

il convincimento sempre più diffuso infine che il governo 

inglese avesse risoluto di farla finita con la casta, il pernio 

millenario della società hindù, erano tanti fomiti di malcon- 

tento e di rivolta. E la scintilla venne con lord Carlo Canning, 

° terzo figlio del famoso statista, successo nel governo dell’In- 

dia a lord Dalhousie nella primavera del 1856, in in momento 

in cui la prudenza e l’autorità sue erano troppo inferiori | 

alle difficoltà dell'ambiente. 

I sipahi del Bengala erano reclutati di preferenza fra gli 

hindù delle caste migliori, cui la religione imponeva, sotto 

| pena di macchiarsi e di perdere la casta, di dannarsi cioè 

in questa e nell’altra vita, mille limitazioni nel modo di vivere, 

dal divieto di determinati cibi o contatti impuri alla proibi- 

zione di viaggi in terra straniera, per mare sovrattutto. 

Ora, poichè quest’ultima in ispecie costituiva un grande 

inconveniente militare, data la mecessità di trasportare 

truppe per mare nella Birmania, il nuovo governatore- 

generale, lord Canning, nel luglio 1856 disponeva che nel 

Bengala da allora in avanti si arrolassero soltanto re- 

clute, le quali dichiarassero di esser pronte a prestare ser- 

vizio in qualunque luogo e guisa fosse necessario: dispo- 
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sizione la quale portava di conseguenza il reclutamento di 
hindù di bassa casta soltanto, coi quali gli hindù di alta casta 
non potevano avere contatti intimi. Quasi ciò non bastasse, 
il nuovo governatore-generale inaspriva le milizie indigene 


col sopprimere quella franchigia postale, di cui fino allora 


avevano goduto, e peggio col togliere ai sipati, che non vole 
vano servire fuori della loro regione, la pensione d’ invalidità; 
mentre ne portava al colmo l’irrequietudine l'introduzione 
d'un nuovo fucile, le cui cartucce, unte con grasso di maiale, 
dovevano essere staccate con le labbra dal soldato, il quale 
veniva così a contaminarsi col grasso d'un animale dalla 1e- 
ligione hindù considerato impuro. 

L’animosità contro il comune dominatore europeo 
rittniva insieme in una comune opposizione, di cui lo spirito 
di corpo sviluppatosi nell’esercito del Bengala era il veicolo 
migliore, indiani e musulmani, tra i quali « non c'era da fare 
alcuna distinzione, dice la relazione del colonnello Chesney 
nella sua Politica indiana, in fatto di indisciplinatezza, di 
odio contro i loro padroni, di fiducia nella loro forza per 10: 
vesciarli ». Di ciò naturalmente approfittavano gli agitatori 
indigeni e non indigeni, i fautori dei principi spodestati 
in prima linea, per soffiare nel fuoco, diffondendo la vece 
troppo facilmente accolta che gli Inglesi erano decisi a con- 
vertirli per forza al cristianesimo. 

L,a sollevazione scoppiava fra le milizie di Mirut, impor 
tante guarnigione a distanza pressochè egtiale dal Giumna 
e dal Gange, il 9 maggio del 1857; ad essa tenendo dietro 
due giorni dopo quella più furiosa e devastatrice di Delhi, 
dove gli insorti, tratto dall’oblio il Gran Mogol, Akbar 30C, 
e postogli accanto il figlio maggiore, Mirza Mogul, stabili 
vano il loro quartiere generale. 

T,incendio divampava allora per tutto l’Hindostan, 
dal Bengala al Pengiab, dall’Oudh al Sind, seminando il ter 
rore e la strage : fama più terribile delle altre si acquistava 


l Citato in SEELEY, pag. 839. 
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Cawnpore, sulla sponda destra del Gange, dove alla testa 
degli insorti si poneva Nana Sahib, figlio d'un birmano del 
Dekkan, il quale, violando la capitolazione conclusa col gene- 
rale Ugo Wheeler, faceva trucidare quanti inglesi gli capi- 
tavano fra mano. 

Tultima ora del dominio inglese sarebbe per tal modo 
scoccata, se l’ammutinamento della Bengal Native army 
avesse guadagnato le forze militari dell'India intera (gli eser- 
citi di Bombay e di Madras ebbero invece pochissima parte 
nella rivolta); se essa sovrattutto si fosse convertita (cosa 
allora e forse oggi ancora impossibile nelle condizioni etniche 
e sociali dell’India) in una sollevazione politica dell’India 
contro il dominio straniero ; se la « politica dell'isolamento 
subordinato », rivelatasi in quell’occasione provvidenziale, 
non avesse frapposto delle dighe insormontabili al dilagare 
della corrente in quella specie di valli divisorii da essa creati 
fra territorio e territorio inglese, di aree morte fra centro e 
centro di ribellione. 

T,a rivolta del 1857 non fu invece per nulla una rivolta 
causata da un sentimento nazionale diffusosi nel popolo 
e passato quindi nell’esercito. Essa cominciò nell’esercito 
e fu osservata passivamente dal popolo ; fu provocata da 
speciali abusi militari e niente affatto da un odio causato dal 
sentimento di nazionalità contro il governo perchè straniero. 
Nè la vittoria su di essa si dovette essenzialmente all’eroismo 
inglese o, tanto meno, alla superiorità degli inglesi sugli 
insorti ; ma bensì all’aiuto portato alla causa inglese dall’In- 
dia stessa, le cui razze si poterono armare le une contro le 
altre. Il contromovimento, che ebbe ad arrestare la rivolta, 
Si dovette pel Chesney al fatto che non tutta la cosiddetta 
presidenza del Bengal era occupata dall’ esercito regolare ; 
che alla causa inglese rimasero fedeli, battendosi per essa 
eroicamente, quattro reggimenti anzitutto di Gurchi, abitanti 
dell'Himalaya nepaliano, che erano stati tenuti lontani 
dal resto dell'esercito e non si erano imbevuti dello spirito di 
corpo, e due reggimenti supplementari di linea, che erano 
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stati reclutati nel Pengiab e dintorni. I, aiuto decisivo però 
venne dalla forza irregolare del Pengiab, com'era chiamata, 
organizzata tanto regolarmente e metodicamente e tanto bene 
esercitata quanto l’esercito regolare e molto più di esso disci 
plinata. Questa forza consisteva in sei reggimenti di fanteria, 
cinque di cavalleria, a cui si possono aggiungere quattro reg= 
gimenti di. fanteria locale dei Sikhs, ordinariamente di 
guarnigione nel Pengiab. Queste truppe erano sotto gli ordini 
diretti del governo di quella provincia e non erano sotto: 
poste a quel sistema centralizzato di amministrazione che 
contribuiva ad indebolire la disciplina dell’ esercito regolare. 
Con queste truppe e col pugno di europei stanziati nella parte 
superiore dell'India cominciò la lotta contro i ribelli. « Nello 
stesso tempo le simpatie del popolo del Pengiab furono messe 
a profitto dai loro governatori. Questa popolazione recente- 
mente conquistata, che era stata privata delle occupazioni 
abituali dal licenziamento del sto esercito, provava poca 
benevolenza per le guarnigioni indostane che occupavano 
il loro paese; essa accolse con alacrità l'appello alle armi 
che li invitava ad unirsi a noi per sterminare i suoi nemici 
ereditari. Fornì quanti uomini le furono richiesti e le reclute 
così levate furono dirette sul teatro della guerra tosto che 
poterono esser equipaggiate ad ammaestrate. Più tardi, 
quando fu riordinato l’esercito del Bengala, sedi leve del 
Pengiab gli fornirono un contingente notevole ».! 

Gli eserciti britannici dal Pengiab penetravano nel terri- 
torio di Delhi, la quale nel settembre del 1857, ridotta UN 
mucchio di rovine, cadeva nelle mani degli inglesi, che sfo- 

gavano sugli insorti la loro vendetta ; mentre il generale En 
rico Havelock, battute a Cawnpore nell'agosto le schiere di 
Nana Sahib, difilava sopra la cittadella di Iucknow nell’Oudh 
che, dopo la morte del suo valoroso difensore sir Enrico 
Lawrence, correva gravissimo pericolo d’esser presa dai 
nemici, e la città stessa nel marzo successivo (1858) cadeva 


1 Così il CHESNEY riportato in SEELEY, od. cît., pag. 839. 
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con immenso bottino nelle mani del generalissimo inglese 
Collin Campbell: nella primavera di quell’anno anche le 
città fortificate di Jhansi, Klapi e Gwaliore cadevano nelle 
mani del generale Rose e l’eroismo della cavalleria indiana, 
guidata alla carica dalla stessa regina di Jhansi, la ram 
Taksmhi Beae, s’infrangeva contro le truppe del brigadiere 
Smith. Ormai non solo l’offensiva dei sipahi era rintuzzata, 
ma la stessa resistenza, può dirsi, era spezzata ne’ suoi 
punti migliori di appoggio : Nana Sahib lasciava l’anno dopo 
(1859) il teatro delle sue gesta per cercare rifugio ed aiuti 
nel Nepal e, caduto pure l’ardente seguace e successore di 
lui nel comando, Tantia Topi, le ultime schiere dei ribelli, 
trattate da briganti, venivano sterminate ; Akbar, l’ultimo 
Gran Mogol, scontava con l’esilio a Zongu nel Pegù, dove era 
deportato co’suoi e moriva nel 1862, il breve sogno di re- 
strrezione imperiale della sua dinastia.4 

IyInghilterra poteva così ancora nel 1858 non solo rista- 
bilire via via l’ordine turbato, ma escogitare anche i rimedi 
ai mali, che l’avevano tratta nell'India sull’orlo dell’abisso, 
e dare alle popolazioni dell’India le prime prove solenni 
della riconciliazione. 

I, East India Company riceveva dalla rivolta dei sipati, 
la quale ne attestava praticamente tutto il pericoloso ana- 
cronismo, 11 colpo di grazia : l'intervento diretto del governo 
inglese, reso necessario dalla gravità della situazione, di- 
ventava definitivo col bill proposto da lord Palmerston ed 
approvato dal Parlamento il 2 agosto 1858. È questo l’atto 
(per un miglior governo dell’India » (Act. for the better 
government of India, 21 e 22 Vict., ch. 106), nel quale si sta- 
biltva che «di tutti i territori finora sotto il governo della 
East India Company deve essere investita la Regina inglese 
e tutti i suoi poteri devono esercitarsi in nome di essa ; 


‘i polntà RE A ì 
3 e 0 dei Stpaht, vedi G. M. MALLESON, History of the Indian Mu- 
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uno dei principali segretari di Stato deve avere tutti i poteri 
esercitati dalla Compagnia o dal Board of Control. Le forze 
navali e militari dell’East India Company sono da conside 
rarsi forze della Regina, e tutte le persone occupanti uffici, 
impieghi o commissioni nell'India sono trasferite al servizio 
della Corona. Tutte le funzioni della Corte dei direttori e 
proprietari hanno a cessare, insieme con gli stipendî pagati, 
ed il Board of Control è del pari abolito ». 

Privata pertanto nel 1858 anche dell’amministrazione 
e chiusa così definitivamente la sua secolare carriera, esclu-' 
sivamente commerciale dapprima; poi commerciale e politico: 
territoriale e in fine amministrativa soltanto, l’East India 
Company sopravviveva ancora di nome alcuni anni per da 
liquidazione finanziaria a norma delle disposizioni contem- 
plate nell’atto del 1833, ultimata la quale e pagati gli azio- 
nisti, essa, dopo aver dato senza alcuna spesa all'Inghilterra 
un immenso impero, si scioglieva definitivamente, non im 
meritevole, quali ne siano stati gli errori gli abusi le colpe, 
delle parole del Montalembert : « La Compagnie des Indes 
orientales est, de toutes les dominations connues de l'ht 
stoire des colonies du monde ancien et moderne, celle qui 
a fait les plus grandes choses avec les plus petits moyens, 
et celle qui, dans une espace égal de temps, a fait le moins 
de mal et le plus de bien aux peuples soumis à ses lois vd: 

Tassunzione diretta del governo dell’India da parte 
della Corona veniva quell’anno stesso (1858) presentata 
agli Indiani come pegno solenne di pace e di civili propositi; 
insieme con l’ammistia e la promessa di guarantigie per law 
venire, nel celebre proclama di Allahabad del 1° novembre det 
tato da lord Derby sotto l’ispirazione diretta della regina Vit: 
toria, la quale anziin alcune parti lo modificava di suo pueno; 
proclama che non a torto fu detto la magna charta dell'India. 


1 DE MONTALEMBERT, Ux débat sur l'Inde au Parlement anglais (in Correspondant 
del 25 ottobre 1858). 

2 Nella Queen's Proclamalion del 1858 si trova usato per la prima volta il titolo, 
di vicerè attribuito all’ antico governatore-generale (« first Viceroy and Governor 
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Diciotto anni dopo, il più grande e popoloso dei possessi 
territoriali veri e propri dell'Inghilterra (tali, a stretto rigore, 
non possono considerarsi per quanto vedemmo le colonie 
autonome di razza) veniva eretto, ad attestarne l’importanza 
straordinaria e consacrarne il carattere politico tutto parti- 
colare che lo diversificava dagli altri possedimenti stessi, 
in impero, l'Impero dell'India. 

Dopo il viaggio trionfale fatto alle Indie dal principe 
di Galles (ottobre 1875-marzo 1876) per portarvi il saluto 
della più potente dinastia che mai su di esse avesse dominato 
e constatare i risultati primi di tutta quella serie di provve- 
dimenti di carattere amministrativo, militare, economico, 
educativo, di cui il nuovo regime pure in mezzo alle maggiori 
difficoltà finanziarie ! era stato fecondo, a datare dai primi 
vicerè (lord Canning 1858-62, lord Giorgio Elgin 1862-63; 
lord Giovanni Lawrence 1863-69, lord Riccardo Mayo 1869- 
72, lord Tommaso Northbrook 1872-76), veniva presentato 
dal ministero Disraeli quel bill dei titoli reali (Royal Titles 
Act, 39 and 4o Vict., ch. X) che, approvato dal Parlamento 
nonostante l’opposizione dei liberali il 27 aprile 1876, pro- 
clamava la regina d'Inghilterra Vittoria-Alessandrina di 
Brunswick-I,unebotirg imperatrice dell'India (empress of 
India). 


general» è chiamato in essa lord Canning), ma la nuova. onorifica denominazione, 
entrata poi nell'uso anche ufficiale, non fu consacrata in alcuna legge. 

1Le spese militari aumentate immensamente durante e dopo l’ammutinamento 
del 1857 (il bilancio militare da 11 milioni di I,st. nel 1856-57 saliva a 20 col 1858-59); 
le indennità ai danneggiati dalla rivolta militare {un 29 milioni di Ist.) e l'aumento 
degli interessi del debito pubblico, saliti col salire rapido di questo (nel 1859-60 era 
già di 96,307,400 Ist., importanti una spesa per gli interessi di 4,441,000 sterline 
all’anno, per salire a 108,186,300 Lst. nel 1870, a 160,322,000 nel 1880, a 218,426,000 
nel 1890) imprimevano alle spese uno slancio, cui non poteva in alcun modo cor- 
rispondere l’espansione per quanto progressiva delle vecchie entrate ; donde la caccia 
Fonni sempre fortunata, ma sempre feconda dì proteste e di torbidi, da parte dei sud- 
diti inglesi oltrecchè indiani, a nuovi cespiti d'entrata, inasprimenti doganali so- 
vrattuttora datare dall'amministrazione dello stesso Canning, il quale pure in mezzo 
a queste difficoltà pensò agli interessi permanenti dell’India, costruzione di ferrovie 
AR IERSIE (nel 1862 erano già in esercizio 1360 miglia di ferrovie e 3000 în costruzione), 
di canali, strade carrozzabili, fari, porti, ecc., facilitata tale opera dall’afflusso del 
capitale inglese. Al principio del 1860 erano già collocati nell'India un 50 milioni 
di sterline in ferrovie, un 6 in imiprese di navigazione fluviale e marittima, 14 în 
banche, piantagioni, miniere, fabbriche, ecc. 
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Risorgeva così, per opera eda vantaggio del conquistatore 
inglese, in limiti territoriali più vasti e con ben più effettivo | 
O contenuto, l'impero del Gran Mogol: la delegazione di so- 
î vranità ottenuta da questo nel secolo XVIII, primo titolo 
| giuridico dell'Inghilterra al governo dell’India, dopo essersi 
per usucapione trasformata di fatto in sovranità wvera e 
propria, tale si affermava anche in linea di diritto, in sosti: 
tuzione di quella tramontata del Gran Mogol, estendendosi 
così non solo sulla parte dell’India governata direttamente È 
dall'Inghilterra (India inglese) ma anche su quella parte 
che continuava ad essere governata da principi indigeni 
tributari (India dei principi). 


2. L'espansione e la difesa territoriale del dominio indiano: 
impero e territori d’influenza (1876-1915). — Quella, che il 
più sapiente forse e geniale illustratore dell’epopea coloniale 
britannica, il Seeley, nella sua opera sulla espansione del 
l’ Inghilterra, definisce romanzesca avventura, la conquista PA 
i dell’India, poieva ben ricevere nel 1876 il sigillo imperiale; 
chè l’opera poteva dirsi compiuta. Dopo il passaggio infatti 
| dell’India sotto il governo diretto dell'Inghilterra, il dominio 
inglese non fu più seriamente minacciato : le guerre, che occa- 

i sionalmente si ebbero, furono determinate più che altro 
da difficoltà o questioni di confine ed alla sempre maggior 
sicurezza del confine mirarono. Lord Elgin, il secondo vicerè. 
dell'India, nella stia breve amministrazione (1862-63) SÌ 

trovò costretto dalle scorrerie brigantesche della fanatica 

ni setta maomettana dei Wahab, alle pendici deil’Himalaya, 

Hi a condurre quivi una spedizione militare, la quale, dopo il 

fl pericolo corso al passo di Umbeyla, sottomise quelle tribù, 

i Un'altra guerricciola di confine dovette condurre contro il 

Buthan per ragioni analoghe il stio successore, lord Giovanni 

Lawrence (1863-69) — il «salvatore dell’India» come era 

È stato chiamato per la sua opera nel 1857 — il quale occupava 

È alcuni distretti montagnosi per garantire la sottostante 

| pianura indiana; e spedizioni consimili con risultati analoghi 
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al confine dell'Assam e della Birmania doveva condurre il 
quarto vicerè, lord Mayo (1869-72). 

Al vicerè lord Lytton toccava il compito di condurre una 
muova guerra con gli Afghani. Sher Alì l’emiro afghano del- 
l'epoca, all'occupazione di Chiwa da parte della Russia, nel 
1873, s'era rivolto agli Inglesi per appoggio militare e per 
una stretta alleanza; ma, non trovata accoglienza alle sue 
domande presso il vicerè inglese, si era gettato nelle braccia 
della Russia e aveva rifiutato di ammettere una missione 
inglese a Cabul. Ostinandosi egli in tale atteggiamento, 
nel 1878 gli fu dichiarata guerra. Vinto in alcuni combatti 
menti, l’emiro si rifugiava nel ‘Turkestan, dove moriva ; 
ed il figlio suo, Vakub Khan, si dichiarava disposto nel 
maggio 1879 ad accogliere in Cabul un’'ambasceria inglese 
e lasciare nelle mani di essa la direzione della politica estera 
del suo Stato : egli veniva perciò riconosciuto dall'Inghilterra, 
da cui riceveva un’annua pensione di 60,000 sterline e la 
garanzia di difesa contro attacchi stranieri. Breve però la 
pace; chè, ancora nel 1879, in settembre, il ranpresentante 
inglese in Cabul veniva assassinato coi suoi da soldati fana- 
tici; donde una nuova guerra, che portava ancora nell’otto- 
bre di quell’anno alla presa inglese di Cabul, alla deporta- 
zione in India dell’emiro prigioniero e alla sua sostituzione 
con un nipote di Dost Mohammed, Abdur Rahman Khan, 
il quale, scacciato poi nel 1880 da tm altro pretendente, riu- 
sciva nel 1883 con l’aiuto inglese a riguadagnare il trono 
ed a consolidarsi nel dominio. 

I/avanzata sistematica dei Russi nell’Asia centrale, 
la presa di Merw sul principio del 1884, l'acquisto di Sarakh 
e la minaccia di Herat portavano in quell’anno alla costitu- 
zione d’una Commissione anglo-russa per la definizione del 
confine settentrionale dell'Afghanistan : l'attacco d'un di- 
staccamento afghano presso Penjdeh nel marzo 1885 da 
parte delle truppe russe minacciava di tradurre in guerra 
gli accordi pel confine; ma, grazie agli sforzi del Gladstone, 
essi arrivavano nel 1887 ad una pacifica soluzione. 
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Di minore importanza fu la guerra con l'impero ancota 
indipendente, per quanto ridotto da’ suoi antichi confini, 
dell’Alta Birmania, il cui principe, a cagione degli eccessi 
commessi contro cittadini inglesi, vedeva nel 1885 occupata 
la capitale Mandalay e l’anno dopo, fatto lui stesso pit 
gioniero, ridotta anche la Birmania superiore a provincia | 
inglese. 

Un decennio dopo, nel 1895, sorte delle difficoltà con gli 
abitanti del Chitral, paese montagnoso appartenente al 
Kashmir, che rivestiva una speciale importanza per la vici 
nanza del confine russo, il governo indiano ne approfittava 
per condurvi una campagna ed annettersela; donde agitazioni 
nelle tribù montanare circostanti, predicazione di guerra santa 
contro gli Inglesi da parte di fanatici mullah e spedizioni 
anglo-indiane di poca importanza negli anni successivi @ 
fine di polizia e sicurezza della frontiera nord-occidentale 
dell’India. 

Ta sicurezza immediata della frontiera, nel punto poli 
ticamente più pericoloso, cioè verso i dominii russi, e quella 
delle vie d’accesso terrestri e marittime alle Indie costitui: 
scono infatti le finalità ed il pernio di tutta la politica estera 
dell’ impero indiano, e con essa e per essa della massima parte 
della politica estera generale dell’impero inglese, nell'ultimo 
mezzo secolo circa, di fronte alla duplice minaccia dell’In- 
dia, quella dapprima terrestre, con lo sviluppo della potenza 
russa nell’Asia centrale, quella in seguito anche marittima 
colla rapida creazione d’una nuova potenza navale, la te- 
desca, ed i piani ambiziosi di politica mondiale della Ger 
mania : è la «questione del Medio Oriente », venuta ad ag: 
giungersi a quella precedente dell'Oriente europeo, dopo la 
prima sosta in ispecie di questa col 1878 e prima che il 
sorgente imperialismo nipponico aprisse con le vittorie sulla 
China (1894-95) e più tardi sulla Russia stessa (1904-1995) 
la questione dell'Estremo Oriente. 

T,a calata della Russia da nord a sud attraverso l'Asia 
centrale, con rapidissima opera di assorbimento od assun: 
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zione in protettorato di quei fcanati tartari indipendenti, 
calata tanto più pericolosa in quanto non si trattava d'una 


semplice occupazione politica come è quella dell'Inghilterra 
nell'India, ma d'una completa occupazione coloniale, etnico- 
politica, amalgamante per di più l'elemento indigeno con 
quello russo, toglieva al dominio inglese nell'India quella 
sicurezza, che ancora al 1858 gli derivava dal vasto e spopo- 
lato territorio d’oltre 500 miglia di profondità non ancora 
occupato nè immediatamente minacciato da alcuna potenza 
europea al nord-ovest de’ suoi confini, verso l'Asia centrale 
e l'Iran: collo sviluppo anzi ferroviario degli ultimi anni 
nell'Asia settentrionale e centrale, era possibile perfino una 
rapida mobilizzazione di potenti masse militari ettropee alle 
frontiere dell’India. 

Di fronte al duplice pericolo, russo pet via di terra e get- 
manico per via di mare, cui doveva aggiungersi la cura se 
non la preoccupazione del confine settentrionale nei rapporti 
con gli Stati indigeni viventi da secoli nell’orbita e sotto la 
influenza politica dell’imperialismo cinese (il ‘Tibet in ispecie), 
l'Inghilterra negli ultimi anni del secolo scorso e nei primi di 
questo diventava ogni giorno più sollecita della difesa terre- 
stre e marittima dell’ impero indiano non solo, ma della 
stessa condizione politica dei territorî circostanti o comunque 
interessanti le vie di accesso alle Indie. 

Così, per quanto riguarda i tre Statiindigeni subhimalajani 
posti fra l’India e il Tibet, gli Stati cioè del Nepal, del Sikkim 
e del Bhutan, mentre il secondo, che presentava il m aggiore 
interesse strategico-commerciale, come quello per cui passa 
la via principale fra il Bengala ed il Tibet attraverso il colosso 
himalajano, veniva ridotto col 1890 in protettorato britannico 
grazie al trattato concluso quell’anno fra il vicerè dell’India 
ed il rappresentante della China nel paese, così da metterlo 
di fronte all'impero indiano nelle stesse condizioni politico- 


1 3 3 è. 
Spar Cfr. G. PULLÈ, La colonizzazione russa nell’ Asia centrale, note di geografia 
co. dei economica (in Bollettino della R. Società Geografica, 1° aprile e 1° mag- 
gio 1914). z 
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giuridiche degli altri Stati nativi dell'India :! per glie 
altri due l'Inghilterra si accontentava d’una condizione di 
subordinazione politica dall’impero anglo-indiano a difesa 
della frontiera settentrionale contro la eventuale influenza 
minacciosa di altri Stati, più che di una perfetta condizione 
giuridica di vero e proprio protettorato coloniale o semplice- 
mente di vassallaggio. Il Nepal, paese vasto quasi metà del 
l’Italia (54,000 miglia quadrate) e popolato da circa cinque 
milioni di abitanti, in prevalenza buddisti, su cui primeggiano 
i bellicosi Gurkhas originarî del Rajputana e segnaci del | 
l’hinduismo, retto da una oligarchia militare al cui capo, 
il primo ministro, è permanentemente delegato il potere 
per un accordo del 1867 fra la casa regnante e la nobiltà lo- 
cale, ha nella sua capitale, Katmandu, fino dal 1815 —ini 
virtù del trattato di Segowlie, che poneva fine in quell’anno. 
alla guerra con l'India inglese — un yesidente britannico, 
il quale però non ha alcuna ingerenza sugli affari interni 
dello Stato, al punto che vi è rimasta in vigore l’antica legge 
locale che vieta lo stabilirsi di qualunque europeo — sia 
pure inglese — nel territorio. 

Controllato per la politica estera dal governo anglo- 
indiano, il Nepal alla sua volta, in virtù d’un trattato con 
cluso nel 1856 dopo una guerra fortunata col Tibet, riceve 
da questo un annuo tributo e mantiene un suo rappresentante 
a Lhasa, la capitale tibetana. 

Il Bhutan, altro bellicosissimo Stato himalajano di 
20,000 miglia quadrate e circa 250,000 abitanti di religione 
buddista, a più riprese in lotta con l’India inglese, con la 
quale — come già il Nepal — era entrato in relazione poli- 
tiche fino dal secolo XVIII, diventava con un trattato 
del 1865 un paese sussidiato annualmente dal governo 
anglo-indiano ed a questo, in virtù d’un successivo trattato 
del 1910, rimetteva il controllo assoluto delle sue relazioni 


1 Il Sikkim si estende su un’area di 2818 miglia quadrate, ha una popolazione 
di 87,920 abitanti (censimento 1911), che professano il lamaismo, ed è controllato 
da un « ufficiale politico » inglese, residente nella capitale Gangtok. 
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coll’estero, insieme con le due forti posizioni di Baxa e 
Diwangiri occupate militarmente dall’Inghilterra, pur senza 
che vi si stabilisse un residente inglese permanente. 

Oltre questi ultimi Stati, di là oramai dall’Himalaja, la 
fredda, vasta e spopolata regione del Tibet (valutata l'area 
in 1,200,000 kmq. e la popolazione in 6.4 milioni di abitanti), 
il caratteristico paese del lamaismo, forma corrotta di bud- 
dismo, da secoli controllato se non amministrato e governato 
dalla China e rimasto fino ai giorni nostri il più inaccessibile 
dell'Asia all’influenza ed alla penetrazione bianca, non tanto 
però che anche su di esso il vigile sguardo dell'Inghilterra 
non si sia posato con attenzione crescente nei primi anni del 
secolo XX, di mano in mano che vi si facevano più manifesti 
l'interessamento russo e la decadenza progressiva dell'auto- 
rità ed influenza cinese. Quando infatti la Russia, gra zie alle 
ambascerie di buddisti sudditi russi dell’Asia centrale, il 
Dorjeieff in particolare, stringeva col Tibet un trattato che vi 
sovrapponeva l'influenza russa alla cinese, l'Inghilterra man- 
dava nel Tibet nel 1904 una missione armata che regolava, 
nella convenzione di Lhasa del 7 settembre 1904, vecchie 
questioni di confine e di commercio di frontiera non solo, 
ma imponeva al ‘Tibet di non vendere, affittare o dar in 
pegno alcun territorio ad altri Stati e a non sottoporre a 
stranieri, senza il consenso inglese, gli affari od i lavori pub- 
blici tibetani. La China, Stato suzdrain del Tibet, ratificava 
tale convenzione con l’accordo anglo-chinese segnato a Pe- 
kino il 27 aprile 1906; mentre la successiva convenzione 
anglo-russa del 31 agosto 1907 faceva obbligo alle due potenze 
coloniali, qui pure alle prese, di non entrare in negoziati 
col ‘Tibet se non pel tramite del governo cinese eda non man 
dare rappresentanti a Lhasa, salvo sempre il disposto della 
convenzione anglo-tibetana del 1904. 

i E quando qualche anno dopo, mel 1910, una spedi- 
zione militare cinese raggiungeva Thasa a riaffermarvi la 
scossa suzéraineté della China, il Dalai Tama tibetano si 
rifugiava nell'India ; ed a Simla, nell'India, si riuniva nel- 
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l'ottobre 1913, dopo il ristabilimento cinese del Dalai Lama: 
sul suo trono ieratico, la conferenza indo-cinese-tibetana 
per definire le relazioni politiche fra i tre paesi. 

Mentre così gli Stati del versante meridionale dell’Hî 
malaja passavano definitivamente ai giorni nostri dalla 
nominale supremazia imperiale cinese, di cui rimangono 
ultima traccia tangibile le periodiche ambascerie d’omaggio | 
alla capitale della China, sotto l’influenza effettiva ed esclu 
siva dell'impero anglo-indiano ; sull’altro versante, il ‘Tibet 
si avviava ad un regime politico d’inflitenza anglo-cinese; 
sotto l'alta sovranità della China, stabilito più ancora che a 
garanzia reciproca delle due potenze a comune difesa contro 
le aspirazioni d'una terza, la Russia, per il momento nett- 
tralizzata e fermata in quella parte dell'Asia. 

Più grave però che dalla parte del nord era il pericolo 
russo dalla parte del nord-ovest dell'India, donde la più attiva 
vigilanza territoriale dell’Inghilterra e la maggiore fecondità 
di risultati politico-territoriali nei rapporti con gli Stati 
e kanati indigeni dell’altopiano iranico, del Beluchistan, 
dell'Afghanistan, della Persia stessa. 

Quanto al Beluchistan, esso, pur avendo veduto resi-. 
denti inglesi alla Corte dei khan di Kelat sino dalla metà del 
secolo XIX, fino al 1876 fu considerato indipendente. A co- 
minciare dal 1879 passarono per trattato sotto il dominio in: 
glese i territorî, che oggi costituiscono il Beluchistan inglese 
propriamente detto (British Baluchistan di un 9500 miglia 
quadrate di area), cui si aggiunsero via via per cessione, 
occupazione, affitto i territori pure di amministrazione bit 
tannica detti oggi Agency Territories: (altre 44,700 miglia 
quadrate). Delle due circoscrizioni risulta quella complessiva. 
della provincia del Beluchistan, una della provincie dell’im- 
pero indiano, con Quettah per capitale, estendentesi su tina 
area di 54,228 miglia quadrate, abitata da una popolazione 
(19II) di 414,412 abitanti e sottoposta ad un «commissario- 
capo ed agente pel governatore-generale », da cui dipendono 
«agenti politici » pei vari distretti; mentre rimangono ancora 
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indipendenti di nome ed autonomi all’interno, ma ridotti 
come gli altri Stati nativi dell’ India sotto il controllo poli- 
tico imperiale, che si esplica per mezzo dell’agente politico 
d'uno dei distretti d’amministrazione inglese, i territori 
più lontani del Beluchistan, rappresentati dai due Stati na- 
tivi di Kelat e Las Bela, che occupano insieme un'area di 
80,400 miglia quadrate. Consiste il primo e più importante 
di essi (773,278 miglia quadrate, con 359,086 abitanti al 1gII), 
che si estende ad ovest sino alla Persia, il confine con la 
quale fu sistemato nel 1905, d’una specie di confederazione 
di tribù sotto il khan di Kelat ; mentre il secondo (7132 mi- 
glia quadrate di superficie e 61,205 abitanti al IQII) Occupa 
la vallata alluvionale chiusa fra le catene Pal ed Hala dal 
mare a Bela. 

Ma di gran lunga il più importante per superficie: (250,000 
miglia quadrate), popolazione (6 milioni circa di abitanti) 
e tradizioni storiche nei rapporti con l'India, fra questi 
protettorati inglesi di frontiera, come possono tecnicamente 
definirsi, è quello dell'Afghanistan, sottratto definitivamente 
in seguito alle vicende or ora vedute all'influenza russa per 
costituirlo baluardo dell'India inglese nel punto più vulnera- 
bile di essa, lasciandogli non solo la più assoluta indipendenza 
negli affari interni, ogni ingerenza nei quali viene gelosamente 
declinata dall’Inghilterra, ma la stessa iniziativa delle rela- 
zioni politiche con l’estero, che, a differenza degli Stati na- 
tivi dell’India, non vennero annullate dal protettorato 
britannico ma solo esercitate pel tramite esclusivo del go- 
verno anglo-indiano. 

L'importanza, che l'Inghilterra attribuiva ed attribuisce 
al controllo sulle relazioni esteriori dell'Afghanistan per la 
sicurezza dell’impero indiano, può destimersi dal fatto che 
essa, pure manifestando il sto rammarico pel rifiuto, non 
acconsentiva al desiderio dell’emiro Abdur-Rahman (1901), 
padre dell’emiro' attuale, di intrattenere relazioni diplomati 
che dirette col gabinetto di San Giacomo, cioè coll’Inghil- 
terra, anzichè col governo dell’India, come riconoscimento 
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della sua dignità di monarca indipendente e della sua prece- 
denza sui rajahs degli Stati protetti dell’India. 

Siccome anzi, nonostante i rapporti stabiliti col governo 
anglo-indiano per le relazioni coll’estero, l'Afghanistan con- 
tinuava nella consuetudine di trattenere rapporti diploma- 
tici diretti con la potenza russa confinante, anche a quest'ul- 
timo vestigio della piena sovranità estera l’emirato afghano 
doveva rinunciare formalmente nel trattato anglo-afshano 
di Cabul, firmato il 21 marzo 1905 dal figlio e successore 
di Abdur-Rahman, Habibullah Khan, ultimo anello della 
catena che legava l'Afghanistan al carro esclusivo dell’im- 
pero indiano. 

Ad esso infatti, per quanto riguarda l'Afghanistan, si 
uniformava l’accordo generale anglo-russo firmato a Pie- 
troburgo il 31 agosto 1907, col quale la Gran Bretagna si 
impegnava a non annettersi nè occupare alcuna porzione 
dell'Afghanistan nè ad intervenire nell’amministrazione 
interna del paese, semprechè fossero da parte dell’emiro 
rispettati gli impegni presi con la Gran Bretagna ; mentre il 
governo russo dichiarava che l’Afghanistan rimaneva fuori 
della sfera d’influenza russa e si impegnava ad intrattenere 


relazioni politiche coll’Afghanistan pel tramite del governo. 


inglese : in materia economico-commerciale si stabiliva il 
principio dell’eguaglianza fra i due Stati. La preponderanza 
britannica sull’Afghanistan veniva così riconosciuta for 
malmente dall’unica potenza che avrebbe potuto ostacolarla 
ed impedirla, la Russia ; ed il bellicoso stato iranico era la: 
sciato ormai alle prese con l'Inghilterra, mirante a condurlo 
ogni giorno più nell’orbita dell'impero indiano. 

Con lo stesso accordo anglo-russo del 31 agosto 199% 
che segnava colla détente fra le due Potenze la base attuale 
di equilibrio politico anglo-russo nell'Asia centrale, si rtmo- 


veva pure l’altra causa maggiore di discordia fra esse, risol. 
vendosi, per il momento almeno, l’annosa e spinosa questione: 


relativa alla Persia, campo essa pure da decenni di aspra 
lotta economica e più ancora politica fra la Russia e l'In- 
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ghilterra. Base d’azione per la prima il possesso del Caucaso 
e del Caspio, dominante strategicamente tutte le provincie 
settentrionali, cioè le migliori, della Persia; costretta la 
seconda ad affrontare la rivale dal sud, dalle desolate regioni 
costiere del Golfo Persico, ed esplicante la sua prima influenza 
nello Stato iranico con la penetrazione telegrafica. Dopo aver 
infatti collocato il cavo del Golfo Persico, che riunisce Kar- 
rachi con Fao alla imboccatura dello Shat-el-Arab, nel 1864, 
l'Inghilterra impiantava la linea telegrafica da Buscire a 
Teheran e nel 1870 la raccordava al sistema continentale 
coll’impianto dei telegrafi indo-europei, dando da ammini- 
strare la sezione persiana del telegrafo indo-persiano alla 
stessa direzione dei telegrafi dell'India. 

La posizione geografica della Persia spiega troppo bene 
la rivalità anglo-russa per essa. Per quanto oggi ancora, 
lungi dall'essere praticamente l’intermediaria del commercio 
fra l’Europa e l'Asia meridionale, la Persia sia in gran parte 
per gli scambi internazionali una zona morta, lambita eco- 
nomicamente ma non attraversata dalle due grandi vie inter- 
nazionali, quella ferroviaria al nord aperta dalle annessioni 
russe attraverso le steppe chirghise e turcomanne e quella 
marittima al sud dalle foci dell'Indo alla foce del Shat- 
el-Arab; pure essa è destinata dalla natura a riprendere 
con lo sviluppo delle forze produttive promosso dall'econo- 
mia capitalistica l’antica importanza nei rapporti fra l’Asia 
e l'Europa, fra l'Asia, l'Europa e l'Africa, zona che interessa 
tre continenti ad un tempo. Dalla Persia occidentale in- 
fatti divergono le grandi vie naturali che si dirigono verso 
l’Egitto, l'Europa, le regioni centrali, settentrionali e meri- 
dionali dell'Asia : dal lato di sud-ovest si può discendere 
nella valle dell'Eufrate e per le coste della Siria penetrare 
in Egitto ; da quello nord-ovest si aprono le vie dell'Asia 
minore e con essa dell'Europa meridionale ed occidentale 
od attraverso al Caucaso le comunicazioni con la grande 
pianura russa; dal lato di nord-est le vie dell'Asia centrale 
ed orientale ; da quello di sud-est le vie dell'India. 
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Una volta operatosi il prolungamento della ferrovia 
russa da Erivana Bushire o Bender-Abbas e quello della linea 
inglese da Quettah verso l’Anatolia, la Persia ritornerebbe 
per non piccola parte quello che già fu in un'altra epoca 
storica, la grande via di passaggio fra l'Europa e l'Asia. 
La prima infatti delle due linee progettate, attraversando la 
Persia da nord a sud, per Djulfa e Shiraz, e mettendo in co- 
municazione il litorale persiano con la regione del Caucaso 
aprirebbe alle merci russe l’accesso all’Oceano indiano ; la 
seconda, attraversando la Persia da est ad ovest ed unendo 
Karrachi e Bombay con Bagdad, aprirebbe ai prodotti 
dell’India i mercati europèi; mentre la loro intersezione 
farebbe della zona persiana dell’altipiano iranico il grande 
quadrato delle vie terrestri di comunicazione fra Europa ed 
Asia, il punto di convergenza e di concentrazione delle linee 
transcaucasica, transcaspiana e transiranica, il crocicchio 
in una parola delle nazioni. ; 
Che se all'importanza strategico-commerciale della Persia 
si aggiunge la copia delle sue risorse naturali non ancora 
sfruttate, si capisce troppo bene come, a prescindere anche 
dalla tendenza russa verso l’Oceano indiano attraverso 
all’altopiano iranico e dalla preoccupazione inglese per la 
difesa territoriale dell’India e la salvaguardia economica 
della sta prevalenza mercantile nel mare Arabico e nel Golfo 
Persico, la lotta anglo-russa intorno alla Persia, di cui ul 
primo accordo anglo-russo del 1834 aveva dichiarato, S0 
lennemente di rispettare l’integrità territoriale e l’indipete 
denza politica, dovesse accendersi vivissima negli ultimi del 
secolo passato e nei primi di questo. Quanto più il commercio 


1 Cfr. C. LORINI, La Persia ed il capitale estero (Rivista moderna di cultura, ge 
naio 1900); V. Rossi, Le quistioni del Medio Oriente (Roma, Casa ed. Italiana, 1906) 
DE NorrMonT, La convention anglo-russe (Questions diplomatiques et coloniales, 
1° novembre 1907); ROUIRE, La rivoluzione persiana, l'accordo anglo-russo € l'avventie 
della Persia (Rivista Coloniale, settembre 1909); M. SAuvé, Les Transiramens 
(Questions diplomaliques et coloniales, 16 aprile 1911); M. Sauvk, La situation ew 


Perse, Deux années de politique anglo-russe (Questions diplomatiques et coloniales, TI 


16 maggio 1912). 
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inglese nella Persia andava perdendo terreno di fronte a 
quello russo,! più viva si accendeva la lotta politica fra i due 
paesi, rappresentata ed alimentata dai rispettivi rappresen- 
tanti diplomatici e consolari, da quegli agenti russi od inglesi, 
i quali, con.la loro scorta di cosacchi o di sipaj indiani, 
assumevano veste e andatura di capi locali tra i grandi 
signori dell'Iran, con la loro clientela estesa dallo scià al- 
l’ultimo dei funzionari, dal clero all’aristocrazia terriera 
ai ceti mercantili, dal contadino ignorante al persiano edu- 
cato alla cultura occidentale; facevano provincie ed ammini 
strazioni campo vivo di lotta fra l’influenza russa e l'inglese 
e dei loro consolati e legazioni delle vere cittadelle per l’of- 
fesa contro il rivale. Sulla provincia del Seistan (alla frontiera 
afghana) in ispecie, base propizia di operazioni contro l'India 
e la costa del mare d'Oman come contro l'Asia centrale, 
si appuntavano le mire delle due nazioni rivali, tutto l'una 
e l’altra tentando per soverchiarsi e prevenirsi a vicenda. 
Mentre le due potenze europee confinanti si disputavano 
il campo, una terza, la Germania, si affacciava dalla linea 
ferroviaria di Bagdad all’orizzonte persiano ; ed all'interno 
della Persia la penetrazione delle idee occidentali, i rapporti 
economici con l'Occidente, la propaganda russa e inglese, 
le insidie stesse straniere, i disordini finanziari, promove- 
vano, auspici il clero mai sempre antagonista del potere 
regio e l’elemento intellettuale, una rivoluzione in senso 
costituzionale, portante col 1906 all’introduzione del regime 
rappresentativo nella monarchia persiana, modello fino 
allora del più basso tipo di assolutismo orientale. In quel 
momento critico della vita interna della Persia, anche le due 
potenze rivali cercavano nell’accordo anzichè nella rivalità il 
mezzo onde meglio dominare il disgraziato paese, consigliata 


SI Nel 1889 lord Curzon stimava il traffico dell'Inghilterra e dell'India con la 
Persia DELIAGNZO milioni di franchi, quello della Russia a 50 milioni; nel 1901-1902 
le statistiche redatte dagli impiegati belghi dell'amministrazione delle dogane 
davano 59 milioni agli Inglesi, 96 ai Russi; nel 1905-1906, sotto il regime del nuovo 
trattato commerciale russo-persiano, il commercio russo si elevava. a 170 milioni 
circa, mentre il commercio inglese non raggiungeva che i 70. 
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a ciò la Russia dalla rivoluzione ruggente all’interno, dalla 
necessità di raccoglimento dopo l’esito disastroso della guerra 
col Giappone, dalla stessa riorganizzazione militare in corso 
nell'India inglese; consigliata l'Inghilterra (come nell’ac- 
cordo del 1904 con la Francia) dal bisogno di premunitrsi 
anche nel Golfo Persico e sulla via dell'India contro un ne- 
mico più minaccioso della stessa Russia, la Germania, 
facendo dell’antica rivale nell’Asia centrale una alleata 
contro la Germania, a difesa sovrattutto dell'India. Col 
l’accordo del 1907 e due potenze s'impegnavano solennemente 
ancora una volta a rispettare l'integrità e l'indipendenza della 
Persia, ma delimitavano le sfere d'influenza rispettive 
nel maggiore Stato iranico, sia per quanto riguarda la posi 
zione commerciale, lo sfruttamento delle risorse naturali, 
le concessioni ferroviarie e così via, sia per quanto riguarda 
la influenza politica e gli stessi rapporti civili. La Persia 
a tal fine veniva divisa in tre zone: una riservata all'in 
fluenza inglese al sud-est, l’altra all’influenza russa al nord, 
la terza neutra nel mezzo, in cui i sudditi, i commerci, le 
imprese economiche delle due nazioni europee si sarebbero 
trovate su un piede di perfetta eguaglianza, salvo il rispetto 
delle concessioni già esistenti. 

La sfera d’influenza inglese, la più piccola, veniva a com: 
prendere il Seistan ed il Mekran (un 137,000 miglia quadrate, 
con 690,000 abitanti ed una entrata per diritti doganali 
valutata in Lst. 50,000) ; quella russa abbracciava la parte 
maggiore e più promettente del paese (un 305,000 miglia 
quadrate, con 6,900,000 abitanti ed una entrata per diritti 
doganali valutata in Lst. 305,000), comprese in essa la capi 
tale ‘Teheran ed Ispahan, Tabriz; Meshed, Vezd e quello 
stesso Kasr-i-Kirin destinato a diventare un notevole centro 
ferroviario come punto di raccordo progettato della ferrovia 
di Bagdad con la futura ferrovia persiana ; la zona neutra 
infine, situata fra le altre due, si prolunga longitudinal 
mente attraverso a tutto il paese dall’imboccatura del Shat- 

el-Arab verso Kasr-i-Kirin alla frontiera dell’Afghanistan 


ia 
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(un 188,000. miglia quadrate, com I,910,000 ab. ed un'en- 
trata per diritti doganali valutata in Lst. 180,000). La crea- 
zione di questa zona neutra, alla cui tutela contro l'influenza 
tedesca penetrante in Persia colla ferrovia di Bagdad attra- 
verso all’Asia minore ed alla Mesopotamia (cioè in ultima 
analisi alla difesa della frontiera indiana) la Russia stessa 
veniva a trovarsi interessata al pari della Gran Bretagna 
per ragioni economiche oltrecchè politiche, era il compenso 
della parte del leone deliberatamente lasciata dalla seconda 
alla prima nella spartizione economico-politica se non ancora 
territoriale del grande impero iranico. La sovranità di questo 
veniva per di più minacciata di non lieve limitazione dalla 
clausola dell’accordo anglo-russo, per la quale le due po- 
tenze si riservavano di stabilire eventualmente un controllo 
finanziario sulla Persia « allo scopo di evitare una ingerenza 
che non fosse conforme ai principî che han costituito la base 
del presente accordo », pel caso, in altre parole, che essa si 
fosse data in braccio al capitale bancario tedesco. 
L'accordo del 1907, se metteva fine alla rivalità anglo- 
russa, sacrificando sull'altare dell’entenze fra le due potenze 
europee l’indipendenza effettiva della Persia, nonriconduceva 
in questa la quiete interna più che lo facesse il regime rappre- 
sentativo applicatovi collo stesso 1907. La riscossa degli 
interessi sociali offesi dal mutamento costituzionale apriva 
un periodo di nove e maggiori agitazioni, di colpi di Stato, 
di deposizioni e restaurazioni di scià, di insurrezioni locali, 
le quali, complicandosi colle difficoltà finanziarie e la con- 
seguente necessità di nuovi debiti, alimentavano natural- 
mente le cupidigie capitalistiche straniere sorrette e sfrut- 
tate dalle relative potenze, determinavano l'intervento di 
agenti stranieri (francesi, belghi, americani sovrattutto) per 
l'amministrazione pubblica, delle finanze in ispecie, creando 
nuovi conflitti fra la sovranità locale ed i rappresentanti 
della Russia e dell’Inghilterra, esautoravano infine ogni 
giorno più il governo centrale e gettavano regioni intere 
in uno stato di anarchia, sfruttabile ai loro fini politico-territo- 
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riali dalle due potenze coloniali europee ivi impegnate. 
«Nè l'Inghilterra nè la Russia, scriveva rel 1900 in una let- 
tera indirizzata ai Preussische Jahrbiicher uno dei capi del 
partito costituzionale persiano, desiderano una Persia forte, 
ordinata e prospera che attraversi i loro progetti. I Russi 
vogliono stabilirsi sulle rive del Mar Caspio e gli Inglesi 
han bisogno delle nostre provincie meridionali per la loro 
ferrovia indo-egiziana. Noi non ignoriamo d’altra parte 
le mire inglesi in Arabia. L'Inghilterra cerca di stabilirsi 
anche colà per tracciarvi una ferrovia da Bagdad, poi da 
Port Said a Bagdad e a Koweit.». 
Te difesa dell’India è invero il grande movente dell'in- 
fluenza coloniale britannica nel Golfo Persico come in quello 
di Aden e nel Mare Arabico, trattandosi quivi di salvaguar 
dare la via marittima alle Indie minacciata ormai dalla 
nuova potenza marittima mondiale della Germania. 
Ecco così Aden (un 80 miglia quadrate, con 46,105 ab. 
al IQII), occupata dall'Inghilterra fino dal 1839, col suo 
hinterland (un 9000 miglia quadrate) delimitato in un ac- 
cordo con la Turchia del 1905, e con le isole connesse di Perim 
all'entrata del Mar Rosso (occupata dall'Inghilterra nel 1858), 
di Sokotra di fronte al Capo Guardafui (un 1600 kmq. dî 
superficie e 12,000 ab.) diventata protettorato britannico 
nel 1876 in seguito ad accordo col sultano locale, ed infine 


di Kuria Muria sulla costa orientale dell'Arabia (isolette. 


cedute dal sultano di Maskate all’Inghilterra per la DOSg 
del cavo sottomarino del Mar Rosso), riattaccarsi addirit- 
tura amministrativamente all’impero indiano, facendo parte 
della presidenza di Bombay, divisa appunto in Bombay, 
Sind e Aden: ecco le isole Bahrein (un 100,000 abitanti 
in tutto), in una insenatura strategica della costa arabica 
del Golfo Persico, venire controllate per conto del governo 
indiano da un agente politico inglese, dipendente da quel 
residente politico nel Golfo Persico che risiede a Bushite 


1 Citato in ROUIRE, of. cit. 
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sulla costa persiana opposta, centro e quartiere generale delle 
agenzie inglesi del Golfo Persico (osservatori politico-commer- 
ciali, nei quali rientra politicamente il sultanato di Kowett, 
punto terminale della progettata linea tedesca di Bagdad, 
perciò trasformato negli ultimi anni in pro ettorato britan- 
nico 4) : ecco il sultanato di Oman (82,000 miglia quadrate 
e mezzo milione di abitanti), per quanto ancora indipen- 
dente di nome, attratto ormai da decenni nell’orbita anglo- 
indiana, sotto il vigile sguardo del console ed agente politico 
inglese di Maskate, non poter cedere ad alcuna potenza 
straniera, in virtù d’un trattato colla Gran Bretagna ic 
montante già al 1861, una parte qualsiasi del suo termtotio, 
condizione che assimila esso pure ad un protettorato bri- 
tannico : ecco infine, durante la guerra europea (1914-1915), 
le milizie anglo-indiane sbarcare subito alle foci dello Shat- 
el-Arab e puntare su Bassora a fugarvi il sogno tedesco del- 
l’Anversa-Bagdad o, meglio ancora, a trasformare la pro- 
gettata ferrovia tedesca di Bagdad, come già l'opera francese 
del canale di Suez, in un ulteriore istrumento dell’imperiali- 
smo britannico ! ia 

Meno pericolosa, ma oggetto di cure non meno vigili 
per l'Inghilterra, la posizione dell'impero indiano dalla parte 
d'oriente nei rapporti con la China® e con gli Stati e possessi 
coloniali indo-cinesi. 


1 Nel 1913 si veniva a trattative fra l'Inghilterra e la Turchia per orga- 
nizzare possibilmente gli interessi inglesi, tedeschi e turchi in merito alle ferrovie di 
Bagdad. L’ Inghilterra rinunciava ad ogni partecipazione alla Bagdad-Bassorah, a 
condizione che il punto terminale della linea fosse Bassorah, che pel Consiglio di 
amministrazione della Bagdad entrassero due irglesi e che sull’ intera “linea le 
merci inglesi godessero d’una piena eguaglianza di tariffe. Quanto a Koweit si pro- 
gettava un accordo anglo-turco, pel quale l' Inghilterra riconosceva la suserainele 
della Porta su Koweit, che doveva considerarsi come un kKasa autonomo dell' impero 
ottomano; mentre la; Turchia si impegnava a non intervenire negli affari interni 
di Koweit nè nelle questioni di successione, e riconosceva espressamente la validità 
delle convenzioni concluse fra lo sceicco locale ed il governo inglese, APE 
ogni sua pretesa di suzerainelé sulla penisola di el-Kato, sulle isole Bahrein, ricono- 
sceva infine all’ Inghilterra il diritto di incaricarsi per l'avvenire, come pel ina ato: 
della polizia del Golfo. 2 

2 Cir. H. CORDIER, Histoire des relations de la Chine avec les puissances occiden- 
tales, 3 vol. (Paris, 1901); Pm. LEHAULT, La France et l’Angleterre en Asie (Paris, 
1892); J. G. CAMPBELL, Siam in the twentieth century (London, 1902). 

Pei rapporti fra Inghilterra e China, vedi ex-professo più oltre al capit. VIII, 
% 2: L’azione coloniale inglese nella China. 
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Stabilito in modo definitivo col primo (23 agosto 1883) 
e più chiaramente ancora col secondo trattato franco- 
annamita di Huè (6 giugno 1884) il suo protettorato sul 
regno di Annam, previa occupazione del Tonkino ; trasfor- 
mato il suo protettorato puramente politico del 1863 sul 
regno del Cambodge in um protettorato anche amministrativo, 
cioè in una vera e propria annessione mascherata col trattato 
del 17 giugno 1884; la Francia, signora già della Cochin: 
china dal 1862 al 1867, dopo aver vinta anche militarmente la 
China nella guerra del 1884-85, non si limitava a succedere 
ad essa definitivamente nella supremazia politica sugli Stati 
indigeni della parte orientale dell’Indocina, ma rivolgeva 
ben presto le sue mire politico-territoriali anche sulle tre 
provincie cinesi limitrofe del Kouan-toung, del Kouang-i 
e sovrattutto del Vunnan, territorio quest’ultimo confinante 
pure coll’impero indiano dopo la conquista inglese (1886) 
dell’ alta Birmania, e sulla regione di Laos, territorio di 
confine disputato da lungo tempo fra gli Stati indigeni del 
Siam e dell’Annam, ora all’uno ora all’altro dei quali, quando 
non ad ambedue insieme, il Laos pagava tributo. 

Con la convenzione infatti franco-cinese del 10 aprile 1898, 
posteriore di tre anni a quella del 20 giugno 1895 con cui era 
stata definitivamente delimitata nel senso voluto dalla Fran 
cia la frontiera meridionale delle tre provincie cinesi predette 
su una lunghezza di oltre duemila chilometri, convenzione 
del 1898 stipulata nel momento in cui sembrava imminente 
lo smembramento della China Cono la guerra disastrosa col 
Giappone, l'impero di mezzo s’impegnava fra l’altro a non 
alienare a vantaggio d’una terza potenza le tre provincie cinesi 
confinanti col Tonkino; mentre cinque anni prima col trattato 
franco-siamese del 3 ottobre 1893 il Siam era stato costretto 
a riconoscere le aspirazioni francesi sull’intero territorio ad 
oriente del fiume Mekong, dalla China al Cambodge. 

I progressi della Francia nell’Indocina erano seguiti 
però con vigile occhio dall'Inghilterra, la quale, timorosa 
di essere prevenuta dalla nazione rivale sulla via del Vunnas, 
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aveva esteso nel 1892 il suo protettorato sugli stati Khans 
(tribù montanare) detl’alto Mekong nell’intenzione Ssovrat- 
tutto di utilizzare a suo tempo quel territorio per una co- 
municazione ferroviaria diretta fra l'India e la China (nella 
direzione di Maulmein-Sse-Mao), vista l’impossibilità pra- 
tica di servirsi a tal fine della valle del Jrawadi troppo 
formidabilmente sbarrata dalle montagne dell'Himalaya; 
e nella convenzione con la China del 1° maggio 1894 stabi- 
liva i confini fra la Birmania e la China, impegnando fra 
l’altro coll’art. 5 l'impero celeste a non cedere ad uma terza 
potenza il Mung-lem ed il Xieng-hung senza prima essersi 
inteso con l'Inghilterra. 

Ora, poichè lo stato Khan di Xieng-htung, protetto 
dell'Inghilterra, si estendeva st ambedue le rive dell'alto 
Mekong, l'Inghilterra dapprima protestava contro lo stabi- 
limento della dominazione francese in quei paraggi, doman- 
dando la creazione in essi d'uno stato-lampon per evitare 
futuri conflitti ; poi, constatatasi dalle due potenze la diffi- 
coltà pratica della cosa, accedeva ad una soluzione più radi- 
cale, regolando in maniera definitiva con la Francia le que- 
stioni di frontiera e d'influenza fra le due nazioni occidentali 
nell’Indocina, grazie alla dichiarazione anglo-francese del 
I5 gennaio 1895. Per essa, mentre nella parte settentrionale 
della penisola i possessi inglesi e francesi venivano @ toccarsi 
al nord del Siam, fra questo e la China, facendosi del 
thalweg del Mekong il confine fra essi in quel tratto e stabi- 
lendosi che tutti i vantaggi commerciali o d'altro genere 
accordati dal governo cinese all'una delle due potenze nelle 
provincie del Vunnan e del Setchouen sarebbero stati co- 
muni anche all’altra potenza; nella parte centrale e meri- 
dionale dell'Indocina si faceva del regno del Siam un VED 
stato-cuscinetto fra i possessi delle due nazioni. Per togliere 
anzi la stessa possibilità dei conflitti ed intrighi, di cui sono 
teatro prediletto tali stati-cuscinetti, il Siam veniva nella 
convenzione diviso in tre parti : la parte orientale costituita 
dal bacino del Mekong, sulla destra del fiume, e dalla costa 
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fra la frontiera del Cambodge e Muong-pase ; la parte cen- 
trale comprendente il bacino del Menam e quello di tutti i 
piccoli fiumi costieri che si gettano nel golfo del Siam fra 
Muong-pase e Muong-bang-tapan ; la parte infine occiden- 


tale all’ovest del bacino del Menam ed al sud di Muong-, 


bans-tapan nella penisola di Malacca : nella prima e nella 
terza zona, cioè nel bacino del Mekong e nel bacino. del 
Salwen col sottostante Tenasserim, Francia ed Inghilterra 
rispettivamente si riservavano libertà esclusiva d’azione ; 
mentre nel Siam centrale, il mantenimento della cui asso- 
luta integrità territoriale e indipendenza politica era rico- 
nosciuto come condizione essenziale dell’equilibrio politico 
indo-cinese, le due potenze si interdicevano reciproca- 
mente di esercitare alcuna ingerenza esclusiva, nonchè 
tentar d’acquistare alcuna influenza preponderante. 
Nove anni dopo, quando ormai Francia ed Inghilterra, 


liquidato un passato di aspra rivalità marittima e coloniale 


in ogni parte del mondo, si accordavano insieme per fronteg= 
giare un comune nemico aspirante per conto suo all'egemonia 
mondiale, la Germania, la dichiarazione anglo-francese di 
Londra dell’8 aprile 1904, sigillante l'intesa cordiale fra 1 
due paesi, riconfermava, per quanto riguarda il Siam, la d& 
chiarazione del 1895 pure « scartando ogni idea di annessione. 
d’alcun territorio siamese ). 
Mentre così nell’Indocina e nella parte conter rine della 
penisola di Malacca, per la quale regolava definitivamente i 
suoi rapporti col Siam, come vedremo più oltre! coll’accordo 
di Bangkok del 1909; l'Inghilterra dava alli npero indiano 
le maggiori garanzie di difesa, di sicurezza, di tranquillo 
sviluppo ; al nord della penisola, essa si spingeva più adden- 
tro nella massa montagnosa dell’Himalaja, verso la provincia 
cinese del Set-chouen, pigliando alle spalle l’Vunnan. 
Approfittando infatti della. violazione da parte della 
China dell’art. 5 della convenzione anglo-cinese surricordata 


1 Cfr. cap. VIII, $ 19, «La Malesia inglese ». 
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onvenzione franco- 


del 1° maggio 1894, avvenuta con la c 
ontiera sino-anna- 


cinese del 20 giugno 1895 relativa alla fr 
mita, l'Inghilterra chiedeva ed otteneva in compenso dalla 
China, con la convenzione di Pekino del 5 giugno 1897, 
una rettifica di confine che permetteva all'impero indiano 


di incunearsi col suo territorio birmano nella parte estrema 


del Vunnan, fra esso e il ‘Tibet, nella direzione al massimo 
grado strategica dell’alto Vang-tse-kiang, la maggiore arteria 
naturale della China. 


3. La costituzione demografico-sociale dell’ impero in- 
diano. — L'impero indiano nei limiti veduti veniva ad ab- 
bracciare nel secolo nostro (censimento I9II) un territorio 
di kmq. 4,855,737, di cui 2,824,372 appartenenti all'India 
amministrata direttamente dall’Inghilterra (l'India inglese, 
come la chiameremo per maggiore brevità), 1,956,858 agli 
Stati indigeni indiani (l'India dei principi, per intenderci), 
un 34,000 al Bothan ed un 40,507 ad Aden, Perim e dipen 
denze. 

Ta popolazione complessiva 
all’incirca di abitanti nel censimento d 
mento territoriale e demografico ad oltre 254 nel 1881, 
oltre 287 nel 1891, 294 nel 1901, risultava secondo il censi- 
mento del toII di 315,156,396 abitanti per limitarci all'India 
inglese (244,270,000 ab., cioè quasi 100 per kmq.) ed al 
l'India dei principi (70,888,854 ab., cioè 36 all'incirca per 
kmq.) soltanto, oltre ai 400,000 ab. circa del Bothan ed ai 
190,000 fra Aden, Perim e dipendenze. 

Per quanto le cifre dei vari censimenti non siano esatta- 
mente comparabili, non fosse altro per le variazioni ter- 
ritoriali avvenute nell’intervallo fra gli stessi ultimi censi- 
menti, un fatto risulta sicuro, che cioè la popolazione delle 
Indie, grazie all’altissimo tasso di natalità (il 44,4 %), alla 
diffusione massima dello stato coniugale ed all'assenza di 
pratiche malthusiane, allo sviluppo economico progressivo del 
paese, dove reso possibile dalla fertilità naturale del suolo, 


di esso, che da 206 milioni 
el 1872 saliva coll’au- 
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come nella vallata del Gange, dove promosso dall’irrigazione, 
come nelle Provincie Unite e nel Pengiab, dalle nuove culture 
introdotte (thè, cotone, juta, oppio), dall'impianto infine 
di grandi industrie manifatturiere (della juta e del cotone 
sovrattutto) va, per quanto lentamente, aumentando, no. 
nostante i Fattori a bili di regresso demografico tute 
tavia in azione. Sono essi rappresentati, più assai che da 
costumanze crudeli tuttora qua e là sopravviventi (infanti 
cidio delle femmine, per es.), da cause naturali, le febbri 
malariche, le epidemie (peste e cholera) e le carestie. Queste 
calamità, la fame sovrattutto, il flagello ormai ignoto al 
l'Europa ma tipico invece dell’ India, menano strage assai più 
negli Stati indigeni che nelle provincie amministrate dall'In- 
ghilterra. Così nell’ultimo decennio del secolo scorso, in cui 
la fame più sinistramente infierì in molte parti dell'India, 

l'aumento demografico complessivo del 2,4 %, constatato 
nell’intervallo fra il censimento del 1891 e quello del 1903, 
si dovette esclusivamente all’India inglese, in cui vi fu 
aumento del 4,8% di fronte invece ad una diminuzione 
del 5,4% mnell’India dei principi. Non ultima causa della 
fame, di cui tratto tratto soffre l'India, è la distribuzione 
disuguale della popolazione (la densità media di essa va da 
44 abitanti per miglio quadrato in qualche regione, la Bir- 
mania, per es., a 1920 in qualche.altra, lo Stato di Cochi, 
ad es.). Se tutta la terra inoccupata ma suscettibile di coltura 
fosse utilizzata, il flagello sarebbe indubbiamente ridotto, 
invece qua manca la terra, là le braccia; nè gli incoraggia= 
menti ed i tentativi ufficiali. per perequare la terra agli abi 
tanti, riversando l’eccesso demografico dei centri umani con 

gestionati sui distretti spopolati, hanno avuto successo, 

salvo in casi rari e in proporzioni ben limitate (nel Sind 

e nel Pengiab, ad es., quando vi si aprirono i canali d’irriga- 

zione del Jamrao e della Chenal schiudenti nuove terre alla 

coltura). Lindiano è attaccato al suo villaggio da legami 

troppo potenti per staccarsene, l’organizzazione cioè comu: 

nale e la famiglia, la religione e gli dei domestici, donde 
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la tenuità delle correnti migratorie sia all’interno sia per 


l’estero. i 
Certo esiste uma migrazione locale, fra villaggi o distretti 
vicini, motivata sia dalla mancanza di lavoro e di pane, sia 
dal costume di caste esogamiste per cui l'indiano è costretto 
a cercarsi donna fuori della propria tribù; ma è questo tm 
movimento senza grande importanza economica, incapace 
di recare un sollievo alla comune distretta. Esiste anche 
un movimento di migrazione interna (coohes, ad es., che 
vanno a coltivare la piantagioni di caffè dei monti Nilghiri 
e più ancora le piantagioni di the dell'Assam, regione cui 
affluiscono da sette a ottocentomila lavoratori — un ottavo 
cioè della. popolazione totale — provenienti dal pianoro di 
Chota-Nagpour, nel Bengala, dalle Provincie Unite, dalle 
Provincie centrali, da Madras, dallo stesso Radipoutana e 
dagli Stati dell’India centrale), che talora si muta in uma vera 
colonizzazione interna. Questo il caso, ad es., della Birmania, 
paese nuovo, fertile, per tre quarti inoccupato, abitato da 
a, fine, intelligente, troppo amante 
della vita per affannarsi a produrre, il quale viene lentamente 
invaso dall’elemento indiano miserabile e laborioso, dal 
l’hindù del Bengala e di Madras, seguito in. copia al musul 
mano della parte orientale dell'India anteriore. Un altro 
movimento non trascurabile di migrazione interna è deter- 
minato dallo sviluppo industriale (jutificio e cotonificio), 
minerario (carbon fossile), agricolo e dai grandi lavori 
pubblici del Bengala che vi attirano un 500,000 lavoratori 
dalle Provincie Unite. Oltre a questi movimenti di migra- 
zione interna, ve ne sono di vera e propria migrazione esterna, 
cioè di immigrazione ed emigrazione dall'impero dell’ India. 
A prescindere anche dagli europei e non asiatici in genere 
(il Chailley * al rgro li valutava in un 642,000), l'India rac- 
chiude oltre mezzo milione di stranieri immigrati, di cui la 
metà e più proveniente dal Nepal: sono gourkhas, monta- 
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nari himalaiani molto apprezzati nell’armata e nella poli 
zia indiana; afghani, intraprendenti commercianti ; cinesi, 
trafficanti e artigiani ; arabi, ecc. Meno sicure le cifre del- 
l'emigrazione indiana : il censimento del 1901 la valutava 
in 800,000 individui ; un docmuento ufficiale del 1904 i 
1,370,000. Ia sola Ceylon impiegava qualche anno addie- 
tro (1g1o), secondo il Chailley, un 436,000 cooltes indiani ; 
un 200,000 indiani, probabilmente musulmani e buddisti, 
si trovavano alla stessa epoca, pure secondo il Chailley, ri 
partiti fra l'Afghanistan, il Bothan, il Tibet, il Nepal; 
600,000 fra le Indie occidentali inglesi e l’Africa del Sad 
molte migliaia in Australia, a Zanzibar, nell’Uganda, nelle 
Antille francesi, alle Fidji, ecc. 

Come sotto l’aspetto fisico si riscontrano le maggiori dif 
ferenze di suolo, di clima, di fauna, di flora; così sotto quello 
antropogeografico l'impero dell’ India costituisce da solo 
un vero mondo, tanto vari e perfino opposti sono gli elementi 
etnici, linguistici, religiosi, culturali di cui consta la sua 


popolazione. 

Le popolazioni dell'India parlano invero 147 idiomi 
diversi, dei quali, se alcuni si rassomigliano per l’origine e le 
forme ed altri sono semplici dialetti, altri ancora differiscono 
fra loro guanto le più diverse lingue europee : fra essi lingue 
pervenute al più alto grado di ricchezza e sviluppo e consa- 
crate in letterature mirabili, e lingite rimaste ancora al più 
basso grado di povertà e rozzezza. Lingue indo-ariane pre- 
valenti nel Nord, tra cui l’hindustani, dialetto della lingua 
hindù occidentale dei dintorni di Delhi, fatto dai conquista= 
tori musulmani una specie di lingua franca per tutta 1’ India; 
lingue dravidiche prevalenti nel Centro e nel Sud, superstiti 
di quelle parlate dai prischi abitatori dell’India prima del 
l'invasione ariana; lingue tibeto-birmane ; lingue infine 
indo-iraniche, sono i principali gruppi idiomatici, specchi 
fedeli della storia dell’India, delle immigrazioni, invasioni 
separazioni e fusioni, correnti religiose e politiche, di cui essa 
fu teatro nei secoli e nei millenni. 
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Dravidica, dalla pelle sctira quando non nera del tutto, 
dalle larghe narici, la popolazione originaria dell'India, 
prima che vi giungessero dall'Asia centrale, riserva inesat- 
ribile di genti, gli Ariani primitivi. Graduali probabilmente 
le migrazioni di questi nel secondo millennio avanti Cristo, 
ma non tanto da non poter distinguere due correnti princi- 
pali; di cui la seconda, discesa nel Madeya Desa («terra di 
mezzo », il paese intorno alla Gjumna ed al Gange), la culla 
del sanscrito, avrebbe diviso come un cuneo la massa dei 
primi immigrati ariani e li avrebbe dispersi tutto intorno al 
loro centro; dal Pengiab al Radjputana, dal Gudjerat al 
Bihar ; più tardi ancora si sarebbe avuta una ulteriore dif- 
fusione e penetrazione, verso est e Verso sud. 

Non dissimile la civiltà degli invasori ariani da quella 
greca e latina dei primi tempi : la famiglia ne costituiva la 
cellula sociale ; il capo di essa era ad un tempo agricoltore, 
guerriero e sacerdote : la religione fondata più che altro sul 
culto delle forze naturali. 

Iattività conquistatrice non tardava però a sviluppare 
nel popolo invasore, commisto nei primi tempi con gli strati 
più elevati delle popolazioni trovate nella valle dell’Indo 
e del Gange, un’aristocrazia militare (i Rehalriya o guerrieri, 
detti anche 7radjputi o «figli di re») ed tn’ aristocrazia 
sacerdotale : aristocrazie le quali, rivendicando la maggiore 
loro purezza ariana, terminavano col chiudersi in se stesse, 
costituendo le due classi superiori del popolo invasore, inizio 
primo forse del processo di divisione in caste della società 
indiana ; mentre la moltitudine dello stesso popolo (agricol- 
tori ed artigiani), più o meno commista nei primi tempi con 
gli elementi etnici trovati nella valle dell'Indo e del Gange, 
costituiva una terza classe dominata (i vaisya), e più sotto 
ancora la massa dei popoli vinti veniva a costituire la casta 
inferiore per eccellenza (i sudra). 

L'istruzione e il prestigio religioso, assicurato alla casta 
sacerdotale dalla interpretazione e manipolazione dei libri 
sacri, permettevano ‘a questa, dopo il periodo delle grandi 
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conquiste, nel primo millennio a. C., di sovrapporsi alla casta 
dei guerrieri ; dominio sacerdotale, promovente pei ragioni 
stesse di vita l’immobilizzazione della società indiana nelle 
caste, che determinava una reazione rappresentata nel se- 
colo VI a. C. dal buddismo, negatore delle caste in nome della 
fratellanza umana. La rapida diffusione del buddismo, 
sotto molti aspetti paragonabile al cristianesimo, sembrava 
negli ultimi secoli a. C. dover mutare assetto politico e indi 
rizzo sociale dell'India : ma la reazione bramanica della casta 
sacerdotale riconquistava nel primo millennio dopo Cristo 
il terreno perduto, strappando quasi completamente l'India 
anteriore al buddismo, di cui, a meglio soppiantarlo, si assi 
milava una parte delle dottrine, dando origine all’Wnduismo, 
aggregato di culti locali rivolto a santificare la costituzione 
sociale indiana, più che vera religione autonoma. T/India 
era così ricacciata nell’immobilismo sociale e la separazione 
delle caste diventava più assai del vago suo panteismo il 
distintivo religioso caratteristico della popolazione hindù, 
che abbraccia ad un tempo e l’antico elemento ario invasore 
più o meno puro e l’elemento indigeno ad esso subordinato 
socialmente ed assimilato religiosamente. 

A questo elemento hindù, categoria quindi etnico: 
religiosa più che etnica, aggiungevasi successivamente ul 
elemento mongoloide, nel nord-est dell'India estesosi fino 
al Bengala, un elemento scitico (i sikfs del Pengiab) ed infine 
quello musulmano, rappresentato dagli invasori islamici —- 
Arabi, Pathani, Turchi, Persiani, Afghani — i quali dalle 
incursioni sporadiche e passeggere a scopo di rapina termi 
navano, come vedemmo, con l’occupazione permanente! 
e la conquista di pressochè tutta l’India sotto la dinastia 
dei Mogol. T,'invasione musulmana non riusciva però a SOpz 
piantare l'hinduismo e, per quanto fattore senza dubbio 
di sO nella storia dell'India, era incapace essa pure, 
nonchè di fonderne gli elementi etnici discordi in una unità 
nazionale indiana, di trasformare i più omogenei e numerosi 
di essi in nazionalità coscienti. i 
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L'India non è mai stata così nè una nazione unica nè 
tn gruppo di genti in via di diventarlo ; l'hanno impedito, 
anteriormente alla conquista inglese, prima unificatrice 
politica del mondo indiano, e la vastità ed eterogeneità 
geografica e la diversità delle razze, che l’abitano, e più 
ancora la varietà delle religioni. È quest’ultima di una 
straordinaria importanza non solo pel contraccolpo della 
forma religiosa sulla vita tutta civile, politica, economica 
del popolo indiano, come d’ogni altro popolo di civiltà asia- 
tica, e sui rapporti col dominatore europeo dell’India, ma 
anche per il passato di questo paese, di cui la storia reli- 
giosa è come il riflesso di quella politica : le religioni invero 
rappresentano nell'India contemporanea quello che fe stra- 
tificazioni geologiche nella storia della terra, essendosi le 
razze e le civiltà, espresse ciascuna dalla propria religione, 
sovrapposte le une alle altre più che sostituite. 

Vi sono attualmente nell'India due religioni predo- 
minanti, la hindù e la musulmana, seguita la prima (secondo 
il censimento del 1gII) da oltre 217 4 milioni di seguaci 
(di essi una cinquantina negli Stati indigeni), la seconda 
da oltre 66 4 milioni (di essi più di 9 negli Stati indigeni), 
ed una mezza dozzina di religioni secondarie. Sono queste : 
Il buddismo, una filosofia morale più che una confessione reli- 
giosa, uma religione ridotta a pura morale senza Dio e senza 
prete, promettente ai fedeli l’estasi eterna del nirvana, ma 
conducente l’uomo * all’inerzia ed alla stasi sociale, profes- 
sata da un 10 */, milioni di seguaci, per la massima parte 
birmani ; l’animismo, avanzo dell’antica religione aborigena, 
con oltre 10 4 milioni di seguaci diffusi più o meno in tutta 
l'India, ma particolarmente nel Bengala e nell’Assam, 
rocca forte di esso ; il cristianesimo, la cui diffusione si ri- 
connette sovrattutto col dominio portoghese, rappresentato 
oggi da quasi 4 milioni di seguaci fra cattolici, protestanti 


: 1 Ne sia prova la società buddista della Birmania, dove il 3 % della popola- 
zione totale e '8 % di quella di Mandalay, all’epoca della conquista inglese era costi- 
tuito da phongyees o religiosi, 
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e siriani, raccolti sovrattutto nella provincia di Madras e 
negli Stati indigeni del Malabar e reclutati di preferenza 
nelle classi sociali inferioti ; la religione dei Sikhs o Khalsa 
(popolo eletto), com/essi si chiamano, religione sorta nel se- 
colo XV d. C. per reazione contro la teocrazia brahmana 
e le caste, e portante alla costituzione d'una nazione militare 
per eccellenza, fortificatasi nelle lotte vittoriose contro l’ele- 
mento musulmano, con oltre 3 milioni di seguaci, raccolti 
tutti nel Pengiab ; il giainismo, la religione — atea esS4 pure 
— sorta contemporaneamente a quella buddista in opposti 
zione al principio delle caste e dell’idolatria, ma per la sua 
costituzione interna più fortunata del buddismo nella rest 
stenza contro il brahmanismo, con circa I 1/ milioni di se- 
guaci raccolti nel Radjputana e nel Gudjerat; la religione det 
Parsi, gli ultimi eredi di Zoroastro, sfuggiti alle persecuzioni 
religiose dopo l'invasione araba della Persia e rappresentati 
oggi da un 100,000 aderenti, quasi tutti a Bombay ; il 
giudaismo, importato nell'India da una colonia di profughi 
ebrei e rappresentato oggi da poco più di 20,000 fedeli, 


in gran parte raccolti nella provincia di Bombay; ed altre 
religioni ancora trascurabili. 
L’hinduismo è una religione essenzialmente sociale: 


più che teologica, ereditiera parziale ed. infedele della reli- 
gione vedica e della brahmanica più antica, che si basavano 
sul culto delle forze naturali, priva d’alcuna originalità, masso 
ondeggiante di credenze, di opinioni, di nozioni religiose € 
sociali, sulle quali predominano ben più dei dogmi (Se pUr 
possono chiamarsi tali la divinità di Krichna, l'accettazione 
come libro sacro del Bhagavad Gita,* la santità della vacca 
simbolo e sintesi del rispetto alla vita animale tutta quanta) 


1Jl Bhagavad Gita o « Canto dell’adorabile » sarebbe stato rivelato un due 0 
tremila anni addietro : autore un brahmano, che, per dargli più autorità, lo inter- 
calava nel Mahàbharata.La sintesi dell’insegnamento malo di esso è che il supremo 
bene è costituito dall’assorbimento in Braluma, la conclusione stessa in sostanza del 
buddismo, col suo Nirvana : l'uomo deve sforzarsi di sfuggire a se stesso per arrivare 
alla sostanza primigenia, all'anima universale, all’ Atman primitivo, il primo principio 
della vita individuale ed universale. ; 
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la pratica del culto degli antenati, quella del rispetto agli 
animali con relativa astensione dall’uso delle carni (sacrilegio 
quindi la macellazione degli animali e l’uso di cibarsene), 
quella dei pellegrinaggi, l'istituto infine delle caste, prima fra 
tutte quella dei brahmani, la venerazione dei quali fa del 
l’hinduismo una specie di sacerdotalismo. Religione così a 
base di forme e di pratiche, la cui violazione ha una sanzione 
d'ordine sociale più terribile di quella stessa religiosa, la per- 
dita cioè della propria casta ossia la squalifica sociale, 
l’hindwismo, co’ suoi quadri sociali altrettanto rigidi quanto 
è elastica la morale e vago ed aperto. il pantheon di esso, 
costituisce in sistema sociale poderoso, la cui forza d’at- 
trazione e di assorbimento si esercita non solo sulle religioni 
indiane da esso praticamente ben poco dissimili, come l’ani- 
mismo, ma perfino su quelle più diverse ed antagonistiche, 
come il buddismo e lo stesso islamismo, permeato qua e là 
nell'India dalle pratiche hindwistiche. Più ancora l’hinduismo, 
per quanto moralmente ripudiato dalle classi colte dell’India 
imbevute di coltura superiore occidentale e perciò scettiche 
e volterriane, è socialmente abbracciato, seguito e patroci- 
nato anche da esse, per le quali costituisce la religione nazio- 
nale, la sopravvivenza dell’India antica. In ciò, nell’influenza 
Cioè straordinaria sulla vita sociale e politica d’oltre 200 mi- 
lioni d'uomini, il valore enorme dell’ hindwismo, il quale 
invece dal punto di vista strettamente religioso, cioè teolo- 
gico-etico, ne ha ben poco : superstizione presso: la massa e 
metafisica trascendentale presso gli spiriti colti, esso, seguito 
ciecamente, condurrebbe la prima a subire ogni sorta di 
dominazione ed i secondi ad appartarsi da ogni azione. 
Mentre l’hinduismo, in via di espansione come forma 
religiosa, per quanto le popolazioni che lo professano siano 
meno suscettibili d’incremento demografico, più facili al- 
l’epidemie e così via per le stesse costumanze e prescrizioni 
di esso (divieto delle carni e diminuita robustezza, precocità 
soverchia di matrimonî e conseguente sterilità, interdizione 
alle vedove di rimaritarsi, pellegrinaggi e bagni contagiosi 
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nei fiumi sacri), predomina nell'India intera, dove ogni 100 
abitanti 70 sono hindù, proporzione che arriva all'’80.% 
in alcune regioni (Bombay, Provincie centrali, Radjputana, 
India centrale, Bihar) e perfino al 90 °, (Orissa, Mysotè, 
Madras); l’islamismo, in aumento esso pure e per diffusione 
di propaganda e più assai per l'incremento demografico delle 
genti che lo professano, incremento maggiore che presso le 
senti hindù grazie alla miglior nutrizione, alla più alta nata: 
lità, alla molto minore frequenza delle fami periodiche e così 
via, si riscontra sovrattutto nel nord e nell’ovest dell'India, 
dove costituisce ‘il 32% della popolazione del Bengala, 
il 53 % di quella del Pengiab, il 70 % del Cachemir, la quasi 
totalità nella Provincia-frontiera e nel Sind (Bombay), 
le grandi vie cioè delle invasioni mongole ed afghane ed i 
centri di più efficace. proselitismo presso popolazioni non 
ancora hinduizzate: assai meno diffuso invece 1’ islamismo 
nell'India meridionale e sud-orientale (oz 3 milioni in 
Madras e più di uno in Haiderabad), dove minore fu la pene 
trazione della conquista musulmana. 

Fra le popolazioni hindù e le musulmane latente Sempre 
la lotta, di cui sacerdoti e santoni, fanatici e sfruttatori delle 
due fedi, i sadhù ed i brahmani hindù, i pus od i ghazi od i 
mullah musulmani, hanno cura di mantenere il fuoco Sacro 
presso popolazioni in generale pacifiche e indifferenti, 
suscitandone il fanatismo e rendendole più combattive ; 
quantunque spiriti superiori dell’una € dell’altra parte 
hindù e musulmani, tentino da anni con.la parola e con la 
penna, nella stampa e nei congressi un ravvicinamento fra 
popolazioni così fieramente divise, in vista d’un’azione pole 


tica collettiva di carattere nazionale di fronte al dominatore 
comune. 


: 


È questo dominatore comune, l'inglese, pure avendo 
ragioni per confidare più nell’uno che nell’altro elemento 
(nei musulmani cioè più che negli hindù, per la stessa costi 
tuzione sociale e mentalità dei primi in confronto dei secondi), 
pure riconoscendo in tanta varietà di fedi opposte una delle 
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basi granitiche del suo dominio su tutte, non ha una politica 
religiosa sua propria, ossia ne ha una che è la negazione 


d’ogni particolare politica, quella cioè del non intervento, 
salvo per le pratiche disumane proibite e via via estirpate 
dal suolo indiano, la politica (come riconoscono gli spiriti 
imparziali dell'India stessa, hindù e musulmani) della nett- 
tralità più assoluta in materia, dal campo scolastico a quello 
amministrativo; al punto da non impedire in Malabar-Hill, 
il pittoresco bosco di palme della città di Bombay, il culto 
tetro dei Parsi che fanno divorare dagli avoltoi i loro ca- 
daveri ! 

Ma al di sopra della fede stessa, nonchè della razza, della 
lingua, della cultura, della geografia, della politica, quello 
che divide le popolazioni dell’ India e le fa straniere le une 
alle altre nello stesso paese, in seno alla stessa religione, per 
non parlare poi di fronte all’europeo, è la casta, il fenomeno 
sociale oggi ancora più notevole dell'India, l'istituto culmi 
nante della società hindù e non del tutto e sempre estraneo 
alla stessa società musulmana e perfino cristiana. 

Quale che ne sia l’origine ! (i dotti hanno elaborato una 
dozzina di ipotesi al riguardo, di cui tre predominanti) ; 
si fondi essa (come vorrebbe il Nesfield) sulla comunanza di 
professione, pieno sviluppo così del fenomeno analogo ma 
rudimentale avutosi nella tarda romanità o nel nostro medio 
evo; sia (come vorrebbe il Sénart) un fenomeno d'origine 
prettamente aria, affine ad istituti greci e romani delle prime 
epoche atrofizzatisi nel bacino del Mediterraneo al contatto 
ed in concorrenza assimilatrice di altri elementi etnici e 
culturali, fenomeno determinato all'origine della tendenza 
dell’invasore ario a mantenere la purità della razza (varna, 
ossia «colore », era denominata all’origine, ed oggi ancora 
gati, ossia « nascita », la nascita facendo di regola la casta); 
sia infine (come vorrebbe l’acuta teoria del Risley) l'effetto 
combinato di più cause, da una parte cioè la cura gelosa della 


1 Vedi in proposito CHAILLEY, op. cit., pag. 73-95» 
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teocrazia brahmana, di assicurare ai propri figli soltanto il 
privilegio del potere, costituendosi in casta chiusa coll'in- 
terdizione di matrimoni misti, processo che sarebhe stato 
poi adottato via via e per ragioni analoghé dalle altre classi 
superiori ariane — i Kchatryas ed i Vaisyas — € quindi 
diffusosi nell'intero corpo sociale hindù, dall’altra parte le 
cura di mantenere il più possibile la purezza della razza 
nell'India dravidica del centro e del sud, in ispecie, dopo il 
primo necessario connubio dei gruppi mascolini ariani IVI. 
dispersi con le donne dravidiche del paese ; certo è che il'sk 
stema delle caste non esisteva al momento dell'invasione 
ariana dell’India (nei Vedas non se ne trova traccia), mentre 
era ormai pienamente sviluppato all’epoca delle leggi di 
Manù. La sua origine cadrebbe così con tutta probabilità 
nel periodo fra il VII secolo a. C. ed il I o TI dopo Cristo, 
il periodo appunto che vide la gran lotta fra i Brahmani 0. 
sacerdoti ed i Kchatryas o nobili guerrieri, terminata col 
la vittoria dei sacerdoti e l’inizio della loro dominazione 
definitiva sulla società hindù : il bralmano è divino come la 
vacca è santa ed ambedue sono da onorare e manteneis, 
ecco il binomio della fede per ogni biton hindi. 4 
Altrettanto certo è che il processo, a dir così, di castiff 
cazione dalle classi superiori del popolo ario invasore @ 
quella inferiore dei Sudra.procedette sino agli ultimi suoi 
sviluppi sotto l’influenza delle cause più varie — in seguito 
ad ogni movimento di migrazione o di conquista comé ad 
ogni contesa intestina od alla trasformazione in casta d’ogni 
più piccola tribù hinduizzata, al sorger d’ogni nuova setta 
come al rinserrarsi in se stesso d’ogni gruppo sociale più 1 
stretto sulle basi del sangue, del: mestiere, della località 
abitata — creando nel seno d’una stessa casta una infinità 
di sottocaste. È 
Ta primitiva divisione degli ariani in quattro caste, 
leggenda probabilmente essa stessa d'origine persiana 
(la parola casta viene probabilmente dalla Persia), ma com 
sacrata già nelle leggi di Manù ad uso é consumo dei vittoriosi 
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Brahmani,! i quali videro tutto il profitto che ne potevano 
trarre per consolidare il dominio della classe sacerdotale, 
divenne realtà non solo, ma le caste con la nazionalizzazione 
e consacrazione della leggenda iranica si moltiplicarono nei 
secoli e nei millenni all’infinito | 

Il censimento del 1871 ne contava più di 400; 864 quello 
del 1881; 2378 di principali soltanto (fra caste e tribù) 
ripartite fra 43 razze e nazionalità quello accuratissimo 
del 1901! Ma questa non è che una numerazione approssi- 
mativa ; chè la divisione e suddivisione delle caste nella so- 
cietà hindù sfida probabilmente ogni numerazione : tra i soli 
Brahmani vi sono più di 1800 suddivisioni ! 

Fstremamente varia quindi la importanza numerica e 
sociale come la diffusione geografica delle singole caste, 
alcune abbraccianti una quindicina (i Brahmani, ad es.) 
od una decina (i Radjputes, gli Ahirs, i Chamarso lavoratori 
del cuoio, ad es.) di milioni di individui, altre poche migliaia 
o perfino poche centinaia soltanto ; le une — come quella 
dei Brahmani — estese a tutto l’impero dell'India, altre li 
mitate ad una provincia, ad tina regione, ad un distretto, ad 
un villaggio! 

I/obbligo rigoroso. del matrimonio fra individui della 
stessa casta (in rari, rarissimi casi invece obbligatoria l’eso- 
gamia), il divieto dei pasti in comune con individui di altre 
caste, l'obbligo di mangiare e bere solo cose fure secondo 
la propria casta, il dovere di sfuggire come immondo ogni 
contatto materiale con individui di caste inferiori per non 
rimanerne contaminati, sono, a parte le peculiarità speciali 
alle singole caste, le caratteristiche fondamentali dell’ordina- 
mento sociale per casta, i valli divisorî fra esse, gli ostacoli 
formidabili presentatisi agli Inglesi nel trattare e governare 


1 Quantunque privo di importanza sociale è interessante il fatto che le antiche 
quattro caste originarie (Brahmani, Kchatrya, Vaisya e Sudra) riappaiono, a tanta 
distanza di secoli, come le sole caste complessive riconosciute nello stabilimento colo» 
niale penitenziario di Port Blair (isole Andaman) per quanto riguarda il matrimonio 
fra deportati (CHAILLEY, od. cit., pag. 80) p 
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; loro sudditi hindù, la remora infine più formidabile d’ogni 
progresso economico e Sociale. 

Dall’obbligo del paria in qualche Stato dell’India di 
emettere un grido in presenza del Brahmano, perchè questi 
alla distanza di venti metri possa evitarlo; all’impossibilità 
talora per gli stessi principi e rajah d’umile origine di sot- 
trarsi essi e i loro, figli alla ignominiosa condizione fatta 
dal costume alla bassa casta cui appartengono ; alla insert 
vibilità della fonte pubblica cui un paria abbia attinto; 
alla divisione degli alunni per caste nelle scuole pubbliche; 
al confinamento degli individui delle caste più basse ai me 
stieri considerati più vili ; al più complicato sistema di pre 
cedenza e di etichetta nei rapporti fra individui di casta 
diversa impiegati nella stessa opera economica 0 sociale ; 
al sottrarsi offensivo dell’hindù alla tavola in comune col 
più elevato magari degli stranieri, collo stesso vicerè dell’In- 
dia, anche se ospite di lui : è un muro di bronzo che nel co: 
stume, se non più nella legge, divide i corpi e gli spiriti, im- 
pedisce le benefiche fusioni sociali, ostacola ogni confidenza 
dei dominati nel dominatore, muro di bronzo che l’intereSS@ 
egoistico delle caste superiori, più assai del sentimento reli- 
gioso, ha cura gelosa di mantenere in piedi per intuitive 
ragioni di predominio sociale, di vantaggi anche materiali, 
per quanto — anzi appunto perchè — l’appartenenza ad una 
determinata casta superiore non sia sempre sinonimo di 
ricchezza e predominio economico o professionale. 

i Un solo lavacro ha per l’hindù la potenza di purificare 
i corpi e gli spiriti contaminati dalla promiscuità fra individui 


i caste div i Ran È 
di caste diverse, il lavacro santificatore del Gange, alle cut. 


rive e nelle cui acque da venti secoli e più, segno e simbolo 
dell’immobilità indiana, vengono a lavarsi senza il pericolo 


1 = 
a stessa casta 2; Vee red È 
V ER SR comprendere individui d’ogni professione economica, 
È SE, LR ; ATE ai Brahmani, ad es., che hanno potuto conservare 
a loro professione sacerdotale ereditaria e come tali sono, oltrecchè venerati, mante- 
nuti dai fedeli; vi sono Brahmani soldati, funzionari RICE TO 
sa cantu. 


i i itori icoltori non solo, 
ma perfino Brahmani servitori ! agricoltori n ; 
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di incorrere pel contatto nella perdita della casta, ma col 
risultato di contrarre e diffondere le più terribili epidemie, le 
popolazioni dell’ India intera ! 

Il principio della casta domina talmente il mondo indiano 
che la stessa popolazione non hindù ha terminato più o meno 
coll’accettazlo : i cristiani indigeni e gli ebrei, ad es., sono 
ripartiti, a seconda del colore della pelle, in due caste, 
fra i cui membri il costume vieta il matrimonio ; i musul 
mani stessi nè hanno sentito l'influenza, assumendo l’isla- 
mismo nell'India al contatto dell’hinduismo caratteristiche 
diverse da quelle degli altri paesi ; perfino gli Inglesi non solo 
sono andati nell’ultimo mezzo secolo sempre più chiudendosi 
in sè, evitando quei matrimoni misti prima non rari, ma 
considerano come inferiori quegli stessi Burasiani (in nu- 
mero di circa 180,000 al principio del secolo nostro) discen- 
denti dall'incrocio per connubio legittimo delle due razze 
ed esclusi così ad un tempo e dalla società indigena e da quella 
europea. 

Circolo chiuso, la casta è determinata dalla nascita ; 
ma la clausura non è così ermetica, che per mille processi 
individuali (dall’intrigo alle falsificazioni genealogiche alle 
false denuncie nei censimenti) o collettivi (adozione del- 
l’hinduismo, ecc.), violenti o fraudolenti, l'individuo od! il 
gruppo, tratti dal desiderio irrefrenabile di elevarsi social- 
mente, non riescano a penetrare in caste superiori all’ori- 
ginaria, in una società come l’indiana, dove appunto l’ordi- 
namento per caste alimenta al massimo grado l'ambizione 
di elevarsi e lo spirito d’imitazione delle caste superiori da 
parte di quelle inferiori, condannate alle più sanguinose 
umiliazioni da un costume più grave e feroce d’ogni condanna 
penale. Naturalmente l’ascensione sociale da casta a casta 
è ben più difficile, penosa e pericolosa che non quella da 
classe a classe della società occidentale, ma non rara neppure 
nell'India. 

Nè il dominio inglese, per quanto, col trarre l'India 
dall’isolamento in ‘cui l'interno, in ispecie, di essa aveva 
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versato da millenni, col dischiuderle una nuova vita econo 
mica e sociale — comunicazioni, istruzione, amministrazione 
di tipo europeo, necessità di sempre maggiori contatti fra 
individui di caste diverse nella curia, nel fòro, nella sctola, 
nella milizia, negli affari, creazione sovrattutto di classi 
sociali fondate sulla comunanza degli interessi economici 
al di sopra delle diversità di casta e così via abbia inoculato 
nella società indiana i germi della dissoluzione ed i fermenti 
del rinnovamento, abbia creato un clima storico sempre più 
micidiale per la casta, non è riuscito finora, nonchè a cancel: 
lare, ad attenuare la casta, creazione tipica e pietra angolare 
dell’hinduismo, istituzione sociale prima e più ancora che 
religiosa, la vera patria dell’hindù, la ròcca forte dalla quale 
oppone la resistenza più disperata ad ogni idea di rinnova: 
mento sociale. - 
Anche l’India infatti ha il suo partito della riforma so: 
ciale ; ma è vana ogni speranza di realizzarne i postulati 
se non si riesce a riformare la casta, lo stampo in cui un giorno 
si è modellata la società hindù, la camicia di Nesso in cui 
essa è imbavagliata in nome della stessa religione nazionale. 
È la casta infatti che impone delle regole di condotta 
individuale e collettiva, le quali rendono impossibile, nonchè 
il progresso, la pienezza stessa della vita sociale, che è vita 
di relazione per eccellenza. È 
La proibizione alle vedove di rimaritarsi, mitigazione 
del barbaro costume del sultee dal dominio inglese abolito 
nel 1829 ed ormai estirpato quasi del tutto (non sempre però 
preferibile ad esso per la donna di alta casta, che rimane pes 
tal modo schiava della suocera e della famiglia del marito | 
defunto) ; l'infanticidio delle femmine ancora non raro, 
nonostante i rigori anche per esso della legge dal 1870 in qua ; 
il matrimonio prematuro dei fanciulli, universalmente dif 
fuso a dispetto degli ostacoli legislativi, con tutte le sue ro- 
vinose conseguenze fisiche, morali e sociali; l’eredità delle 


professioni ; l'ignoranza e la reclusione della donna, che trova 


nello zenan (gineceo ad imitazione dell’harem musulmano) 
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e nel purdah system (sistema di isolamento, così detto dal 
purdah o velo, che copre la donna, per sottrarla all’occhio 
dell’uomo non appartenente alla famiglia) delle alte e ricche 
classi sociali la sua espressione tipica e produce i maggiori 
inconvenienti intellettuali, morali e materiali, negli affari 
in ispecie patrimoniali in cui la donna per sè e pei suoi figli, 
pur avendo teoricamente i diritti dell’uomo, non può nella 
pratica esercitarli, ma deve rimettersi a terzi con pericolo 
continuo di soprusi e di frodi; l'interdizione dei viaggi 
lontani, per mare in ispecie ; gli ostacoli frapposti all’eser- 
cizio di un'arte manuale che non sia l’agricoltura, così, 
ad es., da esporre il ntovo proletariato industriale, costituito 
di senza-casta, al maggiore disprezzo del resto della società 
indigena, con danno dell'economia e dello svolgimento 
sociale del paese ; il proibito contatto infine e sovrattutto 
fra individui di alta e bassa casta: ecco consuetudini di 
vita le quali, per esser radicate nella casta, non possono venir 
cancellate che da una riforma generale della società indigena, 
da una rivoluzione del costume ; mentre la loro persistenza 
non permette nè altruismo individuale, nè solidarietà sociale, 
nè unità nazionale. La casta, organizzazione sociale santi- 
ficata dalla religione, ha fatto della società indiana la più 
disgregata, stabile ed immobile delle società a vantaggio 
esclusivo delle caste un giorno dominanti. 

Ed ecco-così il triplice programma dei novatori sociali 
hindù :! sul terreno sociale, il diritto ai viaggi lontani, la 
soppressione dei matrimoni fra ragazzi, il diritto di rimari- 
tarsi per le vedove, l'adozione di un regime di temperanza 
e di onesti costumi ; sul terreno economico, la preparazione 
alle carriere industriali e commerciali e lo sviluppo progres- 
sivo della ricchezza nazionale coll’affluire ad essa dei capitali 
e delle attività indigene, la forma politica rimanendo per 
essi in seconda linea ; sul terreno infine religioso, la fedeltà 
alla religione hindù, liberata però dalle impurità che si sono 


1 Cfr. in proposito CHAILLEY, op. cit., pag. 108-124. 
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accumulate alla sua superficie e che si oppongono ai tenta- 
tivi di riforma, e nessuna conversione alle religioni occiden- 
tali, sia la cattolica o la protestante. 

Quanto al metodo, applicazione della riforma anzitutto 
alla casta, agendo dall'interno stesso della casta, delle caste 
più elevate sovrattutto, il cui esempio fa scuola ; quindi nei 
rapporti fra casta e casta così da stabilire relazioni sociali 
(vita in comune, matrimoni, ecc.) fra categorie di hindù 
finora completamente estranei gli uni agli altri : riformato 
l’hinduismo, si cercherà di guadagnare alla riforma le altre 
religioni, la musulmana in ispecie, fino a raggiungere l’unità 
morale della popolazione indiana e sulla base di questa 
porre i nuovi rapporti politici fra l’India, fatta nazione, 
ed il dominatore europeo. 

La necessità infatti di una riforma di tutta quanta 
la società indiana non è sentita dai soli hindù, ma anche dai 
musulmani ; nè il movimento in favore di essa data da oggi 
soltanto. 

Rimonta esso alla prima metà del secolo passato e si è 
svolto in seno all’hinduismo come all’islamismo, formandosi 
in ambedue le religioni, per quanto ciasctina procedente per 
la propria via, delle correnti riformatrici comparabili fra 
loro nello spirito e nelle tendenze: correnti cioè reazionarie. 
ed oscurantiste che si attendono il rinnovamento della società 
indiana dal rifiorire delle rispettive religioni, dal fuoco puri 
ficatore dell’ascetismo fanatico; e correnti liberali e progres 
siste, che Si ripromettono tale fine soltanto da un equo con: 
temperamento dei principii fondamentali della rispettiva fede 
colle esigenze della nuova vita civile ed economica inaugurata 
nell'India, coi principii insomma del progresso occidentale. 
oi a e nel e ed Ahmadiyyah 
alle seconde il movimento i pe pettivamelia, 
SA o o di Aligahr (V'Aligaho 
collegio musulmano di Aligahr TR del celebre 

) Brahmo Samati, il più 
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celebre e geograficamente se mon numericamente diffuso 
dei movimenti riformatori hindù, fondato nel 1829 da un 
asta, Ram Mohun Roy, già 


brahmano bengalese di alta c 
rajah dal nominale 


funzionario del governo inglese, creato poi 
imperatore mogol di Delhi. Quest'ultimo movimento, che 


ha Calcutta quale centro di propulsione, parte dalla riforma 


religiosa (Bralmo Samay significa la « chiesa », l'assemblea 


cioè di coloro che credono in Brahma-Dio unico) per arri- 
ociale e si è distinto come alleato, talora 
rittura, del governo anglo-indiano nella 
progresso  del- 


vare a quella s 
anzi sprone addi 
legislazione civile e sociale mirante al 
1° India. 

Queste correnti aspiranti sovrattutto 
al social improvement, come dicono gli anglo-indiani, non 
hanno però ancora menomamente intaccata la società indiana 
nella sua compagine. Pochi e timidi infatti i riformatori so- 
ciali, troppo stperstiziosa per comprenderli la popolazione 
delle classi inferiori, troppo offesa ne' stici interessi sociali per 


al progresso sociale, 


non ostacolarli quella delle classi superiori. Una categoria 


iguardo il Chailley,! 


di uomini soltanto, osserva a questo I 
con la sua autorità 


potrebbe fare molto in questo campo 
politica e col sto prestigio tradizionale : 
e coi loro Stati nativi; ma essi, da poche eccezioni in fuori, 
appartengono a quanto v'ha di più arretrato nell’India : 

«La riforma sociale — conclude quindi il profondo e geniale 
osservatore del fenomeno sociale dell'India — non può con- 
tare che sulla potenza della verità in marcia ». 

Su un’altra cosa però, e forse più efficace, noi ci permet- 
tiamo di aggiungere; sulla trasformazione cioè economica 
dell'India, che, in omaggio ad un nuovo imperativo più cate- 
gorico di quello delle prescrizioni religiose, l'interesse indivi- 
duale o il bisogno, comincia a spezzare le barriere che per 
secoli hanno tenuta divisa ne’ suoi elementi costitutivi la 
società indiana: quello che non hanno potuto fare nè la fede 


i principi indiani nei 
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di Buddha nella fratellanza umana, nè la conquista musul 
mana, nè la stessa dominazione politica europea, è riservato 
forse al capitalismo sovvertitore da quest’ultima importato 
nell’India. 


4. L’ India inglese: svolgimento politico-amministrativo 
ed aspirazioni nazionali. — Il passaggio dell'India sotto: il 
governo diretto dello Stato inglese nel 1858 (ed a maggior fa 
gione la creazione di essa in impero nel 1876) non significava 


in sulle prime che un mutamento formale, in quanto tutti gli 


organi effettivi di rin'amministrazione inglese preesistevano 
ad esso e non occorreva, a dir così, che inquadrarli nell’orga= 
nismo imperiale britannico, frutto questo e segno tangibile 
dello spirito di continuità e della gradualità di progresso Se 


guita, come vedemmo, dal 1773 al 1858 nei rapporti fra la fn 


Compagnia e lo Stato. Mentre così nella metropoli il Board 
of Control, che era incaricato di sorvegliare la Compagnia, 
diventava il Consiglio dell’India e il capo di esso il segretario 
di Stato per l'India, responsabile della politica e amministra: 
zione indiana davanti al Parlamento imperiale ; nell’India gli‘ 
organi esecutivi, legislativi e amministrativi creati all’epoca 
della Compagnia si adattavano senza sforzo al nuovo regime. 
Il governatore-generale del Bengala ed i governatori pro= 
vinciali diventavano gli alti dignitari politici mandati dallo 
Stato a governare l'immensa colonia, cui l’Indian Councils Act 
del 1861 (24 and 25 Vict., ch. 67) dava sulle basi preesistenti Sa) 
l'assetto politico-amministrativo rimasto poi sostanzialmente 
in vigore fino ai giorni nostri, sia per quanto riguardava il 
governo generale e quelli provinciali dell’India, sia per quanto 
riguardava z consigli legislativi, generale e locali: erano 
Se. 
li > E indiane e formati. 
Parlamento inglese erano stati i - dt i ca ci 
nvestiti della facoltà di deli- 


berare regolamenti aventi i . ROS, 
n nti forza di legge nel territorio Il 
spettivo. 
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Al nuovo assetto dell'India, dopo il passaggio sotto il 
governo diretto dell'Inghilterra, si ricollega pure la pro- 
gressiva unificazione giuridica del paese, grazie a quel diritto 
territoriale anglo-indiano che costituisce uno dei fenomeni 
giuridici più importanti ed interessanti nella storia civile 
dell'umanità e che dal mondo indiano, pel quale venne ela- 
borato coi succhi più vitali della cultura occidentale, fu tra- 
piantato poi in tutto od in parte col migliore successo in 
altre colonie tropicali inglesi, sul continente africano in 
particolare. 

Durante il governo della Compagnia, nei secoli XVI 
e XIX in ispecie, il diritto vigente nell'India era stato quanto 
di più caotico ed arbitrario potesse immaginarsi. Dopo un 
primo periodo, in cui aveva quiasi completamente trionfato 
nella formola giuridica e nei magistrati che dovevano appli- 
carla, la personalità del diritto (diritto inglese pei sudditi 
europei ed applicazione esclusiva di esso nei tribunali bri- 
tannici delle città di presidenza, cioè Calcutta, Bombay, 
Madras ; impero delle istituzioni indigene per gli altri indi- 
geni, per quelli del Mofussil o « paese piatto » del Bengala, 
secondo il cosiddetto « piano di Warren Hastings » del 1772), 
si era avuto nel corso del secolo XVIII uno svolgimento 
parallelo dei due sistemi giuridici, grazie sovrattutto all’in- 
tervento sempre più largo di agenti europei nell’ammini- 
strazione della giustizia civile e poi nella direzione di quella 
criminale o Niîzamut; finchè coi regolamenti di lord Corn- 
wallis del 1790 tutta quanta l’amministrazione giudiziaria 
passava nelle mani di funzionari europei, sotto la sorveglianza 
di tribunali d’appello superiori e con l'assistenza di consi- 
glieri indigeni incaricati di indicare il diritto applicabile alle 
parti in materia civile, mentre in materia penale vigeva il 
diritto maomettano imposto già dai Mongoli conquistatori 
sulle rovine del diritto penale hindù. Si aveva per tal modo 
una infiltrazione sempre maggiore del diritto inglese pel 
tramite della giurisprudenza, per non dire una vera e propria 
elaborazione d’un diritto anglo-indiano ad uso degli indigeni, 
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da parte degli agenti della Compagnia delle Indie orientali, 
diritto non meno empirico e frammentario di quello preest 
stente ; legiferando ad un tempo in materia il Parlamento 
inglese e la Compagnia ed intrecciandosi mostruosamente 
insieme leggi inglesi e testi sacri indiani, diritto maomettano 
e diritto consuetudinario locale, un guazzabuglio che metteva 
nel maggior imbarazzo i giudici della Corte superiore di 
Calcutta. La carta del 1833 della Compagnia, nel riordinare 
l’amministrazione indiana, preannunciava pure una rifu-: 
sione generale della legge indiana da affidarsi per l’intero 
territorio inglese dell’ India al governatore-generale ed al suo 
Consiglio, di cui doveva far parte un giurista estraneo 
all'amministrazione della Compagnia ; ed il primo consigliere 
legale del governo dell’India, che per fortuna fu il Macaulay, 
compilava appunto, sulla base del diritto in glese semplificato 
e adattato ai bisogni dell’India, il primo codice territoriale 
indiano, valido per gli abitanti tutti dell'India inglese (ei 
ropei e indigeni), il famoso codice penale che veniva adottato 
solo col 1860 dopo la caduta della Compagnia, per le enormi 
resistenze prima incontrate nei funzionari di essa, € costi 
tuiva pel favore incontrato uno dei successi maggiori che la 
storia del diritto ricordi nel mondo, un vero « trionfo », per 
usare la parola d’un eminente storico del diritto penale 
inglese, lo Stephen. Un anno prima, nel 1859, era stato adot: 
tato il codice territoriale anglo-indiano di procedura civile, 
l’anno dopo (1861) veniva adottato quello di procedura pè 
nale, sulla base anch'esso della procedura criminale inglese 
ad attata alle necessità locali ; e l’esito di questi primi codici, 

trionfale per 1 uno, soddisfacente per gli altri, incoraggiava 
SOC IRO CIC decenni successivi sulla via della codificazioni 
del diritto indigeno, dello stesso diritto civile, mediante 1 
leggi e regolamenti speciali costituenti per le materie civili 
TT SE territoriali. Seppe però il go 
SIE ET dovuta in tal campani 
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na più pericolosa del dirittaà 
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civile, il diritto di famiglia, dove troppo intimamente si 
fondono e confondono insieme legge sacra e legge profana, 
come presso ogni altra popolazione orientale. 

Riforme non meno importanti si maturavano intanto in 
altri campi della vita politico-amministrativa dell’ India 


inglese. 

L’Indian Councils Act del 1861 aveva riordinato più che 
trasformato nelle sue basi l’amministrazione dell'India, 
la quale continuava a rimaner estranea alle popolazioni in- 
diane ne’ suoi organi non solo centrali e provinciali, ma 
perfino locali, nonostante la promessa solenne fatta loro 
nel proclama reale del 1858 che sarebbero state trattate alla 
stregua stessa degli altri sudditi dell'impero. Un progresso 
notevole in questo senso, per quanto almeno riguardava le 
amministrazioni locali, si ebbe un ventennio dopo colle 
riforme promosse dal marchese di Ripon, vicerè dell'India 
fra il 1880 e il 1884, il quale con entusiasmo si diede all'opera 
di assidere su basi rappresentative (consigli elettivi di comuni 
e distretti) la vita locale indiana, nell’intento di sviluppare 
le attitudini di self-government degli indigeni e di prepararli 
così gradualmente all’esercizio di più larghi diritti politici. 

Quando però egli si proponeva di passare dalla riforma dei 
corpi amministrativi locali a quella più delicata e gelosa 
dei corpi legislativi centrali, l’opera sta, che era stata tol- 
lerata più che caldeggiata dai circoli dirigenti della me- 
tropoli, venne bruscamente troncata col richiamo di esso 
dall’ India. 

Per quanto soffocata, ad ogni modo, la vita politica del- 
l’India, il governo diretto dell’Inghilterra aveva per conse- 
guenza una partecipazione sempre più larga dell'elemento 
indiano — sia pure di nomina governativa anzichè di ori 
gine elettiva — nei supremi consessi indiani. Il secondo 
Indian Councils Act del 1892 (55 and 56 Vict., ch. 14) rico- 
stituiva anzi su più larghe basi i consigli legislativi indiani, 
sia quello generale dell'India sia quelli delle singole provincie, 
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e ne estendeva anche i poteri, dando loro, accanto alla fun-. 
zione esclusivamente legislativa, priva per di più del diritto 
di iniziativa delle leggi, la funzione dal punto di vista poli- 
tico più importante di esercitare, con mezzi e poteri analoghi 
— se non identici — a quelli dei corpi deliberativi occidens 
tali, un certo controllo sull'opera della pubblica ammini 
strazione.! 

Effetto anche più tangibile poi del governo diretto del 


l'Inghilterra la partecipazione ogni giorno più larga degli» 


indigeni a questa amministrazione : partecipazione che rive: 
stiva nell'India un carattere di particolare gravità, data la 
natura stessa di quel dominio coloniale, e costituiva la prima 
forma, può dirsi, assunta dal problema politico interno del 
l’India.® 

A differenza infatti delle cofonie di sfruttamento, abitate 
da razze di civiltà inferiore, dove l’amministrazione alla 
pari del governo non può non essere nelle mani del domina: 
tore, o delle colonie di popolamento, dove essa può ben presto. 
senza gravi inconvenienti o pericoli esser affidata ai coloni 
per la comunanza di lingua, di razza, di cultura in ispecie 
l'India inglese presentava una massa di centinaia di milioni 
di abitanti, i quali per il numero, il grado relativamente 
superiore di civiltà, le tradizioni antiche e recenti non po: 
tevano esser esclusi, oltrecchè dal governo, dall’ammini: 
strazione del paese, mentre non avevano — nè hanno ancora 
— raggiunto quel grado di maturità civile (intellettuale e 
soprattutto morale) che permettesse di affidar loro senz@ 
pericolo per la collettività indigena stessa le funzioni più 
delicate dell'amministrazione pubblica. Ciò a prescindere ali 
che dal pericolo futuro che l’elemento indigeno, una volta 


16 TA ua 
Sulla evoluzi co-a ini ; Rav. 
evoluzione politico-amministrativa dell'India, di cui questi successivi a 


DOSE Sono sono comele tappe progressive, cfr. in particolare STRACHEYV; 
LE Ure mmnistralion and Progress (London, 1911), cap. IV; CHAILLEY, 0). cit 
libro II, capit. IV, 2 2° e 6° in particolare i oo 3 
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Cfr., per quanto segue: CHAILLEY, op. cit. libro II Na van 
ì , Cap. 5 
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padrone dell’amministrazione, avesse votato d'ogni con- 
tenuto reale e minato nella sua esistenza stessa il dominio 
politico del conquistatore occidentale. 

La questione posta all’ Inghilterra, in linea allora di 
principio più che di fatto, logica più che storica, fino dai 
primi giorni del suo dominio indiretto nell'India e potuta nei 
primi tempi risolvere con relativa facilità, andò via via 


acuendosi col tempo, di mano in mano che si sviluppava una 
rudimentale coscienza civile e politica in strati sociali sem- 
pre più larghi, in quella specie di borghesia costituita dai 
reliquî delle antiche classi dominanti e dai ceti nuovi sotto 
il dominio inglese venuti st col commercio, l’usura, l’avvo- 
catura, classe desiderosa di impieghi per ragioni economiche 
non meno che per ragioni ideali ; al tempo stesso che nelle 


masse con la memoria del triste passato d’anarchia e di 
miseria si estingueva anche la gratitudine per il nuovo 
dominio, che ad esso aveva posto fine. Assuefatte ormai ai 
benefici del nuovo regime, le popolazioni indiane non tar- 
davano a vederne soltanto gli inconvenienti, dalla tassazione 
per mantenere un governo straniero ai mali inseparabili dalla 
trasformazione sociale promossa nelle città e più, come 
vedremo, nelle campagne dal dominio europeo. 

Al cadere del secolo XVIII, decisi gli Inglesi a purifi- 
care la corrotta amministrazione indigena che avevano tro- 
vata e nei primi tempi mantenuta, lord Cornwallis, con uno 
strappo eccessivo alle tradizioni secolari ed agli interessi 
costituiti, faceva piazza pulita dell’elemento nativo in tutta 
quasi l’amministrazione indiana, che doveva ormai essere 
riservata, pel tramite della Compagnia sovrana, ai cittadini 
inglesi. Agli indiani non rimanevano che i posti più bassi 
e peggio pagati, tutti gli altri venendo in ogni ramo (ammi- 
nistrativo, giudiziario, finanziario, tecnico, doganale, po- 
stale, ecc.) riservati per consuetudine dapprima e poscia 
per legge (legge 1803, Geor. III, 33, c. 52, s. 57) ai funzionari 
del Covenanted Civil Service (così detto dal covenant o patto 
solenne di non far commercio per conto proprio, di non 
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ricever donativi, ecc., che per una legge del 1793 dovevano 
sottoscrivere all’entrata in servizio tali funzionari, chiamati 
perciò covenanted in contrapposizione agli uncovenanted). 

Col 1831 soltanto questa politica ingiusta veniva intac 
cata dal generoso e previdente lord Bentinck, che apriva agli 
indiani un certo numero di posti elevati nei servizi ammini 
strativi e giudiziari, gettando le basi del futuro Provmeial 
Service, e sconfessata poco dopo dalla metropoli alla rinno= 
vazione della carta alla Compagnia : la carta infatti del 1833; 
primo titolo legale pei sudditi indigeni dell’India a parteci i 
pare al governo del loro paese nelle funzioni amministrative 
e politiche, disponeva che nessun indigeno o suddito di Sua di 
Maestà residente nell'India avrebbe potuto essere « in ra 
gione solamente della sua religione, del luogo di sua nascita, 
della sua origine, del suo colore o d'uno qualunque di questi. 
fattori, riputato incapace d’occupare un posto, una funzione, 
un impiego sotto il governo della Compagnia ». - 

Se teoricamente però si stabiliva per tal modo l’uguazi 
glianza negli uffici, facendosi dell’attitudine il solo criterio 
di scelta ; praticamente i posti più eletti rimasero anche dopo” 
il 1833 nella mani del Civil Service, che si reclutava in In 
ghilterra. S 

Nè le cose mutarono quando, stabilitosi con una legge È 
del 1853 l'obbligo del concorso per entrare nel Civil Servicann 
gli indiani furono debitamente autorizzati a prendervi 
parte; e, qualche anno dopo, il famoso proclama reale del 1858, 
cui la stessa regina Vittoria apportava di suo pugno le modi 
ficazioni che all’alta sua mente politica sembravano Oppo S 
tune in materia di diritti degli indigeni e relative garanzie 
per un trattamento eguale a quello degli altri cittadini del 
l’ impero, riconfermava solennemente le promesse fatte in à 
tal campo : i concorsi per l’Indian Civil Service, fatti il 
In ghilterra, cioè sottratti praticamente agli indigeni per ovvie 
ragioni di casta, di religione, di spesa, non videro che ben 


Tarl concorrenti e più rari vincitori indiani (due nei primi 
nove anni |). 
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A metter un po’ d'accordo il diritto nominale con la 
realtà, di fronte alle crescenti richieste degli indigeni, inter- 
veniva nel 1870 una legge la quale lasciava la scelta dei 
funzionari indigeni al governo dell’ India anzichè subordi- 
narla all’esito del concorso, pure mantenendo i requisiti 
precedenti di merito e. abilità per l'ammissione al Civil 
Service dei nativi tutti dell’ India («natives of India», 
si noti, cioè non solo hindù o musulmani, parsi o birmani, 
ma anche eurasiani nati dall'incrocio anglo-indiano e perfino 
inglesi di puro sangue, ma mati e cresciuti nell'India, fuori 
cioè dell'ambiente patrio di vita e di civiltà e perciò ripu- 
tati, oggi ancora, inferiori agli altri inglesi, dai loro conna- 
zionali, sudditi più che cittadini della razza dominante). 

Il regolamento per l'applicazione dello statuto del 1870 
non veniva emesso però dal vicerè in Consiglio che nel 1879. 
Per esso tutti gli anni i governi provinciali dell'India do- 
vevano proporre alla scelta del governo indiano e del segre- 
tario di Stato tun numero di candidati indigeni al Civil Service 
eguale al quinto dei candidati di ogni razza, i quali sarebbero 
stati scelti in Inghilterra per concorso ; erano inoltre riser- 
vati agli indigeni esclusivamente, salvo in qualche raro 
dipartimento tecnico, tutti i posti detti subordinati, stabi- 
lendosi che per nominare uno, che non fosse indiano, ad un 
posto stipendiato con 200 rupie al mese o meno, occorresse 
la sanzione del governo dell’India. 

Lo Statutory Civil Service, come fu chiamato dallo statuto 
del 1870 il servizio aperto in tal modo ai nativi dell’India, 
non incontrò tuttavia le simpatie dell’elemento hindi e 
meno ancora di quello musulmano in genere, che ritennero 
l’uno e l’altro troppo poca cosa la ottenuta concessione ; 
nè tanto meno appagò quell’elemento sociale indigeno su- 
periore, quell’aristocrazia locale che per orgoglio o per ra- 
gione di casta non intendeva di esser messa alla pari con 
gli elementi sociali inferiori, ma avrebbe aspirato, se mai, al 
monopolio assoluto di tali uffici: in otto anni non entrarono 
per tale via nei posti superiori del Civil Service che otto 


este cei ita 
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nativi dell'India, il numero del resto contemplato dalla 
legge ! 

Così dopo mezzo secolo di tentativi, se non proprio di 
volontà deliberata, gli Inglesi non erano ancora riusciti a 
legare intimamente l’elemento indigeno alla loro opera am: 
ministrativa. La carta del 1833, la legge del 1853, il proclama 
solenne della regina Vittoria del 1858, la legge del 1870 eraro 
rimaste praticamente pressochè inefficaci : la volontà della 
metropoli si era spezzata di fronte alla resistenza del go: 
verno indiano ; la burocrazia, a quanto ritiene il Chailley * 


nella sua ricerca delle cause del fenomeno, l'aveva vintarta 


ancora una volta sulla politica ! 

Da ciò i lagni di giorno in giorno più alti degli indiani, 
i quali volevano un maggior numero di posti, specie dei gradi 
più elevati, ed un sistema di cernita diverso dal concorso; 
lagni di cui, com? d'ogni altra rivendicazione indiana, si 
faceva interprete nel Parlamento inglese il partito radicale. 

Nel 1886 si, nominava una commissione, ed in seguito 
alla grande inchiesta condotta da essa, sotto la presidenza 
di sir Carlo Aitchison, già luogotenente-governatore del 
Pengiab, si procedeva nel 1892 ad un riordinamento radi: 
cale dell’amministrazione indiana, sopprimendosi lo Sta: 


tutory Service e dividendosi il Civil Service in tre branche ia 


Indian Civil Service (sostituzione dell’antico Covenanted Ci 
Service), Provincial Service e Subordinate Service. 2 

Il Civil Service doveva esser reclutato in Inghilterta 
e fornire a tutta l’India, cioè a tutte indistintamente le 
provincie, gli alti funzionari, mettendo alla dipendenza di 


questi tanti giovani quanti fossero necessari per preparate. 


l'educazione del corpo: a indigeni venivano riservati del 


posti di collectors, di deputy commissioners, di giudici, ecc 
una parte dei posti concessi ai nativi dall’antico Statutory 


Civil Service, senza però con questo che tali funzionari di 
ventassero membri del Civ) Service. 


1 CHAILLEY, 0). cîl., pag. 470: 
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Il Provincial Service doveva comprendere i posti che 
vengono immediatamente dopo quelli dell’Indian Civil 
Service, nell'ordine esecutivo e giudiziario (per es. : quelli di 
deputy collector, subordinate judge, ecc.), all'infuori di quelli 
dei giovani civilians agli inizi della carriera, sopra ricordati : 
inoltre si doveva compilare una lista d'un certo numero di 
alti posti, finanziari in ispecie (i cosiddetti listed posts, 
aumentati da 92 nel 1892-93 a 108 nel 1905), da confidarsi 
non a civilians, ma ad indigeni membri del Provincial 
Service, numero di posti elencati che, teoricamente almeno, 
avrebbe dovuto (non così, pare, al lato pratico, secondo al- 
meno gli indiani) esser molto maggiore di quello dei posti 
del soppresso Statutory Service. Questo Provincial Service 
avrebbe reclutato i suoi funzionari nella provincia e per la 
provincia, avendosi così tanti servizi provinciali quante le 
provincie, ed ogni provincia determinando, sotto il controllo 
del governo generale dell'India, le norme e condizioni di 
reclutamento ed avanzamento del personale. 

Il Subordinate Service infine doveva comprendere i posti 
inferiori di ciascun dipartimento. 

Le stesse misure furono prese in certi grandi servizi 
tecnici (polizia, foreste, istruzione, lavori pubblici, ecc.), 
ripartiti essi pure in tre branche — l’imperiale, la provinciale, 
la subordinata — di cui la prima reclutata direttamente in 
Inghilterra, le altre nell'India: il servizio provinciale e 
quello subordinato sono quasi esclusivamente indigeni ; nes- 
stim europeo può esservi nominato senza l’autorizzazione 
del governo dell’India. 

_ Indian Civil Service è venuto così a costituire una dop- 
pia aristocrazia, di ufficio e, praticamente, di razza ; mentre 


il Provincial Service costituiva pei nativi un’aristocrazia 
espressa d'ufficio. 


A ) DI . . . 
Che se dall’ordinamento passiamo alla sua applicazione 
espressa in cifre, troviamo che dei cinque milioni all'incirca 
di individui, che costituiscono l’armata civile, a dir così 
dell'im 2: n) O Ò s DS - è 
nmenso paese (l'India dei principi aggiunta, a tale 
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riguardo, all'India inglese) un 4,990,000 all'ingrosso sono 
indigeni. Naturalmente in quella decina di migliaia di posti 
occupati da europei si trova la maggior parte degli alti posti. 
profumatamente pagati (da 1000 rupie al mese in suj 
ma anche per questi posti, come per gli altri, la partecipazione È 
degli indiani all’amministrazione del paese è venuta aumen 
tando negli ultimi decenni. Un confronto fatto alcuni anni 
addietro (1904), in uno dei rari documenti statistici ufficiali 
resi di pubblica ragione, fra gli anni 1867 e 1903, dimostra 
che durante siffatto intervallo di tempo la parte degli ett- 
ropei, nel complesso degli impieghi d’ogni genere, s'è accre+A8 
sciuta per massa di stipendi del 36%, quella degli eurasiani. 
del 106 %, dei musulmani del 129%, degli hindù del 179%#A 
cioè del 61 % per gli europei ed eurasiani insieme, del 171% 


ca 


3; 
per gli indiani. La lotta dunque dell’India contro il dominio 
straniero nel campo amministrativo è condotta oramai per 
qualche migliaio di posti superiori soltanto ; ed in questa 
lotta, come in ogni altro campo della società indigena, sin 
manifestano le rivalità più acute fra gli stessi indiani, fra 
hindù e musulmani sovrattutto. I 
Coll’unificazione politica e colla pax britannica imposta. S 
dall'Inghilterra a quell’agglomerato di popolazioni diverse 
per razza, lingua, religione, istituzioni e tradizioni, che il 
dominio inglese soltanto tiene insieme — e non consenti 
rebbero a rimanere unite un giorno solo di più, se il dominio 4 
inglese tramontasse —, la gara per la partecipazione agli © 
impieghi, sotto il controllo britannico, è venuta in certo qual a 
modo a sostituire la lotta per il predominio fra le varie razze; 
primeggiando in essa, per la maggiore loro attitudine speci d 
lativa, per il grande adattamento a quei concorsi cui rep: 


gnano invece i musulmani, uomini d’azione più che di studio, 


gli hindù, quelli delle alte caste in ispecie, che sono riusciti 
a costituirsi una specie di monopolio delle funzioni pubbliche. I 
Nel 1903, ad es., la proporzione degli hindù nei posti da 400 
rupie in su era del 35%, dei musulmani del 5%; nei posti. 
da 4000 rupie in su del 10% pei primi, del 3 % Da secondi 
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Ora nella questione del rapporto proporzionale fra in- 
glesi e indiani nell'amministrazione pubblica non si tratta 
tanto d’un vantaggio materiale da assicurare alla metropoli, 
il monopolio cioè dell'elemento nazionale inglese pei posti 
più alti e lucrosi dell'India, o, più ancora, della stessa sict- 
rezza materiale del dominio inglese, che potrebbe apparire 
compromessa il giorno in cui l’amministrazione tutta fosse 
nelle mani degli indigeni; quanto d’un problema politico 
più complesso ed elevato, il problema cioè se le popolazioni 
indiane sarebbero in grado per preparazione intellettuale 
e, cosa assai più difficile, morale, di dare all’India da sole 
un’amministrazione adeguata alle presenti difficoltà e ca- 
pace di promuovere ulteriori progressi del paese. + 

Un'esperienza ormai secolare ha dimostrato all’Inghit 
terra che il miglior frnzionario indiano finisce, a lungo andare, 
per assorbirsi nelle sue funzioni, per diventare un burocratico, 
leale politicamente e capace finchè si vuole tecnicamente, 
ma privo di quelle attitudini di governo, che fanno invece 
del funzionario europeo non solo il servitore devoto dell’am- 
ministrazione, ma anche l'interprete della politica metro- 
politana e l'intermediario intelligente fra il popolo e il go- 
verno ; mentre d’altra parte il miglior fimzionario indigeno 
non gode presso le popolazioni, anche se della stessa sua razza, 
quel prestigio, quella fiducia e quell’autorità, di cui gode il 
iunzionario europeo. 

L'abbandono completo dell’amministrazione nelle mani 
degli indigeni, ossia per la massima parte di hindù letterati, 
di quel babù indiani venuti su traverso ai concorsi a forza 
di memoria, senza la sorveglianza, il controllo, l'esempio, lo 
stimolo, la suggestione dei funzionari europei, compromette- 
rebbe il buon governo dell'India, quel governo giusto e fermo 
SELE del quale il dominio inglese non potrebbe rimanere 
in piedi. Di tale avviso non sembra solo l'Inghilterra, ma la 
stessa opinione pubblica dell’India, la quale — è bene ri- 
cordarlo — non è costituita solo dal partito. della riforma 
politica, dall’aristocrazia del talento e degli studi esprimen- 
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tesi nell’annuale congresso nazionale, ma anche e più — pet 
quanto meno rumorosa — dall’aristocrazia della nàscita 
e del censo e dalle masse popolari : la landed gentry (nobiltà 
fondiaria), l'agricoltore dal Pengiab al Malabar, il mercante 
da Rangoon a Karatchi, l'industriale e l’operaio del Bengala 
e di Bombay; ecco altre voci, cui l'Inghilterra non può non 
porgere ascolto. ; 

D'altra parte, dal punto di vista indiano, la partecipa 
zione dell’elemento indigeno ai posti stessi più alti del 
l’amministrazione pubblica non è solo questione d'amor pro- 
prio nazionale e d'interesse di classe, ma anche condizione 
essenziale per dar modo ad esso di esercitare la propria it: 
fluenza effettiva su quel governo del paese, di cui i più alti 
uffici politico-amministrativi, cioè quelli appunto dai quali 
l'elemento indigeno fu escluso fino ai giorni nostri, rap: 
presentano il motore. 

Ta partecipazione in sottordine all’amministrazione del 
paese, se aveva rappresentato nella seconda metà dell’Otto: 
cento un progresso notevole nelle condizioni politiche della. 
popolazione indiana, se poteva sulle prime bastare per un 
popolo retto per millenni dal dispotismo orientale e addor 
mentato dalla tradizionalistica cultura antica, non poteva. 
più bastare per un popolo, le cui classi superiori, educate i 
in università inglesi, erano venute ormai imbevendosi della 
cultura critica occidentale ; alla guisa stessa che la tollet 
1eZa religiosa e l'eguaglianza dei sudditi davanti alla legge 4 
ed alla giustizia senza distinzione di razza e di fede, i due 
MISBIOL beni apportati nell'epoca precedente alla società 
indiana dal dominio Inglese, se avevano basato sti principi 
di diritto pubblico allora ignoti la vita politica del paese 
= ___- g 
della coscienza pubblica So ST - er. 
società progrediente, sala ad ult 3 SA ogni l 

erlori conquiste. 
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S Ia lotta per gli impieghi pubblici, per quanto sia l'aspetto 
ù pratico ed il movente più manifesto del movimento politico 
È indiano, non è infatti se non una parte del programma dei 
novatori politici indiani, di quel movimento cioè per la ri 

forma politica, per la trasformazione del governo assoluto 

— quale è quello in sostanza dell’India inglese, i cui gover 

: nanti sono responsabili davanti al Parlamento inglese anzichè 
alla popolazione dell'India —, îl quale veniva condotto ac- d 
canto (e talora insieme) a quello della riforma sociale, per 
opera sovrattutto del partito nazionale indiano. Le stesse 
idee di riforma sociale più sopra vedute in tanto anzi, può 
dirsi, sono caldeggiate in quanto devono servire a svolgere 
gli elementi per un governo nazionale. Mentre però il par 
tito della riforma sociale mira a preparare di lunga mano 
il terreno politico, il partito della riforma politica aspira 
a riforme politiche immediate, a riforme interessanti le classi 
sociali, da cui esso promana, tina partecipazione cioè sempre 
più larga degli indigeni alla vita politica, ai corpi rappresen- 
tativi ed esecutivi locali e generali del paese, sia pure col 
fine di farli servire al miglioramento delle masse popolari. 
Costituito di privilegiati della nascita (alte caste) e della 
fortuna (classi ricche ed istruite), estraneo materialmente 
e moralmente alle grandi masse di cui poco conosce la vita 
ed i bisogni, reclutato — se non esclusivamente — prevalen- 
temente fra gli hindù, il cui spirito nazionalista si manifesta 
con una recrudescenza dell’hinduismo, un patriottismo cioè 
hindù più che indiano, cui non possono associarsi senza pru- 
dentissime riserve gli altri elementi etnici della popolazione 
— musulmani e buddisti — il partito della riforma politica, 
per quanto simpatica la sua veste di assertore della libertà 


lo A 
Cfr. al riguardo, per quanto segue: CHAILLEY, 0). cit., libro 1, cap. II, $ 8. 
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ben lo studi come un partito di classe, agente nell'interesse 
d’una classe, assai più che d'un partito nazionale, agente 
nell'interesse dell’intera popolazione indiana. È del resto 
il processo consueto, per cui anche nel mondo occidentale 
strati sociali sempre più larghi salirono al potere politico, 
con risultati sempre più vantaggiosi per la collettività intera, 
La stampa, le conferenze provinciali, il congresso nazionale 


politica e dell’emancipazione nazionale, si presenta a chi 4 


sovrattutto, sono i mezzi principali di propaganda e d'azione 
del partito per conciliarsi l’opinione pubblica e spingerla 
contro il governo in una lotta tonificatrice del senso politico; 
mezzi di marca, come si vede, prettamente inglese, a comin 
ciare dal più efficace, il congresso annuale del partito, in 
cui inglese è la lingua usata dai congressisti tutti per com: G 
prendersi fra loro, inglese il pensiero e la coltura degli oratori, 
appartengano essi alla Young India o alla Old India. I 1° 
formatori della Giovane India, istruiti alla scuola dei radi- 
cali inglesi, vogliono il progresso pel progresso indipendente: 
mente dalle condizioni storiche locali; i riformatori invece 
della Vecchia India, discendenti generalmente dalla vecchia 
aristocrazia, attaccati alle tradizioni nazionali e religiose, 

| vorrebbero su queste innestate, previo adattamento gra 
duale, le riforme politiche e diffidano per istinto prima ancora 
che per riflessione degli agitatori politici di mestiere, in cui 
non vedono che uomini nuovi desiderosi di salire nella scala: 
sociale. 

Non è questa del resto la sola divisione del partito na: 
zionale : esso si divide in cento correnti minori, alimentate i 
dalle diversità di razze, di religione, di criteri personali e 
politici; in esso si rispecchia sovrattutto l’antagonismo fra 
hindù e musulmani, così vivo nella vita sociale dell'India. 
Fra l'hindù, il quale mercante, borghese, funzionario, uomo 
di studi è capace di imparare, di vincere dei concorsi, di 
conquistarsi grado grado la sua posizione, ed il musulmano, 
il quale uomo d'azione, aristocratico d’istinto, si affida al 
buon senso più che alla scienza, alle sue qualità di razza 
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fissate dall’eredità più che agli esanti, da citi rifugge od in cui 
Ttimane inferiore, per ottenere la sua parte nel banchetto della 
vita pubblica, il contrasto non potrebbe essere maggiore 
anche nelle aspirazioni politiche : i musulmani, che collabo- 
rino con gli hindù nell’opera di rivendicazione sociale, sono 
così le eccezioni; mentre la massa musulmana paventa 
l’ascensione degli hindù più che non detesti i dominatori 
inglesi. 

Questo dissidio etnico fondamentale del mondo indiano 
fra hindù e musulmani complica poi al massimo grado il 
problema della partecipazione della popolazione al governo 
dell’ India su qualunque base voglia stabilirsi la rappre- 
sentanza di essa : sulla base dell'elettorato territoriale, essa 
solleva la ribellione dell'elemento musulmano, il quale per 
essere minoranza nella maggior parte delle eventuali circo- 
scrizioni elettorali, verrebbe sacrificato all'elemento hindù ; 
sulla base dell’elettorato distinto per caste 0 per fedi, essa 
solleva l'indignazione e la protesta dell'elemento hindù non 
solo, ma porta alla costituzione di corpi amministrativi 0 
legislativi scissi e impotenti prima di nascere, oltre al co- 
stituire un precedente pericoloso per le caste inferiori e le 
religioni minori, che non potrebbero a lungo andare esser 
escluse da tali consigli. Questi terminerebbero così pet 
diventare la riproduzione della immensa varietà del mondo 
indiano, cioè la condanna a priori di qualsiasi opera legisla- 
tiva o amministrativa. 

Il congresso nazionale indiano ha variato nel suo piro- 
gramma col tempo : ora indeciso, ora risoluto, ha conosciuto 
tutte le audacie e tutte le timidità, reclamando dalle conces- 
sioni amministrative più modeste alle franchigie politiche 
più elevate. Al di sopra, ad ogni modo, delle singole richieste 
e delle correnti volta volta manifestatesi, i postulati fonda- 
mentali del partito nazionale sono la partecipazione Sempre 
più larga degli indiani all’amministrazione e la separazione 
netta fra i poteri, l'esecutivo dal giudiziario in ispecie ; la 
riduzione del peso tributario, il fondiario sovrattutto, e la 
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devoluzione delle entrate a fini esclusivamente indiani, con la 
riduzione così di quelle spese militari che secondo esso vanno 
a vantaggio dell'impero inglese soltanto ; il miglioramento 
infine delle condizioni del popolo, mediante lo sviluppo della 
scuola primaria e professionale, il progresso igienico, l'alle- 
viamento del debito ipotecario delle masse rurali e così via. 
Anche nel campo politico come in quello sociale, del resto, 
accanto ad un movimento nazionale di carattere progressista, | 
che per essere il solo che faccia rumore è il solo che agiti: 
l'India, v'è un altro movimento di carattere tradizionalista 
il quale invece di chiedere il rimedio pei mali politici dell'India 
all’imitazione dell’Occidente, li chiede ad un ritorno alle 
antiche istituzioni dell'India stessa, rovesciate o lasciate 
cadere in desuetudine dal dominio inglese ; alla prisca orga 
nizzazione locale dell’India sovrattutto, la comunità di vb 
laggio, e all'organo diretto di essa, il panchayat. Ricostituire 
colle terre inoccupate, minate dall’ingordigia individuale, 
la proprietà di villaggio ; fare del villaggio dotato di entrate 
proprie l’unità amministrativa del paese ; risuscitare colle 
più larghe attribuzioni amministrative, politiche, giudiziarie 
il panchayat, dov'è morto o morente: ecco tutto un piano 
di ricostruzione politica dell'India dalla base anzichè dal 
vertice, una scuola d’educazione politica nazionale ed una; 
piattaforma per le più ampie riforme del futuro, prospettata e 
caldeggiata dai tradizionalisti, combattuta in nome della 
realtà economica e sociale odierna, di giorno in giorno più 
divergente da essa, dai progressisti. 

Elementi progressisti e tradizionalisti, rivoluzionari € 
reazionari venivano così ad intrecciarsi nelle aspirazioni 
politiche delle classi dirigenti dell’India negli ultimi decenni ; 
mentre il malcontento politico da esse diffuso con la propa= 
ganda e per contagio psichico in strati sociali ogni giorno più 
larghi, trovava in altre cause di carattere sociale nuovo ali 
mento nelle masse. La ripugnanza aristocratica di razza 
del dominatore inglese per gli abitanti dell’India, coi quali è 
evitata ogni relazione sociale, per quanto corrisposta @ 
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misura di carbone dal disprezzo per esso delle alte caste 
indiane, mette le popolazioni indigene di fronte all'elemento 
inglese in una condizione d' inferiorità sociale, che sembra la 
espressione tangibile nella vita quotidiana della inferiorità 
politica ed acuisce così la coscienza di questa e l’irritazione 
degli animi. L’amministrazione britannica, fatta dall'alto 
delle stazioni climatiche da funzionari che vivono alle Indie 
come semplici « uccelli di passaggio », senza contatto nè 
morale nè materiale con gli indiani, per quanto onesta, 
progressiva e benefica, se può bastare ai bisogni, non può ba- 
stare alle aspirazioni morali d'un popolo d'oltre trecento 
milioni di uomini ! Così il trattamento fatto alle popolazioni 
indiane nel resto di quell’impero britannico, del quale pure 
esse sopportano i pesi come rappresentano il fattore non ul- 
timo della potenza economica e politica nel mondo, si riper- 
cuote sinistramente nell'India, esclusa o quanto meno osta- 
colata nelle regioni d’Africa, d'Australia, d'America dove 
l’attività economica e colonizzatrice della razza indiana 
potrebbe trovare il campo più adatto. 

A questi fattori politici e psichici di malcontento diffuso 
contro il dominio inglese, si aggiungono quelli di carattere 
più propriamente economico. Non si tratta tanto delle condi- 
zioni non liete di vita della grande massa della popolazione, 
giacchè il dominio inglese, ben lungi dal rappresentare 
quello stato di oppressione economica dell’India che vorreb- 
bero le esagerazioni politiche della stessa tribuna parla- 
mentare inglese per voce di radicali e socialisti, ha rappre- 
sentato, come vedremo, un miglioramento notevole delle 
condizioni economiche generali del paese, nè può farsi esso 
il responsabile dei flagelli specifici dell’India — fame e peste 
— che ha cercato anzi di attenuare (prova di tutto ciò sia 
la superiorità anche economica dell’India inglese svll’India 
dei RES sa parità di risorse naturali); ma piuttosto 
della condizione fiscale e di quella doganale fatta all'India. 
Da una parte il regime finanziario per cui l'India — come 
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vedremo — veniva obbligata a contribuire alle spese del- 
l'impero senza averne il controllo relativo ; dall’altra il 
regime doganale, per il quale, sola tra le colonie inglesi, essa, 
che ptire diventava nell'Ottocento il maggior cliente del 
l'industria britannica, era costretta a subire senza potestà 
di discuterla o modificarla una tariffa foggiata nell'interesse 
esclusivo della metropoli, erano i grandi fattori economici 
dello spirito rivoluzionario dell'India. 

Alimentato da tante cause, il malcontento indiano 
andava incanalandosi ormai fra il cadere del XIX secolo 
ed il XX in tre correnti distinte, come notava nella sua 
mirabile diagnosi del problema indiano il ministro inglese 
per l'India, che con nobile coraggio osava affrontarlo, 
lord Morley, nel dibattito parlamentare in difesa del progetto 
di riforma del Consiglio legislativo indiano approvato 
nel 1909 : la corrente rivoluzionaria vera e propria, rappie 
sentata da una microscopica minoranza di intellettuali e 
agitatori politici, in lotta ad un tempo colla società hindù 
basata sulla casta e col dominio inglese, di cui miravano 
all’ abbattimento nella speranza — sia pure illusoria — 
di far sorgere sulle rovine di esso la nuova nazionalità in- 
diana ; la corrente costituzionale, composta della grande 
maggioranza dell'elemento intellettuale moderno della popo- 
lazione hindù ed in parte anche maomettana ed aspirante 
in sostanza al self-government dell'India, sullo stampo delle 
colonie autonome dello stesso impero britannico ; la corrente 
infine puramente riformatrice, rappresentata dalla parte 
più moderata dell’elemento intellettuale hindù e maomettano 
e dalla sorgente borghesia indiana, e paga d’una maggiore 
partecipazione dell'elemento indigeno al governo dell’India, 
di più larghe istituzioni rappresentative, d’un più effettivo 


riconoscimento degli interessi speciali dell'India — econo- 
mici sovrattutto — nel governo del paese, 
Ta politica interna di lord Curzon — vicerè dell’India 


dal 1899 al 1905 a differenza della sua politica estera, 


L'IMPERO INDIANO. 481 


realizzatrice e preparatrice dei grandi risultati del primo 
decennio di questo secolo nell’opera di difesa dell'impero 
da noi veduta, lungi dal migliorare la condizione delle cose, 
la peggiorava col misconoscere il fondamento morale delle 
aspirazioni nazionali indiane, nella sua fede assoluta che per 
l'India del secolo XX come per quella del XIX bastasse 
un buon governo, la cira cioè scrupolosa dell'impero anglo- 
indiano pel miglioramento progressivo del paese. In fondo il 
suo programma — e con lui del resto quello ancora della na- 
zione inglese 0 tutta a quell'epoca nei riguardi 
dell’ a aneva, sia pure con tutte le concessioni for- 
mali richieste dal progresso dei tempi, quello che il Ma- 
caulay scolpiva nel 1835 nelle parole: « Noi sappiamo che 
l’India non può avere tn governo libero. Ma essa può avere 
il bene, che viene subito dopo: un dispotismo fermo ed 
imparziale ». 

Il risultato di tale politica interna era quello — come sem- 
pre in tali casi — di eccitare lo spirito riv oluzionario dei par- 
titi estremi e di spingere verso di essi la corrente media; 
e ciò proprio negli anni in cui il risorgimento giapponese, 
ormai affermatosi contro una stessa potenza europea nella 
guerra russo-giapponese (1904-1905), veniva anche nell’India 
interpretato dalle razze indigene come indice della rinascenza 
dell'Asia ed inizio augurale della sua emancipazione, € 
nuove cause generali e locali (vivo malcontento dei Bengalis 
per la divisione del Bengala nel 1905, in due provincie 
« Bengala » e « Bengala orientale ed Assam », nella seconda 
delle quali l’elemento musulmano veniva a costituire la 
maggioranza ; situazione economica precaria di molte pro- 
vincie, ecc.), alimentavano il malcontento dell’India. Il 
fermento politico andava così rapidamente crescendo sotto 
il governo di lord Curzon e del sto successore conte di Minto 
(1905-1910), guadagnando in ispecie il Bengala, il Pengiab, 
la presidenza di Bombay, di mano in mano che il movimento 
conquistava le alte classi in massa e la gioventù universi 
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taria.! Dalla propaganda orale e scritta si passava qua e là, 
nelle città di Calcutta e Bombay in ispecie, alle dimostra- 
zioni popolari di piazza represse colle armi, alla esplosione 
di bombe, ai frequenti attentati personali in India e in Lon: 
dra medesima? torbidi che costringevano il governo indiano, 
nel 1907 e più nel 1908, a gravi misure repressive e pre: 
ventive; mentre il governo inglese, ad attenuarne l’impres= 
sione e dimostrare la sua buona volontà, cercava di tm 
muovere le cause e dell’agitazione, presentando nel 
1908, per opera di lord Morley, segretario di Stato per & 
l'India, un progetto di riforma: era la consueta politica - 
se in tali contingenze, la politica parallela di repres® 


ingle 
sione energica e di illuminate riforme. 

Le rivendicazioni indiane consistevano essenzialmente 
nella rappresentanza efficace degli indigeni nei corpi legt 
slativi ed esecutivi del paese e nella più larga partecipazione 
agli impieghi pubblici, rivendicazioni che erano state pos 
tate dai radicali alla stessa Camera dei comuni inglese, dove 
però il governo, per bocca di lord Morley, aveva risposto che 
un sistema rappresentativo di governo sarebbe stato im: 
possibile nell’India, pure dichiarandosi disposto ad ulteriori 
graduali riforme amministrative e perfino politiche in tales 
direzione. La promessa, che era stata fatta poi solennemente I 
dalla Corona nel messaggio imperiale letto dal-vicerè lord 

Minto nel durbar tenuto a Johdpore il 2 novembre 1908; AI 
| veniva mantenuta appunto col progetto predetto di riforme 
politiche e amministrative presentato dal Morley alla Ca 
I mera dei lords nel dicembre 1908 ; progetto il quale, pei 
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quanto il proponente dichiarasse che non si doveva vedere 4 
in esso alcun preludio allo stabilimento del parlamentarismo 
nell’India, aveva però sempre un carattere molto largo. 


| 1 Cir. VIALLATE e VIALLATE et CAUDEL, op. cît., I, 122-126; II, 119-123; (00 
DIRE, L035 106; IV, 110-112; V, 132-134; VI, 117-119; VII, 117-119. 

2 Nel 1909 si attentava senza risultato in Ahmedabad allo stesso vicerè Minto. 

e a lady Minto, mentre nello stesso anno in un ricevimento all’Indian house di Lon: A 

dra un giovane bramino, che aveva allora allora terminato i suoi studi in Inghilterra, 
uccideva un distinto ufficiale inglese, sir Wulliam Curzon Willie. 
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Comprendeva esso la riforma dei consigli legislativi, la 
creazione d’un corpo consultivo speciale formato da indigeni 
ed una riforma dei consigli esecutivi . 

Respinto in seconda lettura dalla Camera dei lords, 
esso veniva finalmente approvato in una forma più ridotta 
nel marzo 1909 e diventava l’Indian Councils Act di quel 
l’anno (9 Edw. VII, ch. 4). 

Il nuovo atto sui Consigli indiani introduceva dei muta- 
menti importanti e significativi nella costituzione quanti 
tativa e qualitativa del Consiglio legislativo del vicerè,* 
cioè il Consiglio legislativo generale dell'impero indiano, e 
più dei Consigli legislativi provinciali, come pure nelle fun- 
zioni loro : aumentavasi così il numero dei consiglieri e si 
integrava il sistema fino allora esclusivo di nomina in vigore 
per la scelta di essi col sistema elettivo da parte di determi- 
nate categorie elettorali ancora ristrette — proprietari, com- 
mercianti, musulmani del Pengiab, uffici municipali, ecc. —, 
così da garantire per quanto possibile con una serie di mi 
sure intricate e complesse la rappresentanza delle mino- 
ranze ed una rappresentanza proporzionale e da assicurare 
poi nei Consigli provinciali almeno, se non ancora in quello 
del vicerè, la maggioranza ai membri eletti dalla popola- 
zione su quelli nominati dal governo; si riconosceva in 
questi Consigli il diritto di discutere tutti gli affari d'interesse 
generale e di votare risoluzioni e voti senza le precedenti li- 
mitazioni ; si davano loro più larghe attribuzioni in materia 
di finanza e di bilancio in ispecie, e così via. Quest’atto inol- 
tre autorizzava dei mutamenti nella composizione dello stesso 
potere esecutivo delle provincie, in senso favorevole all’en- 
trata degli indigeni anche in esso. - 

Se però la nuova legge accoglieva almeno in parte i postu- 
lati nazionali, i regolamenti amministrativi per la sua appli- 


1 Il numero de’ suoi membri era portato da 24 a 68, scegliendosi specialmente 
i nuovi membri dai Consigli provinciali, dalle Camere di commercio e dal ceto com- 
merciale indigeno : la maggioranza rimaneva però sempre all'elemento di nomina 
governativa. 


CAPITOLO V. 


cazione sollevavano le più vive critiche da parte del partito. 
nazionale indiano al 24° Congresso nazionale del 1909-1970;. 


sostenendosi da esso che nel redigerli i funzionari anglo: 
indiani avevano cercato di svalorizzare al più possibile la 
portata della legge a danno' degli nomini e delle classi in 
diane più pericolose e di avvantaggiare l'elemento musul 
mano per controbilanciare quello hindù: un'altra insi- 
stente inchiesta del Congresso era la rifusione del Bengala 
in una sola provincia. 

Ciò nonostante l’effervescenza nell’impero andò calman 
dosi alquanto negli anni successivi, specie quando, nell’oc- 
casione della proclamazione del nuovo sovrano inglese 


Giorgio V ad imperatore delle Indie, si annunciavano due 
misure che destavano nell'India come nell’Inghilterra 1a 


- DR a SÒ DE ri 2 
emozione tanto più viva quanto più inaspettate esse eralo. 
Nel Durbar, tenuto a Delhi per tale proclamazione co 


una pompa veramente orientale il 12 dicembre I9I1I, l'im 


peratore Giorgio, dopo aver ricevuto l'omaggio dei prin 
cipi, degli alti ufficiali civili e militari e dei 316 milioni 
di popolo dell’immense impero, annunciava il trasferimento 
della capitale da Calcutta a Delhi, la capitale storica del- 
l'India, e la nuova sistemazione amministrativa del Bengala. 

Il trasferimento della capitale indiana, fatto senza intet= 
pellare il Parlamento inglese, donde le aspre rimostranze 
dell’opposizione parlamentare, veniva motivato con ragioni 
geografiche e politiche : la posizione eccentrica cioè ed il 
clima penoso di Calcutta, distante una quarantina d'ore di 
viaggio da Simla, dove emigrano durante l’estate i servizi 
governativi, mentre Delhi geograficamente e ferroviaria= 


1I/elemento musulmano, che era sacrificato nel primitivo progetto di riforma, 
per il quale la rappresentanza basavasi sull’elettorato territoriale e sul metodo 
maggioritario di elezione, ma aveva ottenuto nel testo definitivo della legge la sua 
rappresentanza particolare, veniva per tal modo a costituire insieme coll'elemento 
ufficiale la maggioranza nei Consigli, in cui l’elemento ufficiale non avrebbe che la 
minoranza. 

2Un Parliamentary Paper pubblicato alla stessa data metteva in luce la cor- 
rispondenza segreta scambiata al riguardo nei mesi precedenti fra il Governo gene 
rale ed il Segretariato di Stato dell’India, 
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mente si trova nel centro dell’Hindostane ad una distanza 
molto ininore (un 15 ore di treno) da Simla ; e la convenienza 
politica di sottrarre da una parte il governo generale del- 
l'India dalla città di Calcutta, che, per esser capitale del 
Bengala, lo faceva responsabile anche della politica seguita 


in questa provincia, e di restituire all'India dall’altra la sua 
capitale secolare sacra nelle leggende hindù come nelle tra: 
dizioni più recenti musulmane. 

La nuova divisione amministrativa del Bengala, rifor- 
mando quella del 1905, che tante e continue proteste, at 
rivate perfino al boicottaggio delle merci inglesi, aveva 
sollevate da parte dei Bengalis, i quali nella nuova pro- 
vincia del Bengala orientale erano rimasti in minoranza 
di fronte ai maomettani (18 milioni di questi di fronte @ 
g soltanto di hindù), importava la costituzione delle cinque 
regioni di lingua bengali (l’antica Presidenza, Burdwan, 
Dacca, Radjai e Chittagong) con un'area di 70,000 mi- 
glia quadrate e 42 milioni di abitanti complessivamente 
in una Presidenza del Bengala amministrata da un gover 
natore in Consiglio; mentre i distretti di Behar, Chota, 
Nagpour ed Orissa con 113,000 miglia quadrate di superficie 

35 milioni di abitanti complessivamente venivano posti 
sotto un luogotenente-governatore in Consiglio residente 
a Patna, e l’Assam con 56,000 miglia quadrate e 5 milioni 
di abitanti passava sotto un commissario-capo. L'opposizione 
parlamentare inglese denunciava in tale occasione, per 
guamto in termini moderati, il disegno del governo di co- 
stiture nell'India una Federazione di provincie autonome, 
che sfuggirebbe completamente alla sorveglianza ed all’azione 
del Parlamento e dei partiti inglesi. 

Iagitazione politica nell’India d'altra parte, pure pet 
dendo In estensione e vistosità, continuava ad agitare l'anima 
n una prova si ebbe ancora il 23 dicembre 1012 
nell attentato al vicerè lord Hardinge alla sua entrata nella 
nuova capitale Delhi e una prova ancor maggiore si ha nella 
diffusione per tutta l’India di società segrete contro il do- 
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minio inglese, le quali fanno capo oltre gli oceani ai centra 
rivoluzionari indiani d'Europa e d'America, della California 
sovrattutto, dove ha sede il loro quartier generale e si stam- 
pano i giornali — l'India libera più famoso degli altri — 
e gli opuscoli che vengono poi diffusi a milioni di copie 
nell'India. Il pericolo è tanto maggiore in quanto ormai contro 
il dominio inglese non è solamente la microscopica mino- 
ranza rivoluzionaria (i cosiddetti estremisti) ricorrente alla 
violenza individuale contro il dominatore europeo ; ma put 
anche la parte avanzata, la quale non esclude eventualmente 
l'insurrezione collettiva contro di esso per l’attuazione del 
suo programma di liberazione dell’India, a differenza della 
parte moderata che sarebbe paga dell'autonomia indiana. 

Queste correnti rivoluzionarie di vario grado agitano però 
ancora la superficie soltanto della società indiana; sotto di 
essa è ancora il lealismo verso l'Inghilterra, condiviso dalla 
grande maggioranza della popolazione hindù e maomettana ; 
testimonianza non dubbia di esso la condotta dell'India 
durante la guerra europea del 1914-15, la partecipazione ad 
essa su territorio europeo ed egiziano e turco delle truppe it 
diane, gli aiuti anche spontanei alla causa inglese di principi 
e-popoli della grande penisola. 


L'organismo politico-amministrativo del paese, quale 


risulta essenzialmente dai tre atti ricordati sui Consigli 
indiani (quello del 1861, del 1892 e del 1909) e dal Government È 


of India Act del 1912 relativo ai governi (generale e provin 
ciali) dell'India, è nelle sue linee fondementali il seguente.! 

Alla testa del governo anglo-indiano sta in Inghilterra 
il segretario di Stato per l'India, che fa parte del gabinetto 
inglese, ed il Consiglio dell’India, che si compone di non meno 


1 Cir. ILBERT, Government of India (Oxford, 1913); STRACHEY, of. cit.; CHAIL-= 
LEY, 0. cit.; SPEYER, Of. cit. 
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di 10 e non più di 14 membri nominati da lui per 7 anni 
e non revocabili se nori dietro richiesta di ambedue le Camere 
del Parlamento inglese: di essi almeno nove devono aver 
servito nell’amministrazione o risieduto dieci anni nel 
l'India e non averla lasciata da oltre 5 anni all’epoca della 
nomina, e nessuno di essi può sedere nel Parlamento, 


ad evitare deleterie influenze parlamentari. Il segretario di 
Stato può riconfermare in carica per altri 5 anni un membro 
del Consiglio per ragioni speciali. Il Consiglio si riunisce 
tina volta la settimana per lo meno, prende visione (a meno 
che non abbiano carattere trgente e confidenziale) di tutti 1 
dispacci scambiati fra il ministro ed il governatore-generale 
ed esprime il suo parere su tutte le decisioni da prendersi 
dal ministro : organo puramente consultivo nella quasi to- 
talità delle materie, nelle quali però ai membri dissidenti 
dal ministro rimane sempre il diritto di far prender atto del 
loro parere contrario in processi verbali ostensibili al Parla- 
mento, le sue decisioni in materia di spese diventano obbli- 
gatorie pel ministro, a meno che questo non sia coperto 
da una decisione in contrario del gabinetto inglese. 
Rappresentante del. soverno centrale nell'India e inve- 
stito del supremo potere esecutivo ed in parte anche legi- 
slativo è il governatore-generale ‘in Consiglio, il governatore- 
generale cioè assistito da un Consiglio esecutivo (paragonabile 
ad un ministero), composto di sei membri ordinari nominati 
dalla Corona ustra'mente per cinque anni e di un membro stra- 
ordinario, il comandante in capo : fra i consiglieri sono di- 
stribuiti i dipartimenti dell’amministrazione centrale anglo- 
indiana. In linea di principio il governatore-generale è 
legato dal voto del Consiglio (Governor-General in Council 
dicono sempre i decreti relativi ad affari locali), ma può 


l Fino al 1907 questo Consiglio fu costituito esclusivamente di inglesi: con 
quell’anno Soltanto cominciò ad avere rappresentanti della popolazione indiana 
in due membri, uno hindù ed un altro maomettano, 

Negli ultimi anni anzi il governo inglese ha chiamato un suddito indigeno a far 
parte perfino del Consiglio privato del Re, cioè della più alta magistratura politico- 
giudiziaria dell'impero britannico, = 


erso-catni 
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sotto la sua responsabilità passar sopra al Consiglio, cui 
rimane in tal caso il diritto di rimestranza, in apposito me- 
moriale, presso il segretario di Stato per l'India. 

La facoltà di legiferare per l’India britannica (pei sud: 
diti inglesi negli Stati nativi e per tutti i sudditi indiani in 
qualsiasi parte del mondo) viene esercitata, con qualche 
limitazione e sempre sotto la riserva dell’autorità suprema 
del Parlamento imperiale, nell'India stessa da parte di un Com 
siglio legislativo, il quale pur essendo storicamente una espatt 
sione del Consiglio esecutivo in quanto formato dell’aggiunta 
ad esso di altri membri nominati dal vicerè o eletti a norma 
dell’Indian Councils Act del 1909, è ormai, dopo le modif& 
cazioni da questo atto apportategli, un vero corpo legisla: 
tivo. Detto Consiglio consiste attualmente (1914) di 68 mem: 
bri, di cui 36 di nomina ufficiale e 32 designati od eletti 
da corpi amministrativi-economici' od elettorali indiani, 
una particolare rappresentanza essendo riservata ai maomete 
tani : ad esso si aggiunge un membro addizionale nella per 
sona del governatore o luogotenente-governatore della pro: 
Vincia, in cui eventualmente il Consiglio stesso si trovasse a 
risiedere. Il mandato della maggior parte dei membri del 
Consiglio legislativo è di due anni; l’autorità del Consiglio 
si estende sull’India intera, ma una parte de’ suoi poteri 
è delegata alle legislature provinciali, costituite in modo ana 


logo, mentre al governatore, assistito dal suo Consiglio ese=-à 


cutivo, è data facoltà di fare regolamenti per certe parti 
arretrate dell’impero, come pure, in caso di torbidi gravi; 
di emanare di propria autorità soltanto ordinanze temporanee 
per tutto l'impero, valide però sei mesi soltanto; il Consiglio 
vota pure le imposte, ma non il bilancio, che gli viene invece 
presentato per semplice visione ed osservazioni del caso dal 
potere esecutivo. Le deliberazioni di esso sono sottoposte 
alla sanzione imperiale, che può esser accordata, rifiutata 
o riservata dal governatore-generale, e confermata o ritirata 
dal ministro dell'India, seguendo regole identiche a quelle 
applicabili alle colonie della Corona. 


pit o EI FERA 
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Il sistema doganale dell'India è del pari organizzato 
condo i principii applicati alle colonie della Corona, vale 


se 
a dire che il governo imperiale non tollera alcun diritto 
avente un effetto protezionista, noi esige— di regola — alcun 
favore fiscale per le mercanzie d'origine britannica e non 
autorizza che l’imposizione delle tasse strettamente necessa- 
rie all'equilibrio del bilancio indiano. 

Su questo esclusivamente grava la spesa pel manteni- 
mento dell’esercito d'occupazione e per la difesa militare del 
l'India,! mentre le spese delle spedizioni militari fatte oltre 


i confini non possono esser messe a carico di esso, senza il 
consenso del Parlamento imperiale. Da questa eccezione in 
fuori, l'autorità suprema in materia finanziaria appartiene, 
sotto il controllo sempre del Parlamento britannico, al segre- 
tario di Stato per l'India, secondo le cui istruzioni, prese in 
conformità colle decisioni del Consiglio dell'India (a meno 
che egli non sia coperto da una decisione in contrario del 
gabinetto inglese), il governatore-generale, d'accordo col 
Consiglio esecutivo, prepara il bilancio nelle grandi linee e 


stanzia i crediti pei diversi servizi e governi provinciali, i 


reprimere una rivoluzione interna, sia — eventualità più probabile — di respingere 
un et militare Straniera, egli, d'accordo sulle prime col vicerè lord Curzon, 
DE 55 E 2a ri:cimanzonio generale, dividendo l’esercito indiano in due armate, 
SR (orge (cinque divisioni) e quella del Sud (quattro divisioni), affine di 
= RR DE Der la difesa interna del paese che per quella esterna 
de SSR (i vest. % STO poi in urto col Sa È in quanto egli rivendi- 
e Ra pia CREO supremo di iniziativa in materia militare, 
RE a SOR al cicastero della guerra, il Kitchener riusciva a far 
iI clarion gh IRE pu confacente alla sicurezza militare dell’ India, 
COTE i ona sostituito da Lone! Minto (1905). Attualmente 
E È A È S DIZe militari regolari dell India sommano ad un 280,000 
To AGE SUO SERRE alle truppe inglesi ; British troops > 165,085 
un 40,000 volon Ses = î D ESaOI MALE ATTI); Se Savona aggiungersi 
SEMTIANEZO SI Si) ed Si i ni) e le truppe di rvizio imperiale ([mperial 
ma comandate de ici SERRA Rael Stati nativi (Gwalior e Kashmir in ispecie), 

3 ndate da ufficiali inglesi. — Cfr, A. DE TARLÉ, La deéfense de D'Inde (Questions 
diplomatigues et coloniales, 16 agosto 1912). È SE a 
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quali alla lor volta ripartiscono questi stanziamenti fra i 
diversi capitoli dei loro rispettivi bilanci : l’unità di bilancio 
si accompagna per tal modo col decentramento dell’ammi- 
nistrazione finanziaria, giacchè le singole provincie, invece 
di ricevere dei sussidi dal tesoro dell’impero indiano, trat- 
tengono pei loro bisogni la percentuale stabilita per ciascuna —- 
voce di reddito, versando il resto al tesoro centrale, sistema 
che interessa quindi al massimo grado le provincie al gettito 
delle imposte ed all’onesta loro amministrazione. 

Nel campo finanziario, come in quello politico, è pertanto 
in ultima analisi il governo inglese quello che decide delle 
entrate dell'India, fissandone i tributi ed erogando gli stan- 
ziamenti con criteri imperiali, cioè subordinati alle esigenze 
generali dell'impero anzichè esclusivamente indiani : donde 
in molti casi il gravare sul bilancio indiano anzichè su quello 
metropolitano di spese fatte per l'impero anzichè per l'India; * 
donde l'enorme sproporzione fra spese militari e spese Ci 
vili; donde la forte spesa per le pensioni pagate dall'India 
all’Inghilterra e così via, fonti tutte di recriminazioni e di 
allarmi presso i contribuenti indiani. i 

Nell'anno finanziario chiusosi il 31 marzo 1913 le entrate — & 
salivano ad 86,862,000 sterline (nell’anno chiuso il 31 mar 
zo 1903 a 65,297,000) e le spese ad 83,755,000 (nell’anno 
chiuso il 31 marzo 1903 a 62,229,000): delle prime 52,651,000 
avevano carattere imperiale (destinate cioè al governo anglo- 
indiano per le spese occorrenti nell’India o nell'Inghilterra), 3 
33,234,000 carattere provinciale (destinate cioè ai governi lo- 
cali) e 977,000 eran riscosse in Inghilterra ; dille seconde 
30,241,000  rivestivano carattere imoeriale per l’India, 
33,234,000 carattere provinciale e 20,280,000 carattere pure 
imperiale, ma spese in Inghilterra. Le entrate imperiali deri- 


1 Ta spedizione inglese in Cina del 1900, ad es.; le spedizioni dell’Egitto e del 
Sudan degli anni precedenti, per le quali le spese delle truppe indiane furono accre- 
ditate al bilancio indiano e solo le straordinarie a quello inglese; la difesa militare di 
Aden, ecc. 
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vano principalmente dal tributo fondiario, oppio, sale, bollo, 
diritti di accisa, dazi doganali, poste e telegrati, ferrovie, irri- 
gazione, tributi ecc.; quelle provinciali dal tributo fondiario, 
bollo, accisa, mos immobiliare, foreste, registro, irriga- 
zione, diritti provinciali vari. 

La più importante delle imposte è il land revenue, il 
tributo cioè fondiario (nel IQII-12 essa dava un gettito 
di 20,764,697 sterline), donde la facilità di sq uilibri e di de- 
ficit nel bilancio indiano per quanto sincero, essendo il gettito 
di tale imposta connesso intimamente coll’esito dei raccolti, 
cioè colla vicenda delle stagioni : altrettanto dicasi per un ‘al 
tra voce importantissima delle entrate, il reddito dell’oppio, 
la cui coltivazione è monopolio dello Stato. 

Il debito pubblico dell’impero indiano, che al passaggio 
dell’India sotto il governo diretto dell'Inghilterra era di circa 
86 milioni di sterline, era salito nell’anno fiscale 1912-1913 


fra debito contratto nell’Ind 
Inghilterra a 303,680,000 Ist. 


ia stessa e debito contratto in 
(di queste 124,501,600 in India 


e I79,I79,200 in Inghilterra) 


nel 1901-02 era di 226,232,105 


sterline). Iaumento a prima vista impressionante è però solo 
apparente, essendo la massima parte di esso contratta per 
lavori pubblici redditizî (al. rgro erano già 170 milioni 
di sterline impiegati in costruzioni di canali ed opere di irri- 
gazione)ed essendo anzi al debito pubblico dell'impero indiano 
non meno che a quello metropolitano applicato quel largo 
e previdente sistema di ammortamento, che è stato nell’ul- 
timo secolo una delle cause maggiori dell’alto credito della 
finanza inglese nel mondo: decurtato quindi della parte, 
che costituisce i debiti contratti per le costruzioni ferroviarie 
e le escavazioni di canali ed opere di irrigazione, ed alla quale 
corrisponde un reddito annuo sufficiente pel pagamento 
degli interessi e l'emmortamento del capitale, il debito del- 
l'impero indiano gravante effettivamente sul contribuente 
non è superiore a quello di mezzo secolo addietro, nonostante 
lo sviluppo notevole del paese ; prova questa incontestabile 
della saggezza dell'’amministrazione britannica. 
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Il ISO del IQI4-I9I5 supponeva un'entrata di 
5 700 sterline (di esse quasi 21% il land vevenye, 
, I entrate ferroviarie nette, oltre 9 i diritti di accisa, 
1 circa i dazi doganali, oltre 5,14 il bollo, 44% Vir rigazione, 
quasi 315 il sale, ecc.) ed una spesa di 83,752,900 (di esse 
1 


/. 


quasi 22 milioni per servizi militari ed DE 19 , per sti 
pendi al personale civile, quasi 1316 per le ferrov je fra in- 
teressi ed altro, oltre DI 1/ o, per TR irrigazione e quasi 7 16 per 


altri lavori pubblici, ecc.). 
è gravissimi dell’esercito, della ma- 


I carichi già di per sè g ssi 
rina, delle pensioni, son resi anche più gravi dal fatto che 
essi, per venire soddisfatti in non piccola parte im Inghilterra 
zichè nell’India o direttamente o mediante rimborsi del 
tesoro indiano a quello inglese sotto forma di rimesse di de- 
naro, risentono del deprezzamento subìto dall’unità di mo- 
neta dell'India, la rupia, nell'ultimo quarantennio,! dove omdosi 
hi fare in oro tali rimesse di denaro, come in moneta inglese, 
cioè in oro, dovendosi pagare gli stipendi agli impiegati dI 
inglesi dell'India. Più quindi del carico tributario, effet- 
tivamente minore che non fosse prima del governo inglese, 
per non dire senza confronto più equamente distribuito, 
onestamente prelevato e amministrato, saggiamente utiliz 
“zato, è l’erogazione di esso, insita nel dominio straniero, che 
solleva le critiche ed i lagni non certo ingiustificati degli 
indiani. Ma più ancora di ciò rende penoso il ‘carico tributario 
per l’Imdia, la forma tipica di esso in ispecie cioè la tassa 
fondiaria, la ricorrenza delle carestie prodotte dalle siccità. 
Il carico tributario dell’Inidia infatti era, secondo i com- 
petenti, alla fine dell'Ottocento meno grave che all’epoca del 
Gran Mogol, dai 35 ai 40 milioni di sterline in luogo delle 60 
in media (di cui un 32 di tributo fondiario) del periodo 
1593-1701. 


1 Mentre al 1871 valeva due scellini, donde il 


COSA = simbolo Rx (una decina di rupie 
ossia una sterlina) adoperato nei conti del bil ( 


ancio indiano, oggi la rupia si aggira 
attorno ad uno scellino, e 4 pence (ossia 15 Tupie per fare una sterlina). 


L'IMPERO INDIANO. 


Quello che rende pesante e sensibile il tributo fondiario 
dell'India, più dell’entità di esso, è il ripetersi frequente 
delle carestie, cagionate dalle prolungate siccità, carestie 
ché fanno ancora più cruda la miseria già così diffusa nel- 
l'India ed impediscono agli a agricoltori di pagar e l'imposta 
sulla terra. 

Come l’amministrazione finanziaria, così decentrata al 
massimo grado è l’amministrazione intera dell'India, nelle 
estrinsecazioni ste politiche e, più ancora, in quelle ammini 
strative: i voti ardenti che mr. Bright faceva pel decentra- 
mento del governo indiano, tracciandone le linee, ne’ suoi 
discorsi sull’India al Parlamento inglese, se non furono 
esauditi nella parte loro più radicale (l'abolizione cioè addi- 
rittura del governo centrale indiano, del governatore-generale 
in Consiglio), lo furono certo in quanto riguarda l'autonomia 
necessaria alle varie regioni dell'India per vivere e sv ilupparsi. 

Col progresso della conquista andò progredendo anche 
la suddivisione amministrativa dell’India inglese. Alle pre- 
sidenze di Bengala, Madras, Bombay ed alle « Provincie 
del Nord-Ovest» del 1835, già vedute, si aggiungeva il 
Punjab che nel 1859 diventava anch'esso un governo 
luogotenenziale (Lieutenant Governorship), e Burma che lo 
diventava nel 1897 : nel rgoI si costituiva una nuova pro- 
vincia, la North-West Frontier Province, e per evitare la 
confusione nascente dalla somiglianza dei nomi, le « Provincie 
del Nord-Ovest », nella cui circoscrizione era stata inclusa 
pure Oudh, diventavano le « Provincie Unite di Agra ed 
Oudh ». Nel 1905 le provincie del Bengala e dell'Assam 
venivano ricostritite, staccandosi come vedemmo i distretti 
orientali e settentrionali del Bengala da quella provincia 
per formare coll’Assam la provincia del « Bengala orientale 
e dell'Assam », divisione amministrativa del Bengala che 
veniva alla stta volta riformata nel r1gII nel modo e per le 
ragioni vedute. 


Allo spirito di accentramento prevalso nell’India in 
altre epoche succedeva insomma negli ultimi decenni uno 
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Spirito opposto di decentramento amministrativo e finan- 
ziario, a datare in ispecie dal vicereame di lord Mayo: dal 
1870 in poi le relazioni fra il governo supremo nell'India ed 
i governi provinciali si assisero su basi di sempre maggior 
rispetto per i secondi, giustificando gli effetti felici di tale 
mutamento il giudizio di sir Henry Maine, che tale riforma 
fu la più ricca di successo di quelle adottate nell'India du- 

rante l'epoca sta.* i 

L'India è attualmente ‘(rgr4) divisa in 15 provincie: 
Madras,® Bombay, Bengal, Provincie Unite di Agra ed 
Oudh, Punjab, Bihar ed Orissa, Provincie centrali e Berar, - 
Assam, Provincia della frontiera di Nord-Ovest, Ajmer 
Merwara, Coorg, Baluchistan, Delhi, Isole Andaman e 
Nicobar.? 

Vario l'ordinamento delle singole provincie, ciascuna 
delle quali però ha un governo locale costituito da un go- 
vernatore o luogotenente-sovernatore o commissario-capo 
(a seconda della loro importanza storica od attuale) assistito 
o meno (a seconda delle provincie) da un Consiglio esecutivo; 
mentre la maggior parte di esse ha ormai anche un Consiglio 
legislativo di composizione analoga (cioè membri nominati 
e membri eletti) a quella del Consiglio legislativo dell’India, 
Consigli legislativi che sono vere e proprie legislature locali, 
le cui decisioni, sottoposte alla sanzione del governo imperiale, 


1 The Reign of Queen Victoria « India », I 
ediz. cit., pag. 72. 


1 516, citato in STRACHEY, 0). cît., 


2 Della Presidenza di Madras fanno parte anche le isole Laccadive ad un 200 
miglia ad ovest della costa malabariana della Presidenza di Madras (un 200 miglia 
quadrate, con 10,000 abit. musulmani al censimento del IQII). 

3 Le Andaman nel golfo del Bengala, a 500 miglia dalla foce dell’ Hugli eda 
120 miglia dal Capo Negrais nella Birmania, occupano un’ area complessiva di circa 
2508 miglia quadrate e sono rinomate Specialmente per il loro stabilimento penale 
indiano di Port Blair contenente al 1913 ben 11348 deportati (di essi 578 donne), 
A 75 miglia al sud di esse si trovano le Nicobar coprenti un’area complessiva di 635 
miglia quadrate. La popolazione complessiva dei due gruppi, costituita di indigeni 
selvaggi di basso tipo negrito nelle Andaman e di una varietà della razza malese nelle 
Nicobar, oltre ai deportati, agli indiani immigrati, al personale civile e CHALEA saliva 


tutta insieme nel 1912 a 24,568 abitanti (dî essi solo 6035 femmine), dei quali 15,750 
in Port Blair, sede del Sopraintendente inglese della provincia e Seno mediante 
regolare comunicazione a vapore con Calcutta, Rangoon e Madras 5 
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rappresentato dal governatore-generale, alle stesse condi- 
zioni delle leggi generali, hanno forza di legge per la provincia, 
e la cui libertà legislativa non ha altri limiti che il divieto 
di modificare una legge del Parlamento imperiale in vigore 
nella provincia ed il consenso preventivo del governatore- 
generale nel caso di abrogazione o emendamento d'una legge 
emanante dal Consiglio legislativo dell'India. 

I governatori. sono nominati dalla Corona ; i lutogo- 
tenenti-governatori dal governatore-generale coll’ approva- 
zione della Corona; i commissari-capi dal governatore- 
generale in Consiglio: tali nomine sono ordinariamente per 
una durata quinquennale. 

Per quanto tutte sotto il controllo del governo anglo- 
indiano, le provincie godono così di una grandissima auto- 
nomia legislativa e più ancora amministrativa, che varia 
a seconda della loro importanza. La provincia poi è suddivisa 
generalmente in divisioni, alla cui testa stanno dei commis- 
sari; e la divisione alla sua volta in distretti (l’ultima unità 
europea della ripartizione territoriale indiana e la vera unità 
fondamentale dell’amministrazione anglo-indiana) : al 1914 
la British India era ripartita in 267 distretti, varianti da 
qualche centinaio a qualche decina di migliaia di miglia 
quadrate di area e da qualche decina di migliaia a due mi 
lioni e più di abitanti. Alla testa di ciascun distretto un uffi- 
ciale esecutivo europeo (collettore, magistrato, o commissario- 
deputato), che esercita il controllo completo sul distretto e 
risponde al governatore della provincia, avendo sotto di sè 
degli agenti amministrativi vari. 

La divisione in distretti, l'ordinamento del distretto 
e la qualità dei funzionari al distretto preposti (da tale 
classe di funzionari indiani uscirono-sociologi della forza del 
Summer Maine e del Lyall) sono la ragione forse principale 
del successo dell’amministrazione inglese nell'India come 
fattore di progresso civile e della stessa saldezza del dominio 
britannico in quel paese. È l’ufficiale di distretto, l'antico col- 
lettore, che percepisce l'imposta fondiaria, la più importante 
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dell'impero ; è lui che sorveglia le amministrazioni locali, 
che raccoglie i reclami della popolazione contro i funzionari 
indigeni subalterni od i grandi proprietari fondiari e cerca 
di soddisfarli, che cura la viabilità, la difesa igienica, lo 
sviluppo economico del distretto, tutto visitandolo di per- 
sona e su tutto riferendo, per le iniziative ed i provvedimenti 
che non sono di sua spettanza, al governatore. 

Quanto all’amministrazione locale essa è affidata nei 


centri urbani alle municipalità (al 19r2 ve m’erano in tutta 


l'India britannica 714, con una popolazione di circa 17 mi 
lioni di abitanti complessivamente); nei cui Consigli, in virtù 
dei Local Self-Government Acts del 1883-1884, il principio 
elettivo è più o meno largamente imperante ; nelle campagne 
(eccetto il Burma) ad uffici locali o distrettuali (local boards, 
in numero di circa 19,500) incaricati delle materie di carat- 
tere municipale. 


Un sistema giudiziario rigorosamente indipendente, 
che comprende vari gradi di giurisdizione e trova esso pure. 
il suo fulero nel giudice di distretto, anello di congiunzione 
fra i giudici indigeni di prima istanza e la Corte suprema 
della presidenza o della provincia, giudicandosi il ricorso in 
ultima istanza dal Comitato giudiziario del Consiglio privato 
del Re, completa questa organizzazione politito-ammini- 
strativa dell'India posta sotto il governo diretto dell’In- 
ghilterra, dell'India inglese cioè in contrapposto all’India 
dei principi ordinata, come vedremo, col sistema del protet- 
torato coloniale interno; sotto lo stesso governo anglo- 
indiano. 

Il governo anglo-indiano, per concludere, pure essendo 
un governo costituzionale dal punto di vista inglese, in- 
quantochè chi lo dirige ne è responsabile davanti al Parla- 
mento metropolitano, è ancora un governo assoluto dal punto 
di vista indiano, inquantochè nè ripete la sua origine dalla 
volontà sovrana della popolazione dell’India, nè risponde 


a questa de’ suoi atti, nè le permette il controllo supremo 


delle entrate e delle spese ; per quanto — è doveroso rico- 
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noscerlo — in mezzo secolo soltanto di dominio diretto della 
metropoli (dal 1858 al 1909) l'India sia passata dal tipo più 
ristretto di colonia della Corona a quello di colonia con isti- 
tuzioni rappresentative, evoluzione quanto mai rapida dal 
punto di vista relativo delle condizioni intellettuali e sociali 
dell’India per quanto lenta da quello assoluto delle aspira- 
zioni nazionali indiane miranti alla completa autonomia. 

Sotto le parvenze però d'im regime di assoggettamento 
e di accentramento politico, l'impero dell'India gode effetti- 
vamente ormai un ordinamento in cui un congegno mirabile 
dei controlli più vari ed autorevoli, centrali e locali, assicura 
praticamente i benefici essenziali del regime costituzionale, 
ed un'amministrazione in cui il principio del decentramento, 
spinto quasi ad una specie di federazione provinciale, per- 
mette la necessaria libertà di sviluppo delle singole regioni 
in tanta varietà di razze e di lingue, di religione e di civiltà, 
di differenze fisico-territoriali ed economico-sociali. 


5. L’ India dei principi: ordinamento e progresso. — La 
rivolta dei cipayes del 1857, come maturò l'ordinamento 
politico definitivo. dell'India amministrata dall'Inghilterra, 
così impresse il suo definitivo orientamento alla politica del- 
l'Inghilterra verso i principi indigeni dell'India, verso quel 
l'India dei principi, la quale, contrariamente all’opinione 
volgare, ben più che rappresentare le reliquie dell’India 
indipendente, costituisce essa pure uno dei prodotti storici 
del dominio inglese : da pochi Stati del nord della penisola 
in fuori, 1 quali vantano un'esistenza millenaria, tutti gli 
altri riconnettono Je loro origini al dissolvimento dell’ im- 
pero del Gran Mogol e ripetono quindi in linea di fatto o di 
diritto il titolo della loro sovranità dall'Inghilterra, che col 
suo intervento nelle lotte fra i vari pretendenti di religione 
generalmente diversa venne a consolidare nella seconda metà 
del secolo XVII o nei primi del XIX il loro dominio. Questo 
spiega in non piccola parte il lealismo dei principi indigeni 
all'epoca dell'’ammutinamento del 1857, lealismo che alla sua 
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volta non era stato, in quel terribile frangente, l'ultimo fat- 
tore della salvezza dell’Inghilterra, la quale ebbe allora ben 
chiara la visione della finzione esercitata da essi e dai loro 
stati, diaframmi politico-territoriali senza di cui in un’'India 
interamente britannica l’onda insurrezionale si sarebbe 
più rapidamente propagata nel paese, fino a travolgere 
forse il dominio europeo. La lezione non andò perduta per 
l'Inghilterra : la sua politica verso i principati indigeni 
mutò radicalmente, ispirandosi non più al concetto del loro 


utilizzazione ai fini superiori della sicurezza del dominio 
inglese nel mondo indiano. La politica di protettorato piro 
e semplice, che implicava rinuncia completa ad ingerirsi negli 
affari interni degli Stati nativi, era fallita e quella dell’am: 
nessione si era mostrata pericolosa, Ad evitare dunque da 
una parte abusi intollerabili negli Stati nativi, dall'altra 
completa diffidenza e malevolenza dei principi indigeni, era 


necessario dar loro sicure garanzie, ma al tempo stesso im: 
pedire loro di rovinare i proprî Stati coll’assolutismo ed il 
malgoverno. 

Ed il proclama della regina Vittoria del 1858, mentre 
prometteva solennemente alle popolazioni dell’India che il 
governo inglese non sarebbe mai intervenuto nelle istituzioni 
e costumanze religiose e sociali dell’India, assicurava ai primo 
cipi indigeni la protezione della Gran Bretagna nel mante 
nimento della loro autorità sui reami ereditari, declinando 
ogni idea di ulteriore estensione territoriale. Rilasciate alle 
case regnanti dei sanads (lettere formali aventi forza di 
editto) per garanzia dei. diritti di successione anche nel caso 
di adozione d’un erede, la dottrina del lapse veniva nella #i 
pratica abbandonata, per quanto non ‘formalmente scon & 
fessata : l'isolamento subordinato cedeva il luogo via via alt‘ 
l'unione subordinata ; e la conservazione dell’autorità indi? © 
gena, insieme coll’esercizio però d’un ragionevole controllo 
su di essa pel tramite d’un residente (Political Officer) 
rappresentante del governo anglo-indiano a garanzia delle : 


graduale assorbimento, ma della loro conservazione ed 
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popolazioni, diventava la base della politica di protetto- 
rato interno oltrecchè esterno verso gli Stati nativi. Tale 
politica era anzi adottata nell'India in modo così definitivo, 
da fare degli Stati protetti, più ancora d'una istituzione per- 
manente, uno dei perni della dominazione inglese sul com- 
plesso e multiforme mondo indiano ed uno dei modelli per 
l’amministrazione d’ altri possedimenti coloniali dell'Asia 
stessa e dell’Africa. 

Iintervento del governo anglo-indiano dopo la rivolta 
del 1857-1858 non è andata più in là del mutamento perso- 
nale di sovrani, senza però assumere la sovranità diretta del 
loro paese; e l’area degli Stati indigeni non ha perciò dimi- 
nuito più dopo il 1858, anzi s'è aumentata, specie nel 1881, 
per effetto della restituzione dello Stato di Mysore al 
figlio adottivo del rajah, che era stato deposto nel 1831 
senza che la sua dinastia fosse stata ufficialmente detro- 
nizzata. 

Oggi, per tal modo, l’India dominata dai principi indi- 
geni si estende su 1,956,858 kmq., con una popolazione 
(censimento 1911) di 70,888,854 abitanti. È un mondo 
politico a sè in quello più vasto dell'impero indiano : accanto 
a veri sovrani di grandi territori (lo Stato musulmano di 
Hyderabad ha una superficie di 215,000 kmq. ed una popo- 
lazione d’ oltre 1314 milioni d’abitanti; quello di Mysore 
53,000 kmq. e quasi 6 milioni di abitanti; quello di Baroda 
23,000 kmq. ed oltre 2 milioni di abitanti, ecc.) vi sono dei 
semplici capi-tribù signori di qualche ettaro appena; ac- 
canto a principi europeizzati vi sono capi ancora barbari e 
perfino selvaggi; accanto a principi che hanno un reddito 
di decine e decine di milioni di rupie (Hyderabad un 36 mi- 
lioni, Mysore un 19, Gwalior un 16, Baroda un 12 ecc.) 
ve ne sono altri con un reddito di qualche centinaio (i capi 
di Datana e di Dabri, nello Stato di Malva, hanno un'entrata 
rispettivamente di 186 e 180 rupie !). Il numero loro si aggira 
sui 700 (694); il loro reddito complessivo, a quanto si stima; 
sui 250 milioni di rupie (un 412 milioni di franchi), senza par- 

ì 
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lare delle risorse naturali considerevoli, di cui gli Stati indi- 
geni non hanno ancora saputo trarre partito. 

Varî pure, nella loro pratica estrinsecazione, i rapporti 
politici fra il governo anglo-indiano ed i principi indigeni, 
a seconda del grado maggiore o minore di sovranità interna 
loro lasciata ; multiforme il controllo esercitato su di essi 
singolarmente od a gruppi per mezzo di funzionari inglesi 
(residente, agente, ufficiale politico, ecc.) dall'impero anglo- 
indiano, cui alcuni di essi — non tutti — pagano un annuo 
tributo fisso, donde il titolo generico loro pure dato di Stati 
tributari dell'India. Una però fondamentalmente la sostanza 
di tali rapporti, la quale trova forse la sua migliore illustra? 
zione in quell’atto di trasferimento del Mysore all'antica 
dinastia nel 1881, il quale, per contenere una definizione 
completa delle relazioni fra il governo anglo-indiano € lo 
Stato indigeno, costituisce un doctimento storico d’inesti- 
mabile valore politico.* 

Ta suzerainty, come si esprime l’atto d’interpretazione. 
di tutti gli altri atti relativi al diritto pubblico indiano votato 
dal Parlamento britannico nel 1889, ad indicare quel rapporto 
che prima indicavasi ufficialmente colla parola alliance 0 
subordinate alliance, cioè l’alta sovranità dello Stato inglese 
su quello indigeno, è l’essenza di questo sistema anglo-indiano 
di protettorato coloniale, rivelatosi col binomio « sicurezza 
dei principi e controllo amorevole, ima energico del loro 
governo », uno strumento altrettanto prezioso quanto ec0= 
nomico di dominazione politica e di progresso civile di po- 
poli arretrati. 

Per esso la sovranità esterna, la stessa personalità anzi 
internazionale degli Stati indigeni, è cancellata, figurando 
l'Inghilterra nei rapporti con le altre potenze l’unico Stato 
sovrano dell'India e l’unico quindi responsabile nei rapporti 
coi terzi di quanto avviene non solo nell’India britannica, 


1 Vedi il testo di esso in LEE WARNER, Protected Princes of India (T,ondon, 1894), 
pag. 166-177. 
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ma anche nell'India dei principi; mentre la sovranità interna 
è generalmente rispettata, governandosi questi Stati con 
leggi e ordinamenti propri, in un regime di completa auto- 
nomia amministrativa ed economica, ma sottoposta sempre 
al controllo inglese e limitata da determinate restrizioni, 
perchè l'esercizio di essa non trascenda ad atti che abbiano 
effetti di portata internazionale o di perturbamento politico 
interno o di lesione dei supremi interessi materiali e morali 
dell'Inghilterra nell'India. 

Le restrizioni fondamentali, apportate alla sovranità 
indigena dalla suzeraineté britannica, sono quindi il divieto 
di entrare in guerra od ostilità armata con chicchessia per 
conto proprio ; di tenere in esercito eccedente le proporzioni 
stabilite dal governo imperiale; di mantenere relazioni 
politiche di qualsiasi genere con potenze straniere non solo, 
ma con gli altri Stati indigeni stessi, di contrarre prestiti con 
forestieri e con sudditi inglesi senza il consenso del residente, 
di portare i dazi doganali oltre un dato limite ; l'obbligo 
di completa tolleranza religiosa nel territorio dello Stato ; 
il diritto d’ingerenza del governo anglo-indiano nel caso di 
pessimo governo o di prevalenza di pratiche disumane 0 
di offese contro la pubblica moralità: «Il governo inglese, 
scriveva lord Harris nel 1890 al nawab di Cambay, scol 
pendo il pensiero dell’amministrazione indiana al riguardo, 
non può adattarsi ad incorrere nel rimprovero di garantire 
la sottomissione ad un'autorità che è solo usata come Strt- 
mento di oppressione ». Nel caso infatti di malgoverno inci 
rabile, di disorganizzazione finanziaria od amministrativa, 
di minorità di principi esposti ad intrighi di pretendenti O) 
maggiorenti, che compromettano il buon andamento 0 l’esi- 
stenza stessa dello Stato, la sovranità indigena viene tempo- 
rancamente messa da parte e lo Stato passa sotto la tutela 
del governo imperiale, che lo restituisce, quando il pericolo 
sia scomparso, al sovrano legittimo o al suo successore. 

Così, coll’opera e col consiglio del residente inglese, che 
nella sua veste formale di agente diplomatico accreditato 
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dal governo anglo-indiano presso la Corte del sovrano in- 
digeno, è in realtà l’occhio, la mente e la volontà dell'impero 
che sorveglia, illumina e dirige i principi indigeni; — con 
l'organizzazione di reggenze utilizzate per riordinare col- 
l’opera dell’elemento inglese tutta quanta l’amministrazione 
interna ; — col governo diretto dell’Inghilterra, finchè questa 
non ritenga opportuno dargli il successore legittimo, nel 
i caso estremo di deposizione d’ tum principe inetto o ribelle 
Ì (lo Stato di Mysore fu restituito all’antica dinastia addi- 
rittura trasformato nel mezzo secolo 1831-1881); — col 
l'’amministrazione inglese delle ‘ferrovie e dei canali situati. 
nell’India dei principi, ma interessanti pure le altre regioni 
dell'impero ; — coll’influenza benefica indirettaniente eser- 
citata sugli affari e la mentalità indigena dalla giurisdizione 
quasi-consolare britannica (British Foreign Jurisdiction Act 
del 1890) conservata anche negli Stati indigeni pei sudditi 
britannici, gli stranieri e gli stessi indigeni che volontariamente 
adiscano le Corti giudiziarie inglesi, come pure dalla sotto- 
missione alle leggi anglo-indiane dei dipendenti dal governo 
indiano che risiedano in Stati nativi (diritto di legislazione in 
materia contemplato già nell’Indian Councils Act del 1861 
ed esteso poi ulteriormente); — coll’educazione infine dei 
principi nei chiefs' colleges o collegi appositi pei figli dei capi 
i 
5 


indiani (famosi fra gli altri il collegio di Raykot pei capi 

del Kathiavar, fondato nel 1870 ; il Mayo college di Aymere 1A 
pei principi del Radjputana, fondato nel 1872; il collegio 8 
di Daly a Indore pei capi dell’India centrale ; quello Ait- 4 
cheson a Lahore e così via), quando non addirittura in collegi 
inglesi della metropoli, si è cercato e si cerca non solo di mi- 
hi gliorare le condizioni materiali e politiche degli Stati nativi, 
riformandone leggi ed ordinamenti, sviluppandone risorse 
economiche e ordinamenti civili, ma di modificare la menta- 
lità stessa dei principi indiani, educandoli ad un governo 
più illuminato dei loro popoli, ad una coscienza più chiara 
dei doveri d'un capo di Stato verso i suoi sudditi.* 


1 Cfr. in proposito : CHAILLEY, Op. cit., ‘libro II cap. I 
) NI: 
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Grazie a questo complesso di cure rivolte nell'ultimo 
mezzo secolo agli Stati nativi, in molti se non in tutti, in 
alcuni in ispecie dei più importanti per area, popolazione, 
significato politico si ottennero progressi, che possono 
valutarsi al giusto loro grado solo quando si confrontino 
le condizioni attuali di essi con quelle del passato, con quelle 
oggi ancora degli Stati nativi (e sono pur sempfe la parte di 
gran lunga maggiore) sucui non è passata in copia sufficiente 
l'onda purificatrice del controllo interno europeo. 

Questi ultimi Stati (e tale e peggio era l'India intera dei 
principi mezzo secolo addietro) ci riportano infatti col pen. 
siero, sotto ogni aspetto, a condizioni di vita civile nel mondo 
fosco medioevo 


occidentale superate da secoli e secoli, al più 
europeo. Le stesse pratiche, Je stesse sofferenze, gli stessi 
pregiudizi, la stessa barbarie in una parola, dal dispotismo 
assoluto del principe, in cui s'incarna lo Stato, di cui sono 
affare privato le vicende tristi o liete del paese, servi gli 
abitanti, risorse personali le entrate ; allo strabocchevole 


lusso ed alla dissolutezza d'una Corte sperperatrice (a Indore, 
per esempio, v'era tin ministro apposito per la toilette !) 
piena di principi e favoriti, di sacerdoti e avventurieri ; alla 
concussione più sfacciata mella pubblica amministrazione ; 
all’aggravio delle imposte più strane, oppressive e peggio 
esatte ; alla irrisione più cinica della giustizia ; alla penuria, 
disordine e falsificazione della moneta : nel migliore dei casi 
un governo patriarcale, ignaro di leggi e di metodi ammi- 
nistrativi. 

Aggiungasi a tuttociò la mancanza di sicurezza privata 
e pubblica, le guerre continue e le rapine, il flagello e lo 
spettro permanente della fame. la quale oggi ancora im- 
perversa masgiormente nell'India dei principi che in quella 
inglese, e si avrà una pallida idea di quello che fosse l'India 
dei principi prima che il dominio europeo, assicurata al 
mondo indiano colla pax britannica il primo e maggiore 
dei beni, la sicurezza cioè interna ed esterna, si accingesse 
— negli Stati maggiori in ispecie — ad un'opera di rigene- 
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razione sociale nella parte dell’India lasciata in retaggio alle 
dinastie indigene ; sia che queste l’abbiano subìta passiva- 
mente o ne siano state strumento attivo, sia che l'abbiano 
accettata solo pei vantaggi materiali con essa connessi 
(ferrovie, irrigazione, difesa igienica, prosperità finanziaria 
per lo Stato, onori e distinzioni speciali pel principe citato a 
modello) oppure anche per convinzione e tendenza spontanea 
verso il progresso. 

Anche fra i principi indiani infatti, come presso i rifor 
matori, noi vediamo ben delineate le due correnti, quella 
ancora predominante della « Vecchia India » (0/4 India) 
che nel campo materiale soltanto ritiene opportuno far con- 
cessioni allo spirito e ai metodi europei, e quella della 
«Giovane India » (Young India) che, fedele o meno (v'è 
nel seno stesso di essa un’ala destra evoluzionista, la più 
accetta al governo inglese, e un’ala sinistra rivoluzionaria) 
alle tradizioni nazionali, alla religione e alla casta, riconosce 
la superiorità civile e morale dell'Europa, a questa ispi- 
randosi. 

T,a cura personale del principe per gli affari dello Stato, 
l'impianto di un’amministrazione regolare con funzionari 
(in gran parte indigeni presi dall’amministrazione anglo- 
indiana) scelti in base alla capacità e integrità, l'introduzione 
di leggi (sulla base, in gran parte dei casi, dei codici anglo- 


indiani dell’India britannica) e di ordinamenti giudiziari | 


capaci di garantire la giustizia, lo sviluppo dell’istruzione 
pubblica non solo maschile ma perfino femminile, evolu- 
zione questa dello stesso costume finora condannante la 
donna alla segregazione sociale e intellettuale (e gli Stati di — 
Mysore, Travancore, Cochin, Baroda e qualche altro sono 
fra le regioni sotto tale aspetto più progredite dell'India 
intera), nuovi metodi finanziari basati sulla introduzione 
della contabilità pubblica e della lista civile, con una divi 
sione netta così fra entrate pubbliche e private del principe, 
una larga politica di lavori pubblici intesa soprattutto a 
prevenire con le opere d'irrigazione e di comunicazione e 
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trasporto il flagello spaventoso della fame, uno spirito final- 
mente fecondo di emulazione tra i principi degli Stati più 
progrediti : ecco le prove e i risultati del progresso operatosi. 

Dove però quest'opera di rigenerazione sociale si è mani- 
festata al massimo grado e ha dato, dal punto di vista rela- 
tivo, i più rapidi e maggiori risultati è stato nell’Indocina, 
sulle frontiere dell’antico regno birmano. 

Se questo era crollato coms uno scenario vecchio sotto 
la spinta inglese in tre settimane soltanto nel 1885, era 
occorso però un altro decennio per occupare gradualmente 
l’alta Birmania e le regioni vicine, i paesi montagnosi dei 
Chins, dei Kachins, dei Chans, dei Karens, poveri, arretrati, 
divisi in cento tribù e staterelli in lotta perenne fra loro. 

Pacificate ed organizzate tali regioni, servendosi all'uopo 
dei capi indigeni diretti o controllati o sorvegliati, a seconda 
dei casi, da funzionari inglesi ; emanate per esse dal governo 
locale della Birmania, con la sanzione di quello dell'India, 
delle norme giuridiche altrettanto rigide e precise quanto 
semplici e adatte al paese (le Kachin Hills tribes Regulations, 
i Shan states Land and Criminal Justice Orders, le Chin Hills 
Regulations, ecc.) e creata così una giustizia dov'era l'anarchia 
e la violenza ; aperte strade nelle montagne e gettati ponti 
sui fiumi; costrutte ferrovie e telegrafi; fondate scuole 
e stabiliti posti di polizia ; infusa nei capi e nei sudditi la 
nozione (e con essa il reverenziale terrore) della potenza 
inglese, questa in meno d’un ventennio ha bandito in quella 
parte dell'impero anglo-indiano una barbarie tanto fosca, 
che arrivava .... alla caccia delle teste umane per semplice 
svago, vi ha spinto le popolazioni sulla via della civiltà, ha 
distrutto il dacoitismo (raids fatti al piano dalle tribù monta- 
nare allo scopo di rapina o di schiavismo) fonte precipua 
di vita nel passato, vi ha instaurato infine e sovrattutto 
la gran legge del lavoro, facendo della produzione e dello 
scambio la base della nuova esistenza fisica, dell’ordine 
e della legalità quella della nuova esistenza sociale delle 
popolazioni. 
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Lo stesso progresso però operatosi negli Stati nativi del 
l'India ha ingenerato in alcuni dei principi indigeni più 
evoluti e potenti una crescente contrarietà per un regime di 
tutela, benevola fin che si vuole, ma distruttiva della persona- 
lità e lesiva del loro prestigio verso i sudditi. Questa coscienza 
nuova, per quanto non abbia intaccato finora il lealismo 
inglese da cui sono animati tutti indistintamente i principi 
indiani (innumerevoli le prove, fra cui ultima in ordine di 
tempo, ma non d'importanza, lo slancio mirabile dell’India 
dei principi per la difesa dell'impero britannico durante la 
guerra europea del 1914-15), lealismo fatto di rispetto e di 
timore, di gratitudine e d’interesse, pone un problema 
nuovo ai dominatori dell’India, apre forse una nuova èra 
nei rapporti fra l’Inghilterra e i principi indiani, quella 
in cui dovrà conciliarsi il controllo politico degli Stati nativi, 
riconoscittto ancora troppo necessario dalla stessa opinione 
pubblica indiana, con la emancipazione ‘cui aspirano irela- © 
tivi sovrani, 


6. La costituzione e trasformazione economica della 
società indiana. — L'India è, oggi ancora, un paese esset 
zialmente agricolo ; la sta società una società di tipo rurale. 
Al principio del secolo nostro (censimento 1901) su 294 mi- 
lioni in cifra tonda di abitanti, 265 all’incirca vivevano nei 
villaggi, l’asilo della vita indigena, quello dove oggi ancora 
si ritrova l'India vera, monda d’ogni contaminazione € 
deformazione europea, e la pietra angolare della organizza= 
zione economico-sociale di essa; 29 in città superiori ai 
5000 abitanti; 2148 erano le città, 728,605 i villaggi, con una 
popolazione media di 360 abitanti per villaggio ; 29 soltanto 
le città superiori ai 100,000 abitanti, 216 quelle dai 20,000 
ai 100,000, 499 dai 10,000 ai 20,000, 1507 dai 5000 ai 10,000. 
TI censimento successivo (r9II) rilevava 2153 centri urbani, 
di cui 30 con oltre 100,000 abitanti l'uno e più di 7 milioni 
complessivamente su un totale inferiore ai 30 milioni di 
popolazione urbana. Rarissime le grandi agglomerazioni 
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cittadine: Calcutta, oggi con un milione e un quarto circa di 
abitanti, Bombay con quasi un milione, Madras e Hyderabad 
con oltre mezzo ciascuna, Lucknow e Rangoon con oltre un 
quarto, Delhi, Lahore, Mandalay con meno ancora, ecco le 
grandi città d’un impero vasto come mezza Europa e più 
popolato di essa. Nonostante l’attmento della popolazione 
urbana, a detrimento ivi pure della rurale (dal 1801 al 1901 
la popolazione urbana era cresciuta del 7,3 °, mentre quella 
totale dell'India del 2,4 % soltanto), l'elemento urbano non 
formava che il 10 % del totale, quando in Inghilterra era 
il terzo, in Germania il sesto, in Francia il settimo; e questo 
decimo scendeva quasi al diciannovesimo del totale per qual- 
che provincia (il Bengala, ad es.). 

L/agricoltura occupava e nutriva al principio del secolo 
ventesimo (censimento 1901) 19I milioni di abitanti, cioè 
i AR all'incirca dell’intera popolazione direttamente, oltre 
al 15% di questa occupato e mantenuto indirettamente 
(preparazione e smercio dei prodotti agricoli) : da proprietari 
o fittavoli era costituito il 52 % della popolazione indiana 
a quell’epoca, da agricoltori giornalieri il 12% .' Il resto della 
popolazione, per aver un'idea approssimativa della costiti- 
zione economica del paese, era data da manuali (un 18 mi- 
fioni), da addetti alle industrie alimentari (un 17 milioni), 
a quelle della ‘tessitura e dell’abbigliamento (circa II), ai 
servizi domestici e pubblici (oltre 10 16), alle professioni 
intellettuali nel senso più largo della parola (un 5 milioni), 
al commercio (oltre 4), alle industrie metallurgiche ed af 
fini (oltre 344), all’amministrazione pubblica infine (quasi 
4 milioni), carriera quest’ultima che attira ogni giorno più 


1 Secondo il censimento del 1911 erano impiegati nell’agricoltura, sfruttamento 
forestale ed allevamento compresi, un 225 milioni d'uomini (178 milioni nella Brilisk 
India e 47 nei Natives States). Nel 1911-12 l’area irrigata era di 40,679,142 acri; 
la coltivata (fra coltivata e utilizzata) di 270,964,007 ; la non coltivata, ma suscet- 
tibile di coltivazione di 114,700,370, quella non suscettibile di 149,605,179; l’area 
forestale di 80,851,369: dell’area coltivata 64,726,000 acri erano messi a riso, 


31,141,000 a grano, 21,615,000 a cotone, il resto a prodotti varî (Statesmans?s Year: 
book, 1914). 
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gli indigeni e costituisce nell’India l’aspirazione maggiore 
delle classi medie non solo, ma delle stesse caste più elevate, 

Come nella vita sociale, così in quella economica la nascita 
decide oggi ancora, di regola, della professione, che nella 
maggior parte dei casi è ereditaria ; per quanto le eccezioni 
alla regola si facciano di giorno in giorno più frequenti coll’al 
largarsi dell’ istruzione, coll'aumentare delle comunicazioni, 
coll’intensificarsi e differenziarsi della vita economica. Il 
costume è anzi così forte, che l’eredità professionale si man- 
iene perfino nelle cosiddette tribù criminali — Criminal 
Tribes — i cui membri accanto ai mestieri leciti o tollerati 
esercitano individualmente o collettivamente attività de- 
littuose (avvelenatori di professione, ad es., razziatori di 
bestiame, ecc.), tribù non ancora estirpate del tutto dal stuolo 
dell'India, nonostante le armi materiali e morali e le mille 
arti indirette adoperate contro di esse dal governo. 

Molto frazionata di regola la terra, appartenente, come 
vedremo or ora, quando a proprietari (Zamindars equi 
valenti a Landlords) generalmente grandi, ma talora an- 
che medi o piccoli addirittura, che la dànno in affitto, 
quando a paesani-agricoltori (yots), che la coltivano ordi- 
nariamente loro stessi, ma non rifuggono sovente dall’affit- 
tare essi pure il modesto appezzamento ad altri agricoltori 
anche più piccoli: ne risulta così, in linea di fatto, un 
frazionamento enorme, tanto che il lotto individualmente 
occupato non riesce superiore, in media e nella generalità 
dei casi, a qualche acre di terra. 

Poco sviluppato, relativamente, il commercio dell'India, 
quantunque da quasi un secolo, dal giorno cioè (1813) 
in cui il monopolio della Compagnia inglese delle Indie 
orientali veniva ristretto, e molto più da quello (1833) in cui 
veniva del tutto abolito, il commercio esterno dell’India 
(ironia della storia che lo fece giganteggiare proprio quando 
cessò d'esser il movente esclusivo dell’amministrazione 
indiana) abbia preso uno sviluppo di giorno in giorno cre- 
scente e quello interno abbia sentito pur esso l’influenza ogni 
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giorno maggiore dei mezzi di comunicazione e trasporto 
introdotti nell'India dal dominio inglese, dopo il 1857 in 
ispecie, come pure della crescente capacità di produzione 
e consumo delle popolazioni indiane. 

Insignificante ancora nel I8I1, cioè ai bei giorni del mo- 
nopolio, quando il commercio anglo-indiano, nonostante 
che fossero già avvenute le grandi annessioni territoriali 
di lord Wellesley, poteva paragonarsi secondo il Mac Cul- 
loch (nella Nota sull’India della sua edizione di Adamo Smith) 
a quello inglese dei giorni nostri con Jersey o l'isola di Man, 
il commercio estero dell’India faceva passi giganteschi nel 
mezzo secolo dal 1830 al 1880, in cui, secondo il Cunning- 
ham,! cresceva più dello stesso commercio inglese nel periodo 
medesimo, il periodo aureo dell’egemonia commerciale bri- 
tannica nel mondo. 

Ancora nei primi anni del governo diretto dell'Inghilterra, 
sotto l'influenza anche dell'apertura dei ricchi mercati 
vicini dell'Estremo Oriente (Cina e Giappone), allora allora 
dischiusi al commercio mondiale con le armi e coi trattati 
dall’ Inghilterra, dalla. Francia, dagli Stati Uniti, e della 
partecipazione fin dalle prime preponderante della marina 
inglese al commercio marittimo coll’Estremo Oriente, l’im- 
portazione indiana fra il 1855-56 ed il 1859-60 saliva da un 
25% milioni di sterline all’ incirca a più di 4015 e l’esporta- 
zione da 2314 crescenti ad oltre 28 SE 

L'Inghilterra, che. importava alle Indie nel 1827 per 
1,670,000 sterline di filati e tessuti di cotone, ne importava 
nel 1860 per 12,425,700; e mentre l'esportazione di cotone 
grezzo indiano per l'Inghilterra era di 4 milioni soltanto di 
libbre nel 1822, la stessa esportazione pel mercato inglese 
e quello cinese insieme saliva a 226 milioni nel 1851, @ 369 
nel 1861. 

La guerra civile di secessione in America negli anni se- 
guenti promoveva ulteriormente lo sviluppo della coltura 


1 Citato in SEELEY, od. cif., pag. 860. 
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cotoniera nell'India e della relativa esportazione del cotone 
(da 5,637,600 sterline nel 1860 a 37,573,600 nel 1365, pet 
discendere poi a poco più di 19 milioni nel 1870 ed rt nel 
1880), provocando anzi nella piazza di Bombay audaci spe- 
culazioni di borsa sul cotone, terminate poi in fallimenti su 
i fallimenti. Nè minore l'incremento nella esportazione d'altri 
| prodotti animali e vegetali dell'India per l’Inghilterra in 
ti quel primo enorme slancio del commercio indiano, della 
di lana, ad es. (da 8000 libbre nel 1820 a 20 milioni di libbre 
i 

If 


nel 1861), del caffè (da 140,200 libbre nel 1836 a 4,645,100 
nel 1860), del riso, della juta, del thè, ecc. 

Il movimento commerciale delle Indie inglesi da un 
valore di 40,622,100 sterline all'entrata contro uno di 
28,889,200 all’ uscita nel 1860, passava rispettivamente a 
46,882,300 contro 53,513,700 nel 1870, a 52,821,300 cons 
cal tro 69,247,500 nel 1880, a 93,909,800 contro 102,350,500 

dii nel 1890.! 
Oggi (1915) il valore degli scambi dell'India coll’estero si 
aggira su 8 miliardi di franchi e a circa altrettanto può 
valutarsi quello degli scambi interni; in mano agli europei 


ed ai parsi i grandi affari, non senza però uma iniziazione 
ad essi anche dell’elemento hindù. Il commercio estero dela 
l'India si effettua quasi interamente per mare, in minima 
i | parte soltanto (il 3 % all'incirca) attraverso alla frontiera 
I terrestre; ed in esso l'India vende assai più che non comperl 
dal resto del mondo. Le esportazioni di merci arrivavano a A 
superare nei primi anni del presente decennio ® per ben 55 mi 

lioni di sterline le importazioni, differenza saldata in parte 

ni coll’invio di argento in verghe e di oto in moneta, rima: 4 
si nendo circa 25 milioni di sterline pel saldo delle partite, 
Li somma che rappresenta approssimativamente quello che 
i l'India paga ogni anno all’ Inghilterra in interessi delle 


1 Cfr. ZIMMERMANN, 0). cit., II, 276. 
? Cfr. in proposito: Statement exkibîting the moral and material progress and 
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somme prese a prestito, in noli alle marine mercantili 
SS estere, in stipendi e pensioni a funzionari e militari che 
‘IS servono o hanno servito nell’amministrazione indiana, ma 
risiedono in Inghilterra. 

Un mutamento però notevole è avvenuto negli ultimi 
dieci anni nella composizione del commercio esterno del 
l'India, la decadenza relativa cioè anche in esso dell'Imn- 
ghilterra di fronte agli altri paesi, alla Germania in prima 
linea. 

La Tariff Commission inglese pubblicava nel novem- 
bre 1908 un memorandum sul commercio dell'India con la 
metropoli, dal quale desumevasi la sua decadenza relativa 
nel ventennio dal 1886-87 al 1906-1907: nell’anno fiscale 
1886-87 su un’esportazione ‘totale di di milioni circa di 
lire sterline, l'Inghilterra esportava dall'India per 26 milioni, 
e su una importazione totale di 41% milioni vi importava 
per 33; in quello invece 1906-1907 di fronte ad una espor- 
tazione totale indiana di 115 milioni di sterline l'Inghilterra 
esportava solo per 31 milicni e su una importazione totale 
di 72 milioni vi importava per 48 soltanto. 

Secondo la stessa commissione dal 1890-91 al 1906-07, 

mentre il Belgio vedeva aumentare il suo aaino0e col- 

l'India del 320%, l’Austria- Ungheria del 247%, la Ger: 

| mania del 229 %, 21 Stati Uniti del 58 %, il Regno Unito 
lo vedeva aumentare del 31 % soltanto. Un pericolo an- 
che maggiore prepara poi al predominio commerciale del 
Regno Unito nell’India lo sviluppo economico del Giap- 
pone e dietro ad esso, probabilmente, del mondo giallo 
tutto. Ciò non toglie però che nell’anno finanziario chiuso 
il 31 marzo 1913 su un commercio marittimo esterno del 
valore di 152,292,070 lire sterline all'importazione e 
I71,083,654 all’esportazione il solo Regno Unito non rap- 
presentasse ancora oltre il 44 % della prima ed oltre il 
23% della seconda ; venendo subito dopo bensì, ma a di- 
stanza notevolissima, la Germania (con poco più del 4% 
di partecipazione all'importazione e meno del 10 % all'espor- 
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tazione) e quindi via via successivamente gli Stati Uniti, 
il Giappone, la Cina, la Francia, il Belgio, ecc. 

Mentre così, dietro suggerimento della commissione 
d’inchiesta, la quale dimostrava che una delle cause princi: 
pali di regresso del commercio inglese coll’India era la non- 
curanza del produttore inglese pei gusti, le abitudini, i pre 
giudizi anche dei consumatori indiani (tutto il contrario 
del produttore tedesco), il mondo industriale inglese co- 
minciava a modificare in tal senso la produzione; nel mondo 
politico si faceva strada l’idea di stabilire su basi doganali 
privilegiate quel commercio dell'Inghilterra coll’India, già 
favorito abbastanza dalla tariffa indiana. Questa, che col 
piva con un diritto del 5 % ad valorem soltanto le importa- 
zioni, meno alcuni prodotti in ferro e acciaio esenti da dazio 
per il loro carattere di strumenti d’ulteriore produzione 
e sviluppo del paese, era già inferiore a quella gravante sui 
prodotti inglesi nelle stesse colonie, in cui l’Inghilterra 
godeva d’una tariffa preferenziale ; senza contare poi quel 
dazio di favore del 314 % soltanto sui manufatti di cotone, 
combinato con un'imposta interna di fabbricazione pure 
del 344% sulle cotonate indiane, a tutto vantaggio dei 
cotonieri inglesi nella lotta contro l’industria similare in- 
diana, dal 1852 cominciatasi a sviluppare su basi capitali 
stiche. 

Una tariffa differenziale di ulteriore favore pei pro: 
dotti inglesi non solo quindi avrebbe fatto anche più im- | 
pari la lotta fra la sorgente industria indiana e quella 
secolare della metropoli, a danno dei ceti industriali in- 
diani, ma con le sue ripercussioni immancabili nei rap: 
porti commerciali con gli altri Stati — Germania, Stati 
Uniti, Belgio — largamente consumatori di prodotti indiani | 
avrebbe danneggiato la popolazione indiana tutta quanta € 4 
perfino, con la chiusura degli sbocchi stranieri e la scemata 
potenzialità economica del paese, messo in pericolo quel 


1 Statesman!s Yearbook, 1914. 
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mezzo miliardo di franchi se non più che l'India direttamente 
o indirettamente sotto forma di tributi, di noli, di profitti 
commerciali e così via paga, come notammo, ogni anno 
all'Inghilterra. Da ciò l'ostilità contro un eventuale sistema 
di tariffa preferenziale non solo da parte dei ceti più inte- 
ressati od illuminati dell'India, ma di tomini e correnti poli- 
tiche della stessa Inghilterra : era bene lord Curzon il quale 
opinava che una tariffa preferenziale avrebbe aggravato i 
rapporti fra i due paesi e il risentimento della popolazione 
indiana più forse di qualunque oppressione politica o s0- 
ciale. 

E quando nel marzo 1913 veniva in discussione al Consiglio 
legislativo dell'India una proposta di sir Chitnavis per l’ado- 
zione d’un sistema doganale di tariffe preferenziali col Regno 
Unito e le sue colonie, era lo stesso ministro delle finanze 
che prospettava le non liete conseguenze finanziarie per 
l'impero indiano d'una eventuale diminuzione o abolizione 
dei diritti d’entrata sui manufatti inglesi, determinando 
in tal modo il ritiro della proposta stessa. 

Lo sviluppo del commercio estero indiano si riconnette 
per non piccola parte, come effetto a causa, con le culture 
esportatrici introdotte o sviluppate nell’India dal dominio 
inglese (principali quelle della juta, del cotone, del grano, 

| del thè, del caffè e così via). 

Una fonte anche più interessante di produzione, di- 
schiusa all'India dal dominio inglese nonostante le preocet- 
pazioni al riguardo della metropoli timorosa di perdere quel 

mercato, è la grande industria capitalistica, la tessile in prima 
linea (lanificio, cotonificio e jutificio), sviluppata a Calcutta 
ea Bombay in ispecie.® Già al 1895 verano nell'India 147 co- 
tonifici con quasi 4 milioni di fusi ed oltre 37,000 telai mec- 


l CATELLANI, Lesioni citate (1910). 

2 Cfr. METIN, Aucienne et nouvelle industrie dans l'Inde anglaise (Le Musge social, 
agosto 1902). Cfr. pure, pei primi albori della nuova vita economica indiana ai giorni 
nostri: P. LEROovY BEAULIEU, La situation economique de l'Inde anglaise (Economiste © 
frangais, 2 agosto 1902). 
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canici, occupanti quasi 150,000 operai; 28 jutifici ed in 
canapificio, occupanti insieme quasi 79,000 operai; 6 lani- 
fici con oltre 18,000 operai.* 

Più rapido e più promettente d’ogni altro lo sviluppo 
dell'industria cotoniera (centri precipui Bombay e Ahme- 
dabad), il cui progresso nel primo decennio soltanto del se- 
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È l'industria più importante, che in poco più di mezzo 4 
secolo ha fatto progressi straordinari, favorita dalla proda- + 
zione sul luogo della materia prima e dalla densa popola 
zione, nonostante la tepidezza del governo anglo-indiano, 
il quale, sotto la pressione dei cotonieri metropolitani, finì 
per sacrificarla sull’altare del libero scambio, esponendola 
non: protetta alla concorrenza dei produttori del Lancashire. 
Notevole il fatto che tale industria è generalmente in mano 
di società per azioni costituite da capitalisti indigeni, tra 
cui non disdegnano di figurare i più progrediti degli stessi 
principi indiani. In mano invece di capitalisti europei è 
per la massima parte l'industria del jutificio, la quale per- 
metteva già nel 1901-02 un’esportazione per 5,808,000 ster- 
line, salite a 10,671,000 nel IQII-12.° Vengono in seguito 
l'industria della lana, quella della carta, le fabbriche di 
armi, ecc. In questi ultimi anni e per iniziativa di capitalisti 
indigeni un nuovo ramo d’industria sorgeva nell'India, 


A 
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quella metallurgica, che inaugurava nel IQII il primo 
alto-forno per la fusione dell’acciaio e incominciava la fabbri- 
cazione delle rotaie ferroviarie, di cui il governo s'impegnava 
ad acquistare — per Io anni — un minimum di 20,000 ton- 
nellate all'anno. Ancora incipiente, ma in via di sviluppo, 
la produzione della ghisa (nel 1913 per 1,250,000 tonnellate), 
di cui però è già cominciata l'esportazione. 

Ia mano d’opera delle sorgenti industrie indiane è data 
ancora però in non piccola parte dai ceti rurali, che trovano 
nel lavoro industriale il complemento di quello agricolo, 
mentre persiste ancora naturalmente accanto alla grande 
la piccola industria manuale (filatura e tessitura del cotone 
e della seta, tappeti, ebanisteria, gioielleria, ecc.). 

In via di sviluppo pure l'industria mineraria, il valore 
totale della cui produzione saliva, nel decennio 1901-02 a 
IQII-12, da 4 a 7 milioni, in cifra tonda, di lire sterline: 
nel 1912 è stato di 233,II2,I50 franchi con un aumento 
d’oltre 33 14 milioni di franchi sull’esercizio precedente. 
Il valore della sola produzione carbonifera è cresciuto da 
poco più di 20 ad oltre 82 */, milioni di franchi fra il 1QII 
e 1912; mentre, fatto più confortante ancora, fra il 1912 
e 1913 la esportazione di esso attmentò di sole 36,000 ton- 
nellate (da 861 ad 897,000), differenza fra io slancio della pro- 
duzione e l’ascesa modesta dell’esportazione, che dimostra 
eloquentemente lo sviluppo del consumo interno del carbone, 
l'alimentatore primo della vita industriale del paese. Altri 
prodotti minerarî notevoli l’oro (nel 1912 per oltre 56 */, mi- 
lioni di franchi), il petrolio (per oltre 24 %), lo stagno 
(nella Birmania in ispecie). 

La grande industria e il grande commercio d'esporta- 
zione ; le ferrovie, le quali salivano da 19,547 miglia aperte 
all’esercizio nel 1895 a 26,956 nel 1903 ed a 33,484 nel 1913, 
aggiungendosi ad intensificare le comunicazioni e gli scambi 
alle vie ordinarie largamente pur esse costrutte e alla navi 
gazione fluviale pure promossa (Gange, Brahmaputra, 
Indo, Irawadi coi loro principali affluenti e canali derivati, 
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di largo impiego in ispecie nell’India meridionale) ed oc- 
cupando oltre mezzo milione di braccia ; le poste (nel 1913 
v'erano 18,789 uffici postali, 78,862 miglia di linee telegra- 
fiche, oltre 150,000 persone impiegate); le nuove culture 
agrarie surricordate (la sola cultura del thè occupava verso 
il 1910 un milione di braccia, 160,000 quella del caffè, ecc.): 
ecco, per concludere, i nuovi campi d'impiego dischiusi 
nell’India al lavoro e al capitale dal dominio europeo. 
Nonostante questi fermenti industriali d'una più larga 
produzione ed attività economica, infingarda però ancora al 
massimo grado nel suo complesso la popolazione, la cui te 
denza all’ozio è favorita dalle feste religiose senza numero; 
scarso e timido il capitale mobiliare, il quale preferisce 
ancora nella maggior parte del paese la tesaurizzazione in 
moneta o addirittura in verghe argentee od aree, secondo 
il costume tradizionale dell’India e in genere dei paesi arre- 
trati, agli investimenti produttivi o almeno in titoli ed agli 
stessi depositi produttivi di interesse in banche o casse di 
risparmio; assenteista bene spesso, senza iniziativa, ingolfata 
nel lusso ed in mano perciò degli usurai la classe dei grandi 
proprietari; rudimentale ancora lo spirito di risparmio e 
previdenza (le casse di risparmio al 1910 non avevano che un 
centinaio di milioni di rupie in un paese di più che trecento! 
milioni di abitanti) e diffuso per converso in ogni classe 
l’abito dello spreco, quando volontario quando imposto dalla 
religione o dal costume (culto costosissimo degli antenati, 
matrimoni, ecc.), ragioni queste non ultime del basso grado 
ancora di produttività dell’immenso paese da una parte, del 
flagello dell'usura dall’altra. L’usuraio (ad un’anna per rupia 
al mese, cioè al 75 % all’anno, si eleva generalmente il tasso 
dell'interesse, quantunque pei prestiti in grande sia di solito 
Il 25% all'anno) è l'arbitro e bene spesso, come avveniva 
nel nostro medioevo, la vittima di questa rachitica costi 
tuzione economica, colui che regge, alla foggia però di nodo 
scorsoio sempre in procinto d’esser tirato, famiglie e pro- 
prietà. 
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Il problema si presenta particolarmente minaccioso 
nei riguardi della proprietà fondiaria, sul cui assetto secolare 
lo sviluppo economico-giuridico, determinato nel paese dal 
dominio inglese, agì — come vedremo or ora — quale un 
dissolvente di tale e così rapida efficacia da spingere il domi- 
natore stesso ai ripari. 

Se l'usura è il flagello sociale dell’India agricola, cioè 
della massima parte della popolazione indiana, la fame e le 
epidemie sono i flagelli naturali dell'intero paese. 

Dal 1770 al cadere del secolo XIX ben 23 volte la fame 
ha afflitto le varie regioni dell’India : nel 1769- 70 moriva 
di fame un terzo della popolazione del Bengala ; nel 1865-66 
un quarto degli abitanti di Orissa ; nel 1876-78 un quinto 
degli abitanti di Mysore, estendendosi la carestia di quell’anno, 
costata fra sussidi e remissione di imposta oltre 11 milioni 
di sterline, per 257,300 miglia quadrate nell’India meridio- 
nale e centrale con oltre 58 milioni di abitanti, di cui un 19 
bisognosi di soccorso. Secondo statistiche ufficiali si calcola 
che nel quarantennio 1860-1900 perissero di fame nell'India 
ben 30 milioni di abitanti ! 

Si capisce quindi come nell'India l'Inghilterra abbia 
creato tutta una politica per combattere questo flagello, 
tanto più fosco in quanto con esso intimamente connesso 
è l’altro della peste (nei soli primi 13 anni del secolo attuale 
si calcola la peste abbia fatto 6 milioni di vittime nell'India), 
politica la quale va dallo sviluppo dell’irrigazione artificiale ! 
alle costruzioni ferroviarie,® facilitanti l’approvvigionamento 
delle zone maggiormente minacciate; allo sviluppo delle 
colture e delle industrie per aumentare la produttività del 
lavoro indiano e migliorare le sorti economiche della popo- 
lazione; alla istituzione di osservatori meteorologici fungenti 


1 AI cadere del secolo XIX i grandi lavori pubblici d'irrigazione — serbatoi 
e canali — avevano già permesso la coltura su un ro milioni all'incirca di acri, indi- 
peudentemente dalle pioggie, oltre ad un 17 milioni di acri irrigati pure artificial- 
mente, ma con mezzi tecnici modesti. 

2 Ancora nel 1858 John Bright poteva. dire al Parlamento inglese che una sola 
contea inglese era più fornita di strade di tutto il territorio indiano. 
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da vedette contro la carestia, in quanto dal rilievo scientifico 
del gioco dei venti possono predire la quantità maggiore 0 
minore di pioggia, cioè l'abbondanza o la mancanza del 
raccolto, e col preannuncio della carestia metter in moto pet 
tempo le forze destinate a combatterla; ad un complesso 
infine di norme, i cosiddetti Famine codes, per contrastare 
il flagello una volta scoppiato : un vero piano insomma di 
mobilitazione contro la fame, che trovava la sua applicazione 
per la prima volta al cadere del secolo XIX nella grande Cer 
restia del 1896-97, accompagnata dalla peste, nelle provincie 
centrali e settentrionali dell'India, la quale si estendeva. 
su un’area di più di mezzo milione di miglia quadrate con 
quasi 97 milioni di abitanti, di cui oltre 52 45 dovevano 
esser soccorsi,! e nel secolo presente negli anni 1907-1908 
in ispecie. di 
E col flagello della carestia tutto il triste corteo di mi 


serie e di epidemie, che la refrattarietà degli abitanti alle © 


norme profilattiche di igiene imposte dal governo e le stesse 
prescrizioni religiose (prima e massima al riguardo, come gia 
accennammo, la immersione nelle acque sacre del Gange 0 
del Godawari, bevute in copia a fine di purificazione) dif 
fondono e favoriscono, il colèra sovrattutto endemico nel- 
l'India e la peste, di cui l’ultima epidemia soltanto scoppiata 
nel 1896, dopo 40 anni che la peste non si manifestava, fece 
nei primi 10 anni oltre 10 milioni di vittime ! 


In un tipo di economia, quale è quello or ora sommaria- 
mente tratteggiato dell’ impero indiano, ben si comprende 
come il problema sociale preminente dell’India rimanga an: 
cora, come nei primi tempi del dominio inglese, nonostante 
le nuove forme di vita, il problema fondiario ; come dalla 


1 ZIMMERMANN, 0). cit., II, pag. 273-75- 
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terra promani ed alla terra ritorni tutto quanto il ritmo 
della vita sociale dell'India. 
La costituzione fondiaria dell'India! presenta due forme 
nettamente distinte di proprietà: il grande dominio indivi- 
duale e la comunità di villaggio (village commumity). Que- 
st'ultima è una specie di comunello rurale, abitato da 
contadini e artigiani, co’ suoi funzionari o servitori che dir 
si voglia (dal guardiano notturno al distributore dell’acqua 
di irrigazione, dal carpentiere all’usuraio, dal barbiere al 
l’astrologo), con le sue culture private e terre pubbliche, 
col stio parco pel bestiame, con le ste opere più o meno rudi- 
mentali di irrigazione, col sto tempio e cimitero, co’ suoi 
feticci talora, col suo perimetro infine esattamente delimitato 
a distinguerlo dai villaggi confinanti; la superficie media 
di esso varia da provincia a provincia: un goo acri all'incirca 
nel Pengiab, un 1300 nelle provincie centrali, un 600 nelle 
Provincie Unite meglio coltivate e popolate, ecc. Il villaggio 
alla sua volta, per quanto pressochè uniforme sotto l'aspetto 
materiale, presenta giuridicamente due tipi: il villaggio nel 
quale ciascun coltivatore è proprietario assoluto della terra 
che coltiva e per la cui imposta esso solo è responsabile 
verso lo Stato, cioè il ryotwari-village o villaggio di xyots, 
agricoltori-proprietari, la più antica forma di villaggio in- 
diano; ed il villaggio in cui una parte soltanto degli 
abitanti, nella loro quialità reale o presunta di discendenti, 
o aventi comunque diritto, dell’antico signore, sono ritenuti 
proprietari di tutte le terre, coltivate o non, mentre gli altri 
sono considerati come una specie di fittavoli o tutt'al più 
semplici possessori di fatto delle terre comunali che con patti 
agrarî diversi coltivano (alcuni come semplici tenutarî 
ctenants at will » passibili di escomio d'anno in anno; altri 
con un vero diritto di occtpazione permanente « occupaney 
right » riconosciuto, rinnovabile e perfino trasferibile) e per le 


1 p Renn ve 
Oltre all’ opera sociologica di Henrw Mame (Village Communities of the East 

and West), classica in materia, e quella pure famosa del BADEN-PowELL succitata, 
cfr. il CrAILLEY, libro II, cap. III, qui particolarmente seguito. 
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quali corrispondono alla comunità dei proprietari, unica re- 
sponsabile verso il governo deltributo fondiario (land-revenue), 
la loro quota parte di prodotto. I comunisti proprietari 
continuano così a costituire, per quanto ciascuno abbia pure 
il suo pezzo di terra in proprio, un'associazione, una comunità 
indivisa « joint community » proprietaria collettiva delle terre 
del villaggio e responsabile in solido verso il governo del ri- 
spettivo tributo. Questo secondo tipo di villaggio indiano 
è detto infatti zamindari-village (villaggio di proprietari) 
o Joint village (villaggio indiviso); e alla testa di esso, in 
luogo di un capo unico riconosciuto come nel ryohwari- 
village, si ha od almeno si aveva (giacchè l’amministrazione 
inglese, di mano in mano che ne constata la difettosa ge- 
Stione, va sostituendolo con un agente amministrativo, il 
lambardar, nominato d’ufficio fra i comunisti-proprietari 
per rappresentare il villaggio nei rapporti col collector in- 
glese) un Consiglio, ordinariamente di cinque membri, donde 
il nome di panchavat (da panch, il pente greco, cinque). 

Il primo tipo di villaggio, il xyotwari-village, è la forma, 
se non esclusiva, predominante almeno nelle provincie di 
Madras, Bombay, Birmania ; il secondo, zamindari-viUlage, 
frequente sovrattutto nelle Provincie Unite, nel Pengiab e 
nella provincia da questo recentemente staccata, la Pro- 
vincia della frontiera di nord-ovest. 

Questo assetto della proprietà fondiaria, grandi dominî 
cioè individuali e comunità di villaggio di doppio tipo, 
soggetti gli uni e le altre ad una compartecipazione dello 
Stato al prodotto della terra (questo il carattere e l'origine 
Storica del land-revenue indiano, che per comodità ed ana- 
logia di linguaggio e pel suo aspetto esteriore soltanto si 
traduce con «imposta fondiaria »), se rimonta forse ne’ suoi 
elementi costitutivi alla più remota antichità indiana, si 
riconnette nella sua forma attuale al dominio inglese. 

Dai tempi più antichi invero lo Stato prelevava nell'India 
una parte in natura dei prodotti del suolo, parte che, secondo 
le leggi di Manù, poteva variare dal dodicesimo al quarto 
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del totale. Questo diritto dello Stato su una parte del pro- 
dotto del stiolo, questa specie cioè di decima fondiaria, ora 
veniva condonato perterritori più o meno vasti a parenti 
o favoriti del principe, ora ceduto a favore di fondazioni 
pie, ora infine per bisogno di denaro ceduto in appalto a 
privati. Siffatte alienazioni del diritto 0 dell'esercizio di 
esso furono naturalmente assai più frequenti nei periodi 
di crisi, di conquista, di rivolgimenti politici e sociali, di 
anarchia sovrattutto, durante il periodo della conquista e 
più tardi della disgregazione politica musulmana in ispe- 
cie : durante questo anzi i giuristi islamici tradussero la 
pratica millenaria indiana nella teoria islamica che la pro- 
prietà della terra apparteneva indistintamente allo Stato, 
non avendone gli occupanti che il diritto di coltivazione e 
prelevamento dal raccolto di quanto fosse necessario per 
vivere, il resto andando al governo. 

Akber, il più grande degli imperatori mongoli, ridusse 
notevolmente la parte spettante allo Stato sul prodotto 
della terra e ne fissò, nella generalità dei casi, in moneta 
contante il pagamento allo Stato, divenuto così creditore di 
una somma fissa in luogo di compartecipe del prodotto : la 
decima fondiaria si convertiva praticamente già fin d'allora 
in una imposta, chiave di volta e base fondamentale delle 
finanze dello Stato. 

Ta disgregazione dell’impero mongolo dopo Aurengzeb, 
l'anarchia generale cui pose fine la conquista inglese, vide 
la usurpazione o condonazione o cessione in affitto sulla più 
vasta scala di questo diritto fondiario dello Stato, in una 
con la maggiore spogliazione dei coltivatori del suolo, cui 
lo Stato o i cessionari od esattori ereditari del diritto predetto 
non lasciavano oramai che lo stretto necessario per vivere 
e talora nemmeno questo ; mentre il cessionario 0 l’esattore 
ereditario, nell’indebolimento dello Stato e nell’anarchia gene- 
rale, tendeva colla violenza, colla frode, con la forza stessa 
della consuetudine, a passare presso le popolazioni dissanguate 
per il vero titolare del diritto stesso, il proprietario delle terre. 
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Tale lo stato: delle cose, quando l’amministrazione 
finanziaria del Bengala passava nel 1765 in mano della 
Compagnia delle Indie orientali, la quale, desiderosa di 
aumentare le proprie entrate, di porre un termine agli abusi 
degli agenti indigeni del tributo fondiario, di dare sovrattutto 
un assetto più stabile a quel land-revenue, il cui gettito 
subiva le maggiori oscillazioni, stringeva un accordo defi 
nitivo con le classi agricole del Bengala, il famoso Perma 
nent settlement emanato nel 1793 dal governatore-generale 
lord Cornwallis. 
Fondato sull’errore, in cui le apparenze avevano tratto 
i funzionari inglesi, conoscitori ancora troppo superficiali 
delle istituzioni indigene, che i zamindars — come tutti indi 
stintamente a buon diritto od a torto si chiamavano quei 
rajah d’origine antica o recente, quegli appaltatori del 
tributo, quegli esattori (funzionari ereditari del tempo dei 
Mogols gli uni, di nomina recente gli altri) che riscuotevano 
dagli agricoltori il tributo terriero per conto proprio o dello 
Stato — fossero non dei semplici tenutari di terre (tale ill 
significato generico della parola zamindar), ma dei pro: 
prietari delle terre stesse, dei Zand-lords, per dirla all'inglese 
(e così traducevasi agli effetti giuridici il zamindar), e non dei 
semplici land-holders agli effetti del prelevamento tributario, 
l'atto bengalese del 1793, mentre ne spogliava idealmente 
lo Stato, veniva a creare di sana pianta un diritto di proprietà 
assoluta in chi non l'aveva, nei zamindars, sotto la semplice 
riserva del land-revenue o reddito terriero spettante allo 
Stato (il go % del rental, ossia dell’assieme dei yents o canoni 
che pagavano gli occupanti), e metteva nella condizione 
di fittavoli diretti dei zamindars anzichè, come erano stati 
fino allora, dello Stato i coltivatori delle terre, sotto riserva 
sia pure dei loro diritti consuetudinari. Nè fra le due classi, 
quella dei zamundars elevati al grado di proprietari e quella + 
degli agricoltori abbassati al livello di tenutari di terre 
private anzichè pubbliche, il governo della Compagnia si 
ritenne allora autorizzato a regolare minutamente le rela- 
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zioni, lasciandole per lunghi decenni sottoposte pressochè 
completamente all’ avidità degli improvvisati proprietari, 
alla legge economica generale della domanda e dell'offerta, 
a quella giuridica comune dei contratti civili. 
tale l'origine della grande proprietà individuale nel Ben- 
gala ;! tale l’organizzazione fondiaria prevalsa in esso, 
in uma parte di Madras e dell'Assam; nella divisione ammini- 
strativa di Benares nelle Provincie Unite. Nelle altre pro- 
vincie, dove l’organizzazione della proprietà e della perce- 
zione dell'imposta era stata già all'epoca dei Mogols alquanto 
diversa, dove l’azione del conquistatore si era fatta sentire 
meno ed i coltivatori non erano stati spogliati della proprietà 
delle loro terre, la confusione giudirica commessa nel Ben- 
gala potè evitarsi ; ma il risultato finale fu essenzialmente 
lo stesso: lo Stato rinunciò spontaneamente ai stioi diritti 
di proprietà, riconoscendo questa alla massa dei paesani-: 
coltivatori che, agli occhi degli Inglesi, passavano per i veri 
proprietari, sotto riserva sempre, anche in tale caso, della 
parte spettante allo Stato nel reddito fondiario. Tale parte 
però, a differenza del Bengala, non venne fissata a perpe- 
tuità mediante un permanent settlement, ma di tempo in 
tempo sulla base di valutazioni periodiche, mediante un 
temporary settlement. T,o Stato ebbe, del resto, in queste pro- 
- vincie come altrove, degli intermediari o percettori dell’im- 
posta, ma di buon'ora ne fece dei semplici funzionari, dei 
collettori : e si trovò così faccia faccia sia col yyot, nella pro- 
vincia di Bombay e in una parte di quella di Madras, sia con 
la comunità di villaggio come nell’India del nord. Nelle 
Provincie Centrali, dove la penetrazione ebbe luogo molto 
più tardi, il malguzar (agente dell'imposta) conservò più a 
lungo il suo ufficio di intermediario fra i tenutari delle terre 
e lo Stato, riuscendo anzi in alcuni distretti ad elevarsi lui 


1 Zamindar significa oggi nell’India « proprietario », ma non necessariamente 
x grande proprietario » : al Bengala, dove prevale il grande possesso, esso è sinonimo 
di ricco ; non così invece, ad esempio, nel Pengiab, dove ha spesso un significato 
economico diametralmente opposto, quello di povero diavolo. 
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pure al grado di proprietario; cosicchè occorse più tardi, come 
del resto nello stesso Bengala, far quivi un'apposita legge, 
la Tenancy law, per regolare i rapporti fra lui e i tenutari. 

In un secolo circa così si operava nell’India intera, per 
effetto del nuovo dominio, una rivoluzione completa nel re- 
gime della proprietà fondiaria : laddove i Mogols non ave 
vano ammesso che tenutari occupanti il suolo in nome 
dello Stato proprietario, gli Inglesi riconoscevano o creavano 
dei proprietari: zamindars, malguzars, vy0S, famiglie asso- 
ciate, tutti divenivano proprietari, sotto però la ditplice 
riserva che essi dovevano versare allo Stato ima parte del 
loro reddito fondiario, il land-revenue, e, in mancanza di 
tale versamento, potevano essere escomiati. 


Malgrado questo generale riconoscimento 0 conferimento 


a privati della piena proprietà delle terre con tutte le sue 
conseguenze giuridiche (alienazione, ipoteca, affitto, tra- 
Smissione ereditaria, ecc.), il governo indiano contintava 
però ad intitolarsi universal land-lord, proprietà eminente 
generale di cui rimanevano e rimangono attributi e vestigia 
la proprietà anche utile delle terre inoccupate (eccetto nei 
fondi di zamindari tenure), il diritto di prima ipoteca sulla 
terra debitrice del land-revenue per mettere lo Stato in condi 
zione privilegiata di fronte a tutti gli altri creditori, un diritto 
infine morale di sorveglianza e protezione dell’agricoltura, 
col dovere di prevenire e regolare quanto può interessarla, 
la fame cioè e î mezzi di combatterla, le relazioni fra 1 za- 
mindari ed i loro fittavoli (da ciò le tenancy laws indiane), le 
relazioni infine dello Stato coi coltivatori debitori diretti 
dell'imposta (da ciò la revisione, generalmente trentennale, 
del land-revenue, eccetto, come si disse, pei fondi permanently 
settled; il condono o la dilazione nel pagamento di esso, ecc.). 
Quest'assetto fondiario, col quale il dominatore europeo 
credeva di aver arrecato un bene inestimabile a’ stioi sudditi 
indiani, non si era ancora, può dirsi, generalizzato in tutto 
l'immenso territorio, che già spuntava all’orizzonte una 
nuova rivoluzione fondiaria, dovuta non più alla volontà 
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del legislatore, ma all'evoluzione economico-sociale del paese, 
la quale minacciava di spodestare le classi agricole della 
loro pur recente proprietà per sostituirle con elementi estra- 
nei usciti da altre classi sociali. 

L'usura, cui appunto si accennava più sopra, era l’acido 
corrosivo della nuova forma di proprietà, segnante un com- 
promesso fra la proprietà dello Stato e la privata; l’usuraio, 
il prestatore cioè ufficiale del villaggio, il microbo trasfor- 
matore di essa. Il prestatore del villaggio (money-lender), 
personaggio tipico ed immancabile d'ogni villaggio indiano, 
è ordinariamente un mercante di grano o un droghiere, che 
compra e vende : compra canna da zucchero, grano, riso e 
così via; vende grano, zucchero, spezie, ecc. Egli è obbligato 
a tenere per ogni cliente un conto corrente : durante l’annata 
vende a lui tutte le.derrate, di cui ha bisogno per vivere e per 
seminare, gli anticipa il denaro per l'imposta fondiaria, 
e quanto altro possa occorrergli ; all’epoca della raccolta, 
prende per sè il frutto di questa e tira le somme. Inutile dire 
che la bilancia pende sempre dalla sua parte. Pel passato 
però, quando il coltivatore non era proprietario della terra, 
l’usuraio aveva cura, come si esprime argutamente il Chail- 
ley,! che la bilancia non pendesse soverchiamente ; giacchè 
l’unica garenzia per lui era la raccolta futura e non bisognava 
quindi, aggravando troppo il paesano, scoraggiarlo dal lavoro. 
Trasformato però col dominio inglese l'occupante in proprie 
tario della terra, l’usuraio del villaggio potè far assegnamento 
non più sulla semplice raccolta, ma sulla terra stessa. 

In sulle prime, per vero dire, la nuova garenzia fondiaria 
non era troppo seducente, perchè incerto il titolo della pro-. 
prietà, ostile all’usuraio la giustizia, ristretto il mercato, 
di poco o punto valore commerciale la terra. Ma le cose 
mutarono col progresso del tempo, quando la creazione del 
catasto, i nuovi mezzi di comunicazione e trasporto, lo svi- 
luppo dell'agricoltura, l'introduzione d’una rapida procedura 


1 CHAILLEY, op. cit., pag. 260. 
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per la espropriazione e così via diedero alla terra un ben di- 
verso valore di mercato. Al tempa stesso nelle città cre- 
scevano rapidamente d’importanza sociale ed economica 
due nuovi ceti: quello degli nomini di legge, ctri la muova ot- 
ganizzazione giudiziaria, l'istituzione di tribunali regolari, 
la procedura e la giurisprudenza più complesse, aprivano 
largo e profictto campo d’impiego, e quello dei mercanti, 
ai quali l’entrata dell’India nel grande movimento del com- 
mercio internazionale dava la possibilità di più vasti affari, 
di più lauti guadagni. 

Passata dall’agiatezza alla ricchezza, questa nascente 
borghesia indiana non trovò dove meglio impiegare il suo 
denaro che nella terra, in un'epoca in cui mancava ancora 
in tanta parte dell'India la possibilità di grandi investimenti. 
capitalistici in altri campi. E l’usuraio divenne così per forza 
di cose l'intermediario naturale fra la proprietà indebitata 
e il capitale mobiliare avido di possesso ; la domanda di 
terre ne provocò l’offerta su scala più vasta; il processo 
d’indebitamento e di espropriazione andò generalizzandosi 
ogni giorno più, avvolgendo nelle sue spire tutte le classi 
della società agricola dell’India pressochè intera, dagli im- 
previdenti zamindars del Bengala, prime vittime di esso sul 
principio già del secolo decimonono, ai faluRdars (grandi 
proprietari anch'essi) di Oudh cinquant'anni dopo, ai 7Y0s 
del Deckan più tardi ancora, ai yeomen del Pengiab negli 
ultimi decenni: «Oggi è il regno del prestatore, diceva il 
paesano scoraggito ; non occorre più che un contratto, un 
finanziere e un giudizio ». 

Nel 1880 un’autorità agraria di prim'ordine, sir James 
Caird, presidente della « commissione per la fame », poteva 
scrivere che un terzo dei proprietari dell’India era indebitato, 
ma con possibilità di liberarsi, un altro terzo indebitato 
senza più speranza di liberazione ; qualche anno fa un altro 
profondo studioso e conoscitore dell’India, il Chailley,: 


1 CHAILLEY, OP. cit., pag. 261. 
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calcolava che i due quinti dei proprietari grandi e piccoli 
dell'India fossero oberati per un debito, in media, di due 
annate di reddito. 

Da ciò il malessere profondo delle classi rurali, esplodente 
tratto tratto nelle provincie più bersagliate in violenze di 
popolo contro i prestatori, in agitazioni pubbliche contro 
il governo stesso incapace di difenderle dai money-lenders, 
intrattabili come usurai, più intrattabili ancora come pro- 
prietari. Più vivo negli ultimi anni del secolo scorso questo 
fermento nel Pengiab, dove tutte le classi e religioni — 
musulmani, hindù, jats — si trovarono uniti nel denunciare 
in tono minaccioso al governo la rovina impendente st popo- 
lazioni, che pure avevano ben meritato del dominio inglese 
col loro lealismo a tutta prova anche in tempi difficili 
(durante la rivolta, come si vide, del 1857), rovina impen- 
dente sulle alte caste cacciate dal loro dominio ereditario e 
minacciate di dover lavorare la terra come giornalieri a 
servizio altrui, non meno che su quella classe ben più larga di 
proprietari-agricoltori che faceva del Pengiab una vera de- 
mocrazia rurale : dal 1880 al 1900 infatti, nella sola divisione 
amministrativa di Delhi, erano stati ipotecati 500,000 acri, 
di cui la metà nell’ultimo quinquennio, mentre nel solo anno 
1899-1900 ben 119,000 acri di terra erano passati da agricol- 
tori nelle mani di non agricoltori ! Nè i proprietari, coltivatori 
o non, soltanto, ma benanco i non proprietari diventarono 
vittime del sistema : quei coltivatori che nel Bengala, nelle 
Provincie Unite, nel Sind, nelle Provincie Centrali, nel Pen- 
giab lavoravano le terre dei malguzars, senza aver ricevuto 
alcuna reale protezione dalla legge, che aveva dato a costoro 
la proprietà. Se l’antico proprietario di nascita, pressato dal 
creditore, pressava alla sua volta il coltivatore, elevandone 
oltre il giusto il canone d’occupazione, così da assicurare 
a sè solamente i maggiori proventi della terra senza farne 
partecipe lo Stato,! la condizione del lavoratore non proprie- 


1 n È È 
7 Nel Bengala si calcola che il canone governativo del go % del rental fissato 
nel 1793 non corrisponda ormai più che al 25 % del rental odierno ; cosicchè i s@- 
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tario venne a peggiorare ancor più col passaggio della terra 
dalle mani degli antichi a quelle dei nuovi ceti sociali, di 
avvocati e mercanti più avidi degli antichi zamindars, 
meno legati di questi moralmente ai lavoratori dei campi. 

Da ciò i lagni crescenti della classe agricola non proprie- 
taria e le leggi a difesa di essa — fenancy laws — nelle varie 
provincie (Bengala, Provincie Unite, Provincie Centrali) 
per regolare i rapporti fra proprietario ed occupante, in 
modo da garentire a questo il dovuto riconoscimento del 
diritto di occupazione e ad ambedue un’equa partecipazione 
dell'aumento dei profitti della terra. 

Ma non a difesa della classe degli occupanti soltanto, 
ma della stessa classe proprietaria, muove oramai da qualche 
decennio la legislazione anglo-indiana, preoccupato il go- 
verno inglese del disgregamento, sia pure fatale ed incoer- 
cibile, prodotto nella società agricola, cioè nella quasi tota- 
lità della popolazione indiana, dall’ istituto della proprietà 
individuale‘ di tipo occidentale da esso stesso introdotto 
nell'India. 

È così tutta una legislazione fondiaria a ritroso, che si 
sforza pazientemente di infrenare per lo meno, se non è 
possibile sopprimere, questo processo di dissoluzione, di 
ricostruire. sulle rovine da esso accumulate : tali le leggi 
successorie, che tendono ad impedire l'applicazione regolare 
ai grandi dominî della legge comune hindù sulle successioni, 
vale a dire la divisione in parti eguali del patrimonio che pre 
para e precipita l'impoverimento e la scomparsa progressiva 
di quell’aristocrazia fondiaria agli Inglesi fra le altre non 
indifferente ed inutile pel mantenimento d'un equilibrio 
sociale favorevole al loro dominio ;:* de leggi tendenti a 
proteggere gli incapaci e gli imprevidenti, a profitto esse pure 


mindars terrebbero oggi per sè non già il 10%, ma il 75% dell'insieme dei canoni 
loro corrisposti dagli occupanti. 
1 Le leggi del 1869 e del rgoo,-ad es., sui settled estates dei talukdars di Oudh 


nelle Provincie Unite; le leggi del 1902-1903 e 1904 di Madras sulle impartible 
estates, ecc. 
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dell’aristocrazia fondiaria e della landed gentry;! le leggi 
infine a profitto dei proprietari-agricoltori ® o a tutela dello 
stesso principio della democrazia rurale, dov'essa è più 
minacciata. ‘Tipica fra queste ultime la legge del 1900 al 
Pengiab, imitata in seguito al Bundelkking ed a Bombay, 
cheinterdice agli agricoltori di vendere le loro terre ad altri 
che ad agricoltori, la più rivoluzionaria e caratteristica di 
3 tali riforme conservatrici, in quanto veniva a distruggere tno 
degli elementi essenziali (la libertà completa di alienazione) 
della proprietà individuale di tipo occidentale dagli Inglesi 
stessi tropiantata alle Indie nel primo secolo di loro dominio. 
À La legge entrata in vigore nel giugno 1901, se non realizzò 
| itimori manifestati al sto primo annunzio e gli argomenti 
adoperati dagli interessati contro di essa, che cioè avrebbe 
sottratto il mercato delle terre all'impero della legge econo- 
«mica comune e, mettendole praticamente fuori commercio, 
È non solo ne avrebbe ribassato il valore, ma tolto anche 
È al proprietario la possibilità di quel credito, su cui da tempo 
immemorabile viveva (essa ha dato anzi impulso allo sviluppo 
delle cooperative di credito, aiutate dal governo colla legge 
del 1904 organizzatrice del credito agricolo nel Pengiab), non 
ha arrestato, a quanto sembra almeno dall’esperimento sia 
pure troppo recente per avere valore definitivo,* nè la vendita 
nè la ipoteca delle terre ma solo ne ha spostato i termini: 
la terra passa da agricoltori o proprietari-agricoltori più 
poveri o imprevidenti ad agricoltori o proprietari-agricoltori 
più ricchi e parsimoniosi; ma l’invasione del capitalismo 
nell’agricoltura non sembra per questo dover essere arre- 
stata nemmeno nel Pengiab e provincie, che lo imitarono, 
come nel resto dell'India. 


1T,e leggi, ad es., che hanno istituito successivamente in tutte le grandi provincie 
dell'India, meno la Birmania, delle courts of wards per mezzo delle quali il governo, 
su domanda dell’interessato o d’ufficio, prende in mano l’amministrazione dei domini 
oberati per restituirli, non appena liberati dai debiti, ai loro proprietari. 

21 Dekkan ryots acts del 1879, ad es., che offrirono ai ryots del Dekkan l'ausilio 
di tribunali speciali e d'una procedura più rapida e meno costosa dell’ordinaria, colla 
possibilità di rivedere e correggere dei conti usurai. 

3 CHAILLEY, 0). cit., pag. 275. 
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7. L'evoluzione dell’ India ed il problema indiano. — 
Il nuovo regime economico, reso possibile nell’India dal do- 
minio inglese, genera ivi pure fatalmente per mille vie, dalle 
città e dalle campagne, dai ceti forensi e mercantili come. 
dagli agrari, dalle industrie e dai commerci, per accumula 
zione capitalistica della rendita fondiaria o dei profitti o 
degli onorari, una borghesia capitalistica spinta per forza di 
cose alla terra; determina anche nell’India il trapasso della 
terra da classe a classe della popolazione e la conversione dei 
piccoli proprietari-agricoltori in mano d’opera avventizia. 

È il regime capitalista, che nella terra come nel com: 
mercio e nell’industria si va instaurando per mille vie, anche 
nel mondo indiano, a dissolverne più rapidamente forse dello. 
Stesso dominio occidentale, onde sorse, l’intima compagine: 
all’apice della piramide sociale è la nuova classe borghese, che 
si asside accanto all’antica aristocrazia del sangue o del 
possesso ; in basso è la proletarizzazione delle masse, nei 
centri industriali in ispecie, dove ormai affiorano alla supet- 
ficie della vita sociale problemi di carattere non diverso 
(questioni d’orario e di salari, lavoro delle donne e dei fan 
ciulli, agitazioni operaie, ecc.), da quelli del mondo occi- 
dentale contemporaneo. 

Tievito potente di questa nuova fermentazione della 
vita per millenni stazionaria dell’ India è, insieme con lo 
sviluppo economico, lo sviluppo della coltura,* della cultura 
critica e scientifica in ispecie di tipo occidentale trapiantata. 
anche nell'India dal dominio europeo. Il diritto degli in- 
digeni al « sapere », scolpito nella risposta del governatore- 
generale lord Hastings ai timori politici manifestati 
dalla Compagnia inglese delle Indie orientali in seguito al 
l'apertura verso il 1815 d’una scuola europea da parte di 
missionari, che cioè « sarebbe stato un tradimento verso la 
nazione il perpetuare l’ignoranza dei sudditi indiani per 257 
sieurare al governo. dei Vergognosi vantaggi fondati su. 


1 Cfr. in particolare: CHAILLEY, 0). cît., libro II cap. VI 
, cap. VI. 
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tale ignoranza », era stato teoricamente riconosciuto fin 
dall'inizio dal dominatore inglese: a lungo però incerta, 
come già vedemmo, la nazione inglese sul contenuto di 
tale sapere, se cioè dovesse essere quello di tipo orientale (le 
cosiddette scienze orientali, ossia filosofia, storia, religione, 
il tutto trattato dal punto di vista della tradizione orientale 
anzichè della critica) oppure quello di tipo occidentale 
apprezzato di buon’ora dallo stesso elemento indigeno 
più evoluto, che reclamava il diritto di esser istruito « nelle 
arti e nelle scienze d'Europa ». 

Per oltre mezzo secolo, dal giorno che per impulso di 
Warren Hastings (a lui si deve il primo collegio di alta cul 
tura musulmana fondato a Calcutta nel 1771 e seguito 
vent'anni dopo da quello di alta cultura hindù sorto a Be- 
nares per opera del Duncan) si erano cominciati a fondare 
nell'India inglese dei collegi di cultura superiore, era prevalso 
l'insegnamento di tipo ‘orientale ; ma programmi e metodi 
mutavano radicalmente quando, verso il 1835, arrivava alle 
Indie come membro legale del Consiglio del vicerè l'illustre 
storico Macaulay. Nella sua qualità di presidente del Consi- 
glio d’educazione del Bengala, egli insorgeva contro quella 
diffusione perenne dell’errore, che era rappresentata, — 
com’egli si esprimeva — « dall’insegnamento d'una scienza 
assurda, d’una metafisica assurda, d’una fisica assurda, 
d’una teologia assurda », e coll’appoggio successivamente 
di due vicerè, lord Bentinck e lord Aulland, faceva trionfare 
il concetto che agli indiani si dovesse insegnare la scienza e 


+ la civiltà europea pel tramite dell'inglese come lingua d'inse- 


gnamento, premessa logica e linguistica che necessariamente 
doveva portare all’elevamento intellettuale d'una elite più 
che della massa. Ia riforma procedette però molto lentamente 
nei primi anni. Sarà solo dopo il famoso dispaccio del 1854 
al vicerè dell’ India da parte dei direttori della Compagnia, 
dispaccio animato da uno spirito nuovo in materia, il quale 
raccomandava non solo l’intensificazione della cultura supe- 
riore, ma la stessa istruzione delle masse popolari, che il 
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governo, per opera in ispecie di lord Dalhousie — in questo 
campo pure benemerito del progresso indiano — farà oggetto 
di cure amorose e di spese ingenti l’educazione delle popola- 
zioni indiane ; educazione nella quale si veniva ad una specie 
di compromesso pratico fra le due opposte concezioni di- 
dattiche e culturali, adottando un tipo più spiccatamente 
confessionale e indigeno per l’istruzione inferiore e media 
lasciata all’iniziativa dei corpi locali e dei privati, con sussidi 
da parte del governo, stabilendo pel contrario sulle direttive 
della cultura occidentale l’istruzione tecnica e superiore. 

Tento pur sempre, ad ogni modo, il progresso generale | 
dell'istruzione nell’India, come constatava un trentennio 
dopo all’incirca la grande inchiesta ufficiale del 1882, la quale, | 
mentre vertiva specialmente sull’insegnammento primario, 
terminava col promuovere sovrattutto il miglioramento del 
l'educazione delle classi medie ed agiate, considerata la 
povertà estrema delle masse popolari, e la conseguente 
inanità d'un grandioso programma d’insegnamento popolate 
che non avesse per base anche nell’India la gratuità della 
scuola primaria. 

Per quanto lento dal punto di vista relativo di quei 
trecento e più milioni di uomini cui dovrebbe estendersi il pro- 
gresso dell’istruzione nell'India, elevate pur sempre e confot- > 
tanti le cifre che lo rappresentano dal punto di vista asso: 
luto : 1400 scuole primarie pubbliche con 30,000 alunni 
nel 1842; 83,000 con 2 milioni verso il 1882 ; 98,000 con 
un 3/. milioni nel 1901-1902; oltre 123,000 con quasi 
5 milioni nel 19r2. Al censimento del 1gII su quasi 3134 mi. 
lioni di abitanti coloro che sapevano leggere e scrivere 
erano poco più di 181% (di essi quasi 17 di maschi). Maggiore 
il progresso nell’insegnamento secondario, dato il più spesso 
in lingua inglese od avente quanto meno la lingua inglese. 
come materia immancabile, insegnamento apprezzato € 
cercato dalle classi medie in vista sovrattutto del diploma 
che apre l’adito agli uffici. Nel trentennio dal 1870-1871 


al 1901-1002 le scuole secondarie pubbliche di educazione 
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generale (oltre a quelle tecniche speciali) salivano da 3140 
a 5493 e gli alunni da 206,000 a 623,000; nel 1912 le prime 
erano 6392 (di cui 500 femminili) con 864,422 maschi e 
63,761 femmine, crescendo così di anno in anno l’importanza 
della scuola pubblica secondaria di cultura generale non 
solo come fattore dell’educazionenazionale indigena, ma come 
veicolo di quella lingua inglese che, per ironia della storia, 
è ormai la vera lingua nazionale indiana, l’unica compresa 
da tutti gli elementi colti del paese, la sola che possa servire 
di strumento per le stesse rivendicazioni politiche contro 
l'Inghilterra nei congressi nazionali dell’India! Al censimento 
indiano del rgrI quelli che sapevano più o meno la lingua 
inglese nell’India erano in numero di 1,700,000 all'incirca. 
Pit rapido e questo per ragioni utilitarie — prima e massima 
il conseguimento del diploma nella caccia all'impiego, 
nell’ossessione del concorso per gli uffici, caccia ed ossessione 
presso l'elemento hindù più affannose che non sieno presso 
le stesse democrazie burocratiche del mondo latino — 
il progresso dell’insegnamento superiore, tutto di tipo occi- 
dentale, impartito nei collegi affigliati alle università, le 
quali ne controllano l'insegnamento, essendo nell'India 
università d'esame soltanto : cinque le università di cui tre, 
Bombay, Madras, Calcutta, datano dal 1857; una — quella 
del Pengiab — fu creata nel 1882, e un’altra — quella delle 
Provincie Unite ad Allahabad — nel 1887. 

Ben più che in profondità però, lo stesso insegnamento 
universitario è progredito in estensione, essendo. di qualità 
scadente quanto mai, impartito da docenti per la massima 
parte indiani e formatisi nell'India, dato in vista dell'esame 
esclusivamente e ridotto quindi più che altro ad una parafrasi 
— quando non addirittura ripetizione — di compendi scola- 
stici; donde gli studi ed i progetti nel secolo presente d'una 
radicale riforma universitaria, di cui la legge del 1904 pro- 
mossa dal vicerè lord Curzon doveva segnare il primo passo. 

Nel 1913 il governo anglo-indiano dichiarava la sua in- 
tenzione di dare un notevole impulso all'istruzione tutta 
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quanta, alla elementare, per la quale progettava l’apertura 
di altre 91,000 scuole oltre le esistenti e la gratuità dell’inse- 4 
gnamento ai poveri, come alla media e superiore, a quella 4 
scientifica come alla commerciale. All’istruzione infatti ed al 
l'igiene, al risanamento cioè intellettuale e fisico del paese, si 
destinava— sotto forma di sovvenzioni alle amministrazioni. 
locali —l’eccedenza di otto milioni di sterline (provenienti 
sovrattutto dall'esercizio delle ferrovie) del bilancio indiano. 
presentato alla Camera dei comuni nell'agosto del 1913. 


Lo sviluppo intellettuale dell'India, nella serra calda 
della cultura e dell'influenza occidentale, non costituisce 
solo il complemento dello sviluppo economico e sociale del 7 
paese e l’incubatore fecondo della nuova borghesia indiana, 
non rappresenta solo il fermento più efficace delle aspirazioni a 
politiche dell’India nei rapporti colla metropoli, ma ha pure | 
il suo contraccolpo in un più vasto problema posto all'In 


ghilterra dal possesso dell’India ed ormai presente agli stessi 
sudditi indiani più illuminati, il problema cioè dell’ India 
nei rapporti e nella compagine dell’ impero britannico com--4 
plessivo. Indipendentemente infatti dall’interna costitt= 
zione dell'impero anglo-indiano, indipendentemente dalla 4 
diversità di razze e di fedi delle popolazioni indiane, une 
sentimento va in tutte egualmente diffondendosi, l’aspi” 
razione che l’India, con la sua vastità e ricchezza, con | 
le sue centinaia di milioni d’uomini, ottenga il riconosci 
mento formale della sua individualità politica, territoriale e 4 
sovrattutto economica nella compagine dell'impero, in modo 
che i suoi interessi vengano non sacrificati, ma coordinati 
a quelli del resto dell’impero ; che essa, al pari del Canadà e | 
dell’Australia, del Sud-Africa e della Nuova Zelanda, faccia 
— sia pure indirettamente — sentire la sua voce nelle grandi 
questioni militari e finanziarie, navali e commerciali, che. 
interessano tutto quanto l'impero. 
La stessa mancanza assoluta d’ogni e qualsiasi processo = 
nonchè di assimilazione etnica, nemmeno di fusione sociale 
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dei due elementi, che vivono nell'India, il dominato e il 
dominatore, sia il fenomeno dovuto alla ripugnanza etnica 
inglese per l'indiano, oggi maggiore ancora del passato, od 
alla psicologia e costituzione sociale particolare dell’India, 
che rifugge da ogni contatto coll’occidentale, da ogni 1e- 
lazione sociale con esso, o ad ambedue le cause insieme, ac- 
centua 1’ individualità dell’ India, d'un mondo pure tanto 
diviso internamente, di fronte all’ Inghilterra e nella com- 
pagine dell’ impero britannico. 

È questo l’assetto imperiale indiano, accanto a quello 
internazionale della difesa dell’India, ed a quello costituzio- 
nale dell'ordinamento politico interno di essa, i tre termini 
formidabili onde risulta il problema indiano per l'Inghilterra. 

Che se dal punto di vista internazionale il problema del- - 
l'India, più che tiattaccarsi intimamente, domina addirit- 
tura tutta quanta la politica estera generale della Gran Bre- 
tagna nei rapporti con quella coloniale, e dal punto di vista 
costituzionale rappresenta forse il maggiore problema poli- 
tico che un popolo abbia mai dovuto risolvere, nella ricerca 
continua dei mezzi onde assicurare un equilibrio perpetua- 
mente instabile; dal punto di vista imperiale esso si presenta 
diverso di grado, ma non forse di specie, di forma più che di 
sostanza, da quello che presentano le colonie autonome, il 
problema imperiale per eccellenza della colonizzazione bri- 


tannica. 


1 Opina uno dei fondatori del moderno impero britannico, il Cromer, pure 


constatando nel suo studio comparativo sull’imperialismo antico e moderno (Lord 
CROMER, Impérialisme ancien et moderne, trad. franc. de ROBIEN, Paris, T910, 
pag. 92) come «I? imperialismo britannico considerato dal punto di vista dell'as- 
similazione delle razze indigene dell'Asia e dell’Africa, sia fallito», che gli Inglesi 
non siano riusciti, nell'India in ispecie, ad assimilarsi gli indigeni non perchè in- 
glesi, ma perchè occidentali e come tali trovatisi ad urtare nol solo contro 1 MUu- 
sulmani, ma ben più contro gli hindù ordinati a caste, 
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Le antiche colonie di piantagione 
d’America, d’Africa, d’Asia. 


I. Le Indie Occidentali. — 2. La Guiana inglese. — 3. L’Honduras 


britannico. — 4. Maurizio è Seychelles. — 5. Ceylon e dipen= 
denze. 


I. Le Indie Occidentali! — Gli Inglesi ponevano piede 
anche nell'America centrale e meridionale, come nell'Asia. 
e nell'Africa, fino dal primo momento della loro espansione 
marittimo-commerciale, fra il cadere cioè del Cinquecento 
ed i primi del Seicento, in concorrenza ivi pure con una delle 
due nazioni iberiche, che avevano monopolizzato il mondo 
estraeuropeo nel corso dell'ultimo secolo, la Spagna. Nel 1595 
sir Walter Raleigh nella sua spedizione alla Guiana prendeva 
possesso della Trinidad in nome della regina Elisabetta; 
nel 1605 marinai inglesi sbarcavano a Barbados ; nel 1012. 
coloni inglesi si stanziavano alle Bermude, nel 1625 a San Crt. 
stoforo, nel 1628 a Nevis, nel 1632 a Montserrat ed Antigua. 

Il contrabbando con le regioni vietate dell'America | 
Spagnuola e la pirateria a danno della Spagna furono anche - 
per l'Inghilterra, come per la Francia e l'Olanda, il movente 
primo della colonizzazione inglese nel Golfo del Messico e 


1 Bibliografia : PT. SOUTHEY, Chronological Historv of the West Indies (London, 
1827); J. A. FROUDE, The English in the West Indies (London, 1888); ALGERNON E. 
ASPINALL, Phe british West Indies, their history, resources and progress (London, 1912); 
E. WAGEMANN, British westindische Wirtschaftspolitik : Ein Beitrag zur Beurtheilung 
moderner Kolonialprobleme (Leipzig, 1909) ; BuLkeLEy, The Lesser Antilles (London, 
1389); FISKE, History of the West Indiez (New York, 1899); WaLxERr, Te West | 
Indies and the Empire, 1900-190r (London, 1901); C. P. Lucas and C. ATCHLEY, 
Historical Geography of the British Colonies, vol. IT, 22 ed. (London, 1905); Roor, 
The British West Indies and the Sugar Industry (London, 1899); GARDNER, Hi- 
story of Jamaica (London, 1909); MORRIS, op. cit., vol. II, cap. XXIII; IEROY 
BEAULIEU, De la colonisal., ecc., edizione 5%, vol. I, pag. 188-216. 
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dettero la prima impronta agli stabilimenti di avventurieri, i 
cosiddetti buccanieri, alle Antille, stabilimenti sottratti di 
fatto ad ogni autorità della metropoli, che si accontentava 
di partecipare ufficialmente al bottino ed ai guadagni del 
contrabbando. 

La feracità però di quelle isole, quanto mai adatte ai 
prodotti tropicali allora prevalentemente richiesti dal mer- 
cato europeo (tabacco, indaco, cotone e più tardi caffè e 
sovrattutto zucchero), non tardava a richiamare su di esse 
l’attenzione della metropoli, di coloro in ispecie che, cacciati 
di patria dai dissidi e dalle persecuzioni politiche e religiose 
dell’epoca, cercavano oltre l’Atlantico un rifugio tranquillo ; 
e le Antille inglesi, Barbados! prima fra tutte, cominciavano 
a coprirsi di piantagioni coltivate presto da schiavi negri, 
mentre la Corona, che nulla aveva fatto per esse, si affret- 
tava a darle in proprietà ai suoi favoriti, senza che questi 
però riuscissero in effetti a stabilire la loro signoria su quelle 
riottose comunità. 

Un impulso vigoroso all’espansione inglese alle Antille 
veniva dato dal Cromwell, il quale nel 1655 colla spedizione 
dei generali Penn e Venables strappava agli Spagnuoli la 
Giamaica ; ed anche la Giamaica, fino allora povera ed ab- 
bandonata, diventava, grazie alla cultura della canna da 
zucchero, una superba colonia di piantagione, altrettanto 
famosa per la rapidità del suo sviluppo economico, eclissante 
presto Barbados, che per il regime atroce di schiavitù in 
essa elaborato, quantunque la Giamaica, a differenza di 
Barbados, sede preferita dei realisti, avesse attirato in ispecie 
l'elemento puritano ! 

Verso il 1670 così le Antille inglesi, che avevano già un 
milione di abitanti (si pensi che allora l'Inghilterra ne aveva 


lT,a canna da zucchero veniva coltivata sino dai primi tempi in Barbados 
ma senza grandi risultati economici giacchè per ignoranza dei coltivatori non si 
lasciava giungere a perfetta maturità : dopo il 1640 soltanto emigranti olandesi 
provenienti dal Brasile insegneranno l’arte di ben coltivare la canna da zucchero 
a Barbados, che diverrà subito uno dei maggiori centri di produzione di tale derrata 
e vedrà salire in dieci anni la sua pop ione di 50,000 bianchi e 100,000 negri £ 
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selo un 7 milioni !), di cui un quarto impiegati nelle pianta- 

gioni, costituivano per situazione geografica, per forza demo= 
grafica, per importanza sovrattutto economica il centro forse 

più importante della colonizzazione inglese. Tanto splendore 

economico, se per la ragione già ricordata * del rapido esatt- 

rimento della terra da parte della. monocultura zuccheriera 

oltrecchè per le limitazioni inceppanti del patto coloniale, 

per le rivolte servili e così via, declinava ancora nel Seicento 

per Barbados esposta alla concorrenza di Giamaica (espo- 

nente non dubbio la riduzione della popolazione bianca 

da 70,000 a 18,000 abitanti fra il 1670 ed il I724), conti: 

nuava nei riguardi della Giamaica per quasi tutto il secolo 

successivo, nonostante la concorrenza delle Antille francesi 

(San Domingo francese, in ispecie), cui una politica econo- 

mica più liberale ed un maggior afflusso di capitale dalla 

metropoli contribuivano, colla maggiore verginità di suolo, 
ragione prima di superiorità, ad assicurare nel Settecento 

una floridezza ed una importanza ancora maggiori di 

quelle inglesi nel mercato mondiale. 

Inglesi e Francesi non erano del resto concorrenti eco- 
nomici soltanto ma anche politici nell’ America centrale, 
come in ogni altro campo di commercio e colonizzazione a SR 
quell’epoca. Già nel 1667, essendo alcune delle Piccole Antille 
da lunga pezza disputate dalle due nazioni in base a rec 
proche affermazioni di priorità di scoperta'e di stanziamento 
da parte degli avventurieri loro sudditi, si era proceduto 
a una ripartizione amichevole di esse - Barbados, Montserrat, 
Antigua e Nevis erano state riconoscitite all'Inghilterra ; 
Guadalupa, Martinica, Grenada ed altre minori alla Francia ; 
mentre San Cristoforo veniva lasciata aperta ad ambedue, 

e più tardi (1723) San Vincenzo, Santa T,ucia e Dominica ri 
conosciute neutrali. Nonostante però siffatti accordi, nessuna 
delle due parti — com'era naturale — si asteneva durante le 
varie guerre, di cui s'intesse la lotta secolare tra Francia e 


1 Cfr. cap. I, pag. 9, del presente volunie, 
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Inghilterra pel dominio del mare ed il primato coloniale dalla 
fine del Seicento ai primi dell'Ottocento, di attaccare le isole 
americane appartenenti all’ avversario, donde mutamenti 
continui nei trattati di pace dell’epoca, non senza una mas” 
gior fortuna, in generale, per l'Inghilterra, già prima del 
periodo napoleonico. Durante questo poi la Francia ter- 
minava col perdere anche alle Antille ogni stia colonia (ul 
tima a cadere nelle mani degli Inglesi era la Guadalupa 
nel 1810), salvo a riavere col 1814 la Martinica e la Guadalupa 
cogli isolotti da questa dipendenti soltanto. 

Rimaneva così costituito definitivamente il dominio 
inglese delle Indie Occidentali propriamente dette, ripartito 
nelle quattro circoscrizioni coloniali — Barbados, Giamaica, 
Windward Islands od Isole Sopravvento (Tobago, Grenada e 
dipendenze) e Leeward Islands od Isole Sottovento (San Cri- 
stoforo, Antigua, Nevis, Montserrat, Tortola ed altre minori) 
— fissate già prima della guerra d’indipendenza americana, 
ciasctina con separata amministrazione, costituita di un 


governatore, assistito da un Consiglio esecutivo, e di um'as- 
semblea eletta dalla popolazione bianca ed investita di 
estesissimi poteri in materia civile non solo ma anche eecle- 
siastica. 

Se politicamente fra il secolo XVIII ed il XIX il dominio 
insulare inglese nel Golfo del Messico terminava di consoli- 
darsi, economicamente però esso cominciava a decadere 
dalla floridezza economica del periodo precedente nè la 
riacquistava più neppure in seguito. 

Sempre nuove cause anzi, naturali e storiche, politiche 
e sociali, sembravano cospirare a tale decadenza. Dapprima 
era l'emancipazione degli Stati Uniti d'America e la conse- 
guente perdita, per alcuni anni almeno,' del mercato anglo- 
americano, che gli atti di navigazione dell’epoca costringe- 
vano le Antille inglesi a scambiare con quello assai più ristretto 
e lontano del Canadà; perdita tanto più grave, in quanto, non 


1 Cfr, il presente volume, cap. I, pag. 33-34 
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essendo in gradoil Canadà di fornire i prodotti alimentari di è 
prima necessità richiesti dalle Indie Occidentali inglesi, que: 
ste venivano non di rado condannate alla carestia ed alla 
fame, che decimavano addirittura la popolazione servile 
(si calcola che perissero per tal modo un 15,000 schiavi ffar 
il 1780 ed il 1787 soltanto !). Poscia era la concorrenza dek 
l’isola di Maurizio, grande centro pur essa di produzione dello 
zucchero, presa dall'Inghilterra nel 1810, la quale veniva 
ad aggiungersi alla concorrenza delle Indie Orientali stili 
mercato inglese ; più tardi ancora la concorrenza sul mercato 
mondiale di Cuba, ultima ad essere sfruttata delle Antille 
e prima quindi per produttività nel secolo XIX ; e finalmente, 
a dar il colpo di grazia alle Indie Occidentali inglesi, soprav= - 
veniva la grave crisi prodotta non nella proprietà fondiaria 
soltanto ma nell'economia tutta di quelle colonie dall’abo- 
lizione della tratta (1812), che sopprimeva la fonte precipita 
di rifornimento della mano d’opera, in paesi dove la popo= 
lazione servile pei mali trattamenti ed altro andava dim 
nuendo anzichè aumentando, e più tardi dall’ abolizione 
della stessa schiavitù (1834), colpo che non bastava a parare 
il mezzo miliardo di franchi accordato dal governo come in- 


dennità agli ex-proprietari di schiavi delle colonie inglesi 
a piantagione.* 


Gli effetti dell’emancipazione furono, come vedemmo,? 
rovinosi in sulle prime, specie là dove grandi estensioni 
di terre incolte (Giamaica sovrattutto) invitavano più larga- 
mente gli emancipati a stabilirsi sul suolo, indipendenti dagli 
antichi padroni : ivi infatti più largo che altrove l'abbandono 
delle piantagioni da parte degli antichi schiavi, che per Una 
triste associazione ereditaria di idee non sapevano scindere il 
lavoro di piantagione dagli orrori della schiavitù. 


1 Secondo l’Ireland (citato in MORRIS, II, 205) gli schiavi emancipati sommarono 
in tutto a 639,000, di cui 322,000 nella Giamaica ; Secondo il CATDECONI (idem), 
779,280; secondo il MARTINEAU ed il Leroy BEAULIEU (idem) Aa geo o00. Cfr. 
per tutto questo MORRIS, 0). cit, vol. II, cap. XXIII. LE i 3 

“ Cfr. cap. I, pag. 16 del presente volume, 
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Accadeva così che ai proprietari fondiari, dove più dove 
meno, veniva a mancare la mano d'opera, col risultato di 
far precipitare la produzione dello zucchero, la ricchezza 
pressochè esclusiva delle Antille ;* mentre gli emancipati, 
stanziatisi senza alcun capitale e senza le conoscenze agrarie 
necessarie sul suolo, privi di direzione ed imprevidenti, 
restavano bene spesso nella maggiore miseria, incapaci di 
produrre lo stretto necessario alla loro esistenza. 

Nè quando un nuovo equilibrio economico, grazie alla 
importazione di mano d’opera africana e più indiana sotto 
contratto di lavoro, a sistemi agrari migliori, a concimazioni 
e così via, venne a ristabilirsi nelle Indie Occidentali e la 
produzione, come già avvertimmo,® raggiunse un’altra volta 
le cifre toccate prima dell'abolizione della schiavitù, potè 
dirsi con questo scongiurata la crisi economica di quelle 
antiche colonie a schiavi. 

La diminuita produzione dello zucchero alle Antille, 
peggiorando la sorte del consumatore inglese, aveva rivol- 
tato ancor più la popolazione della metropoli contro il patto 
coloniale, già attaccato — come vedemmo 3 — dai liberisti; 
e l’abolizione di esso, logico corollario del trionfo liberista 
dell’epoca, aveva nel frattempo inferto un nuovo colpo alle 
Antille : esposti sullo stesso mercato inglese, fino allora ad 
essi riservato, alla concorrenza dei paesi stranieri dalla 
produzione per ragioni territoriali (suolo vergine) ed eco- < 
nomiche (mano d’opera più abbondante) meno costosa, 
gli zuccheri delle Antille scendevano a prezzi non più suffi- 
cientemente rimunerativi pei piantatori coloniali. E quasi 
ciò non bastasse, sopravveniva su scala sempre più larga, 
con la seconda metà del secolo, presso tutti i mercati di 
consumo ‘europei la concorrenza dello zucchero di barba- 


1Nel 1841 l'esportazione per l'Inghilterra dello zucchero dalle Indie Occiden- 
tali fu di quiutali 2,151,217 di fronte ai 3,913,268 del 1830: dalla Giamaica dî 528,585 
di fronte ad 1,379,000 ! 

2 Cfr. cap. I, pag. 18 del presente volume. 

3 Cfr. cap. I, pag. 35-37 del presente volume, 
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bietola, produzione europea favorita per di più da tutta 
un’apposita legislazione sugli zuccheri : era questo il colpo 
di grazia per quante, fra le colonie inglesi delle Indie Occi- 
dentali, più avevano sentito i colpi precedenti (deficienza 
di mano d’opera e diminuita fertilità del suolo sovrattutto); 
tanto più che la tariffa doganale nord-americana terminava 
col chiudere addirittura, nella seconda metà dell’ Ottocento, 
anche quel popoloso mercato di consumo agli zuccheri delle 
Antille. Da transitoria la crisi zuccheriera si trasformava 
così in permanente, da fenomeno particolare in fenomeno 
generale, intaccante tutta quanta l’economia delle Indie 
Occidentali. Che se la Giamaica, dove nel 1857 su una 
esportazione complessiva valutata in Lst. 2,800,000 lo zue- | 
chero rappresentava il 90 % del valore totale, quarant'anni 
dopo — nel 1897 — aveva un’esportazione di sole Tare 
sterline 1,662,543 in cui lo zucchero non rappresentava 
neppure il 10%, cioè Lst. 150,311; non riuscirono a sot 
trarsi al marasma economico nemmeno quelle colonie, le 
quali per le ragioni qui ed altrove! vedute si erano trovate 
meglio in grado di superare la crisi abolizionista (Barbados, 
ad esempio, dove pure la produzione dello zucchero da quin 
tali 278,000 nel 1825 era salita a 524,000 nel 1850; ed i 
grado minore Antigua e Trinidad). Le Indie Occidentali in- 
glesi nel loro complesso (Antille cioè e Guiana) fra il 1890 
ed il 1898 vedevano scendere la loro esportazione zuccheriera 
da Ist. 3,727,013 a 2,536,642, su tutte le colonie indistità 
tamente vertendo la diminuzione.? 

Certo, come già avvertimmo altra volta a proposito i 
dell'abolizione della schiavitù," non può la diminuzione | 
della produzione e quindi della esportazione zuccheriera, 
connessa alla sua volta colla diminuita importazione, cioè 
in altre parole la decadenza del commercio esterno comples 
sivo, essere presa senz'altro come indice assoluto di deca- 


1cfr. cap. I, pag. 35-37 del presente volume. 
2 MORRIS, op. cît., II, 214. 
3 Cfr, cap. I, pag. 18 del presente volume, 
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denza economica in tutto corrispondente delle Indie Occiden- 
tali; inquantochè essa, promovendo delle benefiche reazioni, 
determinò un più sano equilibrio economico, frutto di un 
nuovo orientamento nella direzione del lavoro come in quella 


della produzione. 
Mentre infatti, per quanto riguarda la mano d'opera, 
alla schiavitù venuta meno con 


si era cercato di sopperire 
agli effetti economici non molto 


contratti di lavoro da essa 
dissimili, finchè la metropoli lasciò correre, e più colla intro- 
duzione pure sotto contratto di negri africani e sovrattutto 
di coolies indiani e chinesi ; ! per quanto riguarda la produ- 


zione si cercò, dove più, dove meno, di emanciparsi dalla 


tirannide e dai pericoli della monocoltura. 

Dagli emancipati stanziatisi sulle terre incolte partiva 
anzi l'impulso al benefico rivolgimento agrario, essi pei primi 
dando l'esempio, sotto il pungolo del bisogno, di voler 
coltivare prodotti diversi dallo zucchero, prodotti alimentari 


pel consumo locale in primo luogo. Diretta fino allora in 


vista dell’esportazione esclusivamente, la produzione delle 
Indie Occidentali cominciò a rivolgersi anche al consumo 
interno, rendendo questo più indipendente dall'estero ; 

per logica 


donde una diminuzione di esportazione e con essa 
non corrisponde però, 


paese. E nella stessa 
richiesti dal mercato 
a sostituirsi a quello 


connessione di importazione, cui 
tutt'altro, un impoverimento reale del 
cultura esportatrice nuovi prodotti, 
aggiungersi od 
e esclusivo, lo zucchero. 

a del resto, ma tutta quanta 
fi subì nella seconda metà 
zionismo 


mondiale, vennero ad 
fino allora praticament 

Non la sola vita economic 
la vita sociale delle Indie Occidenta 
dell'Ottocento il contraccolpo della crisi, cui l’aboli 


aveva primo aperto la via. 


BRAULIEU, 0. cît., I, pag. 20; stima che già prima 
nelle Indie Occidentali inglesi (Antille e Guiana) 


1 Il Cochin citato in T.EROY 
mmissione di forze lavoratrici 


del 1850 fossero stati introdotti 
un 72,585 individui e nei 9 anni su 
che sola forse salvò la Giamaica e 


ccessivi altri 87,537» i 
la Guiana dall'estrema rovina. 
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L’antica classe servile, pure esprimendo progressivamente 
| dal sto seno una élite non trascurabile di proprietari fox 
diari! di operai qualificati, di alfabéti, di elementi in una 
parola ordinati e progressivi, era composta nella sua stra: 

i! I grande maggioranza di elementi etnici (negri africani) troppo 

pi inferiori, alla civiltà troppo refrattari, dalla schiavitù ii 

fine troppo degradati per non costituire, una volta ematk 
cipata ed abbandonata. agli istinti atav ici d’ozio, di vaga 
bondaggio, di imprevidenza, di disordine, una remora nuova 
al progresso generale di quella società ; remora tanto piùù 
pericolosa in quanto l'elemento di colore, messo su un piede | 
di eguaglianza legale con quello bianco, veniva trasformato, 
da semplice strumento economico di lavoro quale era, in 
maggioranza politica del corpo sociale! Si pensi infatti 
che al 1835 le Indie Ca propriamente dette si cal 
cola comprendessero 76,240 bianchi soltanto di fronte @ 
| 902,600 fra negri e ei | Ora se, da quello infuori delle 
rivolte servili, quest’enorme sproporzione dal punto di vista 
politico e sociale non presentava altri pericoli in un regime 

Ti schiavitù, in un regime invece di eguaglianza legale essa 
creava uno stato di cose sotto ogni punto di vista anctR 
e pericoloso : l'emancipazione non solo scatenava quell’ odio 

| di razza, che nel disprezzo pel negro e nel risentimento pei 

danni sofferti da una parte, nei ricordi del passato e Ne ell'in- 

{ feriorità sociale dall’altra trovava il maggior alimento, 

avvelenando tutti i rapporti e le relazioni fra bianchi e 

negri, ma poteva col tempo esporre la minoranza bianca 

al dominio perfino della maggioranza negra. Mentre invero 
nel campo sociale i nesri emancipati trovarono più ostacoli 
che aiuti da parte dei bianchi sull’erta difficile dell’ascenz 
sione economica e della rigenerazione civile, a differenza 
di quanto avveniva più tardi, mercè l’opera se non altro del 


1 Questo in ispecie dove la terra era a più buon mercato od esistevano ampie 
distese di suolo abbandonato : nella Giamaica, ad esempio, il numero dei negri 
proprietari salì da 2174 nel 1838 a 7340 nel 1840, anno in cui essi erano già di 15,990 
alla Guiana ! 
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governo, nel Sud degli Stati Uniti d'America dopo l'emanci- 
pazione, abbandono dei colored alle sole loro forze che ne 
ritardò. l’elevamento; nel campo politico, posta la metropoli 
nell’alternativa di affrontare una insurrezione negra nelle 
Indie Occidentali o di accordare anche ai negri i diritti civili 
e politici dei bianchi, terminavasi dopo maggiore o minore 
resistenza delle legislature coloniali ai desideri, ai consigli, 
alle suggestioni, alle minacce perfino del governo centrale 
e dei suoi rappresentanti locali, coll’adottare delle riforme 
elettorali, le quali, subordinando il suffragio e l’eleggibilità 
alle stesse condizioni di censo e di criltura pei bianchi come 
pei negri, non solo aprivano ai secondi le porte delle assem- 
hlee politiche ma virtualmente almeno davano loro il modo 
di divenirvi col tempo maggioranza ! 

T,a raggiunta eguaglianza legale fra le due razze, se asso- 
ciava gli elementi colored più progressivi alla causa dell’or- 
dine, non mancava di abbassare il livello politico delle Indie 
Occidentali coll’aumentare dell’elemento negro o mulatto 
nelle legislature coloniali, mentre d’altra parte non bastava 
a condurre la calma nella massa negra, portata dagli istinti 
atavici all’anarchia e spinta dal bisogno a rivendicazioni 
economico-sociali di carattere agrario che colpivano in pieno 
petto la proprietà bianca, l’assegnamento cioè in piena ed 
assoluta proprietà delle terre che occupava e per le quali 
si rifiutava di corrispondere ai proprietari i canoni pat- 
tuiti, quando non addirittura la divisione delle terre. Nè 
le legislature locali, poste per la stessa loro costituzione mista 
fra l’incndine bianca ed il martello negro, fra l'interesse dei 
piantatori bianchi e le rivendicazioni comunistiche dei nulla- 
tenenti di colore, sapevano sciogliere l'immane problema; 
finchè la ribellione dei negri, scoppiata il 1865 nella Gia- 
maica ‘e per il lealismo dei proprietari di colore soltanto 
non degenerata nel massacro della popolazione bianca e 


1 vedi, al riguardo: G. MONDAINI, La questione deù Negri nella storia e nella 


civiltà nord-americana (Torino, Bocca, 1898), parte 29, cap. T, pag. 275-289. 
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nella distruzione del capitale inglese collocato nell'isola, 
non ammoniva il governo. centrale della necessità assoluta 
di modificare un ordinamento costituzionale non meno 
pericoloso all’avvenire sociale che a quello politico delle 
Indie Occidentali. 

Si ebbe così, fenomeno eccezionale nella storia coloniale 
inglese del secolo XIX, per eccellenza progressiva, tun 
movimento a ritroso nello sviluppo politico di quelle Indie 
Occidentali, che pure figuravano fra le più antiche colonie 
inglesi in. possesso di libertà costituzionali e politiche ; il 
regresso cioè dal tipo di colonia con istituzioni rappresel: 
tative a quello di colonia della Corona : prima la Giamaica, 
ristabilitovi l'ordine, restituiva alla Corona, su proposta 
del governatore, la sua carta coloniale e dietro ad essa di 
mano in mano gli altri tre gruppi di colonie, Barbados, 
Windward Islands e Leeward Islands. 

Alla soppressione del regime rappresentativo seguiva 
tutto un riordinamento accentratore inteso in ispecie 2 
realizzare delle economie, che permettessero una riduzione 
delle gravose imposte locali : tale fine però non era raggiunto, 
essendo causa non ultima del carico tributario eccessivo il 
disordine e la disonestà nell’amministrazione finanziaria, 
come assodava alcuni anni più tardi una Commissione reale 
d'inchiesta provocata dalle lagnanze dei coloni e seguita 
da efficaci innovazioni amministrative. Non soltanto però 
contro le tasse eccessive le popolazioni, nella Giamaica in 
ispecie, protestavano presso la metropoli, ma anche contro 
il nuovo ristretto ordinamento politico, ottenendo finalmente 
col 1883. il ritorno, almeno in parte, al regime rappresenta= 
tivo mediante la elezione popolare della minoranza dei 
Consigli legislativi, principio rappresentativo che: ebbe in 
seguito, in alcune delle colonie in ispecie, più larga appli- 
cazione. 

Attualmente i possessi britannici delle Indie Occiden- 
tali (British West Indian Possessions) sono ripartiti in sei 
gruppi coloniali : Bahamas, Barbados, Jamaica e dipey- 
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denze, Leeward Islands, Trinidad con Tobago, Windward 
Islands. 

Bahamas. — La colonia delle Bahama è costituita dal- 
l'estrema cinta insulare del mare Caraibico, una moltitudine 
di isole, di isolotti, di scogli ad est-sud-est della Florida, 
che abbracciano complessivamente un’area di 4404 miglia 
quadrate ed una popolazione (una ventina soltanto di tali 
isole è abitata) di 55,944 abitanti (censimento I9II). Nassat, 
nell’isola di New Providence, è la sede del governo, costituito 
di un governatore assistito da un Consiglio esecutivo di 
9 membri, un Consiglio legislativo di 9 membri ed un'As- 
semblea rappresentativa di 29 membri scelti da un corpo 
elettorale a base censitaria. 

I,a pesca, delle spugne e delle tartarughe in ispecie, e la 
coltivazione di derrate alimentari (agrumi, ananassi, pomo- 
dori, ecc.) per la esportazione sono le fonti economiche mag- 
giori di vita, cui l'abbondanza di terre disponibili (l’area 
allottata nell’intera colonia ammontava nel 1912 a 365,431 
acri, mentre ne rimanevano ancora disponibili 2,434,729) € 
la vicinanza del mercato americano assicurano ampie pos- 
sibilità di ulteriore sviluppo. 

Barbados. — È questa una delle Piccole Antille, con una 
area di 166 miglia quadrate ed una popolazione (censimento 
IQII) di 171,203 abitanti. Bridgetown è la sede del governo, 
costituito d’un governatore, d’un Consiglio esecutivo, d'un 
Comitato esecutivo, d’ un Consiglio legislativo di 9g mem- 
bri nominati dalla Corona ed infine di un’Assemblea di 24 
membri eletti annualmente dalla popolazione. Florida la 
vita economica della colonia, di cui se l’agricoltura è la fonte 
precipua (zucchero e cotone' sono i due prodotti principali 
dell’isola, della quale ben 74,000 acri su un totale di 106,470 
erano nel IgII posti a coltura), l'industria complementare 
delle raffinerie e distillerie dello zucchero e del rhum non 
sono fonti meno importanti, mentre non è trascurabile 
neppure l'industria della pesca e quella marittima del ca- 


botaggio. 
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Jamaica e dipendenze. — La colonia della Giamaica 
conquistata dagli inglesi nel 1655 € foro confermata ol 
trattato di Madrid del 1670, dotata ancora nel 1661 d'un 
Consiglio rappresentativo che veniva poi abolito col 1860 
ma col 1884, come notammo, ripristinato sotto le spoglie 
di un Consiglio legislativo parzialmente elettivo, ha un g05 
verno costituito d'un governatore, assistito da un Consiglio. 
privato e da un Consiglio legislativo, composto quest'ul 
timo del governatore, che lo presiede, di 5 membri d'ufficio, 
di 10 nominati e di 14 eletti: corpi pure elettivi, uno per 
ogni parrocchia (15 in tutto), trattano gli affari locali. 

Dipendono politicamente dalla Giamaica, quantiigiie 
alcune di esse (le isole ‘Turks e Caicos) facciano parte ge0819% 
ficamente delle Bahama, le isole Turks e Caicos, le Cayma 
Morant Cays e Pedro Cays (un 224 miglia quadrate d'area 
ed un 12,000 abitanti complessivamente) amministrate, I 
gruppi più importanti, da commissari assistiti magari, 


come nel caso delle ‘Turks e Caicos, da un corpo legislativo 
speciale (Legislative Board), ma sempre alle dipendenze 


del governatore della Giamaica. 

Minima la percentuale bianca della popolazion 
mista della Giamaica : degli 831,383 abitanti dell’isola, al 
censimento del 1911, solo 15,605 erano di razza europea, gli 
altri negri (630,181) e colored (163,201) nella massima parte 
non senza una notevole rappresentanza di indiani (17,380) & 
di chinesi (21T1) trasportati in non piccola parte sotto con 
tratto di lavoro nelle piantagioni dell’isola. 

L'area utilizzabile di questa nel 1912-13 era di 922,033% 
acri, di cui soli 267,276 sotto cultura, 655,357 lasciati a par 
scolo : prodotti principali la canna da zucchero (acri 31,753) 
;l caffè (22,275), i banani (81,071), il tabacco (969), la noce4 
dicocco (17,377), ECC. Altre culture vanno però introducendosi À 
o sviluppandosi, come il thè, gli agrumi, ecc. TR 

La Giamaica, in cui sorge l’agguerrita fortezza di Port 
Royal, ha una notevole guarnigione ed è servita da una 


e assal 
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discreta rete ferroviaria (194 4 miglia aperte al pubblico 
nel 1913), stradale, telegrafica e telefonica. 

Leeward Islands. — Questa colonia, che rientra geografi- 
camente nelle Piccole Antille, comprende vari stabilimenti 
inglesi di una o più isole ciascuno, aventi il proprio governo 
locale ma raggruppati insieme su basi federative così da 
conciliare la maggiore autonomia e indipendenza locale coi 
vantaggi economici, amministrativi ed in ispecie finanziari 
di una più vasta circoscrizione politica, d'una vita sociale 
più larga: tali gruppi, chiamati presidenze, sono cinque, 
cioè Antigua con Barbuda e Redonda, St. Kitts (San Cri- 
stoforo) con Nevis ed Anguilla, Dominica, Montserrat, e le 
isole della Vergine con Sombrero. 

Il governo federale, che ha sede in St. John (isola di 
Antigua) è costituito d'un governatore e come andante in 
capo, d’un segretario coloniale, d’ un Consiglio esecutivo 
federale nominato dalla Corona e d'un Consiglio legislativo 
federale, che si raduna di regola una volta all’anno ed è 
composto di 8 membri nominati ed & eletti : di questi ultimi 
3 sono scelti dai membri non ufficiali del Consiglio legisla- 
tivo locale di Antigua, 2 da quelli di Dominica e 3 da quelli 
di St. Kitts-Nevis. I singoli governi locali sono costituiti 
d’un commissario od amministratore e di Consigli esecutivi 
e legislativi, nominati i primi, in parte nominati in parte elet- 
tivi i secondi. 

I,a vita economica non diversifica gran che per qualità 
di prodotti e genere d’industrie (primarie o complementari 
di esse) da quella di Barbados, come non ne diversifica 
sostanzialmente la costituzione demografica e sociale della 
popolazione : notevole la persistenza in qualcuna di: esse 
(Dominica) del tipo caraibico puro o mescolato con l'ele- 
mento negro. 

Trinidad con Tobago. — Ta colonia, comprendente la 
grossa isola di Trinidad (1754 miglia quadrate di area) 
alla foce dell’Orenoco e l’isoletta di Tobago (114 miglia qua- 
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drate), con una popolazione costituita per la massima parte” 
di abitanti di sangue misto, africano ed europeo, e parlante: 
un gergo dove francese dove spagnolo, come oriundi francesi 
o spagnuoli furono i primi coloni bianchi del paese, ha un 
governo puramente amministrativo, costituito d’un gover: 
natore, d’un Consiglio esecutivo e d’un. Consiglio legisla- 
tivo, composto quest’ultimo di membri in parte ufficiali in 
parte non ufficiali, ma tutti nominati. 

Zucchero (ad esso sono adibiti 45,300 acti di terra), 
cacao (325,500 acri), caffè (4120), noce di cocco (24,700) 5010; i 
oltre alle culture alimentari di consumo locale, i principali 
prodotti della colonia (al 1913 del resto 446,000 acri soltanto 
erano sotto coltura su un totale di 1,263,697) ; la quale hat 
pure, nell'isola di Trinidad, qualche risorsa minerale (bi 
tume ed olio minerale) ed è dotata di ferrovie (al 1912-33 
ne erano aperte all’ esercizio per 95 miglia), telegrafi, tele: 
foni, ecc. 

Windward Islands. --La colonia, che ha un governatote 
e comandante in capo unico, il governatore di Grenada, 
residente a St. George (Grenada), ed ina Corte comune ces 
appello, ma tanti governi (affidati ad un amministratore 
ed un segretario coloniale) e legislature e finanze e dogane | 
quante sono le isole o gruppi di isole di cui è formata, costi 
tuendo così più che una sia pur minuscola federazione colo- 
niale una colonia composita, consta di Grenada, San Vincenzo, 
le Grenadines (metà di queste sotto San Vincenzo € metà. 
sotto Grenada), Santa Lucia, tutte nelle Piccole Antille, | 
nell'arco compreso fra ‘Trinidad e la francese Martinica. 
Zucchero, cacao, spezie, cotone (la varietà Sea Island di 
San Vincenzo è anzi la migliore varietà di cotone dell'impero 
inglese, a non dire del mondo), sono i prodotti principali 
di queste isole, non dissimili sostanzialmente nemmeno 
in ciò dalle isole Leeward. 
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T,a tavola, qui avanti riportata, in cui sono raccolte le 
cifre statistiche relative alla popolazione, al commercio, 
alle finanze delle Indie Occidentali inglesi propriamente dette 
HLA negli ultimi anni, dimostra come, nonostante le tristi vicende 
li per cui passarono, nonostante il lungo pressochè cronica’ 
marasma, nonostante la perduta loro importanza storica edi 
economica nel nuovo impero coloniale inglese, fato più o meno | 
comtne anche alle altre antiche colonie di piantagione dell'Im- 
gluilterra, esse costituiscano pur sempre nel loro complesso 
un dominio già di per sè ragguardevole per area (12,108 mb 
glia quadrate), popolazione (1,683,425 abitanti), movimento 
commerciale (Ist. 10,977,557 d'importazione, di cui oltre 
un terzo — 3,766,974 — dal Regno Unito, e Lst. 9:573:819 
di esportazione, di cui oltre un quarto — 2,287,224 = 
pel. Regno Unito), ancora più ragguardevole poi pet less 
possibilità di ulteriore sfruttamento economico e sovrattutto 
per la posizione geografica all’entrata di quel golfo del 
Messico e di quel mar Caraibico, che il taglio odierno (1915) 
dell’istmo di Panama muta da inare chiuso in veicolo e pa 
lestra mondiale degli scambi internazionali. 


2. La Guiana inglese! — Connessa storicamente € per. 
lungo tempo amministrativamente con le Indie Occidentali 
inglesi è la Guiana inglese, ampio (90,277 miglia quadrate di 
area)-ma spopolato paese (al censimento del r9II abitanti 
206,000, cui devono aggiungersi, sia pure, i pochi indigeni 
delle parti più impervie della colonia), nel quale il primo sta: 
bilimento duraturo, dopo precedenti tentativi falliti, data 
dalla spedizione del Raleigh del 1617-1618, per quanto lungo 
tutto quel secolo ed il successivo la colonia, ingranditasi a 
spalle del confinante possesso dell’Olanda, sia rimasta pres: 5 
sochè abbandonata sia dal punto di vista politico che da 

quello economico. ; 


DEE J. RoDWAY, History of British Guiana (Georgetown, 1893); BRONKHURST) 
escriptive and Historical Geography of British Guiana and West India Islands 
(Demerara, 1890). n 
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Sotto quest’ultimo non sostanzialmente dissimili le sue 
vicende nell'Ottocento da quelle delle Antille inglesi : dal 


punto di vista politico notevole, quanto ai rapporti coll’estero, 
ra essa ed il Venezuela, 


la lunga contestazione pel confine f 
quanto all'ordinamento 


risoluta finalmente nel 1900; €, 
interno, la peculiarità della sua amministrazione derivante 
dal vecchio sistema olandese. Il governatore è in essa assi- 
stito da una cosiddetta « Corte di polizia », in cui siedono 


7 membri d'ufficio ed $ designati dagli elettori registrati, 


e ‘da una «Corte combinata » (Combined Court) formata 
mediante l’aggiunta alla prima di 6 rappresentanti finanziari 
degli elettori registrati : quest’ultima assemblea soltanto 


è arbitra in materia finanziaria. Le funzioni esecutive sono 


esercitate dal governatore, assistito da un Consiglio esecutivo 
igente nella colonia 


e dal segretario del governo. Il diritto v 
ese, modificato 


è ancora, esso pure, quello romano-oland 
da ordini in Consiglio e ordinanze locali, in materia civile ; 
mentre la legge penale si basa su quella inglese. 

Ta colonia abbraccia gli stabilimenti di Demerara, 
Essequibo e Berbice, così denominati dai tre fiumi, ed ha 
per capitale Georgetown, città di 54,000 abitanti. La base 
economica del paese è data dall’agricoltura, nella quale, 
per quanto ancora ben poco estesa, trovavano occupazione 
nel rgII abitanti 105,400; ed in essa predomina la coltiva- 
zione dello zucchero, nelle cui piantagioni, secondo il censi- 
mento del rgII, vivevano 70,922 individui: di questi ben 
66,895 provenivano dalle Indie Orientali, di cui era oriunda 
poco meno della metà dell'intera popolazione della colonia 
al Igt. Dei 145,000 acri di terra, che soli ancora al 1912-13 
erano posti a coltura, oltre 110,000 erano destinati alla canna 
da zucchero ed al riso (68,388 alla prima, 41,900 al secondo). 
Diffuso però anche l'allevamento del bestiame e ricco pure 
il paese di oro e di diamanti : dal 1886, anno in cui comin- 
ciava l’estrazione dell’oro nella Guiana inglese, al 1QII-I2 


it valore della produzione aurifera complessiva saliva a 
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Ist. 8,193,845; quello della produzione diamantifera nel 
decennio 1901-02—I9II-12 a Lst. 125,238. 
La natura del paese favorisce l’incipiente suo sistema 
di comunicazioni, in parte ferroviarie (95 miglia al 1912), 
in parte molto maggiore fluviali (450 miglia di vie acquee 
naturali e 12 di canali navigabili). Il valore totale dell'im- 
portazione nel 1912 saliva a Lst. 1,703,356, per la massima 
parte proveniente dal Regno Unito (898,459) o dalle sue 
colonie (197,668) e dagli Stati Uniti (424,148) ; quello della 
esportazione a Lst. 1,798,597, per la massima parte desti 
nata al Regno Unito (725,626) ed al Canadà (724205). 4 
Il bilancio della colonia portava nel 1912-13 Lst. 580,40 
all'entrata e Lst. 590,744 all'uscita. 


Lillo? MEN 


3. L’Honduras britannico. — Completa il gruppo dei pos: 
sedimenti inglesi nel Golfo del Messico una terza dipendenza 
coloniale, affine alle precedenti anche per vicende storiche 
e costituzione economica, cioè 1’ Honduras britannico, è 
mezzogiorno del messicano Vucatan, fra il Guatemala ed 
il Golfo di Honduras nell’America centrale, colonia della 
Corona retta da un governatore e comandante in capo, 
assistito da un Consiglio esecutivo di 6 membri e da in 
Consiglio legislativo composto di 5 membri d’ufficio e 7 non ci 
ufficiali. Belize, cittadina d’oltre 10,000 abitanti, è la capr (. 
tale della colonia, che si estende su tn’area di 8598 miglia 4 
quadrate ed è popolata (censimento IgII) da 40,458 abitanti ;: 
le produzioni caratteristiche del paese, il mogano cioè ed N 


campeggio, e quelle comuni ai paesi dell'America centrale 2 
(banani, caffè, cacao, noce di cocco, ecc.) alimentano una 
esportazione di Lst. 587,096 (al 1912-13) per la massima parte 
diretta agli Stati Uniti (nel 1912 Lst. 462,445), mal bilan- 
ciante una importazione di Lst. 728,809 (nel 1912-13) pro 
veniente per la maggior parte dagli Stati Uniti (nel 1912 
Lst. 272,885) e dal Messico (nel 1912 Lst. 226,139): la par 


1 GIBps, History of British Honduras (London, 1883). 
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tecipazione del commercio metropolitano a quello della 


colonia era rappresentata nel 1912 da Ist. 63,586 all'espor- 


tazione e Lst. 137,057 all'importazione. Le entrate della 


colonia nel 1912-13 ammontavano a T,st. 111,143, le spese 
a Lst. 132,488. 
4. Maurizio e Seychelles. — Di acquisto molto più re- 


cente di quelle dell’ America centrale ma legate con esse da 


caratteristiche economico-coloniali comuni sono le colonie 
ano Indiano, quelle africane 


amente intorno 2 Maurizio, 
ad oriente della grande 


a piantagione inglesi dell’Oce 
in ispecie raggruppabili storie 
nell’arcipelago delle Mascarene, 
isola di Madagascar. 
L'isola di Maurizio, scoperta con Don Pedro Mascarenhas 
nel 1507 dai Portoghesi, che la denominavano Cernè ma non 
vi fondavano però alcuno stabilimento duraturo, veniva 
occupata nel 1598 e poco dopo abbandonata dagli Olandesi, 
e di Maurizio in onore di Maurizio di 


che le davano il nome 

Nassau, quindi nel 1712 dai Francesi, già signori della vicina 
Isola di Borbone (Réunion attuale), i quali la chiamavano 
isola di Francia, ne facevano, col governatore Mahé de La- 


bourdonnais in ispecie, una stazione militare importantis- 


sima sulla via delle Indie, base d'azione nell'Oceano Indiano 


per l'acquisto del loro effimero impero indiano in quel secolo, 
argamente le risorse economiche 


ne sviluppavano infine Ì 

colla fondazione di estese piantagioni tropicali, finchè 
nel 1810, durante le guerre dell'impero napoleonico, non ne 
on grandi forze militari agli ordini del 


generale Abercromby dagli Inglesi decisi a farla. finita 
coll’ultimo baluardo francese nell'Oceano Indiano : i trattati 
del 1814 e 1815 riconoscevano agli Inglesi il nuovo possesso, 


venivano scacciati c 


de ses Dépendances (Mauritius, 1891); 
VIle de France jusqu'à 
car, Mauritius 


Maurice et 
vir à l'histoire de 
GC. KELLER, Madaga 
L° Angle 


1 DECOTTER, Giographie de 
A. D'EPINAY, Rensei, 
Vannée ISTO î 
and other East 
(Paris, I9QIO) ; 


rements pour ser 
sement (Mauritius, 1890); 
(London, 1900); DE RENTY, 


nolusiv 
African Islands 
Statesman’s Yearbook X9T4- 


erre en Afrique 
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che veniva ribattezzato in Maurizio, garantendone agli abi 
tanti quel rispetto alla religione, alla lingua, alle leggi 
preesistenti che era stato già solennemente promesso negli 
atti di capitolazione del 1810 (Maurizio ‘è infatti tuttora una 
colonia inglese di diritto francese). 

Colonia della Corona, sottomessa perciò esclusivamente 
agli ordini del re in Consiglio per quasi tutto il secolo scorso, . 
l'isola di Maurizio fra il cadere dell’Ottocento e l’aprirsi del 
Novecento otteneva colle Lettere Patenti del 1885, 190% 
1904 e 1912 delle istituzioni parzialmente rappresentative. 
Il governo della colotiia è affidato ad un governatore assi 
stito da un Consiglio esecutivo, composto dei funzionari più 
alti della colonia e di quegli altri funzionari che di volta 
in volta il governatore ritenga conveniente nominate, 
dietro le istruzioni del segretario di Stato, e da un Consiglio 
di governo. Quest'ultimo comprende oltre al governatore 
27 membri, di cui 8 d’ufficio (fra essi i 4 membri d'ufficio è 
del Consiglio esecutivo), a nominati dal governatore e 10 
eletti dalla popolazione — uno per ciascuno dei nove distretti 
amministrativi dell’isola, eccetto quello di Port Louis che 
ne sceglie due —, ed esercita il potere legislativo, votando 
il bilancio e discutendo le proposte d'iniziativa del governo, 
per diventare esecutive in colonia le ordinanze devono ti 
portare però l'approvazione del segretario di Stato metro- 
politano. 

Ta capitale, Port Louis, una delle piazze marittime più 
frequentate dell'Oceano Indiano, ha pure una municipalità 
elettiva ; mentre negli altri centri urbani dell’isola l’ammini- 
strazione locale è affidata a commissioni di nomina gover 
nativa. 

Franco-olandese per le sue origini storiche ed inglese 
nella pienezza della sua vita coloniale, l’isola di Maurizio 
non differisce gran fatto nella sua storia economica dalle | 
colonie di piantagione delle Antille, avendo in essa pure 
lo sviluppo rigoglioso della cultura zuccheriera nel secolo 
scorso posto i problemi già veduti per le Antille. 
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Essa pure, come le Indie Occidentali, veniva colpita pro- 
fondamente nella sua economia dall’abolizione della schia- 
vità; ma, grazie alla più larga disponibilità di mano d'opera 
proveniente dall’Inc ia dopo l'abolizione della schiavitù in 
copia maggiore di prima (mentre dal 1834 al 1847 vi erano 
stati introdotti 94,000 indiani e nei due anni successivi 12,000, 
nel solo periodo invece dal 1849 al 1858 se ne introducevano 
ben 143,293!), potè resistere alla crisi e sviluppare anzi 
tanto più in quegli anni le sue culture quanto più si contrae 
Antille inglesi. Passata 


vano quelle un giorno rivali delle 
la produzione 


da 94,000 quintali nel 1825 a 550,000 nel 1835, 
zviccheriera di Maurizio saliva a 716,000 nel 1845 ; 2 1,003,000 
nel 1850; a 1,368,132 nel 1855. L/aumento però della produ- 
zione zuccheriera e con essa della esportazione in incremento 
continuo nel corso del secolo passato (nel solo dodicennio 
dal 1886 al 1897 l'esportazione dello zucchero passava 
da 5,825,234 a 7,218,307 dollari su un’esportazione com- 

ritardava la decadenza 


plessiva di 8,261,379 dollari!) se 
ò a scongiurarla ; 


economica di Maurizio, non riusciva per 
chè l’economia zuccheriera dell’isola piegava alla fine pur 
essa sotto i colpi della legislazione metropolitana ed europea 
sugli zuccheri e più della concorrenza dello zucchero di bar 
babietola, che riduceva i prezzi oltre il limite remuneratore 
sul mercato mondiale. 

Non veniva meno con questo nel secolo scorso, una volta 
avviata, la corrente dell’immigrazione indiana, per la quale 
Maurizio terminava col diventare etnicamente una colonia 
indiana : dei 377,083 abitanti fra popolazione civile e mili- 
tare (1602) vivente, secondo il censimento del 1911, in Mau- 
rizio e dipendenze (in queste ultime 6690 soltanto), oltre i 
due terzi, cioè 258,251, erano indiani (hindù e musulmani), 
il resto creoli, africani, chinesi, costituzione demografica 
che si rispecchia in quella religiosa del paese, in cui predo- 


I MORRIS, 0). cil., II, 213. 
2 n) A 5 . . . eo , . 
2.11 censimento del r9gor aveva dato una popolazione dì 373,330 individui, di 


cui 259,086 indiani. 
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mina appunto l’hinduismo, venendo poscia il cattolicesimo, 
quindi l’islamismo ed infine il protestantesimo. 

La larga presenza e più l'aumento costante dell’ elemento 
indiano negli ultimi decenni del secolo scorso (nel primo 
decennio di questo rimase pressochè stazionario) si ricon- 
nette collo sminuzzamento progressivo della grande proprietà 
fondiaria, la quale dalle mani dei piantatori bianchi e dei 
creoli va passando nelle mani d’una pleiade di minuscoli 
proprietari indiani ed anche cinesi, al pari delle proprietà 
immobiliari urbane, di Port Lotis in ispecie. 

Effetto in gran parte della decadenza economica dell’isola 
negli ultimi decenni, dell’impoverimento cioè degli antichi 


proprietari costretti a liquidare i loro possessi, il fenomeno 


è causa alla sua volta di ulteriore regresso economico. 
e sociale pei suoi contraccolpi inevitabili sulla produzione, 
che nel frazionamento eccessivo della terra, nella dissocia: 
zione crescente dei capitali si fa di giorno in giorno più co- 
stosa sotto un regime di minuscola proprietà, come pure pei 
suoi contraccolpi sui rapporti e le attività sociali, gli uni e le 
altre influenzati sinistramente dalla scomparsa d’una classe 
ricca di consumatori, di un’aristocrazia bianca o creola del 
possesso. 

Dopo avere così conosciuto nel secolo passato dei giorni 
di grande prosperità, dovuta all’alta produttività del suolo) 
all'estensione delle culture tropicali e relative industrie 
(zucchero e rhum sovrattutto, melasse, vainiglia, cacao, fibre 
d'aloe, ecc.), ai prezzi rimuneratori del mercato mondiale, 
l'isola di Maurizio, raggiunto l’acme della sua capacità pica 
duttiva, è andata negli ultimi decenni declinando ogni 
giorno più, pure continuando la sua produzione ad esser 
orientata in vista dell'esportazione anzichè del consumo 
locale (la popolazione vive nella maggior parte di riso prove- 
niente dalle Indie) e presentando pur sempre il suo porto, 
per quanto in decadenza, un cospicuo movimento commer- 


ciale e marittimo, situato com'è sulle grandi vie commerciali . 


del mondo. 
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IL/esportazione, in questi ultimi quinquenni pressochè 
stazionaria, era al 1912 di Ist. 2,507,330, di cui 771,282 pel 
Regno Unito; mentre le importazioni, cresciute notevol- 
mente dal principio del secolo, erano nello stesso anno di 
Lst. 2,175,082, di cui 297,777 dal Regno Unito : nel 1904 
la prima era stata di Lst. 2,677,089, le seconde di lire 
sterline 1,502,681. Anche il movimento marittimo dell’isola 
in questo secolo regrediva, vertendo specialmente il regresso 
nel commercio inglese, che solo diminuiva, mentre cresceva 
nel frattempo quello straniero (tedesco in ispecie), sovrattutto 
alla importazione : Africa del Sud, Australia ed India erano 
del resto, più che il Regno Unito, i paesi in maggiore rela- 
zione di scambio con Maurizio. 

In buone condizioni pur sempre continuavano invece le 
finanze della colonia, il cui bilancio negli ultimi anni si è 
mantenuto costantemente in avanzo (nel 19II-I2 entrata 
Ist. 695,710, spese 656,265): il debito pubblico di essa al 
IQI2 era di Lst. 1,290,690, in gran parte contratto per lavori 
pubblici produttivi, oltre ai debiti municipali di Port Louis 
(uno di 124,560 Lst. ed uno di 62,745 rupie). 

Più ancora che dalle cifre del movimento marittimo e 
commerciale la decadenza economica dell’isola è provata 
però nel modo più tangibile ed impressionante dalla diffu- 
sione del pauperismo, che è andato negli ultimi decenni 
guadagnando terreno ogni giorno più, così da costringere 
il governo ad.una larga e costosa politica di previdenza e 
assistenza sociale (organizzazione dei soccorsi, cura medica 
gratuita, gratuità su larga base dell'istruzione, ecc.), col 
l’aiuto pure nell’opera filantropica di associazioni private e 


E che non si tratti di semplice pauperismo, per 


religiose. 
aggiore 


quanto diffuso, fenomeno compatibilissimo col m 
ogresso economico generale d’un paese (prova ne sia l'In- 
ra, a non dir altro), ma, peggio assai, d’un vero impo- 
verimento generale, si può dedurre da cento altri segni, dalla 
diminuzione delle entrate ferroviarie a quella del saggio dei 
ila contrazione del mercato del lavoro con aumento 


pr 
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corrispettivo di disocempati: è l'intero organismo sociale 
della colonia, che attraversa un periodo di involuzione e di 
decadenza, di cui non tutte le cause e gli effetti sono tradu- 
cibili in cifre. 

Dalla colonia di Maurizio, da cui dista circa 500 Km, 
dipende la fertile e pescosa isola di Rodriguez (40 miglia qua: 
drate e 4829 abitanti, secondo il censimento del IQII) pure 
nell’arcipelago delle Mascarene, stazione telegrafica di grande 


importanza pei raccordi dei cavi sottomarini ; come ne di- 
pendono pure gli isolotti di San Brandon o Cargados, grandi 
banchi di sabbia più che altro, e di ‘T'rois-Frères od Eagle 


Islands, ed infine le isole Chagos, di cui la maggiore Diego. 
Garcia, offrente alle navi una baia sicura contro i cicloni, 
è popolata da un 500 abitanti, nella massima parte negri 
venuti da Maurizio. 

Seychelles. — Da Maurizio pure dipesero direttamente 9 
indirettamente per tutto quasi il secolo scorso le isole Sey= 
chelles, già Mahè, scoperte dai Portoghesi ma colonizzate 
nel secolo XVIII dai Francesi, che così le intitolarono dal 
controllore generale delle finanze sotto Luigi XV, e cadute 
nelle mani degli Inglesi durante le guerre contro l' impeross 
Sono 45 isolette d’origine în gran parte corallina, estendentiSi 
su 240 chilometri da nord a sud ed altrettanti da est ad ovest, 

a settentrione delle Mascarene all’altezza di Zanzibar, e 
formanti colle loro dipendenze (le Almirantes ed altri mini 
scoli arcipelaghi od isolotti circostanti) un unico possedi ì 
mento coloniale composto di go fra isole e gruppi di isole, 
in minima parte soltanto abitate, con un’area complessiva > 
di 156 miglia quadrate ed una popolazione (censimento IQII) 

di 26,000 abitanti, costituita, come a Maurizio, di indiani, 
creoli e negri, data all’agricoltura e industrie derivate, alla 
pesca (tartarughe e pesce salato), all’estrazione del guano. > 

Dipendenti direttamente da Maurizio fino al 1888, in 
quell’anno ricevettero un amministratore, nominato dalla 
Corona ed assistito da un Consiglio esecutivo ed uno leg 
slativo, di nomina ambedue governativa, per quanto cost 


o 
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tuito, il secondo, anche di non funzionari ; nel 1897 l’ammi- 
nistratore veniva investito dei poteri governatoriali e di go- 
vernatore nel 1903 riceveva pure il titolo, acquistando così 
la colonia anche formalmente la sua completa personalità: 
capitale di essa Victoria, nell’isola di Mahè nelle Seychelles. 
In pieno contrasto con quello di Maurizio è lo stato eco- 
nomico delle Seychelles e dipendenze, le quali, per le cure 
attive del governo, dalla situazione precaria dei paesi a 
monocoltura (noce di cocco e relativa estrazione dell’olio) 
esposti a tutte le conseguenze d’un cattivo raccolto 0 d'un 
mutamento di mercato, passarono a quella più solida e 
progressiva di terre date oramai alle più ricche e varie cul- 
ture tropicali non solo (noce di cocco, vainiglia, canna da 
zucchero, essenze da caucciù, ecc.), ma anche alla trasfor- 
mazione industriale sul luogo di questi prodotti per parare i 
colpi d’un mercato fluttuante (distillerie di rhum, saponi- 
fici, ecc.). Così, per quanto presentino più che semplici divari 
degli sbalzi straordinari da anno ad anno, le esportazioni 
dalle Seychelles hanno mostrato nel corso di questo secolo 
una tendenza costante e notevole all'aumento, sorpassando 
nel 1907 i due milioni di rupie (2,270,820) ed aggirandosi 
negli anni seguenti intorno al milione e mezzo, di fronte 
a poco più di un milione alla importazione (nel 1912 im- 
portazione complessiva per Lst. 76,434; esportazione per 
Tst. 116,336): instabili ancora invece le condizioni del bi- 


lancio della colonia, il quale, in un disavanzo più o meno 
sensibile nei primi anni del secolo, raggiungeva nel 1906 
il pareggio, con una serie anzi di avanzi, cui succedevano 
però negli ultimi anni nuovi disavanzi (nel 1912 entrate 
Ist. 31,687, spese Lst. 38,707). 


5. Ceylon e dipendenze! — Passata nel 1658 dalle 
mani dei Portoghesi, che vi avevano affermato il loro pre- 


| MORRIS, 0). cit., II, 226-229; E. DELMAS, Java, Ceylon, les Indes (Paris, 1897) ; 
J. E. TENNENT, Ceylon: an account on the Island, Physical, Historical, and Topogra- 
phical (London, 1860); Statesman's Yearbook I9T4. 
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dominio sino dai primi del Cinquecento, a quelle degli 
Olandesi, che limitarono anch'essi l'occupazione alle coste, 
accontentandosi di sfruttarla commercialmente, l'isola di 
Ceylon, dopo una effimera occupazione parziale dell’Inghil- 
terra dal 1782 al 1783 durante-la guerra contro l'Olanda, 
veniva da essa rioccupata definitivamente nel 1795, durante 
il dominio francese in Olanda. La pace del 1815 la rico- 
nosceva in modo formale all’ Inghilterra, la quale, dopo 
averla annessa originariamente alla presidenza indiana di 
Madras, era stata costretta nel 1798 ad erigerla in colonia di- 
stinta di governo diretto della metropoli dagli abusi e dai 
torbidi perpetrati e provocati dalla prima amministrazione: 
Nel 1833 l’isola, la quale continuò anche sotto il. dominio 


inglese a conservare il diritto romano-olandese in vigore 


nell’epoca precedente, riceveva l'ordinamento di tipo pat- 
zialmente rappresentativo, che manteneva poi per tutto il 
secolo. Il governo della colonia, quale risultava dopo le mo- 
dificazioni apportatevi nel IQro, consta di un governatore 
assistito da un Consiglio esecutivo di 7 membri, di cui 5 
d'ufficio e 2 nominati dal governatore, e di un Consiglio 
legislativo di 21 membri, cioè dei 7 membri del Consiglio ese- 
cutivo, di altri 4 funzionari, e di 10 membri non ufficiali di 
cui 6 nominati dal governatore e 4 eletti in rappresentanza 
delle diverse razze e classi della popolazione. Agli effetti am- 
ministrativi l'isola è divisa in 9 provincie, in ciascuna delle 
quali un residente inglese col titolo di agente governativo 
invigila e dirige i capi locali: vi sono poi tre municipalità 
e ventidue corpi amministrativi locali con funzioni e fini 
specialmente igienico-sanitari. 

Il dominio inglese non si limitava, come i precedenti, alle 
coste, ma si estendeva effettivamente all’isola intera, che 
veniva dotata di strade, aprendosene così l’interno ancora 
inesplorato all’attività ed al capitale europeo ivi largamente 
attirato dalla fertilità del suolo, dalla ricchezza dei prodotti, 
dall’abbondanza della mano d’opera disponibile nella vicina 
penisola indiana. Ancora nella prima metà del secolo XIX 
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Ceylon eta per tal modo una superba colonia di piantagione, 
di cui il caffè, introdotto dagli Inglesi intorno al 1825, di- 
ventava, come lo zucchero alle Antille, la coltura principale 
per non dire esclusiva: da quintali 60,329 nel 1836 la espor- 
tazione del caffè saliva a 445,568 nel 1856, s'aggirava sul mi- 
lione dopo altri 20 anni, facendo di Ceylon per questa derrata 
il campo di produzione più importante del mondo dopo il Bra- 
sile e Giava e giustificando le maggiori aspettative nel capitale 
ivi impiegato (un 350 milioni di franchi già a quell’epoca!). 
Una malattia della pianta manifestatasi nel 1879 troncava 
così fondate speranze, isterilendo le superbe coltivazioni 
caffeifere dell’isola : nello stesso anno 1879 l'esportazione 
del caffè precipitava a 92,000 quintali per ridursi in seguito 
a cifre quasi insignificanti (nel 1891 quintali 8640 ; nel 1898 
una esportazione del valore di 1,318,000 franchi soltanto !). 
In venti anni l’opera di distruzione era completa e la crisi 
del caffè, come in ogni paese di prevalente monocoltura in 
casi consimili, aveva travolto nelle sue spire l’intera società 
dell’isola, proprietari e lavoratori, mercanti ed operai, ban- 
chieri ed uomini di mare. 

Più fortunata però delle altre colonie di piantagione, 
colpite dalla crisi dello zucchero, Ceylon, cui la posizione geo- 
grafica privilegiata assicurava pur sempre im notevole movi- 
mento marittimo, trovava in un altro prodotto tropicale, 
richiesto in misura crescente dal mercato europeo, nel thè, 
il sostituto economico del caffè : le piantagioni di thè pren- 
devano il posto di quelle del caffè, restituendo all’isola in 
pochi anni l’antica floridezza. ILesportazione del thè, che 
al 1874 non toccava il mezzo milione di libbre (484,135) e 
dieci anni dopo era ancora agli inizii della sua vertiginosa 
salita con 2,387,959 libbre, nel 18094 superava gli 85 milioni 
di libbre (85,376,322) e prima che il secolo si chiudesse i 
TI5: l'esportazione di questo articolo nel 1gr2 aveva essa sola 
un valore di Ist. 5,587,772 su un’esportazione totale di 
Ist. 13,263,660, cioè il 40 % all'incirca. Nè solo il thè, ma 
altri ricchi prodotti d’esportazione, quali di antica quali di 
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recente introduzione, come tabacco, cacao, noce di cocco, 
copra, gomma, coca, canfora, cotone, aumentavano insieme 
coll’allevamento curato e promosso dal governo le risorse 
dell’isola, cui non mancano neppure ricchezze minerarie da 
sfruttare (oro, thorio, mica, piombaggine, ecc.) nè le prime: 
forme d’una industria manifatturiera, per quanto limitata 
alla preparazione dei prodotti agricoli. Dei 16,307,940 acti, 
in cui è valutata l’area della colonia, ve n'erano al 1912 
sotto coltura 2,800,000 e consacrati all'allevamento 660,000 : 
dei primi 644,763 erano a riso, 457,277 a thè, 184,551 A 
gomma, 34,535 2 cacao, 14,374 a tabacco, 1359 ormai sol 
tanto a caffè, ecc. 3 

Il progresso costante dell’esportazione, che nel novennio 
soltanto dal 1903 al 1912 passava da Lst. 8,003,838 2 
13,263,660 mentre l'importazione saliva nello stesso periodo, 
da Lst. 7,750,642 a 12,133,332, sta ad indicare lo sviluppo 
crescente della colonia sulla solida base dell’agricoltura, 
agevolata dalla presenza d’una mano d’opera abbondante 
ed a buon mercato. A questo florido commercio esterno 
il solo Regno Unito, senza contare l’India e le colonie, pat- 
tecipava per Lst. 3:399;936 all'importazione e Lst. 6,517,079 
all’esportazione ; mentre nel tonnellaggio complessivo di 
15,420,142 tonnellate, rappresentante il movimento marit- 
timo dell’isola, la bandiera inglese figurava per 10,256,507 ! 
L'intenso movimento economico di Ceylon, di cui non era 
ultimo fattore lo sviluppo dei mezzi interni di comunicazione 
e trasporto (alla fine del 19II erano aperte all’esercizio 
604 miglia di ferrovie), riceveva impulso e trovava suo sbocco 
nel cospicuo movimento di capitali, di cui sono precipui 
strumenti nella colonia ben cinque banche, la «Banca 
mercantile », la « Banca di Madras », la « Banca nazionale >», 
la « Banca di Hong-Kong e Shanghai », la « Banca a carta 
dell'India, Australia e China ». 

Nè meno attesta il progresso economico del paese 
l’ascensione continua delle finanze coloniali, le quali nel 
decennio corso fra l’anno finanziario 1903 e quello 1912-13 
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passavano da Lst. 1,961,553 di entrata contro I,780,988 di 
spesa a Lst. 3,4I1,502 di entrata contro 3,178,002 di spesa : 
il debito pubblico della colonia al 30 giugno 1913 ammon- 
tava a Lst. 5,906,100, contratto però interamente per lavori 
pubblici redditizi, come costruzioni ferroviarie, opere por- 
tuali, di irrigazione e così via. 
e: È una nuova èra insomma di splendore economico quella 
La che sta attraversando l’isola di Ceylon, non meno importante 
|< così economicamente di quello che sia militarmente per la 
3 posizione geografica e le fortificazioni, che ne fanno una 
«grande base navale dell'Inghilterra nell'Oceano Indiano. 
AI dinamismo economico della colonia ben si accompagna 
i quello demografico: da poco più di 3 milioni di abitanti 
I 4 — 3,009,461 — al censimento del 1891 la popolazione era 
giunta già a 3,592,883 in quello del r9II, con una densità 
media di142abitantiper miglio quadrato (l’area ne è valutata 
in 25,331 miglia quadrate), anche senza contare la popola- 
zione avventizia addetta alle piantagioni di thè e quella 
militare, computando i quali elementi si arrivava già nel 
IQII a 4,110,367 abitanti. 

Qui pure, come nell’India, assai mista la popolazione, 
la quale in minima parte è originaria dell’isola (gli aborigeni 
Veddahs, ad esempio, in numero di 5332 al IgII), nella mag- 
i gior parte invece derivata dagli invasori hindù del V sec. a. C. 
| che vicostituirono, con la dinastia singalese dominante nel- 
«_l’interno dell’isola sino all’alba del secolo XIX, il nucleo degli 
: abitanti attuali (l'elemento cioè singalese, rappresentato al 
IgII da 2,715,686 individui): un terzo elemento non tra- 
scurabile di essa è dato dalla più recente immigrazione di 
lavoratori affluiti dall’India meridionale, per la coltivazione 
del thè in ispecie (i Tamils, che al 1gII salivano già a 513,467 
e costituivano il 12,5 % della popolazione totale). Ed in 
Ceylon pure come nell’India minima la percentuale della 
popolazione urbana sulla totale, il 12,7 % all'ultimo censi- 
mento (IQII), raccolta sovrattutto nelle città di Colombo, la 
capitale dell’isola (ab. 226,969), Galle (40,286), Jaffna (41,310), 
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Kandy (30,627); e quanto mai varia la religione degli abi- 
tanti: questi sono per un 2 4 milioni (2,474,000) buddisti 
(il buddismo vi fu introdotto dall'India nel III secolo a. C.), 
d'un buddismo però, a differenza di quello tibetano, chinese 
e giapponese, materialistico ed ateo e tutto suffiuso, nel po- 
polo in ispecie, di pratiche hinduistiche e feticistiche; per 
quasi un milione (940,000) hindù; per oltre 400,000 (410,000) 
cristiani; per 284,000 maomettani, a non tener conto di con- 
fessioni minori. 

Dipendenza di Ceylon, al cui governo paga un annuo 
tributo, è l’arcipelago delle Maldive, un gruppo di dodici 
isolette coralline, a 400 miglia ad occidente di Ceylon, 
rivestite di superba vegetazione tropicale e abitate da una 
popolazione civile di 50,000 maomettani, grandi navigatori 
e commercianti, governati da un sultano elettivo che risiede 
nell'isola di Male e divide il potere con un Wazir o primo 
ministro ed un Fandiari o sommo sacerdote e giudice. 
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Colonie e protettorati africani. 


1. Î primordi dell’azione coloniale inglese nell’ Africa (secoli XVI- 
XVIII). —2.Cause politiche, economiche, movali dell'espansione 
inglese nel continente africano durante il secolo XIX ed assisi 
territoriali da essa tracciate all’odierno dominio. — 3. L'Ovest 
africano inglese (Gambia, Sierra Leone, Costa d'Oro, Nigeria). 
— 4. L'Est africano inglese (Egitto, Sudan, Zanzibar, Africa 
orientale inglese, Uganda, Somaliland). — 5. L'azione coloniale 
inglese nel resto del continente africano, con speciale riguardo 
all’Etiopia. 


1. I primordi dell’ azione coloniale inglese nell’ Africa 
(secoli XVI- XVIII). — Nell’Africa, come negli altri conti- 
nenti estraeuropei, l’azione coloniale inglese cominciava 
risolutamente col secolo XVII, per quanto già nel precedente 
il popolo inglese vi avesse fatto la sua prima comparsa in 
veste di marinaro e mercante. 

In sul finire invero dello stesso regno di Edoardo VI (1553) 
e più durante quello di Maria la Cattolica vascelli inglesi 
si erano avventurati timidamente sulle coste occidentali 
dell’Africa, alla Gambia, alla Costa d’Oro perfino, ripor- 
tandone oro, avorio, pepe, ed altre spezie. Sotto la regina 
poi Elisabetta, trenati ormai gli Inglesi ai grandi viaggi per 


1 Bibliografia generale: H. JonxnSsTON, History of the colonization of Africa 
by alien Races (Cambridge, 1905); PORENA, Le scoperte geografiche del secolo XIX 
(Rivista geografica italiana, maggio 1900) ; M. FALLEX, L’ Afrique au début du XXme 
siècle (Paris, senza data, ma del 1909); ROUIRE, L’Afrique aux Européens, Les 
colonies de l'Europe en Afrique, La conquéte, Le partage, L’avenir (Paris, 1907); 
J. Scorr KELTIE, The partition of Africa (London, 1895); R. BROWN, The story of 
Africa (London, 1894-95); C. FIERTSLET, The Maps of Africa by Treaty (London, 
1894-95); E. WORMELEY LATIMER, Europa in Africa in the mineteenth century 
(London, 1903); E. DE RENTY, L’Angleterre en Afrique (Paris, senza data, ma del 
1910); E. DE RENTY, L’Europe noire (Paris, 1913); Documenti relativi all’ Africa è 
1825-1906; Raccolta Agnesa-Deciani, pubblicata a cura del Ministero degli affari 
esteri, Direzione centrale degli. affari coloniali (Roma, 1906); Supplemento alla 
Raccolta 1884-1908 (Roma, 1909). 
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opera di navigatori-pirati alla caccia di navi spagnuole in 
ogni parte del mondo, e venute meno col passaggio della 
Corona portoghese alla dinastia degli Absburgo di Spagna 
(1580), contro la quale l'Inghilterra combatteva in quei de- 
cenni la sua prima lotta decisiva per l’esistenza, ogni ragione 
di riserbo per quel Portogallo con cui l’Inghilterra fino dal 
secolo XII era stata in ottimi rapporti politici e dinastici ; 
il governo inglese concedeva una carta a tre Compagnie 
di «mercanti avventurieri» pel commercio con le coste 
africane, cioè nel 1585 ad una Compagnia di Londra pel 
commercio col Marocco e gli stati barbareschi nord-africani, 
nel 1588 ai mercanti del Devonshire per quello con la Se- 
negambia, nel 1592 infine ad un’ulteriore associazione pel 
commercio della costa fra la Gambia e Sierra Leone. 

Si gettavano così fino dal cadere del Cinquecento le 
prime basi dello stabilimento inglese della Gambia, il fiume 
dall’entrata sicura e dal corso navigabile per oltre 200 miglia 
nell'interno ; per quanto solo nel 1618 si incorporasse la 
prima Compagnia inglese pel commercio e l’amministrazione 
ad un tempo degli stabilimenti inglesi di essa, ed anche 
questa Compagnia fallisse completamente, e solo col 1664 
si fondasse al sud della foce del fiume il forte che, col nome 
di Fort James prima, di Bathurst nell’Ottocento, doveva 
diventare la capitale della colonia. 

Contestata a più riprese all’Inghilterra dalla Francia 
nel corso del tardo Seicento e nel Settecento, riconosciuta 
ufficialmente dalla seconda alla prima nel 1783 in compenso 
del pieno riconoscimento esclusivo del monopolio commerciale 
francese sul Senegal, la Gambia, come gli altri stabilimenti 
europei della costa occidentale africana, saliva, prima del 
l'abolizione della tratta, ad un alto grado di prosperità 
economica grazie al lucroso commetcio d’esportazione degli 
schiavi negri. 

Dalla Gambia appunto prendevano le mosse le esplora- 
zioni inglesi nel resto dell’Africa occidentale, dove prima 
che il secolo XVIII si chiudesse un altro focolare di coloniz- 
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zazione britannica si accendeva nella penisola di Sierra 
Leone (la «Serra Leoa » o « Sierra della Teonessa » dei primi 
scopritori portoghesi), che l’Inghilterra si faceva cedere 
dal Portogallo nel 1787 e quattr'anni dopo trasferiva ad 
una associazione filantropica, la Compagnia della Baia di 
San Giorgio, la quale decideva di stabilire in quella parte 
dell’Africa occidentale uno stabilimento per gli schiavi 
negri emancipati delle Indie Occidentali e del Canadà, e, 
dopo la concessione della relativa carta regia, cambiava il 
suo nome in Compagnia della Sierra Leone, governando il 
paese fino al 1807, anno in cui il governo della. colonia fu 
trasferito alla Corona. 

Ta popolazione del nuovo stabilimento fu delle più 
miste: negri lealisti americani emancipati in premio di 
aver combattuto per l'Inghilterra contro le « Tredici colonie 
unite » d'America ; negri rimasti senza padrone ‘in Inghil- 
terra in seguito alla decisione giudiziaria pronunciata da 
Granville Sharp — essere in Inghilterra lo stato di schiavitù 
illegale — (i cosiddetti Granvilles); maroons della Giamaica 
(corruzione dello spagnuolo cimarzon od ex-lege rifugiati 
sulle cime dei monti), cioè un incrocia di negri e indiani 
d'America datisi nella Giamaica alla boscaglia e diventati 
pericolosi per l'isola; in seguito, dopo l'abolizione della 
tratta, negri delle più diverse tribù e genti dell’Africa tro- 
vati a bordo di bastimenti negrieri catturati (i cosiddetti 
Willyfoss Niggers, dal nome del Wilberforce, il maggiore 
abolizionista inglese); prostitute infine londinesi tradotte 
alla Sierra Leone dalla primitiva Compagnia ed ivi accasa- 
tesi coi negri, e coloni inglesi. olandesi svedesi invitati a 
stabilirsi su quella costa africana nella lusinga che essa fosse 
adatta al bianco quanto il Sud-Africa, ma destinati invece 
nella massima parte a morirvi pel clima ingrato dopo brevi 
anni dall'arrivo, non senza lasciare però un’altra traccia 
bianca nel sangue della strana miscela negra costituente 
il nucleo della popolazione di Sierra Leone in genere e della 
sua capitale, Freetown, in ispecie. 
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Per un fine invece diametralmente opposto a quello 
della Sierra Leone s'erano: gettate precedentemente le basi 
della colonizzazione inglese attnale nella Costa d’Oro, pel 
solito fine cioè schiavista che forma lo sfondo tenebroso 
della colonizzazione europea sulle coste dell’Africa nei secoli 
XVII-XVIII. Costituitasi infatti, dopo un secolo del resto 
di esercizio individuale della tratta e del commercio dell’oro 
da parte di mercanti inglesi procedenti sulle orme di quelli 
portoghesi, la Compagnia reale africana e dotata nel 1672 da 
Carlo II del monopolio del commercio tra il Marocco e la 
colonia olandese del Capo, sorgevano per opera di essa dei 
forti in varie località marittime della Costa d'Oro (Dixcove, 
Sekondi, Commendah, Anamaboe, Winnebab, Accra) ed 
a Whyda, sulla costa del Dahomey, primi nuclei coloniali 
che nel 1750 passavano dalla Compagnia fondatrice a quella 
succeduta ad essa, la Compagnia africana dei mercanti 
sussidiata dal governo inglese, e nel 1821, colla fine di essa, 
direttamente — pel momento almeno alla Corona, che li 
dava da amministrare al governatore della Sierra Leone. 

Questi, a prescindere dalle occupazioni territoriali tem- 
poranee non svoltesi in seguito in colonie inglesi (l’occupa- 
zione di Tangeri, ad esempio, dal 1662 — anno di cessione 
di essa all'Inghilterra da parte del Portogallo — al 1684 — 
anno di restituzione della medesima al Marocco —, quella 
degli stabilimenti francesi del Senegal dal 1758 al 1778, ecc.) 
ed insieme con l’occupazione di Sant'Elena (occupata dagli 
Olandesi nel 1645, strappata loro dall’Inghilterra nel 1655 
e riconosciuta ad essa dopo vana lotta nel 1673), gli inizii 
più che modesti della colonizzazione inglese nell'Africa, 
fra l’epoca delle grandi scoperte ed il secolo XIX, all’alba 
del quale (1806) l'Inghilterra, come già vedemmo,! si in 
stalla definitivamente al Capo di Buona Speranza, già 
tenuto provvisoriamente dal 1795 al 1803, strappa alla 
Francia nella lotta decisiva con essa pel primato dei mari 


1 Vedi cap. IV, L'Unione Sud-Africana. 
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l'isola di Mauritius (1810) ed occupa le stesse Seychel- 
les (1815), stringendo in un cerchio britannico il Madaga- 
scar, vecchia aspirazione francese, nel tempo stesso che si 
installa all’Ascensione (1815) : è più che altro la cura gelosa 
di garantirsi la vecchia via marittima alle Indie pel Capo 
di Buona Speranza quella che, al di sopra dei moventi locali 
particolari di carattere economico (fattorie di commercio 
e tratta africana), domina la politica africana dell'Inghilterra 
per tutti i secoli XVII e XVIII e per una parte notevole 
dello stesso XIX. 


2. Cause politiche, economiche, morali dell’espansione 
inglese nel continente africano durante il secolo XIX ed 
assisi territoriali da essa tracciate all’odierno dominio. — 
Tutta, del resto, la meravigliosa colonizzazione europea 
dell’ Africa, la pagina forse più interessante dell’ espan- 
sione bianca nel mondo e, pure con tutte le sue brut- 
ture, la pagina d’oro della colonizzazione puramente capi- 
talistica, è storia recente, storia che, se ha addentellati 
e radici nell’epoca moderna, quando l'Africa non avendo, 
può dirsi, altro valore se non come serbatoio di schiavi e 
perimetro da circumnavigare nel viaggio fra l'Europa e le 
Indie tratteneva gli europei ai punti costieri più adatti al 
commercio, alla tratta, alla navigazione, senza spingerli all’oc- 
cupazione perigliosa dell’interno, non si svolge effettivamente 
che nella contemporanea, anzi nell’ultimo trentennio di 
essa. Per quanto entrata colla sua zona settentrionale fino 
dalla più remota antichità nel torrente della circolazione 
storica mediterranea, per quanto riconosciuta in tutto il suo 
perimetro fino dall’ultimo scorcio del secolo XV; per quanto 
ingemmata di fattorie e stabilimenti coloniali europei lungo 
molte — se non tutte — delle sue coste nel corso dei se- 
coli XV-XVIII, l'Africa ancora nel Settecento presentava 
nel sto interno, nonostante la pomposa quanto mai etero- 
genea nomenclatura topografica delle carte dell'epoca, una 
grande incognita geografica nonchè politico-coloniale ; tanto 
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che quando, nella metà di quel secolo, il francese D'An- 
ville, critico spietato della vecchia ed instauratore della 
nuova cartografia, si accinse a rappresentare dell’Africa sol- 
tanto quello, che risultava da documenti chiari e attendibili, 
gli venne fatta una carta la quale, salvo pei contorni del 
continente, era pressochè vuota ! 

«Fu una coraggiosa confessione d’ignoranza, dice a 
questo riguardo il Porena,* che divenne la più efficace 
suggestione per la scienza. Tutti gli spiriti curiosi e intra- 
prendenti furono attratti a scrivere qualche cosa su quella 
gran pagina, che balenò improvvisa sulla faccia della terra ». 

Il popolo inglese, se più tardi si fece la parte del leone 
nella ripartizione del continente, contribuì indubbiamente 
più d'ogni altro, co’ suoi scienziati, missionari, ufficiali, 
mercanti, alla scoperta dell’interno di esso, a quell’opera 
geografica di penetrazione morale e conoscenza materiale 
che gettava le assisi prime della stessa ripartizione politica. 

Del problema del Niger, cioè praticamente della esplo- 
razione del Sudan occidentale e di quello stesso centrale, 
problema che, posto dall’Associazione africana di Londra 
(1788), veniva risoluto completamente dopo circa un secolo 
dai francesi Zweifel e Moustier e dall'inglese Winwood Reade, 
l’Inghilterra — popolo e governo — segnava, può dirsi, 
la maggior parte delle tappe progressive colle spedizioni 
dello scozzese Mungo Park dalla Gambia alla Gioliba e 
lungo questa (1795-96) ; di Oudney-Clapperton-Denham da 
Tripoli al lago Tchad, al Bornu, all’Hausa, a Sokoto, al 
Chari (1822); del Clapperton da Badagri alle rapide di 
Busa (1826-27); dei fratelli Riccardo e Giovanni Lander 
(1830) discendenti il Niger da Jàuri alla foce ; di Richard- 
son-Overweg-Barth (1850), la quale per opera del tedesco 
Barth, unico superstite della spedizione, portava alle grandi 
esplorazioni del Sudan centrale (1851-55) ed apriva la via 


1 PoRENA, Le scoperte geografiche del secolo XIX (Rivista geografica italiana, 
maggio 1900, pag. 270). 
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all'esplorazione dello stesso Sudan orientale con un altro 
tedesco, il Vogel, che raggiungeva il Barth e precorreva, 
quantunque senza fortuna, fa grande opera del Nachtigal 
(1870-74). 

L/Africa meridionale, già permeata dall'influenza porto- 
ghese penetrante dalle opposte rive dell'Angola e del Mo- 
zambico, ma ancora ignota all'Europa, veniva per la prima 
volta attraversata con finalità e risultati scientifici ed esplo- 
rata minutamente in trenta e più anni di viaggi e scoperte 
geografiche di prim'ordine (1840-72) da un tipo superbo di 
filantropo e scienziato scozzese, David Livingstone, in cui 
l’ardore del missionario si disposava a quello del naturalista. 

Il Congo, la superba via fluviale di penetrazione del- 
l'Africa equatoriale, più che scoperto veniva rivelato al 
mondo civile (1874-76) da un altro inglese, americanizzato, 
Enrico Morton Stanley (Giovanni Rowlands nativo del 
Galles), il quale, sia pure lavorando a beneficio d'un concor- 
rente imprevisto ed imprevedibile delle maggiori potenze 
coloniali africane, il Belgio, vi gettava le prime basi dell’or- 
ganizzazione civile nell'immenso quanto mai promettente 
bacino, bacino che si . ostrava facilmente penetrabile in ogni 
senso lungo gli affluenti e subaffluenti del gran fiume, una 
volta girato con la ferrovia, dallo Stanley stesso profetizzata, 
l'ostacolo delle 32 cascate di Livingstone. 

La scoperta infine del sistema sorgentifero del Nilo, 
l’ultimo dei grandi problemi geografici dell’Africa, sfinge 
misteriosa che da quaranta secoli celava il capo alla civiltà 
— opera sia pure di carattere anch'essa internazionale in 
cui tutte le genti europee, non ultima l'italiana, portarono 
il loro contributo — trovava nel popolo inglese i più numerosi 
e fortunati artefici, dalla spedizione Burton-Speke (1857-59) 
condotta sotto gli auspici della società geografica e del 
governo di Londra e portante alla scoperta del lago Victoria, 
ai viaggi dello Stanley, acquistatosi già titoli imperituri alla 
gloria geografica colla scoperta del Kaghera, vero caput 
Nili da lui detto Nilo Alexandra, e del lago Alberto Eduardo 
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nell'ottavo decennio del secolo, prima di immottalatsi con 
quella del Congo. 

Basta accennare a queste grandi direttive della esplora- 
zione geografica dell’interno africano, dal cadere del Sette- 
cento all'ultimo quarto dell'Ottocento, a tralasciare anche 
le imprese minori, per comprendere la parte avuta in essa 
per motivi scientifici, ma non senza bene spesso recondite 
finalità politiche, dalla nazione inglese e l'impulso morale, 
che ne doveva comunque ad essa provenire per l’opera di 
colonizzazione. Ma non solo per tal modo l'Inghilterra si 
vedeva spianata la via della successiva occupazione od in- 
fluenza coloniale nell’Ovest, nell’Est, nel Sud del continente: 
essa aveva una parte ancora maggiore e più cosciente in 
altri fattori non trascurabili della penetrazione africana, 
quello morale rappresentato dalle missioni religiose e più 
dalla grande crociata antischiavista, con cui l'Europa nel 
secolo XIX cercava di far ammenda degli orrori schiavisti 
dei secoli precedenti, e quello economico rappresentato 
dal commercio europeo di merci, e non più di uomini, dalle 
baie e dai porti Spingentesi sempre più nell’interno, lungo 
i fiumi e sui laghi in ispecie. La questione della tratta, 
trasformatasi di morale in politica, divenuta la « questione 
africana » per eccellenza nella prima metà del secolo XIX, 
suggeriva alle Potenze europee più interessate, l'Inghilterra 
alla testa, una serie di trattati con gli Stati barbareschi e 
musulmani e fra gli stessi Stati ettropei — col fine prima di 
impedirla sul mare, poi di proibirla sulla terra —, trattati 
è e convenzioni che mal saprebbesi dire se ispirati più sincera- 
mente dalla politica 0 dalla morale, dallo Spirito abolizio- 
nista o da quello mercantile. 

La prima ricognizione dell’interno africano aveva rive- 
lato all'Europa un’Africa ben più promettente, in generale, 
di quanto non si fosse mai pensato : il deserto africano, 
la zona ritenuta improduttiva, andava restringendosi sem- 
pre più, mentre la popolazione del continente, la massa 
degli eventuali consumatori di prodotti europei e degli 
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eventuali produttori di derrate tropicali andava aumen- 
tando; * al tempo stesso che la sostituzione del vapore alla 
vela nella navigazione metteva l'Africa in più rapido contatto 
coll’Europa, che la ferrovia per terra e la navigazione a 
vapore sui fiumi e sui laghi ne facilitava immensamente la 
penetrazione, la conquista, lo sfruttamento economico, che 
il progresso infine della medicina e .dell’igiene tropicale 
ne garantiva meglio la vita e l’attività dei pionieri e dei co- 


lonizzatori. 
E tutto ciò nel momento, in cui l'Europa occidentale 


sotto la pressione poderosa dell'incremento demografico, 
dello sviluppo industriale, dell’espansione capitalistica, del 
progresso scientifico si dava più affannosamente alla ricerca 
di nuovi mercati di collocamento de’ suoi manufatti, di 
nuovi campi di produzione delle materie prime necessarie 
all’industria (cotone, caucciù, semi oleosi, prodotti specifici 
africani) e di investimento de’ suoi capitali ; nell’epoca in cui 
una nazione nuova, la Germania, risoluta ad inaugurare 
essa pure come l'Inghilterra una politica mondiale, reclamava 
alto il suo posto nel banchetto coloniale, ed una vecchia, 
la Francia, cercava in esso di rifarsi del territorio e più 
dell'influenza perduta in Europa dopo la guerra del 1870-71, 
senza che gli altri continenti estraeuropei, l'America sal- 
vaguardata dalla’ dottrina di Monroe, l’Australasia già 
occupata, l'Asia troppo densamente popolata, offrissero 
terre giuridicamente vacanti in misura sufficiente a tante 
brame di popoli giovani e antichi. 

Nessuna meraviglia pertanto che l'Inghilterra, mentre 
nei primi ottant'anni — può dirsi — dell’Ottocento contiene 
essa pure nei limiti più modesti la sua espansione africana, 
per quanto la più interessata alle vicende di quel continente, 
sulle coste in ispecie, per la conservazione del predominio 
ormai incontrastato sui mari raggiunto colla vittoria defini- 


l La popolazione africana, calcolata al principio del secolo XIX in 96 milioni 
dal Balbi, veniva valutata in 150 verso il 1870 dal Behm e dal Wagner e ritenuta 
di 165 all'incirca sulla fine di esso. 
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tiva sulla Francia, la conduca poi colla maggiore rapidità 
ed estensione a prevenire rivali (Germania e Francia) e 
bloccare lungo le coste antichi compagni (Portogallo) nel- 
l’ultimo ventennio del secolo scorso, dopo la conferenza del 
Congo in ispecie (1884-85). Questa invero, mettendo nominal- 
mente sul tappeto per volere della Germania la questione po- 
litica del Congo e quella giuridica delle ulteriori occupazioni 
costiere africane, veniva realmente ad aprire — per dir 
così — da Berlino la successione africana a vantaggio delle 
maggiori Potenze occidentali e segnava per tal modo il 
punto saliente del passaggio dall'opera geografica e filan- 
tropica di scoperta e prima preparazione a quella terri- 
toriale di occupazione politica e sfruttamento economico. 

Se ne eccettui infatti il Sud-Africa, dove — come ve 
demmo! — l’espansione inglese seguiva il solco aperto 
dalle guerre coi Cafri e dal movimento costante di ritirata 
verso l'interno dei Boeri insofferenti del dominio inglese 
e della politica abolizionista di esso, raggiungendo definiti 
vamente la Provincia orientale (Algoa Bay) ed il Natal, non 
senza mettere una prima transitoria ipoteca sull’Orange 
(1848-54) e sul Transvaal (1877-81) ; l’Inghilterra ben poco 
allargava nel continente nero durante la massima. parte 
del secolo XIX il suo dominio, limitandosi più che altro a 
sviluppare i suoi stabilimenti della costa occidentale ed a 
sorvegliare la costa orientale. 

Nel 1817 dei mercanti inglesi, ritiratisi dalla foce del 
Senegal, dove si erano stanziati durante le guerre napoleo- 
niche, in seguito alla restituzione alla Francia degli stabili- 
menti senegalesi, fondavano Bathurst, la capitale della futura 
colonia della Gambia inglese che dal 1821 al 1843 e, più 
tardi ancora, dal 1866 al 1888, rimaneva unita amministrati 
vamente cor la Sierra Leone. 

Nel 1843 dagli stabilimenti inglesi fondati sulla Costa 
d'Oro si svolgeva la colonia inglese di tal nome, la quale, 


1 Cfr. il cap. IV, L'Unione Sud-Africana. 
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dopo una nuova breve parentesi di mal riuscito governo 
indiretto da parte d'una Compagnia privilegiata e sovvenzio- 
nata, passava in quell’anno sotto l’amministrazione diretta 
della Corona, colonia che nel 1850 si arricchiva degli ultimi 
stabilimenti danesi su quella costa (Quitta ed Accra) com- 
prati dall’ Inghilterra per Ist. 10,000 e, più tardi ancora, 
nel 1871-72, degli ultimi stabilimenti olandesi ceduti all'In- 
ghilterra dietro rinuncia di questa ai diritti che accampava 
sull’isola di Sumatra, pagamento d’una indennità di 24,000 
lire sterline ed alcune concessioni relative all'introduzione 
di coolies indiani nel Surinam. 

A consolidare la colonia eternamente minacciata ed infe- 
stata dalle scorrerie dei bellicosissimi e feroci Ashanti ed 
a garantirsene la penetrazione nell'interno, l'Inghilterra 
vi conduceva nel 1873-74 con una spesa di ventidue milioni 
e mezzo di franchi quella famosa spedizione, modello del 
genere in paesi tropicali per la perfetta organizzazione 
bellica ed igienica, che assicurava la fama militare di 
sir Garnet Wolseley e portava le armi inglesi a Kumasi, 
capitale degli Ashanti, il cui re Koelkalli era costretto 
pel trattato di Fornanah a pagare all’Inghilterra una inden- 
nità di 50,000 oncie d’oro, a rinunciare a tutti i suoi diritti 
sui regni vicini di Denkara, Assim, Akin e Adousi, ed alle 
pretese su Elmina e le altre stazioni costiere, oltre a permet- 
tere la libera entrata in Kumasi delle merci inglesi e l’aper- 
tura d’una strada fra Kumasi ed il fiume Prah. 

Nel 1863 su territorio ceduto due anni prima all’Inghil- 
terra dal re indigeno locale si fondava la colonia di Lagos, 
destinata col 1886 a diveritare colonia indipendente, dopo 
essere stata congiunta con la Gambia e la Costa d’Oro. 

Più a mezzogiorno, alle foci del Niger — credute già 
tanti fiumi autonomi — l’ elemento commerciale inglese 
aumentava collo sviluppo dell’ esportazione dell’ olio di 
palma, sostituita a quella degli schiavi negri dell’epoca pre- 
cedente ed aumentata colla richiesta sempre maggiore di 
quel prodotto da parte dell’ Europa a fini industriali (con- 
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fezione del sapone e delle candele), e ferroviari (olti grassi 
per le macchine), tanto da far denominare 0;/ Rivers (fiumi 
dell'olio) i vari rami di quel Niger, su cui uno scozzese,” 
Mac Gregor Laid, organizzava già nel 1832 un servizio di 
navigazione a vapore dal mare fino alla confluenza col Bentè, 
Lo sviluppo del commercio inglese sulla costa nigeriana 
consigliava così nel quinto decennio del secolo passato la 
fondazione in essa d'un Consolato inglese per le baie di 
Biafra e di Benin. 

Nell'Africa orientale e nord-orientale invece l'Inghilterra, 
se ne eccettui l'occupazione di Perim del 1858, che veniva 
a rinforzare la posizione strategica conquistata già allo sbocco 
del Mar Rosso dall’Inghilterra colla presa di Aden sul golfo 
omonimo nel 1839, posizione rinforzata ulteriormente colla 
presa di possesso di Sokotra nel 1876 (nel 1884 soltanto 
però Sokotra verrà posta effettivamente sotto il protettorato 
britannico), se ne eccettiti la vigilanza, non esente perfino 
da interventi, sull’isola di Madagascar contrastata allora alle 
aspirazioni francesi e sul sultanato di Zanzibar, che sotto gli 
auspici non disinteressati della Gran Bretagna veniva — 
come vedremo — nel 1861 riconosciuto indipendente da 
quel sultanato arabo di Oman da cui ripeteva l'origine, 
nonchè ampliare il suo dominio coloniale, rinunciava ad 
acquisti ed occupazioni che le venivano offerte : questo di 
casi inispecie perla crociera africana del cap. Owen (1822-24), 
nella prima metà del secolo, il quale prendeva sotto il pro- 
tettorato dell’Inghilterra alcumi punti costieri dell’Africa 
orientale, dal Benadir al Natal, senza che la metropoli 
ratificasse tali protettorati ed assecondasse tale iniziativa. 


La politica inglese nell’Africa viene a mutare però 
anch'essa radicalmente nell’ultimo ventennio del secolo XIX 
colla trasformazione generale dell’ambiente politico africano, 
grazie anzitutto al taglio dell’istmo di Suez (1860), il quale 
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non solo rimetteva in valore tutta la parte nord-orientale 
del continente, ma faceva del Mar Rosso, via diretta alle 
Indie, «la corda sensibile dell'Inghilterra », come dirà non 
molti anni dopo un ministro inglese (lord Salisbury) ; alla 
navigazione a vapore, che chiamava a nuova vita le coste 
africane dell’Oceano Indiano e vi determinava ben presto 
una grande gara d'influenza commerciale e politica anglo- 
tedesca, dal Giuba al Rowuma, con Zanzibar per obbiettivo 
e la soppressione della tratta per motivo o pretesto massimo ; 
ai grandi viaggi di scoperta surricordati, quelli di Livingstone 
e di Stanley in ispecie che svelavano all'Europa nuovi campi 
di conquista coloniale ; all’espansione del khediviato di 
Egitto, il quale nell’ottavo decennio del secolo, non contento 
del conquistato Sudan. orientale, aspirava manifestamente 
all’egemonia politica su tutto il Nord-est africano, stenden- 
dosi lungo le rive africane del Mar Rosso ed oltre questo 
facendo una effimera comparsa sulle stesse coste somale 
e benadiriane, non senza tentare fra le une e le altre — con 
esito però disastroso — gli altipiani abissini; alla penetrazione 
bianca nell'Africa equatoriale attaccata da est e da ovest, 
penetrazione che nella parte occidentale, lungo la grande 
via naturale dischiusa dallo Stanley, nel bacino del Congo, 
comincia sotto la veste di colonizzazione internazionale 
per trasformarsi rapidamente in impresa personale di 
Leopoldo II più ancora che nazionale del Belgio ; al ride- 
starsi infine e sovrattutto anche nell’Africa dell’attività 
coloniale francese dopo il 1880 e l’irrompere violento della 
Germania nella scena coloniale col 1884. 

Ecco così l'Inghilterra col nono decennio del secolo XIX 
approfittare d'ogni occasione per allargare il suo dominio 
nella parte orientale del continente, il prospetto dell’India, 
la riva africana dell'Oceano Inglese per eccellenza, l'Oceano 
Indiano, dalla vallata del Nilo ai Grandi laghi equatoriali 
al bacino dello Zambesi ; mentre ad occidente essa estende 
il suo controllo sul basso corso del Niger e cerca di aumen- 
tare la sua influenza commerciale e politica nel bacino 
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dell’ultimo e maggiore dei tre grandi fiumi africani, il 
Congo. 

La facile spedizione napoleonica d’ Egitto del 1798, la 
quale traduceva in atto per tin momento i disegni concepiti 
su quel paese dal vecchio regime fino dai tempi di Luigi XIV, 
era stata per l'Inghilterra, ormai saldamente radicata alle 
Indie, un avvertimento ed un monito troppo eloquente 
perchè essa non cercasse subito dopo — nel 1806-1807 — 
di sfruttare a suo beneficio l’anarchia susseguita all’evacua- 
zione francese ; tentativo britannico che era stato sventato 
però dal sorgere d'una nuova potenza islamica sulle rive 
del Nilo, quella dell’avventuriero albanese Mehemet Ali, 
ufficiale dell’esercito turco, che vi fondava alle dipendenze 
nominali della Porta la dinastia Kkhediviale, sotto di cui 
l'Egitto estendeva il suo dominio sul contermine Sudan 
orientale, ricevendo in amministrazione dalla Porta ottomana 
con firmano imperiale del 13 febbraio 1841 le provincie 
della Nubia, Darfur, Kordofan e Sennaar. 

Nè. all’Egitto e Sudan soltanto la dinastia kediviale, 
rappresentata dopo Mehemet Alì da Ibrahim (1848), da 
Abbas I (1848-54), da Said (1854-63), da Ismail (1863-79); 
limitava le sue aspirazioni territoriali nella seconda metà 
del secolo; chè per un ulteriore firmano turco del 1866 
essa ereditava i diritti della Turchia sulla costa africana 
da Suakin al capo Guardafui, occupandovi i punti più im- 
portanti dell’attuale Eritrea e Somaliland britannico (Mas 
saua, Zeila, Bulhar, Berbera); si spingeva per breve tempo, 
come già accennammo, sino alla foce del Giuba e tentava, 
con risultati però disastrosi, la conquista della stessa Etiopia, 
nel sogno grandioso d’un impero abbracciante l’intero 
Nord-est del continente, dal Mediterraneo e dal Mar Rosso 
ai grandi Laghi equatoriali, dal Sudan all'Oceano Indiano. 

Nel frattempo l'Inghilterra, cui lo ezar di Russia Ni 
cola I, alla vigilia quasi della guerra di Crimea, offriva 
con Creta l’Egitto, pur di avere alla sua volta mani libere 
st Costantinopoli, declinava l’offerta, e l’influenza inglese 
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sull’ Egitto continuava a scemare di tanto di quanto si 
allargava invece sulla triplice base intellettuale, giuridica 
ed economico-finanziaria quella della Francia. A questa si 
doveva invero il rinascimento della cultura e le scoperte 
e gli studi delle antichità egiziane ; da questa era preso a 
prestito colla lingua il diritto applicato nei rapporti con gli 
stranieri ; ad essa appartenevano in maggioranza le imprese 
economiche europee impiantate sulle rive del Nilo ; ad essa 
infine spettava la maggior parte del debito pubblico egiziano, 
cominciato col 1862 soltanto mediante un prestito di quattro 
milioni di lire egiziane ! contratto per unificare ed estinguere 
il debito fluttuante, ma cresciuto poi rapidamente colla 
grande politica di espansione territoriale, coi grandi lavori 
pubblici intrapresi, con gli sperperi di Ismail pascià e de’ suoi 
famigliari e favoriti, con gli abusi dell’amministrazione, 
con le ladrerie infine degli europei attaccatisi come mignatte 
al dissolventesi organismo statale egiziano. 

Il taglio dell’istmo di Suez, progettato dal genio ed attuato 
dall’oro francese, segnava il punto culminante dell'influenza 
francese in Egitto; ma anche al tempo stesso lo stimolo 
più energico alla ripresa vittoriosa di quella britannica. 

L'Inghilterra, la quale aveva cercato in tutti i modi di 
ostacolare un'impresa, che avrebbe potuto fare un’altra 
volta della Francia la sua minacciosa rivale alle Indie o 
mettere la via più diretta alle Indie alla mercè d’una qua- 
lunque potenza indigena o straniera stanziata in Egitto, 
si propose, una volta compiuta, di rivolgerla a’suoi fini, 
assicurandosi il controllo del prezioso canale non solo, ma 
dello stesso Stato, cui politicamente apparteneva, di quel- 
l'Egitto, dove mai sempre si erano decisi nella storia i de- 
stini del bacino orientale del Mediterraneo. 

Lo stato disperato delle finanze egiziane, aggravatosi 
via via durante il settimo e l'ottavo decennio del secolo 


x Ta lira egiziana di rodi stre corrispondefad una lira sterlina ed a 6 4% pence, 
cioè circa 26 lire italiane. ; 
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(da quattro milioni di lire egiziane nel 1862 il debito pubblico 
complessivo saliva a oI nel 1879) fino a portare l'Egitto 
sull’orlo del fallimento, offriva una prima occasione all’In- 
ghilterra, nel 1879, di intervenire finanziariamente nelle 
cose dell'Egitto : essa acquistava dall’indebitato Ismail 
pascià le azioni, che egli possedeva, del canale di Suez, 
ottenendo così — col terzo e più delle azioni — la parte 
preponderante nell’amministrazione del canale e stabiliva 
con la Francia, in seguito alla dichiarazione formale da 
parte dello stesso vicerè Ismail della difficoltà in cui trova- 
vasi l’Egitto di far fronte ai propri impegni finanziari, il suo 
controllo sulle finanze del paese, sostituendo l’equilibrio 
anglo-francese alla preponderanza esclusiva della Francia. 

Ancora più facilitavano i disegni dell’Inghilterra gli ave 
venimenti politici interni dell'Egitto negli anni successivi, 
cioè il malcontento dapprima delle popolazioni contro l’in- 
gerenza europea, che la stessa abdicazione del Ikhedivè 
Ismail nel 1879 a favore del figlio Mohamed Tewfik pascià 
(1879-92) non riusciva a sedare, e poscia l'insurrezione 
aperta dell’elemento indigeno. 

Il pronunciamento militare del colonnello Aràby bey 
nell'autunno del 1881, proclamante l'emancipazione politica 
e finanziaria dell’Egitto da ogni ingerenza europea e la 
necessità d’un potere rappresentativo nelle mani di una 
maggioranza musulmana, salva sempre l’alta sovranità della 
Porta, offriva all'Inghilterra l'occasione d’intervenire mili- 
tarmente in Egitto ; chè, scoppiato nel giugno 1882 un fiero 
movimento xenofobo contro i cristiani in Alessandria e 
bombardata nel luglio questa città dalla squadra inglese 
dell'ammiraglio Seymour, l'Inghilterra, declinato da parte 
della Francia prima, dell’Italia poi, l'invito di intervenire 
collettivamente in Egitto, e fallita la conferenza di Costanti- 
nopoli all'uopo convocata, occupa da sola il Basso Egitto 
col generale Wolseley, sconfigge e fa prigioniero nella bat- 
taglia di Tell-el-kebir del settembre 1882 Aràbi pascià e, 
domatane così la rivolta, risottomette il paese al potere del 
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tKhedivè ed all'alta sovranità della Porta. di cni appariva 
così ausiliaria non richiesta, ma nemmeno sconfessata sulle 
rive del Nilo. Si poneva allora all’Inghilterra il grave dilemma 
— od evacuare o stabilirvi il proprio protettorato — : solu- 
zione contraria agli interessi inglesi la prima, contraria la 
seconda ai trattati che garentivano l’integrità dell'impero 
ottomano, di cui l'Egitto era una, per quanto nominale, 
dipendenza. L'Inghilterra pensava allora di temporeggiare, 
dichiarando che avrebbe evactiato il paese non appena le 
condizioni interne di esso avessero resa possibile la cosa 
senza danno suo e degli altri Stati interessati in Egitto. 

Ma ecco intanto divampare al sud dell'Egitto, nelle pro- 
vincie sudanesi da questo conquistate nei decenni precedenti, 
la grande rivolta mahdista, capeggiata da un ex-mercante 
di schiavi, il profeta-e guerriero musulmano Mohamed 
Amed, proclamatosi nel 1881 « maldi » o profeta vaticinato 
da Maometto per compiere l’opera sua, e l'onda dei Dervisci 
o seguaci del profeta rovesciarsi irrefrenabile sul paese com- 
preso fra i due Nili e minacciare in breve dall’assediata 
Khartum, invano difesa dall’eroismo del Gordon e caduta 
poi nel gennaio dell’85, l'Egitto e gli stessi porti del Mar Rosso, 
pericolo che non tramontava con la morte del Mahdi avve- 
nuta nello stesso anno 1883 e la successione ad esso nel potere 
del khalifah (= successore) Abdallah. 

L'Inghilterra, pure non potendo al momento, minacciata 
com'era dalla Russia alle frontiere indiane, compiere uno 
sforzo vigoroso contro il mahdismo, trovava nella minaccia 
di questo contro l'Egitto e le coste del Mar Rosso la giustifi- 
cazione migliore per mantenere la sua occupazione militare, 
guidare essa la politica del khedivè e procedere in seguito 
col suo agente generale al Cairo, lord Cromer, alla riorganiz- 
zazione civile ed amministrativa del paese. 

Ta caduta anzi del dominio egiziano nel Sudan consiglia 
l'Inghilterra di occupare essa, prima che altri la prevenga, 
la costa somala opposta ad Aden, già controllata dall'Egitto ; 
e con l'occupazione di Zeila, Berbera ed altri porti, si get- 
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tano così le basi nel 1884 dell’attuale Somaliland britannico, 
in continuazione della costa francese dei Somali, mentre il 
territorio interno dell’Harrar, già dominato esso pure dal- 
l'Egitto, ritorna coll’evacuazione egiziana (1885) sotto gli 
antichi sultani, per cadere poi, dopo qualche anno (1887), 
nelle mani del regno abissino dello Scioa. 

Nell’Africa orientale intanto l’influenza inglese va gua- 
dagnando ogni giorno più terreno nel sultanato di Zanzibar, 
grazie alla politica inauguratavi da sir John Kirk, già coman: 
dante in seconda col Livingstone sullo Zambesi, mandato 
a Zanzibar fino dal 1866 in qualità di vice-console e diventi 
tovi poscia agente politico e console generale. Tale politica 
mira ad assicurare il controllo inglese sulle regioni costiere 
dipendenti di nome dal sultanato di Zanzibar, col farvi man- 


dare come agenti del sultano dei sudditi inglesi, con lo strin- 


gervi amicizie coi capi indigeni locali, col promuovervi spe- 
dizioni scientifiche, politiche, religiose ; lavorlo, cui portava 
nuovo e più largo contributo la spedizione del Johnston al 
Kilimangiaro (rimasto poi alla Germania nella suddivisione 
dell’Africa orientale) nel 1884 e che stendeva, a dir così, 
la trama su cui doveva tessere rapidamente negli anni se- 
guenti la « Compagnia inglese dell’Africa orientale », dalle 
coste dell'Oceano Indiano al lago Victoria Nyanza. Pure 
nell'Africa orientale, più al sud però, lungo le rive occiden- 
tali del lago Nyasa e del suo emissario Shiré l’influenza in- 
glese, sulle orme del Livingstone} diventa preponderante, 
grazie all'opera sempre più larga delle missioni scozzesi, dai 
cui fianchi può dirsi usciva nel 1878 African Lakes Trading 
Company e con essa un ulteriore sviluppo degli interessi 
inglesi al Nyasaland, a proteggere i quali si fonda nel 1883 
un Consolato inglese pel lago Nyasa, primo passo sulla via, 
invano ostacolata dal Portogallo, che doveva condurre dopo 
sei anni soltanto (1889) all’ assunzione sotto il protettorato 
inglese dell’Africa centrale. 

Sarà questo l'estremo territorio settentrionale di quel 
Sud-Africa inglese, dal Capo ai Grandi laghi equatoriali, nel 
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quale l'Inghilterra in quegli stessi anni e sulle orme pure dei 
suoi viaggiatori e missionari, — come vedemmo * — procede 
anche dalla parte di mezzogiorno, assumendo nel 1880, 
dietro richiesta di quelle tribù, il protettorato del paese di 
Bechuana, ad ovest e nord-ovest degli Stati boeri, territorio 
che quindici anni dopo (1895) doveva essere ripartito poli- 
ticamente in due parti, la meridionale incorporata nella 
colonia del Capo e la settentrionale costituente il BecQua- 
naland protectorate, territorio-tampone fra le repubbliche 
boere dell’epoca ed il protettorato tedesco dell’Africa stid- 
occidentale sorto nel frattempo. 

Nell'Africa occidentale, teatro precipuo della rinnovata 
attività coloniale francese e della nuova mirabile penetra- 
zione internazionale sotto gli auspici del re del Belgio, 
l'Inghilterra, mentre cercava, quantunque invano, in quegli 
anni, di garantirsi d'accordo col Portogallo una posizione 
di favore alle foci del Congo, lavorava attivamente a non la- 
sciarsi sfuggire l’altra grande arteria di penetrazione verso 
l’interno, il bacino del Niger, st cii la minacciava di fianco 
da ovest e'da est l'espansione francese al Sudan ed al Congo. 
Coll’invio infatti al Consolato inglese delle baie di Biafra e 
Benin di E. H. Hewett, già vice-console in Angola, nel 1880 
e con l’opera lungimirante di lui comincia un lavorio assiduo, 
inteso a ridurre sotto la protezione inglese tutti i capi pos- 
sibilmente delle tribù poste fra Lagos ed il Gabon e ad assi- 
curare il dominio inglese sul basso Niger; lavoro che, se 
verrà in piccola parte frustrato dal sopraggiungere nel 1884 
d'un nuovo concorrente, la Germania al Kamerun, darà non- 
dimeno all'Inghilterra alle foci del Niger quell’Oil Rivers 
Protectorate, detto in seguito Niger Coast Protectorate, nel cui 
ulteriore Rinterland ‘un ufficiale: inglese, Giorgio Goldie 
Taubman (il Rhodes della Nigeria), promoverà nel modo 
più attivo l’espansione inglese ad impedirvi quella francese. 
A tal fine egli amalgamerà insieme in una Compagnia na- 


1 Cfr, cap. IV, L'Unione Sud-Africana. 
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zionale africana (la futura Royal Niger Company) le varie 
Compagnie inglesi trafficanti al Niger ed otterrà per essa 
dal governo alla vigilia della conferenza di Berlino una carta 
regia di incorporazione : erano gli inizii della Nigeria in- 
glese, fra il medio Niger ed il Benué, dal protettorato inglese 
della costa del Niger al lago Tchad, il cuore del Sudan e la 
meta dell’espansione francese da ovest e da sud. 

Meno fortunata invece — come or ora accennavamo — 
l'azione coloniale inglese al Congo. Quivi l’Associazione 
internazionale africana, uscita dalla conferenza geografica 
convocata a Bruxelles nel settembre 1876 da Leopoldo Il 
del Belgio, col fine economico-umanitario di avvisare ai 
mezzi più economici per conseguire la rigenerazione del- 
l'Africa equatoriale dalla miseria, dalla barbarie e dalla schia- 
vitù e l'apertura di essa al libero commercio di tutte indi 
stintamente le nazioni, e per essa il Comutato di studi dell'alto 
Congo, costituitosi a Bruxelles nel 1878 pure per iniziativa 
e sotto la presidenza di Leopoldo II, che affidava la direzione 
pratica dell'impresa vagheggiata allo stesso scopritore del 
Congo, Enrico Stanley, aveva cominciato fin dal 1879 con 
rapido successo l’opera di penetrazione coloniale. Arrivato 
alle foci del Congo alla testa di una prima spedizione per 
conto del Comitato nell’agosto del 1879, risalito il fiume 
nel tratto in cui è navigabile dal mare cioè sino a Vivi: 
costrutta una prima strada da Vivi ad Isanghila, a girare 
l'ostacolo delle cateratte, e ripresa quindi la navigazione 
a vapore sul gran fiume, lo Stanley, fondate altre stazioni 
sulle rive di questo, arrivava nel luglio 1881 al grande lago 
formato dal Congo prima delle cateratte e da lui appunto 
intitolatosi, lo Stanley Pool, dove si trovava preceduto dal 
conte Savorgnan di Brazzà, rappresentante del Comitato 
francese dell’Associazione internazionale africana, il quale, 
mandato ad esplorare l’hinterland del Gabon, fino dal set- 
tembre dell’anno innanzi aveva coneluso col capo indigeno 
locale della riva destra, il re Makoho, un trattato di protet= 


COLONIE É PROTETTORATI AFRICANI. 587 


torato e di cessione territoriale, che doveva esser ratificato 
due anni dopo dalle Camere francesi. 

Ad evitare un conflitto fra bianchi proprio al cospetto 
di quegli indigeni, cui i bianchi si presentavano in veste di 
civilizzatori, lo Stanley passava sulla sinistra del lago, dove 
fondava Leopoldville, di fronte a Brazzaville. 

Le cessioni territoriali ottenute dai capi indigeni e l’in- 
cipiente organizzazione del paese imprimevano però un ca- 
rattere politico sempre più concreto al Comitato di studi 
dell'alto Congo, il quale, divenuto una specie di suzéramm 
d’una sostanziale se non formale federazione di tribù e Stati 
indigeni organizzati dallo Stanley, assumeva il nuovo titolo 
di Associazione internazionale del Congo ed estendeva la 
sua autorità su territori ogni giorno più vasti non solo nel 
bacino del Congo, ma anche in quello del Quillù, che lo Stan- 
ley si faceva un dovere di occupare, nonostante le rivendica- 
zioni dei Francesi, i quali col Brazzà avevano primi scoperto 
tale fiume, per potere eventualmente congiungere a suo 
tempo per ferrovia il Quiltù al Congo ed assicurare in ogni 
modo ai territori dell’Associazione l’accesso al mare ostaco- 
lato dal Portogallo. 

Terzo infatti nel duello territoriale fra lo Stanley, rappre- 
sentante di un’associazione coloniale promossa e sostenuta 
dal re dei Belgi, ma animato forse in cuor suo dall'idea che 
il Congo centrale dovesse diventare più tardi un protettorato 
inglese, ed il Savorgnan di Brazzà, rappresentante degli 
interessi coloniali francesi assai più che delle aspirazioni 
filantropiche dell’Associazione internazionale africana, in- 
terveniva il Portogallo in nome del suo diritto storico sui 
territori bagnati da quel fiume, di cui esso nel secolo XV 
aveva scoperto le foci e nel XVI tentato, col cristianesimo e 
l'influenza politica sul regno indigeno del Congo, di civilizzare 
le rive, per quanto l’opera sua fosse rapidamente tramontata 
senza lasciare la minima traccia per le epoche successive.! 


1. CammaeRTSs, L'ancien royaume du Congo (Bull. de colonisat. comparée, 1909) . 
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E nell’Inghilterra appunto, impensierita essa pure dal- 
l’espansione francese da una parte, del carattere sempre più 
belga che Leopoldo II andava imprimendo all’opeta del 
l'Associazione congolese dall’altra, il Portogallo cerca in 
quegli anni un punto solido di appoggio per le sue pretese 
territoriali, stipulando con essa il 26 (bbeso 1884 un trattato 
per cui l'Inghilterra riconosceva come legittime le pretese 
accampate dal Portogallo sui territori fino allora ritenuti 
giuridicamente vacanti, situati al nord della colonia d'An- 
gola, fra 1’8° ed il 50 12' di lat. sud, alla condizione che essi 
rimanessero aperti a tutte le nazioni per l’esercizio di qual 
siasi attività economica e che la libertà di navigazione e 
commercio fosse garantita dal Portogallo a tutte le nazioni 
non solo pel Congo, ma anche per lo Zambesi e suoi affluenti; 
mentre il Portogallo assicurava all’Inghilterra nel Congo 
una posizione di favore, sia dal punto di vista politico che da 
quello economico. 

Stabiliva infatti quel trattato che le due potenze con- 
traenti si comunicassero gli impegni esistenti fra loro ed 
i capi indigeni del ito riconosciuto, promettendo il 
Portogallo di rispettare e confermare tutti i diritti dei capi 
indigeni e degli abitanti di quel territorio senza specificare 
se in questi abitanti dovessero o non intendersi compresi i 
sudditi inglesi colà stabiliti, cui i capi indigeni avessero 
concesso qualche privilegio ; e si stabiliva inoltre che per n 
periodo di dieci anni la tariffa doganale applicabile al territo- 
rio novellamente acquistato dal Portogallo non dovesse sti- 
perare quella adottata nel 1877 per la provincia portoghese 
di Mozambico, salvo procedere col mutuo consenso delle due 
potenze ad una revisione della tariffa stessa dopo trascorsi 
i dieci anni, colla clausola però che le navi e le merci di pro- 
prietà o di origine britannica, quale che fosse il risultato della 
revisione predetta, sarebbero state trattate anche in seguito 
alla stessa stregua di quelle portoghesi.! 


1 CATELLANI, Le Colonie e la Conferenza di Berlino (Torino, Un. tip. ed., 1885). 
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‘Tale trattato, che dava intanto al Portogallo un terri- 
torio costiero fino allora considerato come res nullus di 
importanza eccezionale per la penetrazione africana, attri- 
buendo per di più all'Inghilterra un'influenza preponderante 
nello stabilirne il regime politico ed economico, e sottoponeva 
al pagamento dei dazi doganali in vigore al Mozambico le 
merci delle varie nazioni fino allora entrate in esso in perfetta 
franchigia da qualsiasi diritto, colla minaccia inoltre, a non 
dire con la grande probabilità, di vedere dopo un decennio 
instaurato per esso un trattamento differenziale a totale van- 
taggio del commercio portoghese e britannico, sullo stampo 
appunto di quanto si era fatto pelcommercio portoghese nella 
vicina provincia di Angola e per quello francese nei territori 
del Gabon, sollevava subito i reclami più vivi e le proteste 
più energiche delle altre nazioni commercianti al Congo, della 
Germania in prima linea, il cui console a San Paolo de Loanda 
non solo additava subito al governo imperiale i danni del 
| trattato in questione pel commercio europeo in genere e per 
quello tedesco in ispecie, ma anche — con fine intuito poli- 
tico — indicava il mezzo migliore per porvi riparo, la defi- 
nizione cioè collettiva della questione del Congo da parte 
di tutti gli Stati interessati, anzichè di due Stati soltanto, 
il principio cioè che sarà segtiito quell’anno stesso dal prin. 
cipe di Bismarck, promovendo d’accordo colla Francia la 
conferenza del Congo. 

T,opposizione europea, capeggiata dalla Germania, con- 
tro il trattato anglo-portoghese riusciva a impedirne la ra- 
tifica da parte dell’Inghilterra ; e, mentre l’Associazione 
internazionale del Congo, caduta prima di sorgere effettiva- 
mente la barriera politica frapposta alla sua via naturale 
di penetrazione dal mare ai territori dell’interno, andava 
trasformandosi in pochi mesi grazie al successivo riconosci- 
mento delle Potenze americane ed europee (Stati Uniti 
d'America ancora nell’aprile 1884, Germania nel novem- 
bre 1884 e via via le altre) in uno Stato sovrano, lo «Stato 
libero e indipendente del Congo » di cui Leopoldo II col con- 
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senso del Parlamento belga assumeva nel 1885 la corona, 
la conferenza del Congo, tenuta nel frattempo a Berlino dal 
15 novembre 1884 al 26 febbraio 1885, tra il fervore più vivo 
di espansione coloniale europea nel continente africano, 
nella gara febbrile di tutte quasi le potenze occidentali; 
grandi e piccole, vecchie e nuove alla colonizzazione (In 
ghilterra, Francia, Germania, Italia, Spagna, Portogallo), 
di mettere sotto la propria protezione, nella impossibilità 
materiale di ocetparli effettivamente, quanto più si poteva 
dei territori costieri ancora vacanti dell’Africa, non stabiliva 
solo il regime economico-giuridico del bacino convenzionale 
del Congo e con esso le condizioni, alle quali il nascente Stato 
del Congo veniva riconosciuto ed ammesso nella società ine 
ternazionale degli Stati, ma risolveva pure altre importanti 
questioni africane e più ancora stabiliva le regole giuridiche 
dell'occupazione coloniale avvenire nel continente. 

Delimitavasi così il bacino convenzionale del Congo, 
assai più ampio di quello geografico, e se ne sanciva la libertà 
di commercio, l'eguaglianza di trattamento economico per 
tutte le potenze, la neutralità infine politica ; si stabiliva 
il regime giuridico del Congo e del Niger per quanto riguarda 
la navigazione ; si dettavano infine, decisione più importante 
d'ogni altra, le regole da segtrirsi in materia di occupazione. 
Consistevano queste (capitolo VII, art. 34 e 35 dell'atto ge: 
nerale del Congo) nell’obbligo della notificazione alle po- 
tenze aderenti o firmatarie (cioè praticamente a tutte le 
potenze), per metterle in srado eventualmente di far valere 
i loro reclami, e nell’obbligo di assicurarvi l’esistenza d'una 
autorità sufficiente a farvi rispettare i diritti acquisiti ed, 
eventualmente, la Hibertà del commercio e del transito nelle 
condizioni stabilite ; cioè in altre parole l’obbligo dell’orga- 
nizzazione politica ed amministrativa, dell'occupazione vale 
a dire effettiva e non semplicemente nominale, come si era 
usato per secoli. 

Senonchè, mentre la notificazione era fatta obbligatoria 
per tutte indistintamente le occupazioni o le assunzioni 
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in protettorato delle coste ancora vacanti, nell'atto generale 
di Berlino l’effettività del possesso, in seguito a proposta 
del plenipotenziario inglese accolta poi da quello stesso 
germanico, era limitata alle occupazioni e non anche ai 
protettorati, contrariamente al primitivo progetto franco- 
germanico, che stabiliva l'obbligo di una organizzazione 
sufficiente della sovranità sia pei territori occupati che pei 
protettorati. Si veniva così, per altre vie, a sanzionare — e 
nella forma più solenne — quell’occupazione puramente fit- 
tizia, che sembrava volersi condannare, suggerendo alle 
potenze interessate il comodo sistema di far riconoscere 
dai terzi sotto forma di protettorati i territori africani da 
esse di nome solamente ocenpati, tanto per escluderne i 
prestmibili concorrenti : era la porta aperta ad una rapidis- 
sima occupazione fittizia, ma non per questo meno valida, 
del continente africano, i cui territori interni venivano tanta 
più lasciati all’arbitrio di pochi Stati coloniali interessati, 
quanto più, col limitare alle coste le norme per le occupazioni 
future, se ne veniva a riconoscere implicitamente la dipen- 
denza dai territori costieri, in qualità di hinterland o di sfera 
di influenza. 

Il lato deliberatamente debole, dal punto di vista giuri- 
dico, della conferenza di Berlino, diventava per tal modo 
il lato saliente dal punto di vista politico, la clausola più 
feconda di risultati storici, come quella il cui uso spregiudi- 
cato e sapiente permetteva nel corso di brevi anni! la 
spartizione politica dell’intero continetite in sfere d’influenza 
riservate al dominio politico ed all’attività colonizzatrice 
dei loro titolari, per quanto non occupate subito o magari 
non ancora bene esplorate, tanto da indicarle nei trattati 


1 Quale parte preponderante il procedimento della sfera d’ influenza abbia 
rappresentato nella partizione dell’Africa risulta a luce meridiana da tutte le raccolte 
di trattati africani e dai lavori su essi condotti, dal Banning all'Hertslet, allo Scott 
Keltie, al Silva White, al Kinsley, al Van Ortroy, all'Agnesa-Deciani, ecc. Cfr. al 
riguardo : G. MONDAINI, La sfera d'influenza sella storia coloniale e nel diritto (Fi- 
renze, Seeber, 1902). 
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relativi per mezzo di meridiani e paralleli nella ignoranza 
del rilievo elementare del suolo. 

I, Inghilterra è, insieme con la Francia, la nazione che 
più largamente partecipa a tale spartizione dell’Africa, 
svolgendo negli ultimi dell’Ottocento dai pochi germi 
preesistenti l'immenso suo dominio africano, al sud — come 
già vedemmo minutamente ! —, all’ovest ed all’est del con- 
tinente, in lotta continua con le altre potenze interessate, 
il Portogallo in ispecie, più ancora la Germania, sovrat: 
tutto la Francia, la rivalità con la quale per la divisione 
dei territori africani giuridicamente vacanti assumeva per 
un. quarto di secolo all’ incirca — dall'occupazione frate 
cese di Tunisi nel 1881 alla dichiarazione anglo-francese di 
Londra dell’8 aprile 1004 — i caratteri d'un vero duello, 
analogo a quello per l'America settentrionale o per l'India 
dell’epoca storica precedente; duello prossimo talora, 
dopo l’episodio di Fashoda del 1898 in ispecie, a risolversi 
con le armi, ma terminato finalmente di mutuo accordo 
nei primi anni del secolo presente col riconoscimento inglese 
del predominio francese nella parte occidentale dell’Africa, 
dal Mediterraneo al golfo di Guinea, con quello francese del 
predominio inglese nella parte orientale, dalle foci del Nilo 
al Capo di Buona Speranza. 


3. L’Ovest africano inglese (Gambia, Sierra Leone, Costa 
d'Oro, Nigeria). — I centri d’irradiazione del dominio afri 
cano in Inghilterra, dopo la conferenza di Berlino del 1884-85, 
furono, oltre alla colonia del Capo ed ai protettorati posti 
al nord di essa, fra gli Stati boeri allora indipendenti e 


1 Cfr. cap. IV, L'Unione Sud-Africana. 

2 c. P. Lucas, Historical Geography of the British Colonies-West Africa (3% ediz, 
revised by B. A. KEITH; Oxford, 1913); C. GEORGE, The Rise of British West Africa 
(London, 1903); E. BarLLaUD, La politique indigène de l’Angleterre en Afrique occì- 
dentale (Paris, 1912); C. Hawrorp, Gold Coast Native Institutions (London, 1903); 
C. B. WALLIS, The Advance of our West African Empire (London, 1903) ; E. D. Mo- 
REL, Nigeria: its Problems and its People (London, r9r1); C. W.J. ORR, The Making 
of Northern Nigeria (London, 1911). Per le cifre statistiche date si FEEL speciale 
mente allo Statesman's Yearbook (1914) di J. Scott KELTIE, 
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l'Africa sud-occidentale tedesca, dalla parte di mezzogiorno 
ed alle occupazioni inglesi del Nyasaland dalla parte di set- 
tentrione per quanto riguarda l’Africa meridionale e cen- 
trale, come già vedemmo ; ! i punti o tratti costieri già dal- 
l'Inghilterra precedentemente occupati per quanto riguarda 
l'Africa occidentale ; le coste infine zanzibaresi dall'Umba 
al Giuba, gli antichi porti egiziani del Somaliland e, punto 
saliente, le rive del Nilo controllate oramai da essa dopo il 
1882, per quanto riguarda l'Africa orientale e nord-orientale. 

Il dominio inglese dell’Africa occidentale, per essersi 
formato attraverso ad un processo storico di vecchia data 
colle colonie sorte intorno a fattorie commerciali costeg- 
gianti — insieme con le fattorie di altri paesi — l’antica via 
delle Indie o raggruppate alle bocche del Niger, è un dominio 
spezzato anzichè compatto come quelli inglesi del Sud e 
dell'Est africano; un dominio, il quale pel mutamento 
sopraggiunto nelle vie del commercio mondiale è decaduto 
dell’antica importanza politica, così da perdere il carattere di 
parte vitale dell’impero inglese, che rivestono invece le altre 
die masse coloniali africane, se ne eccettui però la Nigeria 
che controlla la grande via di penetrazione di quella parte 
del continente. Le parti, onde risultava costituito ai giorni 
nostri, sono: la Gambia, la Sierra Leone, la Costa d’Oro e 
la Nigeria. 

La Gambia inglese, lunga striscia di terra sulle due rive 
del fiume omonimo, chiusa tutto intorno dal Senegal fran- 
cese, e la Sierra Leone, compresa fra la Guinea francese al 
nord e la Liberia all’est e al sud-est colle isole prospicienti 
la costa,? divenute nel 1888 due possedimenti separati, ve- 
devano delineati i loro confini con gli accordi franco-inglesi 
del 1889 (10 agosto) la prima e 1889 (10 agosto), 1891 (26 giu- 
gno), 1895 (21 gennaio) la seconda. 


l'err. cap. IV del presente volume. 
2 Fino al 1904 le appartenevano pure le isole di T,os, di fronte a Konakry, 
passate per la convenzione di quell’anno alla Francia, 
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La Gambia, possesso politico unico, ma diviso ammini: 
strativamente in colonia della Gambia e protettorato della 
Gambia, si estende su un’area di 4504 miglia quadrate, di 
cui 4 soltanto appartenenti alla colonia propriamente detta 
(le bocche del fiume e l'isola di Santa Maria) con la capitale 
Bathurst, il resto al protettorato, diviso in cinque provincie; 
ed ha una popolazione (censimento rgr1) di 146,100 abitanti, 
di cui 7700 la colonia. La raccolta dei frutti spontanei (ara- 
chidi soprattutto), l'agricoltura e la pesca sono le occupa- 
zioni pressochè esclusive degli abitanti, di cui la politica 
umanitaria del governo ha migliorato notevolmente le con- 
dizioni fisiche e demografiche. In aumento costante nel corso 
di questo secolo gli scambi commerciali e le entrate finanzia- 
rie del possedimento: nel quinquennio 1908-1912 i primi sali- 
vano da Lst. 390,740 a 756,853 per le importazioni e da 
Ist. 374:138 a 735,172 per le esportazioni ; le seconde da 
Ist. 57,898 di entrata contro 61,097 di spesa a Lst. 96,221 
contro 81,340. Nullo il debito pubblico della Gambia, la quale 
è dispensata per la sua stessa costituzione territoriale e da 
grandi lavori pubblici e da forti spese militari per la sicurezza 
interna, giacchè il fiume omonimo costituisce la sua grande 
arteria economica e la base migliore di difesa ad un tempo. 

La Sierra Leone, possesso politico unico ma pur esso di- 

iso amministrativamente in colonia della Sierra Leone e 
protettorato della Sierra Leone (quest’ultimo costituito în 
virtù dell'Order in Council del 7 marzo I9I3 coi territori 
su cui erasi proclamato il protettorato britannico nel 1896), 
si estende su un’area di circa 31,000 miglia q. fra colonia — 
cioè la parte costiera — propriamente detta (un 4000 miglia 
quadrate) e protettorato — cioè l’Winterland (27,000 miglia 
quadrate) — che si interna nel continente per un 280 km. 
circa dal mare, ed ha una popolazione (censimento rgr1) di 
I,403,132 abitanti. Ne è capitale Freetown, uno dei maggiori 
porti fortificati dell’Africa occidentale, testa di linea di una 
ferrovia a scartamento ridotto che attraversa la colonia da 
occidente ad oriente sino a Pendembu sulla frontiera liberiana 
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con un percorso di 362 km.: in essa risiede il governatore 
e comandante in capo, assistito da tn Consiglio esecutivo e 
da uno legislativo i cui membri sono da lui nominati. Al 
‘Consiglio legislativo della colonia è delegato il potere legi- 
i slativo pel protettorato, che è sottoposto allo stesso govet- 
natore e diviso per l’amministrazione locale in sei distretti, 
affidati ciascuno ad un commissario. 

Dopa i torbidi scoppiativi nel 1898 e nel 1900, in seguito 
specialmente a misure politiche e tributarie ostiche per gli 
indigeni, il possedimento è rimasto tranquillo e, nonostante 
il clima micidiale pel colonizzatore bianco e la deficienza 
della mano d'opera indigena, ha sviluppato, sia pure lenta- 
mente, le sue risorse esclusivamente agricole (mandorle 
ed .olio di palma, noci di kola, caucciù, riso in ispecie), pet- 
mettendo un atimento notevole negli scambi commerciali 
(nel quinquennio 1908-1912 le esportazioni salirono da 
Lst. 736,755 ad 1,540,754 e le importazioni da Lst. 313,700 
ad 1,424,864) ed assicurando alla colonia una modesta, ma 
tranquilla situazione finanziaria (nel quinquennio predetto 
1908-1912 le entrate da Lst. 320,999 salivano a Lst. 559,855 
mentre le spese salivano da Lst. 341,871 a Lst. 524,417) : 
il debito pubblico della colonia alla fine del 1912 era di 
Lst. 1,248,048. 

Una maggiore importanza territoriale ed economica 
delle due colonie ota ricordate conseguiva la Costa d'Oro 
inglese, la quale fra il cadere dell’Ottocento ed i primi del 
Novecento si estendeva passo passo nell’interno fino alla 
linea stabilita nella convenzione detta del Niger segnata 

colla Francia il 14 giugno 1898. Già nell’agosto del 1896 
infatti, il regno degli Ashanti, il cui re Prempenh sognava di 
ricostituire l’antico impero della sua razza, quale esisteva 
prima della spedizione inglese del Wolseley, co’ suoi undici 
regni vassalli, e la cui indipendenza ostacolava l'espansione 
inglese dalla costa verso il bacino del Niger, verso il quale 
spingevansi alle spalle della Costa d'Oro i Francesi del Da- 
homey e della Costa d'Avorio, diventava con la forza un 
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protettorato britannico ; dopo che Prempenh, il quale pure 
dopo una lunga ma vana resistenza aveva terminato col 
l’accettare l'imposizione inglese d'un residente britannico 
nella sua capitale, era stato preso edesiliato nella Sierra Leone, 

ILyaffronto subito, l’insofferenza contro la nuova tassa 
sulle capanne, i faticosi lavori obbligatori per la costruzione 
di strade, la speranza di ricostituire l’antico regno, di cui 
avevano perduto il re ma non l'emblema reale, il famoso 
sgabello d’oro sottratto gelosamente alle ricerche inglesi, 
eran tanti fermenti di ribellione ; e questa scoppiava il 1900 
nell'occasione della venuta a Kumasi del governatore della 
colonia, Hodgson, tenuto per tre mesi prigioniero nel forte 
dai ribelli vittoriosi. La rivolta era quell’anno stesso soffo- 
cata nel sangue dalle truppe del colonnello Willcocks ed 
il paese degli Ashanti annesso definitivamente alla Gran 
Bretagna il 21 settembre 1901. 

Poco dopo il protettorato britannico veniva esteso anche 
al paese situato al nord dell’80 di latit. N., fra il tedesco 
Togo ed il dominio francese, i cosiddetti Territori Settentrio- 
nali (Northern Territories). 

E di queste tre parti infatti risultava così costituita 
amministrativamente la Costa d’Oro inglese, cioè la Colonia 
della Costa d'Oro, il Protettorato degli Ashanti ed il Protettorato 
dev Northern Territories, abbraccianti complessivamente: 
80,000 miglia quadrate. 

Alla testa della colonia, di cui Accra (19,585 ab.) è fa ca-- 
pitale, si trova um governatore, assistito da un Consiglio 
esecutivo e da uno legislativo, ambedue di nomina ufficiale, 
ma con quattro membri scelti all'infuori dei funzionari il 
secondo, di carattere così rudimentalmente rappresentativo : 
i Territori Settentrionali, ripartiti in tre provincie, sono 
amministrati da commissari provinciali; mentre il Protet- 
torato degli Ashanti, pure avendo per governatore il gover- 
natore della colonia, ha leggi ed ordinanze sue proprie. 

T,a popolazione, che ammonta ad un milione e mezzo 
di abitanti (1,503,386, di cui 1700 europei, al censimento 
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del IgII), è data tuttora, salvo nei Territori Settentrionali 
guadagnati già all’islamismo, ad una grossolana e brutale 
superstizione feticista, che prima dell’occupazione inglese 
arrivava ai sacrifici umani, ma che pel dominatore bianco è 
— contenuta nei limiti dell'umanità — preferibile pur sem- 
pre e preferita infatti all’islamismo bellicoso, veicolo in tutta 
l'Africa occidentale, dalla Tripolitania al golfo di Guinea, 
di odio e di ribellione contro il dominio europeo. 

Ricca di prodotti agricoli spontanei o coltivati, quali 
| l’olioe la noce di kola, il caucciù, il cacao, ritrovati o intro- 
dotti dalla colonizzazione inglese, la Costa d’Oro ha inoltre 
— come dice il nome— nelle sue mine e nelle sabbie de’ suoi 
fiumi delle ricchezze aurifere notevoli, che cominciarono 
ad alimentare coi primi anni di questo secolo un'industria 
mineraria assai prospera accanto a quella agricola (dal 1901 
al 1912 la produzione dell’oro saliva da 6,192 a 352.957 oncie 
ed il valore relativo da 22,187 Lst. ad 1,499,469); industrie 
primarie — agricola ed estrattiva — che trovano nel credito 
(la Banca dell’Africa occidentale inglese, con otto succursali) 
una facilitazione notevole. 

Il commercio generale della colonia con l'estero, nono- 
stante che il paese fosse pacificato solo, può dirsi, nei primi 
anni di questo secolo, saliva da Lst. 3,063,486 nel 1903 
a 8,331,124 nel 1912; delle quali ultime 4,307,802 all’esporta- 
zione e 4,023,322 all'importazione. 

T,a prosperità materiale, che nelle regioni più arretrate 
ha trovato un coefficiente notevole nell’introduzione della 
moneta in sostituzione della conchiglia e da cui non va 
disgitnto un progresso sensibile dell'istruzione, impartita so- 
vrattutto dalle missioni, si riflette in quella finanziaria della 
Costa d’Oro, i cui bilanci in rapido progresso si chiudono co- 
stantemente in avanzo (dal 1908 al 1912.1e entrate salivano da 
TLst. 752,142 ad 1,230,850 e le spese da 687,292 ad I,157.091I), 
nonostante i gravi oneri militari necessari per la sicurezza 
dell’interno turbolento ed i contributi importanti che la co- 
lonia vera e propria accorda ai due paesi più poveri ed arre- 
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trati, Ashanti e Northern Territories, che essa governa : il 
debito pubblico della colonia (alla fine del 1912 era di 
Ist. 2,469,118) proviene principalmente dalle costruzioni 
ferroviarie (notevole la ferrovia da Sekondi sulla costa a 
Kumasi, capitale degli Ashanti, di 268 km. di lunghezza), 
che sono però largamente redditizie. 

Ta convenzione anglo-francese del 1898, che segnava 
l'estremo limite settentrionale della Costa d'Oro inglese, 
sistemava pure ne’ suoi confini territoriali il più antico 
possesso della Nigeria inglese attuale, quello di Lagos, met- 
tendo fine alla vertenza relativa ad essi trascinatasi a lungo 
fra l'Inghilterra e la Francia, la quale dopo aver accampato 
e fatto valere i suoi diritti sul vasto regno indigeno del Da- 
homey, situato ad ovest della colonia di Lagos, in virtù 
del protettorato assunto sul piccolo regno indigeno di 
Porto Novo, tentava invano con tutte le arti nel 1897-98 di 
arrivare essa al Niger attraverso l’Winterland di Lagos. ; 

Ben maggiori però erano gli acquisti territoriali inglest 
nello stesso bacino del Niger, dove l’Inghilterra, che già 

; aveva costituito un suo protettorato alla foce del gran fiume, 
il Niger Coast Protectorate, accordatasi in via di massima con 
le altre potenze interessate durante la conferenza di Berlino, 
si rifaceva di quello che le sfuggiva allora di mano al Congo. 

Ta Compagnia nazionale africana, trasformazione della 
preesistente Compagnia unita africana, creata — come già 
ricordammo — da sir Giorgio Goldie Taubman, il Rhodes 
della Nigeria, mediante l’amalgamazione delle preesistenti 
Compagnie inglesi trafficanti al Niger, riceveva nel 1886 
poteri sovrani mediante una carta regia d’incorporazione 
destinata a trasformarla in un corpo politico, capace di 
sostituire lo Stato nella presa di possesso e nell’amministra- 
zione di muovi territori nella sfera d'influenza inglese al 
Niger, sorgendone così la Royal Niger Company, alta quale 
appunto si affidava l’amministrazione dei terrirori inglesi 
al Niger, esclusa la colonia di T,agos ed il protettorato della 
Costa del Niger, che rimanevano sotto l’amministrazione 
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diretta del governo imperiale. I trattati di protezione stretti 
dall'Inghilterra col potente Stato indigeno di Sokoto sven- 
tavano le mire della Germania istallatasi al Kamerun, 
mentre l'importante accordo con la Francia del 5 agosto 1890 
(per esso la Francia riconosceva pure il protettorato inglese 
su Zanzibar e l'Inghilterra quello francese sul Madagascar) 
faceva riconoscere da quiesta le aspirazioni inglesi ad un vasto 
impero nigeriano in compenso del riconoscimento da parte 
dell'Inghilterra delle aspirazioni francesi sull'intero terri- 
torio africano al sud dei possessi francesi nel Mediterraneo, 
fino ad una linea da Say sul Niger a Barrua sul lago Tchad 
da tracciarsi in modo da lasciare nella zona d'azione della 
Compagnia inglese del Niger quanto equamente apparteneva 
al reame di Sokoto. La convenzione anglo-francese surricor- 

data del 14 giugno 1898 e l'accordo dell’8 aprile 1904, di cui 
era conseguenza la convenzione del 29 maggio 1906 con la 
nuova delimitazione del confine dal Niger al ‘Tchad, se sposta- 
vano alquanto tale linea a vantaggio della Francia, che per 
la convenzione del 1890 era tagliata fuori dal 'Tchad occiden- 
tale, ad essa in sostanza si ispiravano mel fissare ulte- 
riormente, consolidandoli, i confini settentrionali della Ni- 
geria inglese rettificati più che modificati profondamente 
da altri accordi successivi ; mentre gli accordi con la Ger- 
mania del 1893 e 1906 fissavano saldamente i confini tra 
la Nigeria e il Kamerun nello stesso hinterland estremo dei 
due possedimenti coloniali europei, nella regione del lago 
Tchad, toccato dall'Inghilterra lungo buona parte della riva 
occidentale. 

Ma intanto la missione politica della Royal Niger Com- 
pany, la quale aveva esteso il dominio effettivo della Gran 
Bretagna sulla quasi totalità della sfera d'influenza inglese 
nel bacino del Niger, era compiuta ; mentre la sua ulteriore 
esistenza veniva anzi non solo a creare ora delle complicazioni 
internazionali con gli Stati europei dalle colonie confinanti 
ormai con essa (più d'una volta la Francia contestava la 
legittimità delle occupazioni fatte dalla Compagnia), ora 
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delle difficoltà d’ordine interno per gli attriti e conflitti 
fra la Compagnia e le autorità inglesi delle colonie di diretto 
dominio della regione, ma anche a sollevare l'indignazione 
del libero commercio inglese, di Liverpool in ispecie, per le 
restrizioni monopolistiche da essa imposte alla libertà com- 
merciale. Nel 1899 pertanto veniva fatta al Parlamento 
inglese dal governo la proposta di riscattare dalla Compagnia 
i diritti sovrani ed i privilegi ad essa concessi nel 1886 me- 
diante il pagamento complessivo di 863,000 sterline (un 
22 milioni di franchi), proposta col cui passaggio l’intero ter- 
ritorio inglese del Niger cadeva nel I900 sotto l’amministra- 
zione diretta o indiretta del governo. Si procedeva pure 
con questo cambiamento politico ad un riordinamento ammi- 
nistrativo, che veniva a conglobare nella Nigeria inglese 
anche l’antico Protettorato della Costa del Niger e più tardi, 
nel 1906, lo stesso più antico possedimento di T,agos (Colomia. 
e Protettorato di Lagos), rimanendo la Nigeria inglese fino 
a tutto il 1913 ripartita colonialmente in due parti: la 
Colonia e Protettorato della Nigeria Meridionale (Colony 
and Protectorate of Southern Nigeria), che abbracciava la 
Tegione costiera compresa tra il francese Dahomey ed il 
tedesco Kamerun, ed il Protettorato della Nigeria setten- 
trionale (Northern Nigeria Protectorate), che si estendeva 
al nord della precedente fino alla frontiera del Sudan fran 
cese segnata nella convenzione del maggio 1900. 

T,a Nigeria meridionale si estendeva su un’area valutata 
in un 77,260 miglia quadrate (un 193,000 kmq.), con una 
popolazione stimata nel I908 in 6 44 milioni di abitanti, 
divisa in gran numero di stirpi (Voruba, Ibo, Hausa, ecc.), 
con relativi linguaggi assai diversi fra loro, che costituiscono 
la disperazione dei funzionari inglesi (gli esami per la car- 
riera amministrativa dei funzionari coloniali nigeriani ver- 
tono su non meno di sei diversi dialetti): grande pure la 
varietà delle religioni, che vanno dal cristianesimo apportato 
insieme coll’istruzione dalle missioni, protestanti (inglesi) e 
cattoliche (francesi), all’islamismo larghissimamente dif- 
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fuso, al feticismo più grossolano di non poche tribù e 
villaggi. 

Agli effetti amministrativi la Nigeria meridionale era 
divisa in tre provincie, quella occidentale o di Lagos, che 
abbracciava l'antica colonia e protettorato di Lagos, la 
centrale e l’orientale, che abbracciavano gli altri antichi 
possessi inglesi della costa nigeriana. Lagos era la capitale 
della colonia, amministrata da un Governatore, assistito 
da un Consiglio esecutivo e da un Consiglio legislativo, co- 
stituito quest’ultimo in maggioranza di funzionari, in mino- 
ranza di membri estranei all’amministrazione. 

La Nigeria meridionale è un vasto e ricco paese, impor- 
tantissimo pure come territorio di transito per le materie 
dirette o provenienti dalla Nigeria settentrionale e regioni 
sudanesi contermini, quantunque la presenza d'una barra 
litoranea, rendendo difficile od impossibile l’accesso alle 
navi, svaluti in non piccola parte la facilità di comunicazioni 
interne ed esterne offerte dai copiosi porti, dai fiumi nume- 
rosi, dalle lagune costiere. 

La fonte maggiore di ricchezza del paese è data tuttora 
dai prodotti naturali del suolo (olio di palma e noci di cocco 
in primo luogo ; essenze forestali e liane di caucciù in secondo 
luogo); ma vanno pure propagandosi sempre più, grazie 
agli incoraggiamenti del governo, le colture artificiali del 
tabacco, del maiz, del cacao e sovrattutto del cotone, oggetto 
di cure speciali (nel 1909 se ne producevano per oltre 5 mi- 
lioni di libbre inglesi del valore di Lst. 103,270). Lo sfrut- 
tamento agrario della colonia era reso anzi tanto più facile 
agli Inglesi, nonostante il clima insalubre che non permette 
all’europeo di acclimatarvisi, quanto più copiosa è in essa 
la mano d'opera indigena: relativamente densa infatti la 
popolazione del paese, in cui non mancano centri di 150,000 
(Abeokuta) e perfino di 200,000 (Ibadan) abitanti. 

E la maggior parte di questa popolazione indigena ha 
per di più tradizioni agricole non disprezzabili anche per 
quelle colture, che negli: ultimi anni gli inglesi cercano di 
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richiamare a nuova vita. Questo dicasi, ad esempio, pel 
cotone, di cui pel passato si faceva un notevole commercio 
in Abeokuta e nel Voruba, donde se ne esportava nel 1869 
per quasi due milioni di franchi. In seguito la produzione 
cotoniera locale, non disponendo di mezzi economici di tra- 
sporto dall'interno alla costa, piegava sotto la concorrenza 
americana, venendone gli agricoltori indigeni scoraggiati : 
nel 1879 il valore della esportazione era sceso a 10,000 
franchi ! Altrettanto avveniva del caffè e d’altre ricche col 
ture, ora richiamate con successo a nuova vita dal dominio 
inglese. 

Negli ultimi anni poi una nuova fonte di ricchezza si è 
rivelata, in seguito alle esplorazioni geologiche dell’Imperial 
Institute di Londra, nel sottostiolo nigeriano, ricco di piombo, 
galena argentiferae sovrattutto minerali di stagno, per quanto. 
1 depositi più notevoli si trovino nella Nigeria settentrionale. 

Di pari passo con la produzione andava intensificandosi 
il movimento commerciale del paese, favorito dallo sviluppo 
delle vie e dei mezzi di comunicazione e trasporto, oggetto 
essi pure di cure gelose e spese non lievi da parte dal governo 
(opera più importante d’ogni altra, sotto questo riguardo, 
la ferrovia di Lagos dall’isola costiera di Iddo — congiunta 
mediante un ponte a quella di Lagos — a Jebba sul Niger 
con un percorso di 491 km., costrutta fra il 1895 e il 1908): 
da Ist. 2,492,000 nel 1905 le importazioni, costituite S0- 
vrattutto di tessuti, strumenti, rotaie, liquori, salivano 
a 6,430,601 nel 1912; mentre le esportazioni salivano da 
2,553,000 a 6,089,706 nello stesso periodo. 

La maggior parte delle transazioni commerciali è fatta 
a beneficio dell’Inghilterra, il cui commercio d’entrata ed 
uscita della Nigeria meridionale raggiungeva verso il 1910 
il 60 % del totale ; proporzione in cui si trovava pure appros- 
simativamente il tonnellaggio inglese di fronte a quello 
generale delle navi toccanti i porti della colonia a quell’epoca. 

Eccellente pure ed ascensionale la situazione finanziaria | 
della colonia, che non solo bastava a se stessa e poteva 
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in gran parte sopperire alle spese non lievi per le costruzioni 
ferroviarie, postali, stradali, ecc. (queste anzi spiegano so- 
vrattutto il debito di Lst. 8,267,665 che la Nigeria meri- 
dionale aveva alla fine del 1912, prima cioè che il debito 
pubblico fosse — 1913 — unificato pet l’intera Nigeria), 
ma poteva realizzare delle economie e corrispondere un 
contributo annuo variabile (da 33,000 Lst. nel 1901 a 60,000 
nel 1906) alla colonia della Nigeria settentrionale più gio- 
vane e bisognosa: le entrate infatti, di 951,748 Lst. ancora 
al 1905, erano di 1,956,176 nel 1grr-12 di fronte ad una 
spesa di sole Lst. 1,717,259. 

Ia Nigeria settentrionale, comprendente il bacino del 
Niger da Illo a Idda, quasi tutto il bacino del Benuè e la 
parte occidentale del lago Tchad, si estendeva su un'area 
valutata in 256,000 miglia quadrate (641,000 kmq.), con 
una popolazione di circa otto milioni di abitanti, in parte 
musulmani, in parte ancora pagani. 

Governato da Zungeru, centro politico e militare del paese, 
diviso agli effetti amministrativi in sedici provincie, ciascuna 
sotto un residente, fornito di forze militari non indifferenti 
per un territorio coloniale, le quali rappresentano un forte 
onere pel bilancio, il protettorato della Nigeria ha conser- 
vato i capi e le istituzioni politiche indigene, salvo il muta- 
mento personale degli emiri più ostili all'occupazione inglese: 
ribelle infatti, nel Sokoto in ispecie, la Nigeria inglese, a 
più riprese anche negli ultimi anni agitata da sollevazioni 
antieuropee, promosse da fanatici maldi musulmani pro- 
venienti dalla Tripolitania e represse dagli inglesi non senza 
sanguinosi e non sempre fortunati combattimenti. 

Causa principale del malcontento delle popolazioni, 
che preparava sul principio del secolo il terreno più adatto 
alle sollevazioni contro il dominatore bianco, era l'abolizione 
graduale della schiavitù, decretata con una legge del 1900, 
la quale, pur senza interdire la servitù domestica, dichiarava 
liberi tutti i nati da schiavi posteriormente al 1° aprile 1901 
e sopprimeva il commercio, il trasferimento ed il transito 
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degli schiavi, assegnando agli schiavi liberati’ dei centri 
dove trovare lavoro e nutrimento a cura dell’amministrazione, 
Fra questo un colpo mortale per gli schiavisti musulmani 
della regione non solo, ma per la società indigena tutta. 
quanta, che vedeva rarefarsi la mano d’opera servile e deli- 
nearsi all’orizzonte la prospettiva di dover in breve sottostare 
essa ai lavori faticosi lasciati pel passato agli schiavi. 

Quantunque appena agli inizii dello sfruttamento eco- 
nomico ed ancora quasi sprovvista di vie di comunicazione, 
se ne eccettui quelle fluviali largamente usate da vere flot- 
tiglie, e dei mezzi meccanici di trasporto all’uopo indispen- 
sabili (in costruzione la ferrovia dal Niger al ‘Tchad), la 
Nigeria settentrionale, nonostante il clima insalubre al mas- 
simo grado per l’europeo,! offre larghe prospettive d’un | 
ricco avvenire economico, sia per la posizione geografica 
favorevolissima agli scambi, sia peri ricchi prodotti vegetali 
e animali di cui è suscettibile (caucciù, gomma, piume di 
struzzo, ecc.), il cotone in ispecie coltivato dagli indigeni 
da oltre un millennio e del quale qualche anno addietro 
lo stesso presidente dell’Associazione cotoniera inglese di- 
ceva — sia pure magari con qualche esagerazione — al 
primo ministro inglese nel presentargli una deputazione 
di industriali: «Noi abbiamo condotto le nostre inchieste 
in tutto l'impero britannico ed. il solo luogo che presenti le 
maggiori probabilità di fornire i milioni di balle di cotone, 
che sono necessari, è la Nigeria settentrionale ; noi siamo 
assolutamente convinti che là solo risiede la salvezza del 
Lancashire ».° Nè meno ricco di promesse oramai sicure 
è il sottosuolo della Nigeria settentrionale, pei minerali 
di stagno in ispecie, i cui depositi si estendono per un 9000 mi- 
glia quadrate. 


1 Per ciò appunto e per ridurre le spese gli Inglesi hanno introdotto su larga 
scala e con risultati soddisfacenti l'elemento indiano, più resistente e meno costoso 
dell’inglese, nell'amministrazione nigeriana. 

2 DE RENTY, OP. cit., pag. 201. 
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Misero ancora nei primi anni del secolo il movimento 
commerciale coll’estero, difficilmente del resto sceverabile 
da quello della confinante Nigeria meridionale, sbocco 
necessario della settentrionale (nel 1grI le importazioni 
venivano valutate in 886,463 lire sterline, le esportazioni 
in 836,268); e povere e in disavanzo ancora per le forti 
spese di organizzazione civile, difesa militare contro le ri- 
bellioni indigene, lavori pubblici, ecc., le finanze, nonostante 
l'aumento confortante delle entrate proprie del protettorato 
(queste nel solo quinquennio 1902-1907 salivano da 67,009 
a 213,605 Lst. : nel rgII-12 il bilancio nord-nigeriano por- 
tava Lst. 962,292 all'entrata e 827,939 all'uscita. 

L’interdipendenza economica delle due Nigerie agli effetti 
commerciali, la simbiosi — a dir così — finanziaria, la 
progredita organizzazione di quella settentrionale, i vantaggi 
d’una direzione politica unica consigliavano l'unione dei 
due possessi, i quali col 1° gennaio 1914 venivano a costituire 
la « Colonia e Protettorato di Nigeria », essendo stata amal- 
gamata col protettorato della Nigeria settentrionale la 
parte costituente il protettorato della precedente « Colonia 
e Protettorato della Nigeria meridionale », mentre la parte 
di essa costituente più propriamente la colonia rimaneva 
circoscritta nei suoi precedenti confini amministrativi. 

Alla testa dell’unificato possesso nigeriano, che, secondo 
il censimento del IgrI contava una popolazione di 17,100,000 
abitanti, su un’area di 336,080 miglia quadrate, veniva po- 
sto un governatore-generale, avente alle sue dipendenze i 
luogotenenti-governatori, di nomina regia pur essi, preposti 
alle due (od eventualmente più) grandi suddivisioni del pro- 
tettorato, suddivisioni ripartite alla lor volta in provincie 
agli effetti amministrativi. Il Consiglio esecutivo della co- 
lonia diventava il Consiglio esecutivo anche del protetto- 
rato; mentre si creava per l’unificato possesso un corpo 
consultivo e deliberativo (senza alcun potere però legi- 
slativo od esecutivo) detto «Consiglio Nigeriano » e co- 
stituito del governatore, dei membri del Consiglio esect- 
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tivo e di altri membri d’ufficio, di quattro europei e sei 
nativi nominati dal Governatore in rappresentanza degli 
interessi dell’elemento coloniale e dell’indigeno, d’un dele- 
gato infine della Camera di commercio di Tagos (e d’uno 
eventualmente di Calabar, quando fosse ivi pure impiantata) 
e d’uno della Camera mineraria, nominati rispettivamente 
dal corpo rappresentato. 


4. L’Est africano inglese (Egitto, Sudan, Zanzibar, Africa 
orientale inglese, Uganda, Somaliland). — Lo scorcio del 
secolo XIX, che vedeva per opera d’una Compagnia coloniale 
costituirsi nella Nigeria il più vasto ed importante possesso 
inglese dell’Africa occidentale, al tempo stesso che uno stri 
mento consimile di espansione coloniale, la British South 
Africa Company, la Compagnia a carta per antonomasia — 
la Chartered — dava effettivamente all’Inghilterra nell’ Africa 
meridionale quegli immensi territori che il governo inglese 
nei trattati con la Germania del 1° luglio 1890, col Porto: 
gallo dell’TI giugno 1891, con lo Stato del Congo del 12 mag= 


Li Per esso, vedi dettagliatamente più oltre, a pag. 643-644. 

2 Tale accordo, stipulato dopo che una precedente convenzione del 20 ag0- 
sto 1890 non era stata ratificata dalle Cortes portoghesi e l'Inghilterra ad imporre 
la sua volontà aveva forzato con una squadra le bocche dello Zambesi, iniziava la 
soluzione della famosa vertenza fra le due potenze pei territorî più interni del Sud- 
Africa a nord e a sud del medio Zambesi. Per esso la Gran Bretagna riconosceva. 
il dominio portoghese di Mozambico sulla costa orientale del continente dal Rowuma 
al nord a tutta la baia di Delagoa, riviera Maputa compresa, al sud e nell’interno 
nei limiti segnati dallo spartiacque fra lo Sciré e lo Zambesi e quindi fra il sud-est 
del Nyasa e lo Zambesi (così da lasciare all'Inghilterra il Nyasaland e pressochè 
tutto il bacino dello Sciré), poscia dallo spartiacque ultimo menzionato al Loangwa, 
da questo fiume sino al suo confluente con lo Zambesi ad ovest di Zumbo, da una 
linea infine spezzata con direzione generale di ovest-nord-ovest—est-sud-est sulla 
8 destra dello Zambesi prima, nord-sud fino al Limpopo, dal quale fino alla riviera 
Ii Maputa al sud della baia di Delagoa sopperivano i confini portoghesi-transvaalianl Ù 
fissati in parte nel trattato del 1869 con la Repubblica sud-africana e completati N 
dall'arbitrato del Mac-Mahon nel 1875 in seguito all'intervento inglese nelle conte- | 
stazioni fra Transvaal e Portogallo. Per tal modo si lasciavano fuori della sfera 
d'influenza portoghese i territori del Mashonaland e Matabeleland al sud dello Zam- 
besi, come il Barotseland al nord di esso; mentre si stabiliva che dalla parte opposta 
| del continente la sfera d'influenza portoghese dai possessi costieri di Angola, Benguela 
Ì i e Mossamedes si sarebbe estesa, al sud del Congo, sino ai confini occidentali del regno 
{ i indigeno del Barotse. Per la stessa convenzione del r891 le due potenze, dopo essersì 
Di: accordate la piena libertà di navigazione per tutti i paesi sullo Zambesi e sullo Sciré 
i 
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gio 1894* aveva avuto cura di comprendere nella sfera 
d'influenza britannica, contrariamente alle secolari aspira- 
zioni del Portogallo ed a quelle recenti, ma più pericolose 
della Germania, passo decisivo sulla via di quell’unificazione 
territoriale sud-africana che la guerra anglo-boera del 1899- 
1902 completava, vedeva pure costituirsi nella parte orien- 
tale e nord-orientale del continente, dalle rive del Medi- 
terraneo ai Grandi laghi equatoriali e da questi alle rive 
dell’ Oceano Indiano un altro immenso dominio a territorio 
continuo e di valore politico ancora maggiore di quello 
sud-africano. 

Ne erano punti di partenza il consolidamento dell’oceti- 
pazione egiziana, accompagnato dalla riconquista del Sudan, 
dal lato di settentrione, lo smembramento del sultanato 


in armonia coi dettami dell'atto generale di Berlino, si cedevano reciprocamente 
in affitto a scopo ed uso commerciale per lo spazio di 99 anni il Portogallo all’Inghil- 
terra un appezzamento di terreno alla foce di Chinde dello Zambesi e l'Inghilterra al 
Portogallo, se questo l'avesse desiderato, un appezzamento all'estremità sud-ovest 
del lago Nyasa, contratti di affitto conclusi poi l’anno seguente (7 maggio 1892). 

A complemento del raggiunto accordo per questa parte dei confini si conveniva 
alla stessa epoca fra le due potenze che si sarebbe costruita lungo il Pungive una linea 
ferroviaria destinata a congiungere la Rhodesia col mare, linea di cui Beira diven- 
tava la testa e lo sbocco. 

T,a convenzione dell’rI giugno 1891 non poneva fine però alle vertenze terri- 
toriali anglo-portoghesi nella parte centrale del Sud-Africa, alle frontiere occidentali 
del Mozambico come alle orientali dell'Angola ; chè, mentre sorgevano fra i due Stati 
delle contestazioni riguardo alla parte meridiana (dal 189 30 lat. sud all'incontro 
dei fiumi Sabi e Lunde) del confine del Mozambico al sud dello Zambesi (questione 
dell’altipiano di Manica), essi non potevano mettersi d'accordo nel fissare i limiti 
occidentali del regno di Barotse. La prima questione veniva nel 1895 deferita dai 
due governi al senatore italiano Paolo Onorato Vigliani e la seconda, più tardi, 
nel 1903, al re d’Italia Vittorio Emanuele III, perchè decidessero come arbitri in 
proposito: con la sentenza arbitrale così del Vigliani nel 1897 e con quella del Re 
d’Italia nel 1905 si risolvevano definitivamente le vertenze territoriali anglo-porto- 
ghesi nel Sud-Africa, fissandosi rispettivamente i confini tra il Mozambico e la Rho- 
desia da una parte, tra questa e l’Angola dall'altra; dopochè nel modus vivendi 
concordato fra Inghilterra e Portogallo nel 1893 nell'attesa che le ultime questioni 
territoriali fossero definite, si determinavano anche meglio i limiti territoriali del 
Nyasaland.inglese, sulla sinistra dello Sciré tra il bacino medio di questo ed il terri- 
torio di Mozambico, sino al lago Nyasa. 

Su quanto è qui detto, cîr. pure per gli opportuni raffronti il cap. IV, pag. 303, 
356-357, 366-367 del presente volume. 

1 Per esso la frontiera tra lo Stato del Congo ed i territori d'influenza inglese 
dell’Atrica centrale al nord dello Zambesi era stabilita dal Tanganika al Moero e 
quindi lungo il corso della Iuapula e lo spartiacque tra il bacino del Congo e quello 
dello Zambesi sino alla frontiera portoghese dell'Angola. 
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di Zanzibar, da quello di oriente; e parti costituitive il 
protettorato d’Egitto, il condominio anglo-egiziano del 
Sudan, il protettorato di Zanzibar, la colonia dell’Africa 
orientale inglese, il protettorato dell’Uganda. Un breve 
ratto di territorio africano, il confine terrestre cioè tra il 
Congo belga e l'Africa orientale tedesca, manteneva disgiunto, 
nonostante gli sforzi incontrario della diplomazia e dell’azione 
coloniale britannica, 1’Est-africano dal Sud-africano del- 
l'Inghilterra; mentre separato territorialmente, ma pul 
sempre parte integrante del primo dal punto di vista non 
solo storico ma anche politico, rimaneva un sesto possedi 
mento inglese nell'estremo corno nord-orientale del conti 
nente, sulle rive africane del golfo di Aden a vedetta etio- 
pica e baluardo indiano, il protettorato del Somaliland. 


Lo stato politico dell’ Egitto! al momento dell'occupa: 
zione inglese (settembre 1882) era sostanzialmente quello 
stabilito dalla conferenza di Londra del 15 luglio 1840 fra 
l'Inghilterra, la Russia, l’Austria; la Prussia e la ‘Turchia 
(ad essa aderiva l’anno dopo la Francia con la convenzione 
del 13 luglio 1841 relativa agli stretti del Bosforo e dei Dar: 
danelli) e sancito nel firmano imperiale del 13 febbraio 1849, 
con cui la ‘Turchia dava l’amministrazione ereditaria dele 
l'Egitto, con titolo di Val? o vice-re a quel Mehemet Al, 
che da governatore dell’Egitto se ne era fatto signore, 
approfittando dell’abbandono turco e dell'anarchia interna 


lA. VIALLATE ed A. VIALLATE ET M. CAUDEL, 0). cit., I, 420-427 ; II, 417-422); 
III, 385-390; IV, 392-397; V, 442-449; VI, 424-436; VII, 417-425; CROMER (FARE 
OF), Modern Egypt (2 vol., London, 1908); C. M., L'Égypte économique (Quinzaine 
coloniale, 15 febbr. 1913); Comre CreEssaTY, L’Égypite d’aujourd'hui (Le Caire; 
oct. 1912, à la Soc. de publications égyptiennes) ; WiLLcocKs and CraIc, Egypita 
Irrigation (3% ed., T,ondon, 1913) ; P. ARMINJON, La situation économique et financière 
de l’Egypte — Le Soudan Egyptien (Paris, 1911); E. AUBIN, Les Anglais aux Indes 
et en Égypte (Paris, 1909); A. CUNNINGHAM, To-day in Egypt: its Administration, 
People and Politics (London, 1912); E. Dicev, The Story of the Khedivate (London, 
1902). Per le cifre statistiche cfr. specialmente lo Stafesman's Yearbook (1914) cu 
tato da J. Scott KELTIE. 
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dopo la partenza del Bonaparte: l'Egitto era cioè una pro- 
vincia autonoma tributaria della. Turchia, tramutata col- 
l'ulteriore firmano del 27 maggio 1866, per cui. il Valì o 
vice-re veniva elevato alla dignità sovrana di KWhedewì 
Misr (detto comunemente Khedivé), in uno stato semiso- 
vrano tributario della Porta ottomana (il tributo era ele- 
vato da 376,000 a 720,000 lire sterline, cioè un 18 milioni 
di franchi circa). Su questa base giuridica fondamentale 
erano già sorte però delle istituzioni di carattere inter- 
nazionale, le quali, se in linea di fatto emancipavano, ogni 
giorno più l'Egitto dalla Porta, lo sottomettevano però 
sempre più al controllo e all'influenza degli Stati occidentali ; 
vale a dire i tribunali misti e l’amministrazione internazio- 
nale del debito pubblico egiziano. 

Già nel 1867 l'Egitto, che dal 1862 aveva cominciato 
a contrarre dei debiti all’estero, resi necessari dalla grande 
politica di espansione, dall’imprevidenza finanziaria, dal 
disordine amministrativo, e che aveva veduto aumentare 
immensamente il numero degli stranieri in esso residenti 
e farsi con ciò sempre più gravoso quel regime consueto 
delle capitolazioni ‘vigenti nei paesi ottomani, pel quale 
gli occidentali godevano inviolabilità di domicilio ed esen- 
zione dalle imposte dirette ed erano sottratti alla compe- 
tenza della giurisdizione territoriale, prendeva l’iniziativa 
di una istituzione giudiziaria autorevole ed imparziale, la 
quale da una parte assicurasse il capitale ettropeo ivi im- 
pegnato e dall’altra liberasse il governo dai reclami inces- 
santi dei consoli e dei governi stranieri a favore dei loro 
nazionali. Gli studi ed i negoziati internazionali al riguardo 
durarono otto anni e finalmente col 1° febbraio 1876 entrava 
in vigore, per le cause civili fra stranieri di nazionalità di- 
versa o fra stranieri ed indigeni, il nuovo regime giudiziario 
dei tribunali misti, sia di prima istanza (in numero oggi di 
tre) che d'appello (Corte d’appello di Alessandria) costituiti 
in maggioranza di giudici stranieri designati al khedive per 
la nomina da parte dei rispettivi soverni; in minoranza di 
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giudici indigeni : il diritto applicato da questi tribunali mi 
sti era di tipo esclusivamente occidentale e la riuscita di essi 
ottima, tanto da consigliarne alle potenze interessate il rin- = 
novamento (l’ultimo rinnovamento quinquennale si ebbe | 
nel 1gro). Tali tribunali avevano pure una giurisdizione pe- 
nale nei casi di contravvenzione e nel 1900 veniva loro con: 
ferita anche la giurisdizione penale in materia di bancarotta. 
Le cause civili fra stranieri della stessa nazionalità conti- 
nuavano ad essere trattate dalle rispettive corti consolati, 
come pure le cause penali per cui non fossero competenti 
i tribunali misti quando gli accusati fossero stranieri. 
L’indebitamento progressivo del paese aveva fatto sell: 
tire però contemporaneamente in modo ben più diretto 
la sua influenza sull’ assetto finanziario di esso, portando 
col 1876, dietro iniziativa della Francia, ad un regime fl 
nanziario internazionale ; dopochè nel 1875 il governo khe= 
diviale aveva fatto comprendere che gli riusciva difficile 
far fronte più oltre a’ suoi impegni finanziari, e che il nuovo 
sistema giudiziario, adottato per gli stranieri e competente 
per le stesse cause tra il governo egiziano ed i suoi creditori 


stranieri, imponeva al primo di costituire delle serie garall: 
zie a favore dei secondi. 

Questo regime finanziario internazionale, iniziatosi col 
controllo finanziario anglo-francese, accettato e poi ripit 
diato dal khedive Ismail-pascià ma ristabilito dopo la depo- 
sizione di lui da parte del successore Tewfik pascià nel 1879 
trovava una ulteriore elaborazione nella legge di liquidazione 
del debito egiziano promulgata dal Khedive il 17 luglio 1880, 
in base alle deliberazioni dell’apposita convenzione interna= 
zionale del 31 marzo 1880 fra l'Inghilterra, la Francia, la 
Germania, l’Austria e l’Italia, legge che doveva esser modifi- 
cata per opera delle stesse potenze, cui si aggiungeva la 
Russia, nella conferenza di Londra del 17 marzo 1885 in 
seguito ad un nuovo prestito egiziano. 

Una volta occupato militarmente l'Egitto e dichiarato 
che l'avrebbero sgombrato solo quando ogni pericolo pei 


COLONIE E PROTETTORATI AFRICANI. G6II 


sudditi stranieri fosse scomparso, gli Inglesi, pur senza alcun 
titolo giuridico all'’amministrazione del paese, cercarono 
via via coll’opera diretta o indiretta del loro «agente e 
console-generale in Egitto », lord Cromer (1883-1907), uno 
dei grandi fondatori dell'impero britannico, di cancellare 
lentamente quanto legava l'Egitto alla Turchia! ed alle 
potenze europee, per dominarne senza contestazioni e con- 
trasti la politica estera ed interna ; al tempo stesso che pro- 
movevano col risanamento delle finanze, col riordinamento 
dell'’amministrazione, coi grandi lavori pubblici, idraulici in 
ispecie, con lo sviluppo infine della culttira il progresso 
economico e sociale del paese. 

Il controllo finanziario anglo-francese sull’amministra- 
zione finanziaria veniva sostittito già nel gennaio del 1883 
con quello esclusivo inglese, rappresentato da un consigliere 
finanziario britannico avente accesso a fine consultivo nel 
Consiglio dei ministri e senza la cui approvazione ogni deci- 
sione relativa al bilancio era nulla; mentre i diritti dei cre- 
ditori internazionali, una volta liquidato il debito pubblico 
complessivo del paese ne’ stioi vari riparti — unificato, pri- 
vilegiato, demaniale, garantito e dara-sanich —, continta- 
vano ad esser salvaguardati da appositi organi di con- 
trollo finanziario o di gestione tecnico-amministrativa pel 
maggior rendimento dei pegni reali (ferrovie, telegrafi, 
porti, ecc.) dati ai creditori stessi.*® Primo e massimo fra 
tali organi la Cassa del debito pubblico, la quale non solo è 
incaricata del servizio del debito pubblico per la graduale 


1 Al principio del secolo XX l’autorità ottomana sull’Egitto si riduceva alla 
nomina del Gran Cadì o capo supremo dei tribunali religiosi egiziani, al tributo, ad 
alcune esteriorità diplomatiche di precedenza e ad alcune restrizioni sugli effettivi 
e sull’organizzazione dell'esercito. 

? Essi erano : la Cassa del debito pubblico, i cui commissari nominati dal khedive 
su proposta delle grandi potenze dovevano esercitare una funzione analoga a quella 
del curatore nei fallimenti ; il Consiglio superiore e il Consiglio d'amministrazione 
della fortuna privata del khedive e della sua famiglia, chiamata Daîra-Sanieh; la 
Commissione dell’'amministrazione dei Demantii, ed infine l'Amministrazione interna- 
zionale franco-inglese, gerente le ferrovie, i telegrafi ed il porto d'Alessandria, le cui 
entrate erano adibite al pagamento del debito privilegiato. Nell'ottobre 1905.il debito 
Daira-Sanieh era ormai completamente ammortizzato. 
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sua estinzione con le entrate a ciò destinate, ima controlla 
tutta quanta l’amministrazione del paese, garentendosi alla 


fine dell’esercizio che il governo non abbia oltrepassato la. 


cifra delle spese autorizzate, e ripartendo l'eccesso delle en- 


trate sulle spese tra il governo e la Cassa stessa, presso la. 


quale tali somme vengono a costituire dei foridi tan gibili solo 
sotto determinate condizioni. Era questa Cassa internazionale 
appunto che nel 1896 faceva condannare il governo Khedi- 
viale alla restituzione alla Cassa dei fondi illegalmente tr 
piegati per quella spedizione anglo-egiziana di Dongola, 
con cui si iniziava la riconquista del Sudan. 
Ciò spiega l’interesse dell'Inghilterra ad tina maggiore 
libertà d’azione finanziaria in Egitto, libertà d’azione PIE 
larga in tal campo, che essa riusciva a conseguire grazie 
alla rinuncia della Francia, la potenza dopo essa più interes: 
sata in Egitto, nell'accordo franco-britannico dell'8 api 
le 1904, pel quale la Francia, pure non riconoscendo uffi 
cialmente il possesso dell’Egitto all'Inghilterra, sgombrava 
praticamente il terreno da tutte le difficoltà che ad esso Sl 
opponevano. La Francia sanzionava fra le altre il controllo 
finanziario esclusivamente inglese istituito nel 1883, stabi- 
lendo che nessuna ulteriore modificazione si sarebbe operata 
in materia senza l'approvazione delle potenze signatarie 
della convenzione di Londra del 1883; e dava pure il sto 
consenso al decreto khediviale, che, pur lasciando sussistere 
la Cassa del debito egiziano, permetteva all’ amministra 
zione inglese di disporre dei fondi di riserva accumulati 
dalla Cassa, decreto sottoposto all’ accettazione delle po- 
tenze partecipanti all’organizzazione finanziaria dell'Egitto. 
E gli effetti della mirabile politica finanziaria seguita 
dall’Inghilterra in Egitto possono desumersi da un lato 
dal semplice confronto fra lo stato finanziario del paese 
all'istituzione del controllo superiore inglese con quello di 
un trentennio dopo; dall'altro dal miglioramento progres- 
sivo del bilancio egiziano. Da un gr milioni di lire egiziane 
il debito complessivo dell'Egitto, dopo esser salito ad oltre 
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102, era ridisceso nel 1913 a meno di 95 (94,349,680), nono- 
stante le grandi spese fatte per opere largamente produttive 
di irrigazione e sbarramento del Nilo, riscattanti dalla ste- 
rilità il deserto ; e mentre pel debito pubblico al 1883 si 
spendevano annualmente in interessi 5 milioni di lire egi- 
ziane, trent'anni dopo, in seguito alle conversioni operatesi, 
se ne spendevano (1913) poco più di 3 16 (6,553,701). 

Quanto al bilancio, l’Egitto dallo stato di disavanzo 
cronico dell'ottavo decennio del secolo XIX passava nel 
primo e secondo del XX ad una serie ininterrotta di avanzi 
cospicui (da uno a due milioni di lire egiziane per anno), 
che gli permettevano non solo di porgere ulteriore impulso 
alla vita economica e sociale del paese, ma anche di aiutare 
il Sudan nell'opera di rigenerazione ecomomica e civile ivi 
pure in pochi anni promossa dall'Inghilterra. Nel 1913 le 
entrate salivano a lire egiz. 17,368,616 e le spese a 15,728,785 
con un leggero aumento di spesa sul preventivo, ma con un 
aumento di quasi un milione ed un quarto di lire egiziane 
sull’entrata prevista. 

Meno libera di muoversi era invece l'Inghilterra in altri 
campi improntati del sigillo internazionale, in quello giudi- 
ziario in particolar modo ; giacchè all’acquiescenza ottenuta 
dalla Francia negli accordi segreti accompagnanti gli accordi 
palesi del 1904! ed a quella ottenuta probabilmente negli 
accordi segreti relativi alla Tibia dall’Italia e poi nel 1907 
dalla Russia, a complemento degli accordi palesi relativi 
alla Persia, la diplomazia inglese, nonostante la probabi- 
lità di successo a lungo andare nella sua opera diuturna, 
non riusciva ad aggiungere quella della Germania, l’altra 
grande potenza interessata in Egitto come altrove a con- 
trastare per fini politici l'egemonia inglese. 


1 Negli articoli segreti della Dichiarazione franco-inglese relativa all'Egitto ed al 
Marocco dell’8 aprile 1904, pubblicati contemporaneamente a Parigi e a Tondra 
il 24 novembre r9rI, venti giorni dopo il trattato franco-tedesco del Congo, era ma- 
nifestata l'intenzione generica del governo britannico di modificare « il regime delle 
capitolazioni e l’organizzazione giudiziaria in Egitto », intenzione cui il governo fran- 
cese in linea di massima accedeva; riservandosi ulteriori negoziati al riguardo. 
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Così all'opposizione tedesca, dopo disarmata quella fran- 
cese, si doveva il fallimento del progetto accarezzato già 
da lord Cromer di riforma ed unificazione dei tribunali 
misti, che avrebbero dovuto sostituirsi con tribunali nazio- 
nali egiziani di tipo inglese con giurisdizione su tutti gli stra- 
nieri — a somiglianza di quanto la Francia aveva fatto in 
Tunisia — ed in genere la riforma delle leggi miste rimontanti 
al 1876 e 1881. 

Nel 1gII soltanto, in seguito a negoziati felicemente rit 
sciti con tutte le potenze interessate in Egitto in un momento 
favorevole per l’Inghilterra, si apportava allo statuto inter- 
nazionale dell'Egitto una modificazione quanto mai favore 
vole all'influenza inglese; stabilendosi con apposita modifica 
dell’articolo 12 del Codice civile misto relativo alla forma- 
zione della legge in materia mista, che il potere di legiferare 
(in materia civile e di regolamenti di polizia) nei rappotti 
fra stranieri e indigeni e fra stranieri di nazionalità diversa, 
fino allora esercitato dalla Corte d’appello mista di Ales- 
sandria in concorrenza con la diplomazia delle potenze 
dette « della riforma giudiziaria » del 1875, sarebbe oramai 
esercitato in modo esclusivo dalla Corte predetta e dal 
khedive in parti eguali. Le potenze sopra indicate ottene- 
vano però al tempo stesso delle garenzie perchè della facoltà 
così concessa non si abusasse a danno materiale della loro 
influenza in Egitto : la rappresentanza cioè nella Corte mi- 
sta di tutte le potenze, il diritto per ciascuna di veto s0- 
spensivo valido tre mesi per far sottoporre ad una seconda 
deliberazione le modificazioni apportate alla legge mista, 
la riserva infine che l’esistenza dei tribunali misti ed il re- 
gime delle capitolazioni non sarebbero stati posti comunque 
in questione che nella forma diplomatica ordinaria prima di 
allora impiegata in tutti i casi. 

Mentre l'introduzione di consiglieri britannici anche negli. 
altri ministeri egiziani, oltre a quello delle finanze, il comando 
supremo dell’esercito egiziano assunto da un generale in- 
glese, intitolato S7rdar, e la riorganizzazione di esso ad opera 
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di ufficiali inglesi rimasti ai posti più elevati, l'infiltrazione 
infine sempre più larga dell'elemento europeo negli uffici 
pubblici superiori mettevano praticamente ogni giorno più 
l’amministrazione egiziana tutta quanta nelle mani del- 
l'Inghilterra; questa approfittava della sua autorità per 
riorganizzare nell’interesse del paese tutto quanto il mecca- 
nismo dello Stato non solo ne’ suoi organi amministrativi, 
centrali e locali, sradicando abusi inveterati, creando ser- 
vizi nuovi in armonia coi nvovi bisogni, riordinando le 
imposte e così via, ma perfino negli organi politici, instau- 
randovi un nuovo regime di tipo rappresentativo. 

Con la legge organica del 1° maggio 1883 la rappresen- 
tanza nazionale veniva costituita di un Consiglio legislativo, 
composto di membri in parte nominati dal governo, in parte 
eletti dai corpi locali, e di una Assemblea generale, formata 
mediante l’aggiunta di membri elettivi al Consiglio legisla- 
tivo e competente in materia tributaria ; al tempo stesso 


che dei Consigli provinciali, in gran parte elettivi pur essi, 
venivano incaricati dell’amministrazione delle singole wu 
dirie o provincie, suddivise in markaz o distretti. Per quanto 
rappresentativi, gli stessi corpi centrali avevano carattere 
però essenzialmente consultivo, rimanendo ancora per la 
maggior parte il potere legislativo nelle mani del khedive 
e de’ suoi ministri. 


Nel 1909 però, dopo che fino dal 1890 si era costituita 
in Alessandria, col concorso delle Potenze, una municipa- 
lità dotata del potere di imporre tasse locali, i Consigli 
provinciali egiziani venivano riorganizzati, estendendosene 
i poteri ; e nel 1913, mediante un ulteriore rimaneggiamento 
della legge organica del 1883, la stessa rappresentanza 
centrale veniva posta su più larghe basi, abolendosi il Con- 
siglio legislativo e l'Assemblea generale e creando in lor vece 


ly centri più notevoli costituivano invece dei mohafsas o governatorati con 
amministrazione propria (essi sono cinque, cioè Cairo, Alessandria, Canale di Suez — 
Port Said e Ismailia —, Suez e Damietta). 
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un unico organo, l'Assemblea legislativa. Tale assemblea 
è costituita dei ministri, di 66 membri eletti dalla popola- 


zione con sistema indiretto e di altri 17 nominati dal governo 


per rappresentare alcune minoranze, e dura in carica sei 
anni, ma si rinnova per un terzo ogni due anni ; essa può pietà 
dere l'iniziativa delle leggi e deve esser consultata su tutte 
le misure relative a prestiti, imposte fondiarie, ferrovie ed 
opere d'irrigazione, ma il governo non è tenuto alle risolu- 
zioni di essa : solo in materia di tassazione diretta, perso 
nale o immobiliare, essa ha il diritto di veto ed il suo consenso 
è necessario per la validità dei provvedimenti governativi. 

Dell’autorità sua di fatto anzichè di diritto e come tale 
non solo non riconosciuta mai ufficialmente dalle potenze, 
ma a più riprese da qualcuna di queste contrastata nelle 
sue manifestazioni, dalla Francia e dalla Russia sovrattutto 
fino ai primi anni del secolo nostro e poi dalla Germania, 
come pure del riordinamento finanziario ed amministrativo 
dell’Egitto, l'Inghilterra si serviva nel modo migliore pel 
progresso del paese. 

T,a vita dell’Egitto, com'è noto, dipende sostanzialmente 
dal Nilo, la cui influenza diretta o indiretta soltanto trasforma 
il deserto in terreno coltivabile, suscettibile di tutte le col- 
ture e capace non solo d’uno ma di due e perfino di tre rae 
colti, chè tante sono le stagioni dell’annata agricola egiziana: 
la stagione invernale (novembre-maggio) riservata ai ce 
reali d’ogni sorta ; l’estiva {marzo-novembre) per la coltura 
del cotone, della canna da zucchero, del riso ; l’autunnale 
(luglio-ottobre) favorevole al riso, al maiz, alle leguminose. 
Nel Basso Egitto, nel delta, dove la rete dei canali irrigatori 
permette l’inaffiamento continuo, le principali colture sono 
il riso, il cotone, l’orzo, il grano, l’avena ; nell'Alto Egitto, 
dove l’irrigazione non è che temporanea, al momento delle 
piene del Nilo, non si coltivano che cereali ed in certi distretti 
(Fayum ed Ibrahimiya) la canna ed il cotone. 

Prima cura pertanto dell'Inghilterra fu quella di valo- 
rizzare al massimo grado l’acqua del Nilo, di estenderne 
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il raggio d'azione mediante un complesso di lavori idraulici 
(dighe di sbarramento, arginamenti, costruzione di ser- 
batoi, canali, ecc.), che permettessero di regolarizzare il 
corso del fiume, di immagazzinarne le acque all’epoca della 
piena e di distribuirle quindi a seconda dei bisogni, sosti- 
tuendo l'irrigazione permanente alla sommersione tempo- 
ranea dell’inondazione periodica. La diga ed il serbatoio 
d’Assuan e gli sbarramenti di Fsna, Assiut e Zifta, lavori 
pei quali era possibile metter in serbo fin dall’inizio oltre 
un miliardo di metri cubici d’acqua, portati poi nel 19T2 
a due miliardi e trecentoventi milioni grazie alla sopraele- 
vazione di cinque metri dello sbarramento di Assuan (essa 
è costata 125 milioni di franchi, ma ha permesso l'irrig azione 
di altri 4200 kmq. di superficie) sono i monumenti inglesi 
in Egitto, non meno grandiosi ma immensamente più utili 
di quegli antichi dei Faraoni, e le benemerenze * ad un 
tempo maggiori dell’Inghilterra verso un paese, di cui l’agri- 
coltura forma oggi ancora come nel passato la base pressochè 
esclusiva di vita. 

Sui 33,000 kmq. circa di suolo coltivabile, dei quali 
consta praticamente l'Egitto (il 3 % cioè delle 400,000 mi- 
glia quadrate appartenenti all’ Egitto nei confini politici 
ad esso segnati fra il Mediterraneo al nord, la Cirenaica 
all’ovest, il Sudan al sud, il Mar Rosso e la frontiera siriaca 
tracciata nell’accordo con la Turchia del 1° ottobre 1906 
dopo gli incidenti turco-egizi di confine ad Akabah) vivevano 
all’epoca dell’ultimo censimento (1907) ben 11,189,978 abi 
tanti? — di cui 10,316,043 sedentari e 537,631 nomadi 
(i Beduini sparsi nella zona desertica venivano stimati, 
ma non censiti, in 197,381 individui) — e di essi oltre il 
6r % era costituito di fellaheen (popolazione agricola). 


1 Negli ultimi dieci anni soltanto un'area di ben mezzo milione di acri al nord 
di Deyrouth veniva ridotta ad irrigazione permanente. 

2 Al principio del secolo XIX (1800) la popolazione egiziana era valutata daî 
Francesiì in meno di 2 % milioni di abitanti (2,460,200): il censimento del 1846 la 
dava in 4,476,440; quello del 1882 in 6,831,131; quello del 1897 in 9,734,405. 
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Una larga parte dei contadini sono in possesso di piccole 
tenute inferiori ai 20 feddan,* pochi ne posseggono di più; 
gli altri, quasi o del tutto privi di terra propria, sono lavo- 
ratori legati da vincoli per la più parte ereditari -ai proprie 
tari delle terre che coltivano. 

Ta diffusione del piccolo possesso è la caratteristica 
della proprietà indigena attuale, in pieno contrasto con 
quella europea in Egitto. Nel 1912 infatti, mentre dei 
717,936 feddan posseduti da europei e ripartiti in 8059 te 
nute ben 671,899, cioè oltre il 93,5 %, erano rappresentati. 
da tenute (1600) superiori ai 50 feddan, dei 4,772,232 feddan 
costituenti la proprietà indigena, ripartita fra 1,478,039 
proprietari, 1,784,710, cioè. il 36 % soltanto, erano rappre. 
sentati da tenute (10,909) superiori ai 50 feddan, mentre 
2,4II,774, cioè oltre la metà, erano rappresentati da tenute! 
(1,448,150) inferiori ai 20 feddan.* 

Dal punto di vista tributario, aspetto e conseguenza 
dell'antico assetto giuridico della terra, la proprietà del suolo - 
fino a pochi anni addietro era ripartita in due categorie: 
la Kharaji estendentesi sui 3/, dell'intera parte coltivabile 
del paese e costituita dalle terre concesse a vita dallo Stato 
mediante un canone annuo d’affitto di 55 franchi l’ettaro 
in cifra tonda (22 scellini il feddan) e la Ushuri costituita 
di fondi dati in pegno nel passata e sottomessi ad un diritto 
di 17,50 franchi l’ettaro. 

Dopo l’ultimo rimaneggiamento però dell’imposta fon- 
diaria, l'antica distinzione fra terre kharaji e terre ushuri 
è scomparsa e l'imposta fondiaria varia da 2 piastre (una. —° 


piastra equivale a 2 4 pence) a 164 piastre per feddan a dI 
seconda del valore del reddito. Così pure abolita ‘ormai è 
la corvée esistente prima del dominio inglese, pure dovendo 


i lil feddan equivale ad acri 1,038, cioè ad ha. 0,42; 1 
si è ricordato, a 40 are circa. 

7 SIE Scorr KELTIE, The Statesman's Yearbook, 1914. Sull’entità e proporzione 
rispettive delle terre lavorabili e terre coltivate in Egitto dal 1897-98 al 1912-13, 
vedi il: Bollettino di informazioni del Ministero italiano delle colonie, del mag- 
gio 1914. 


acre, come già altre volte 
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ancora gli abitanti prestar l’opera loro gratuitamente in 

caso di necessità pubblica, specie per quanto riguarda la 
vigilanza ed i lavori di riparo delle rive del Nilo in tempo 
di piena. 

Ia protezione del fellah, cura più energica ed onore par- 
ticolare di lord Kitchener durante il suo governo egiziano, con 
la legge, fra le altre, detta « dei cinque feddan » del 1° mar- 
zo 1913, è anzi l’ultimo e più alto titolo di benemerenza 
effettiva dell’Inghilterra verso la massa della popolazione 
indigena, nonostante le invettive dei nazionalisti egiziani 
contro la occupazione inglese. Piccoli usurai stranieri, 
greci ed armeni in ispecie, appoggiati da banche, potevano 
prestar danaro contro ipoteca a tassi d'interesse esorbitante, 
il 30, il 40% ed anche più, ai contadini egiziani che termina- 
vano così — grazie al regime capitolare vigente — col di- 
ventare vittime di rapaci sfruttatori, nelle cui mani passa- 
vano facilmente le loro proprietà. La riforma giuridica, 
introdotta col consenso delle potenze — come ricordammo 
— nel rgrI in merito alle modificazioni da apportare al 
Codice civile misto applicabile agli stranieri nei loro rapporti 
con gli indigeni, permetteva la legge predetta del 1913, 
per la quale, pure rimanendo libero il fellah di cercare anti 
cipi sul raccolto e di alienare il suo stesso capitale fondiario, 
venivano colpite di nullità pel futuro le ipoteche date sulla 
terra e sulla casa d’abitazione, come pure dichiarati inse- 
questrabili gli strumenti aratorii e due degli animali da tiro : 
condizioni richieste per l’homestead egiziano la qualità di 
coltivatore nel proprietario e l’estensione della proprietà 
non superiore ai 5 feddan di superficie, ossia 2 ettari e 10 are. 
Ora, quando si pensi che il numero dei proprietari trovantisi 
in queste condizioni, numero raddoppiato addirittura dal 


1896 al 1909, era ancora nel 1909 (ese 2101727 OSSIA 


1 vedi al riguardo il Rapporto del 1913 di lord KITCHENER; € G. BLANCHARD, 
Le bien de famille et l'insaisissabilité dans la loi éeyptienne sur les cinq feddans: 
L'Égypte contemporaine (Bulletin de la Socùtté Khédiviale d'Économie politique, 
mai 1913). 
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comprendendovi le famiglie — un otto milioni di persone 
ed il numero di ettari da essi coltivati era di 572,650 sù un 
totale di 2,287,760 ettari sotto coltura, si vede come il 
quarto all'incirca del territorio coltivato è dichiarato incon 
fiscabile e circa i tre quarti della popolazione egiziana pro- 
tetti, nella loro fonte precipua di esistenza, contro l'usura. 
Nè gli strilli degli interessi offesi, delle principali banche ipo- 
tecarie in ispecie, arrestavano su questa via il governo anglo: — 
egiziano, il quale però, a non scoraggiare il credito agricolo, 

porgeva al tempo stesso più valido aiuto ed impulso alla 

«Banca agricola » (3,740,000 lire egiziane di capitale), la 

quale fa anticipi sul raccolto ai fellareen ad un tasso d'inte 
resse pel paese moderato (1’8 %) mentre lo Stato le garantisce 

l'interesse del 3 % sul capitale impiegato. Nè a ciò si è ll 

mitata l’opera del governo negli ultimi anni ; chè a proteg: 

gere il fellah contro la frode comunissima del compratore 

o dell’intermediario ‘ambulante, il quale dà indicazioni 

false sul corso dei prezzi o pesa con bilancie false, sfuggendo 

quasi sempre, se straniero, alla sanzione penale, grazie al 
regime capitolare che lo sottopone ad una legge penale i 
poco adatta ed a tribunali consolari poco inclini alla bisogna 
punitiva, lord Kitchener (come risulta dal suo Rapporto 
del 1913) ha istituito in tutti i distretti cotonieri dei Ralaka 
o mercati ufficiali del cotone, presentanti le maggiori 8%. 
ranzie pel venditore e pel compratore e corredati ciascuno 

(92 in tutto al 1913) di un deposito, di un magazzino uffi- 

ciale per forniture di concimi e semi, d’una succursale infine 

della Cassa di risparmio di recentissima fondazione im 

Egitto (1912). 

La creazione di appositi ispettori perla coltura cotoniera; 
l'impianto di poderi-modello, l'istruzione agraria rudimen- 
tale pel tramite delle scuole e delle stesse moschee, il favore 
concesso all’incipiente cooperazione agricola,* e così via; 


dll ROL 


1 Vedi su essa I brodromi del movimenio cooperativo agricolo, in Bollettino d'in- 
formazioni del Ministero italiano delle colonie, dell’aprilè I9I4. 
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ecco altrettanti mezzi cui ricorreva lord Kitchener per me- 
glio raggiungere il fine precipuo propostosi nell’assumere 
è mel 1grI il governo effettivo del paese, quello —com'egli 
diceva nel suo Rapporto del maggio 1912 — di « arricchire il 
fellah » imprevidente e indebitato: « La mia missione in 
Figitto — diceva egli nello stesso Rapporto — consiste nel mi- 
glioramento dello stato delle masse ». Ora, migliorare le 
condizioni della classe agricola e dell’agricoltura era ed è 
il modo migliore per promuovere il benessere dell’intera s0- 
cietà egiziana, rimasta tuttora una società agricola per ec- 
cellenza, nonostante l’afflusso crescente dell’elemento occi- 
dentale (riel 1907 le sole colonie europee contavano 112,574 
individui) e con esso lo sviluppo dell’attività industriale e 
commerciale, venuta a scuotere la placidità ed immobilità 
millenaria del fellah egiziano. 

La grande industria capitalistica di tipo europeo non è 
infatti, nella massima parte, che il completamento dell’in- 
dustria primaria, agricola ed allevatrice — raffinerie, mo- 
lini, sgranatoi, conceria, ecc. —; mentre il superbo movi- 
mento commerciale e marittimo dell'Egitto negli ultimi 
decenni non è che la conseguenza dello slancio mirabile della 
produzione agricola (cotoniera in ispecie) promossa dal capi- 
tale europeo sotto gli auspici del dominio inglese. 

La parte maggiore della ricchezza egiziana appartiene 
invero ad europei: a questi qualche anno addietro spet- 
tavano un go milioni di lire sterline di titoli del debito 
pubblico, un 60 di mutui bancari, un 100 di proprietà fon- 
diaria, altri 100 di azioni del Canale di Suez, cioè un 350 mi- 
lioni di sterline su una ricchezza complessiva valutata in 
500 milioni ! 

Dal 1904 al 1913 le importazioni salivario da lire egi- 
ziane 20,559,588 a 27,865,195, de esportazioni da 20,8I1,040 
a 31,662,065 (specie escluse) ; mentre, riflesso della superio- 
rità costante della esportazione sull’importazione ed indice 
e strumento della prosperità crescente del paese, le importa- 
zioni delle specie monetarie, se ne eccettii pel 1913, si 
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mantenevano quasi costantemente — e di non poco (nel 1910 
di quasi 6 milioni di lire egiziane, nel 1912 d’oltre 4) — 
superiori alle esportazioni. 

Primo senza confronto nelle esportazioni e nelle impor 
tazioni viene il Regno Unito (nel 1913 con L. E. 8,496,483 
d'importazione, cioè oltre il 30 % del totale, e 13,648,479 di 
esportazione, cioè oltre il 43 %); quindi (sempre nel 1913). 
per le esportazioni la Germania, seguìta dalla Francia, dagli 
Stati Uniti, dalla Russia, e per le importazioni la Turchia, 
seguita dalla Francia, dall’Austria-Ungheria, dai possessi 
inglesi dell'Asia, dalla Germania, dall’Italia. 

Il trasporto di questa grande massa di merci dà luogo 
ad un considerevolissimo movimento marittimo, di cui il | 
porto di Alessandria è il grande centro, come ad un largo 
traffico fluviale e 3 iario. Si svolge il primo sul Nilo 
e sui canali da esso derivati ; il secondo su quelle 1487 miglia i 
di linee ferrate possedute e gestite dallo Stato (tante erano 
in Egitto al 1913), cui sono da aggiungersi le 375 miglia, 
pure di Stato, della ferrovia militare sudanese per Karthum 
e le 122, pure comprate recentemente dallo Stato, delle 
ferrovie «ausiliarie » dell’alto Egitto e della « Ferrovia 
delle Oasi occidentali »; compagnie o privati per di più pos: 
seggono e gestiscono in Egitto altre 763 miglia di linee 
ferroviarie, a scartamento più ridotto generalmente ed @ 
servizio più che altro delle grandi tenute agricole europee. 

Non ultima causa di questo rapido fiorire economico 
dell’Egitto lo sviluppo del credito a commercianti, agi 
coltori, industriali, per opera in ispecie della « Banca na 
zionale » (3 milioni di lire egiziane di capitale ed oltre 1 1% di 


fondo di riserva) e della « Banca agricola » sopra ricordata. | 


Alla buona organizzazione del credito agricolo in ispecie, 
combinata col risanamento dell’amministrazione, con la 
migliorata giustizia, con la promossa economia generale 
del paese, si deve il richiamo in maggiore misura dell’indi- 
geno alla terra e, sulle più larghe basi della piccola proprietà 
lavoratrice, lo sviluppo della popolazione, in un quarto di 
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secolo soltanto — 1882-1907 — aumentata d'oltre il 67 %, 
mentre negli ultimi trentasei anni precedenti il dominio 
inglese — 1846-1882 — era aumentata solo di poco più 
del 04%. 


L,a rinascenza economica dell’ Egitto, che una grave 
crisi nel 1907 arrestava per un momento ma non intaccava, 
accompagnata dal rinascimento civile, portava seco per 
logica conseguenza un rifiorimento anche intellettitale del 
paese, delle classi superiori in ispecie ogni giorno più influen- 
zate nel modo di perisare e d’agire dall’elemento straniero 
ed interessate alla cultura occidentale ; e l'uno e l’altro ad 
un tempo avevano il loro contraccolpo inevitabile nel ride- 
starsi della coscienza politica nazionale in un paese dalla 
spiccata individualità geografica e dalle tradizioni storiche 
dell’ Egitto. i 

Accanto alla cultura coranica, che nell’Egitto aveva 
trovato fino dai primi tempi dell'Islam una delle sedi più 
fiorenti e nell’Università araba di El Azhar al Cairo — 
fondata nel 972 dell’èra nostra — ha oggi ancora uno dei 
centri più accreditati ed influenti dell'intero mondo musul- 
mano (nel 1912 v'erano iscritti 14,959 studenti e vi profes- 
savano 587 docenti), si sviluppava pel tramite delle scuole 
secondarie e dei collegi professionali, risalenti le prime al- 
l'epoca di Mehemet Alì, la cultura occidentale di cui la lin- 
gua francese e l’inglese erano il grande veicolo:* immersa 
ancora però nella sua ignoranza millenaria la popolazione 
inferiore, la maomettana sovrattutto, nelle campagne in 
ispecie, rappresentando l’analfabetismo il 940 %o della 
popolazione totale (censimento 1907), nonostante la diffu- 


sione della istruzione elementare oggi senza confronto mag- 
giore del passato. 


SE 1 T,e due lingue erano su un piede di eguaglianza nelle scuole primarie e seconda- 
rie fino al 1898; dopo d'allora il francese spariva dalle scuole primarie governative 
e decadeva in quelle stesse secondarie, lasciando ogni giorno più libero il campo 
all'inglese, appreso oggi dal 90 % degli allievi egiziani. 
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La cultura occidentale, appresa non solo nelle scuole 
patrie, ma benanche nei centri europei, a Ginevra e Parigi, 
ad Oxford e Cambrigde, non tardava ad agire come fermento 
delle aspirazioni nazionali ad una vita politica autonoma 
in un paese dove il terreno era preparato nel modo migliore 
e dalla religione musulmana, contraria al dominio dell’infe- 
dele, e dal maggiore benessere economico. 

Ne sorgeva così il nazionalismo egiziano, movimento 
meno grandioso di quello indiano, ma forse tanto più minac- 
cioso pel dominio inglese, quanto più compatto religiosa 
mente (degli 1r,189,978 individui censiti nel 1907 il 91,84 i 
— 10,366,821 individui — era dato dall’elemento musulmano; 
il 7,81 % da quello cristiano, fra copti — 706,322 — che rap- 
presentano l’elemento etnico egiziano più puro, greco-orto= 
dossi, cattolici, protestanti; il 0,34°/ da ebrei; il 0,01% da 
seguaci d’altre religioni) e più concentrata geograficamente 
(secondo il censimento del 1907 abitanti 915 per miglio 
quadrato del territorio censito) la popolazione dell’Egitto. 


Il nazionalismo egiziano trovava nel giovane Mustafà 


Khamel pascià (+ 1908) ! il suo condottiero politico, che si 
metteva alla testa della frazione più avanzata del partito 
«giovane egiziano », creando il «partito nazionalista» 
egiziano e fondando, organo di esso, il Lewa (« Stendardo»), 
pubblicato in tre edizioni: araba, francese, inglese. La diffe- 
renza tra le due frazioni dei Giovani egiziani era, nella so- 
stanza se non nelle forme esteriori delle rivendicazioni 
aperte, di grado più che di specie ; mettendo l’una in prima 
linea il problema costituzionale dell’adozione del sistema 
parlamentare anche in Egitto (un impulso notevole a queste 
aspirazioni veniva col 1908 all'Egitto dalla trasformazione 
in tal senso dello Stato nominalmente suzérain, la Turchia, 
colla rivoluzione dei Giovani turchi), l’altra 1’ evacuazione 
inglese, cioè l'indipendenza dall’estero accanto alla libertà 
interna del paese. 


1 Gli succedeva nella direzione del partito nazionalista Ahmed Ferid. 
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Ta propaganda politica antibritannica all’interno e al- 
l'estero, mediante la stampa, i comizi, i congressi (a Parigi, 
a Ginevra, ecc.) e l'opposizione alle misure più caldeggiate 
dal governo inglese nelle assemblee egiziane apertamente 
anglofobe,* erano gli strumenti e le prove maggiori di tale 
movimento, che arrivava già nel 1gIo al delitto politico 
coll’uccisione del ministro Butros pascià Ghali, di religione 
cristiano-copta, da parte d’un fanatico, sconfessato — è 
vero — dallo stesso capo del partito nazionalista egiziano. 

Il ritiro (1907), dopo ventiquattro anni di effettivo 
governo, di lord Cromer, il creatore dell’Egitto moderno 
e l’illustratore più autorevole della politica britannica in 
quel paese,? e la sostituzione ad esso d’un agente diplomatico 
meno compromesso, più conciliante, più largo dispensiere 
sovrattutto di posti all'elemento indigeno, sir Eldon Gorst, 
antico amministratore egiziano lui pure, il quale si propo- 
neva appunto di « associare in tina maniera più intima gli 
egiziani alla gestione dei loro propri affari », lungi dal cal- 
mare, sembrava — dopo il primo momento — infiammare 
vieppiù gli spiriti nazionalisti egiziani, che prendevano de 
concessioni ottenute come un semplice acconto del loro cre- 
dito verso l'Inghilterra. 

Nè la nomina, dopo la morte del Gorst (1gII), dell’ener- 
gico lord Kitchener, visconte di Khartum, al posto di agente 
e console generale britannico al Cairo, disarmava, pure 
facendolo assai più tacito e circospetto, il nazionalismo 
egiziano, il quale proclamava anzi la necessità di rinserrare 
le file di fronte alla nuova minaccia, di fondere insieme i 
vari partiti d’opposizione sia costituzionale che nazionale. 


tool progetto, ad esempio, di proroga per altri 4o anni — dal 1968 al 2008 — 
del privilegio concesso alla Compagnia del Canale di Suez falliva nel 1910 per l’op- 
posizione nazionalista, quantunque la Compagnia si impegnasse ad aumentare il 
canone annuo corrisposto all'Egitto fino dal momento della proroga ed a sborsare 
subito quattro milioni di sterline al tesoro egiziano, Quanto allo statuto interna- 
zionale del Canale, esso è regolato dalla convenzione di Costantinopoli del 29 ot- 
tobre 1888. 

2 AI suo ritiro gli veniva dato dall'Inghilterra riconoscente il titolo di conte ed 
una dotazione di 50,000 sterline ad attestargli la gratitudine del paese. 
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T,a resistenza, non ancora del tutto vinta per quanto 
in gran parte smontata, delle potenze europee trovava 
così nel nazionalismo egiziano l’alleato migliore contro i 
disegni dell'Inghilterra ; quando un fatto nuovo ed eccezio- 
nale, la guerra europea (1914-15), permetteva a questa © 
sulla fine del 1914 di troncare quel nodo.egiziano, che essa 
tenacemente da oltre un trentennio s’industriava grado grado 
di sciogliere. Quello che l’opera assidua della sua diplomazia 
preparava di lunga mano,' ma non era ancora riuscita 0 
non aveva voluto conseguire in Egitto dopo un trentennio 
e più di occupazione militare e di dominazione politica, 
la trasformazione cioè della sua preminenza di fatto in una — 
supremazia di diritto, l'Inghilterra si attribuiva di colpo 
in quell’anno, col favore delle condizioni eccezionali del mo: 
mento, grazie alla guerra con la Germania, l’ultima rivale 
sulle sponde del Nilo, all’adesione della Turchia alla duplice 
alleanza austro-tedesca nella lotta contro la triplice intesa 
anglo-franco-russa, all’atteggiamento infine del ihedive | 
d’Egitto, Abbas II Hilmi, figlio e successore (dal 1892) di 
Mohamed Tewfik, parteggiante per la Turchia — alta sovrana 
nominale dell’Egitto — contro l'Inghilterra — dominatrice 
di fatto del paese — nella guerra santa proclamata dal 
califfo contro i nemici della Turchia. 

Approfittando degli accordi intavolati con la Porta 
da Abbas Hilmi a tal fine recatosi a Costantinopoli e delle 
minacce turche contro il canale di Suez, il governo inglese, . 
il quale fino dai primi giorni dell’entrata in campo della. 
Turchia aveva dichiarato decaduto il dominio nominale — 
della Porta su Cipro occupata già dal 1878, annettendosi 3 
l'isola (6 novembre 1914), la faceva finita anche coll’alta. 
sovranità ottomana sull’Egitto, deponendo dal trono khe- 
diviale Abbas II Hilmi ed elevando in sua vece, col nuovo 
titolo di «sultano », il membro più anziano della dinastia 


1 Già al 1911 la nomina di lord Kitchener al Cairo era stata considerata dalla 
stampa tedesca come il preannuncio del protettorato britannico. 
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di Mehemet Alì, il principe Hussein Kemal, figlio di Ismail 
pascià e zio del khedive deposto ; al tempo stesso che sul 
sultanato d'Egitto, per opera ed a vantaggio dell’ Inghil- 
terra dopo quattro secoli restaurato, essa affermava il suo 
protettorato. 

Il nuovo regime veniva proclamato al Cairo il 17 dicem- 
bre 1914 fra la più perfetta tranquillità, per non dire indif- 
ferenza, della popolazione egiziana, senza alcuna opposi- 
zione da parte delle - potenze neutrali, per le quali era un 
atto di guerra; tanto più che il governo inglese aveva subito 
cura di far sapere che il regime delle capitolazioni sarebbe 
stato mantenuto sino alla fine della guerra, per quanto esso 
considerasse i trattati capitolari come non più in armonia 
con lo sviluppo dell’Egitto. Questo infatti dichiarava il 
nuovo alto commissario inglese per l’ Egitto, il tenente 
colonnello sir Arthur Henry Mac Mahon, nel suo indirizzo 
ufficiale del 19 dicembre al nuovo sultano d'Egitto ad espli- 
cazione delle ragioni, che avevano determinato l'Inghilterra 
a proclamare .il sto protettorato sull’Egitto, e ad enuncia- 
zione dei più estesi poteri sovrani a lui conferiti. In tale 
lettera-proclama si dichiarava che gli affari esteri dell’Egitto 
sarebbero stati trattati per l'avvenire dal rappresentante 
della Gran Bretagna al Cairo e si esprimeva la convinzione 
che la nuova più chiara definizione della posizione della 
Gran Bretagna avrebbe affrettato il progresso dell’Egitto 
verso l'autonomia ; si prometteva al tempo stesso l’appoggio 
della Gran Bretagna nell’opera di rinvigorimento e miglio- 
ramento delle istituzioni maomettane in Egitto, pur senza 
alcuna ostilità contro il califfato. 

Pochi giorni dopo (22 dicembre 19r4) si riuniva sotto 
la presidenza del sultano il Consiglio dei ministri, che mu- 
tava l’antica con la nuova denominazione di « Consiglio dei 
visir », ed il primo suo atto era l'abolizione della carica di 
«grande cadì d’Egitto » o capo supremo della giustizia in- 
digena, la cui nomina riservata al califfo di Costantinopoli 
rappresentava, come si vide, col tributo alla Porta e con 
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alcune esteriorità diplomatiche l’ultimo legame che avvin- 
cesse l'Egitto all'impero ottomano. 
Il tentativo turco nei mesi successivi (febbraio 1915) di 
ostruire il canale di Suez e di occupare l'Egitto falliva com > 
pletamente di fronte alla preveggente difesa anglo-egiziana 
del canale, appoggiata dalle forze indiane ed australiane 
ammassate in Egitto ; nel mentre contro la stessa Costanti: 
nopoli gli alleati anglo-francesi portavano nel marzo 1915 
le armi, forzando lo stretto dei Dardanelli. 


Mentre consolidava la sua posizione in Egitto, l’Inghil 
terra, spinta anche dalla pressione dell’opinione pubblica 
presso cui si faceva strada ogni giorno più l’idea del dominio 
inglese dal Capo al Cairo! cercava di garantirsi ancor più 
l'Egitto, prendendolo alle spalle, stringendo nel propio 
pugno la fonte prima di sua esistenza, il Nilo, nel suo 
corso superiore, nelle sue sorgenti equatoriali, nei suol 
maggiori affluenti di destra e di sinistra. Nel 1889 Emin 
pascià, rappresentante di nome dell’ Egitto in Equatoria, 
ma trasformabile eventualmente in agente della Germania, 
si induceva, dietro le insistenze dello Stanley, mandato 
dalla filantropia.... politica inglese a liberarlo dall’accer- 
chiamento mahdista, a ritirarsi alla costa sgombrando le 
rive dell’alto Nilo; l’anno dopo (1890) si stringeva quel- 
l'accordo generale anglo-tedesco del 10 luglio, che riservava 
tra l’altro al futuro controllo inglese le provincie equato= 
riali già appartenenti all'Egitto: mentre il dissolvimento 
interno della potenza mahdista e l'avanzata lungo la valle 
niliaca della ferrovia, questo mezzo infallibile di sottomis: 


1 ra formula integrale lanciata nel 1888 in una conferenza e poi nel Times dal 
Johnston, l’eminente amministratore e scrittore coloniale africano, era veramente 
ancora più comprensiva, cioè « from the Cape to Cairo and Cairo to Ola Calabara 
(alla foce del Cross River ad est della foce del Niger), vale a dire la continuità 
territoriale del dominio inglese nell’ Africa dal Capo al Mediterraneo e dal Golfo 
di Guinea al Mar Rosso. 
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sione effettiva dell’interno africano, facilitavano quella ri 
conquista del Sudan, di cui la brillante impresa italiana di 
Kassala nel 1894 poteva considerarsi come un preludio ed un 
augurio. Iniziata infatti con la rioccupazione anglo-egiziana 
della provincia di Dongola nell'estate 1896, la riconquista 
del Sudan per opera di sir, poi lord, Kitchener, riorganiz- 
zatore dell’armata egiziana, terminava praticamente (il suc- 
cessore del Mahdi cadeva l’anno dopo) con la vittoria di 
Ondurman, 2 settembre 1898, che permetteva il rapido 
estendersi del controllo anglo-egiziano sino alle frontiere 
abissine ad oriente, al Sobat a mezzogiorno. 

L'arrivo però inaspettato del maggiore francese Mar- 
chand, alla testa d’una spedizione militare costituita da 
150 senegalesi, dal Sudan centrale rientrante nella zona 
d'influenza francese, a Fashoda, antico posto egiziano ab- 
bandonato sul Nilo bianco, al nord delle confluenze del 
Bahr-el-Ghazal a sinistra e del Sobat a destra col Nilo bianco, 
veniva ad attraversare per un momento i disegni inglesi 
sul Sudan orientale ed a compromettere la continuità ter- 
ritoriale di questo con l'Africa orientale inglese. 

La convenzione infatti del Niger del 14 giugno 1898, 
pietra miliare sulla via della spartizione anglo-francese 
dell'ovest e del centro dell’Africa, dopo le convenzioni sur- 
ricordate del 10 agosto 1889, del 5 agosto 1890, del 21 gen- 
naio 1895, se aveva regolato completamente i confini dei 
possessi limitrofi delle due potenze ad occidente del Niger 
e all’est di questo fiume aveva precisato i limiti delle ri- 
spettive sfere d’influenza sbozzati nella convenzione veduta 
del 1890, così da assicurare alla Francia senza soluzione di 
continuità l’interno del continente a nord delle colonie in- 
glesi e tedesche della costa guineana, dalla Senegambia al 
lago Tchad, con la promessa per di più da parte dell’Inghil- 
terra di cedere in affitto alla Francia dei terreni lungo il 
Niger ed alla foce di questo (affitti di terreno al confluente 
Doko-Niger e alla foce detta di Forcados stipulati infatti 
qualche anno dopo, nel maggio 1903), non aveva però fissato 


630 


CAPITOLO VII. 


gli estremi confini orientali di quella sfera d'influenza la- = 
sciata alla Francia nel Sudan centrale a settentrione della 
Nigeria, permettendo così giuridicamente la rapida incur- 
sione del Marchand nel Sudan orientale fino all’alto Nilo, 
dove la bandiera francese proveniente dall’ovest (la missione 
Marchand era partita da Marsiglia nel giugno 1896 soltanto) 
preveniva il 20 luglio 1898 quella inglese, procedente essa 
pure a gran passi dal nord nella lotta vittoriosa di conquista | 
anglo-egiziana del Sudan contro il mahdismo. : 

L'incidente di Fashoda, a dirimere il quale non si pre 
sentava altra via che la guerra fra le due nazioni, essendo 
risoluta l'Inghilterra a non lasciarsi sfuggire la preda st- 
danese, o la rinuncia definitiva della Francia al bacino 
occidentale dell’alto Nilo, si componeva pacificamente 
con la divisione esplicita del Sudan orientale tra Francia e 
Inghilterra. Il governo francese nel novembre 1898 ordinava 
al maggiore Marchand di sgombrare le rive del Nilo, riti 
randosi per la valle del Sobat e Etiopia alla Costa francese 
dei Somali ; e la convenzione del Niger del 14 giugno 1898 
veniva dai due governi completata con la dichiarazione 
franco-inglese del 21 marzo 1899, la quale fissava in parte 
categoricamente in parte entro dati limiti una linea di se- 
parazione tra la sfera d’influenza francese e quella inglese 
nel Sudan orientale, dall’estremo confine orientale franco- 
congolese all’It© lat. nord a da questo al tropico del Canero, 
in modo da lasciare nella sfera d'influenza francese il sul 
tanato del Wadai, in quella inglese il sultanato del Darfur | 
fatto tributario del Sudan anglo-egiziano. 

Era questo il primo passo sulla via della détente anglo- 
francese nel continente africano e il riconoscimento pratico 
da parte della Francia di quel condominio del Sudan anglo- 
egiziano, che nella convenzione anglo-egiziana del Cairo 
del 19 gennaio 1899 aveva trovato il suo atto costitutivo 
e le sue basi politiche. Per tale convenzione stabilivasi che 
il Sudan anglo-egiziano, abbracciante il complesso di ter- 
ritori al sud del 22° lat. nord, mantenuti dall’ Egitto anche 
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dopo il 1882, quelli posseduti precedentemente dall’Egitto, 
poscia perduti e quindi riacquistati, quelli infine conquistati 
dagli Anglo-egiziani dopo il 1882, fosse governato in nome 
dei due paesi ed all'ombra di ambedue le bandiere da un 
governatore generale, nominato dall’Egitto col consenso 
della Gran Bretagna, secondo i principii generali in essa 
stabiliti; che le leggi vi fossero emanate per proclama ; 
che nessun dazio vi fosse prelevato sulle importazioni dal- 
l'Egitto e che i diritti sulle importazioni dagli altri paesi 
per via del Mar Rosso non dovessero superare quelli prele- 
vati in Egitto; che vi fosse infine proibita l'importazione 
e l'esportazione degli schiavi e speciale attenzione fosse fatta 
alle misure dell’atto di Bruxelles del 1890 relative alle armi, 
alle munizioni e agli spiriti. 

Gii accordi anglo-italiani del 24 marzo e I5 aprile 189I 
delimitanti le sfere d’influenza dell’Italia e dell'Inghilterra 
nell'Africa orientale, modificati per quanto riguarda il 
confine con la colonia Eritrea da tutta una serie di accordi 
italo-inglesi stipultati dal 1899 al 1903, ed il trattato etiopico- 
stidanese del 15 maggio 1902 fissavano le frontiere orientali 
del Sudan anglo-egiziano, compreso così tra la sfera d’in- 
fluenza francese del Sudan centrale ad occidente ed il Mar 
Rosso, l' Eritrea e l’Etiopia ad oriente, dal 22° lat. nord 
a settentrione ai possedimenti inglesi dell’Africa orientale 
ed al Congo a mezzogiorno. 

Se nell’Egitto, contemplato in tanti trattati internazio- 
nali, l'occupazione britannica significava erosione lenta 
del dominio turco e del controllo internazionale ettropeo 
a tutto vantaggio dell’Inghilterra fino alla instaurazione 
del protettorato coloniale di questa nel 1914, nel Sudan 
la riconquista anglo-egiziana spezzava fin dal primo momento 


11, linea di delimitazione era fissata per l'accordo del 24 marzo dalla foce del 
Giuba, lungo il thalweg di questo, fino al 6° lat. nord, quindi lungo il 6° lat. nord fino 
al 35° long. est da Greenwich e poi lungo questo meridiano sino al Nilo Azzurro ; 
per l'accordo del 15 aprile dal punto di intersezione del Nilo Azzurro col 35°long. est 
da Greenwich a Ras Kasar sul Mar Rosso. 
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tutti i legami (suzeraineté turca, regime delle capitolazioni, 
tribunali misti, ecc.) che avevano un giorno ricongiunto 
l'antica provincia egiziana alla Porta ottomana e, attraverso 
questa, alle potenze occidentali, instaurandovi di colpo 
il dominio praticamente esclusivo dell'Inghilterra, la quale, 
col prendere alle spalle l’Egitto, veniva per tal modo a 
garantirsi ulteriormente anche di questo. 
E nel Sudan ! come nell’Egitto, nonostante le condizioni 
d'ambiente: tanto più difficili, il dominio inglese significava 
rapida. riorganizzazione civile e rifiorimento economico 


del vasto paese, il quale, compreso tra il Mar Rosso ed il: 


Wadai, dal confine egiziano si protende per 1650 miglia 
verso il cuore dell’Africa, a toccare l’Uganda ed il’ Congo, 
belga, e nella sua area di circa 984,520 miglia quadrate 
-(2,375,000 kmq. all’incirca), se è coperto per vastissimi tratti 
dal deserto, nel pianoro settentrionale in ispecie dove la 


stretta valle del Nilo soltanto rappresenta la vita vegetale 


ed umana, racchiude pure, nella conca meridionale in ispecie 
dove il Nilo ed i suoi affluenti ristagnano, regioni fertilissime 
per clima e per suolo, suscettibili delle più ricche colture (co-, 
tone sovrattutto) una volta redente dai miasmi mediante 
opere idrauliche e di bonifica, e sulle pendici delle mon= 
tagne abissine foreste tropicali dalle essenze preziose (acacie 


gommifere, bambù, caucciù, ecc.): un quarto all'incirca. 


del suolo sudanese si reputa suscettibile di coltivazione ; 
senza contare i prodotti della caccia (il Sudan è il princi 
pale mercato di produzione dell’avorio) e del sottosuolo (010). 

Ristabilita in Khartum la capitale del Sudan e riorga- 
nizzato amministrativamente il paese, il quale veniva posto 
alla dipendenza dei Sirdar dell’armata egiziana col titolo 
di Governatore-generale (dal IQIO, creatosi un Consiglio pet 
assistere il  governatore-generale nel disimpegno de’ suoi 


1R. ArMINJON, La valeur dconomigue du Sudan anglo-égyptien (edizione della 
Revue économique internationale, sett. 1911); L. Marc ScHRADER, La mise en valeur 
du Sudan égyptien (Bulletin du Comité de l’Afrique frangaise, mai 1912); ALFORD 
and Sworp, The Egyptian Sudan: its Loss and Recovery (Iondon, 1898). 
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poteri esecutivi e legislativi, tutte le ordinanze, leggi e rego- 
lamenti vengono promulgati dal Governatore-in-Consiglio) e 
ripartito in 13 provincie affidate a governatori locali (utfi- 
ciali inglesi dell’armata egiziana o funzionari civili inglesi) 
e suddivise alla lor volta in distretti amministrati da ufft- 
ciali di distretto o mamur (ufficiali egiziani la più parte) sotto 
la vigilanza e il controllo di ispettori inglesi ; gettate le prime 
basi d’un sistema governativo di istruzione primaria e pro- 
fessionale (quest’ultima impartita a Kassala, Omdurman 
e sovrattutto nel Gordon College di Khartum); proseguita 
oltre la stessa Khartum (congiunta con Alessandria da 
2180 km. di rotaie), verso il lontano Capo, quella ferrovia 
transafricana essenzialmente imperiale, che aveva seguito 
di tappa in tappa — dal confine egiziano di Wadi Halfa 
a Khartum — il progresso delle armi inglesi e ne aveva assi- 
curato il trionfo definitivo sul mahdismo ; ed aperta nel 1906 
pel traffico più propriamente sudanese la ferrovia locale 
Berber-Suakin sboccante oggi nel porto artificiale all'uopo 
costruito qualche chilometro a nord di Suakin (Porto Sudan 
sul Mar Rosso) ; stabilito un servizio regolare di navigazione 
a vapore sti ben 2500 miglia di vie fluviali ; intraprese ivi 
pure, come in Egitto, vaste opere di bonifica e di irrigazione, 
redimenti il suolo dalle acque stagnanti o dall’aridità per 
darlo alla coltura, gli Inglesi edificavano in pochi anni 
un nuovo Sudan sulle rovine accumulate dal turbine di- 
struttore del mahdismo. 

La popolazione sudanese, ridotta ad un paio di milioni 
prima della riconquista anglo-egiziana,! tocca ormai i 3 circa . 
(1913) : l'esportazione, alimentata dalla crescente produzione 
agricola, cotoniera in primo luogo, da lire egiziane 585,925, 
quale era ancora nel 1908, saliva a 1,185,186 nel 1913, dopo 


1 Da 8 1/» che era, secondo il computo di sir Reginald Wingate (Egypt N. I 
del 1907), citato in Cromer (Impérialisme ancien et moderne, traduz. franc., Pa- 
ris, 1910, pag. 117); tanto era stato lo spopolamento prodotto durante il barbaro 
dominio dei Dervisci dalle stragi, le lotte interne ed esterne, le epidemie, le care- 
stie, ecc. 
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aver toccato però le 1,376,958 nel 19II; mentre l'impotta- 
zione, rappresentata da manufatti, macchine, stramenti, 
rotaie, ecc., oscillava nel quinquennio 1908-1913 intorno 
ai due milioni di lire egiziane (nel 1913 lire egiziane 2,109,770): 
le entrate proprie del Sudan, che al principio del secolo (1901). 

erano solo di 242,000 lire egiziane, al 1909 avevano già su 
perato il milione e nel 1913 il milione e mezzo ! i 

Il segreto di tanta rapidità di sviluppo sta, oltrecchè 
nella tranquillità e sicurezza pubblica garantita al paese 
e nella capacità organizzatrice del nuovo dominatore, 
coefficienti anzi presupposti indispensabili di esso, nell’ab- 
bondanza di capitale messa a disposizione del Sudan fino,‘ 
dal primo momento, senza garanzia d'interesse, grazie 
all’aiuto finanziario dell'Egitto. Le stesse spese per la com: 
quista del paese furono sostenute dal tesoro egiziano più. 
che dall’inglese (1,632,900 lire egiziane l'Egitto, 708,000 In 
ghilterra); in seguito l’Egitto ha colmato regolarmente 
il deficit inevitabile del bilancio sudanese, permettendo al 
Sudan di spendere quanto era necessario senza preoccuparsi . 
delle entrate. 

«La politica sudanese degli Inglesi e del governo egiziano, 
diceva a tale riguardo lord Cromer nel suo Rapporto del 1904 
1905, è stata negli anni scorsi basata su questa considera 
zione irrefutabile che il controllo delle acque del Nilo, dalle 
sorgenti alla foce, era la condizione essenziale d’esistenza 
dell’Egitto e dei suoi abitanti. L'acquisto del paese imponev® 
dunque a coloro che dirigevano i destini dell’Egitto lo stretto 
dovere di sviluppare le sue risorse affine d’aumentare la sta 
produzione e, così operando, attenuare il fardello delle fi 
nanze egiziane. Questo sviluppo non poteva esser ottentito S 
senza grandi rimesse di fondi e questi non potevano esset 
forniti che dall'Egitto. Questo denaro sarebbe restato, i primi . 
anni, improduttivo ; ma si poteva sperare che ben presto 


1 Riportato in DE RENTY, L’Angleterre en Afrique, pag. 46. 
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il Sudan sarebbe stato capace di pagare l'interesse delle 
somme anticipate ». 

È quello invero che cominciava, parzialmente e formal 
mente almeno se non ancora effettivamente, ad aversi 
col 1908 : valutato dopo scrupolose ricerche in 3,500,000 fire 
egiziane il capitale messo dall’Egitto a disposizione del Sudan 
a tutto il 31 dicembre 1906, col 1° gennaio del 1908 il governo 
sudanese cominciava a pagare 45,000 lire egiziane (il 3 % 
sul primo milione e mezzo di lire egiziane avute); quantunque, 
non essendo ancora raggiunto il pareggio nel bilancio, più 
che d’una restituzione materiale all'Egitto, si avesse una 
minore corrisposta di questo, per l’ammontare di tale somma, 
nel saldare il bilancio sudanese. Per quanto prematuro e 
consistente più che altro in un artificio finanziario non 
esente da critiche, il fatto aveva il valore morale d'una non 
lontana restituzione, più ancora che d’una semplice promessa. 
E col 1913 infatti, arrivato il Sudan a coprire integralmente 
con le entrate proprie (preventivate per quell’anno in lire 
egiziane 1,631,000) le spese (preventivate in pari cifra), 
l'Egitto cessava dal corrispondere l’annuo contributo con 
cui era fino allora venuto in aiuto del bilancio sudanese : 
il condominio anglo-egiziano del Sudan era già finanzia- 
riamente indipendente dall’Egitto, quando l’estensione del 
protettorato britannico su quest’ultimo modificava anche 
in linea di diritto in senso più favorevole all’Inghilterra 
quella posizione di dominio praticamente esclusivo, che in 
linea di fatto la Gran Bretagna aveva tenuto già prima del 
I9gI4 nel Sudan. 


Mentre sulle rive del Nilo, dal Mediterraneo ai grandi 
laghi equatoriali la potenza inglese si erigeva sulle rovine 
della potenza nominale ottomana, erede ad un tempo del 
l’opera politica di espansione del khediviato e dell’opera 
civilizzatrice della Francia ; sulle rive orientali del conti- 
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nente essa si erigeva sulle rovine di quel sultanato di Zan- 
zibar, di cui diventava l’erede maggiore accanto alla Ger- 
mania e all'Italia nella spartizione dei territori dell’Africa 
orientale, sui quali di nome o di fattosiera esercitata l’auto- 
rità o l'influenza del dominio zanzibarese.! Non era questo 
per l'Inghilterra che l’epilogo d’una politica di lunga mano 
iniziata nel sultanato di Zanzibar, cioè nel sultanato che, 
quale delegato di essi dapprima, era andato poi sostituendosi 
nell’egemonia politica sull’Africa orientale — dal Benadir 
al Mozambico — a quegli Imam di Mascate, i quali erano ivi 
succeduti nel secoli XVII-XVIII al Portogallo nell’intltenza 
politica, nel controllo commerciale e sovrattutto nell’esa- 
zione dei tributi. 

Più interessata d’ogni altra potenza nelle cose del sul 
tanato di Zanzibar, per la vastità de’ suoi interessi commer- 
ciali e marittimi nell'Africa orientale, per la sua dominazione 
sulle Indie, per la parte di prim'ordine assuntasi nella sop- 
pressione della tratta, per la presenza infine d'una numerosa 
colonia indiana e parsa in Zanzibar, l'Inghilterra, la quale 
nella prima metà dell’Ottocento non aveva voluto saperne, 
come si vide, dei protettorati di Brava, Mombasa ed altri 
punti costieri ad essa procurati dal capitano Owen nella 
sua crociera del 1822-24, per non aver brighe coll’Imam di 
Mascate, che avrebbe potuto, come capo anche religioso, 
crearle degli imbarazzi nell’India, nella seconda metà del 
secolo sapeva cogliere l’occasione opportuna per affermare 
la sua egemonia su quel sultanato. 

Approfittando del lungo dissidio, che stava per scoppiare 
in lotta aperta, pericolosa per gli interessi europei nell'Africa 
orientale, tra gli Imam di Mascate, i quali volevano con 
tributi ed altri atti riaffermare l’antica effettiva sovranità 
su Zanzibar e sulla costa orientale dell’Africa, ed i loro pa- 
renti, i sultani di Zanzibar, antichi delegati di Mascate, 


1Cfr. per l’Africa orientale in genere e pel dissolvimento del sultanato di Zan: 
zibar in ispecie: G. CHIESI, La colonizzazione europea nell’Est Africa (Torino, Un. 
tip. ed., 1909). 
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i quali emancipatisi di fatto non volevano saperne più neppur 
formalmente degli obblighi pattuiti ab antiquo coi loro alti 
signori di Mascate, l'Inghilterra nel 1860 interveniva nel 
conflitto, proponendosi quale arbitra; proposta fatta da 
un'amica troppo potente, troppo interessata, troppo di- 
sposta sovrattutto a scender terza in lizza tra i due litiganti 
in caso di rifiuto, per non esser accolta dai due sultani 
Sayed Towanye ben Said di Mascate e Sayed Megid ben Alì 
di Zanzibar. 

Il governo inglese nominava arbitro fra i due il vice-re 
dell’ India, lord Canning, e questi decideva che Sayed Megid 
fosse dichiarato sovrano di Zanzibar e dominii africani di- 
pendenti alla morte di Sayed Said e che il sultano di Zan- 
zibar corrispondesse annualmente a quello di Mascate un 
sussidio di 40,000 talleri oltre una somma di 80,000 tal 
leri per gli arretrati, pagamento annuo che non doveva però 
considerarsi come un riconoscimento della dipendenza di 
Zanzibar da Mascate; ma bensì un affare strettamente per- 
sonale riguardante il sultano di Mascate e suo «fratello » 
Sayed Megid (2 aprile 1861). 

Cessava così anche nominalmente nel 1861 per opera 
dell'Inghilterra, che voleva prepararsi le vie libere, la dipen- 
denza formale del sultanato arabo di Zanzibar — cioè 
dell’Africa orientale dal Benadir al Mozambico — dagli 
Tmam di Mascate, fatto il quale, se riusciva accetto lì per lì 
alla dinastia zanzibarita, rivelava troppo manifestamente 
l'influenza inglese sulle cose del sultanato per non allarmare 
e suscitare vivo malcontento fra la classe araba dominante 
in Zanzibar. 

E l'Inghilterra infatti, la quale non riteneva ancor giunto 
il momento di impadronirsi del dominio zanzibarita, se, 
a dimostrare le sue buone intenzioni ‘ed a non allarmare 
le altre potenze, stringeva subito dopo con la più interessata 
tra esse, la Francia, che per avere fino dal 1844 ottenuto 
speciali privilegi su Zanzibar da un trattato col sultano di 
Mascate si vedeva pregiudicata dal lodo arbitrale del Can- 
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ning, un accordo (dichiarazione del 10 marzo 1862) percui i 
due Stati europei si impegnavano a riconoscere € rispettare 
l'indipendenza dei due sultani arabi, andava però intensifi- 
cando sempre più nei decenni seguenti la sua azione politica | 
sovra ilsultanato di Zanzibar, traendo argomento sovrattutto 
dalla crociata politico-filantropica europea contro la tratta, 
che in Zanzibar trovava oramai il maggiore forse dei punti 
d’appoggio. Su quel mercato infatti affluiva la preda umana 
fatta con gesta nefande dagli schiavisti arabi nell'interno 
dell’Africa orientale; ivi il grande vivaio di rifornimento 
degli schiavi negri necessari non solo alle piantagioni di 
droghe delle isole di Zanzibar e di Pemba, ma anche e più 
alla società islamica dell’Arabia intera, nella quale ogni anno 
venivano importate a migliaia e migliaia le creature umane 
barbaramente rapite ai loro villaggi nell’interno dell’Africa. 
I trattati anglo-zanzibariti di quegli anni (trattato del 5 
giugno 1873 ed accordo addizionale del 14 luglio 1875) 
per l’abolizione della tratta, se non estirpavano la tratta, 
come non riusciva a sopprimerla del tutto più tardi neppuie 
la forzata accessione del sultanato di Zanzibar all’ atto 
generale di Berlino del 26 febbraio 1885, sanzionante inter- 
nazionalmente la repressione della tratta terrestre oltrecchè 
marittima, giacchè lo schiavismo in Zanzibar doveva tr0- 
vare la sua morte soltanto coi decreti posteriori all'assunzione 
del protettorato inglese, accrescevano ad ogni modo ancor 
più con le loro disposizioni l'influenza e l’'ingerenza inglese 
nel sultanato di Zanzibar ; mentre l’attività europea andava 
esercitandosi ogni giorno maggiormente nell'Africa orientale 
coi commerci marittimi, coll’opera delle missioni cristiane, 
ce i. 
È ) inte retto delle potenze europee 
na NE che il‘sultanato di Zanzibar con- 
E car i i 

in realtà che OSO SE Ra 
svolto alcuna azione di civiltà, che li 3 sean 
barbarie, alcuna azione di Sgt EE ei 
ato governo che vi garan- 
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tisse almeno la sicurezza della vita e degli averi per indigeni 
ed europei. 

Oltre all’Inghilterra, che procedeva lentamente ma 
sicuramente e solidamente all’assorbimento del sultanato, 
ed alla Francia, che vi vantava essa pure antichi diritti e 
privilegi, s'aggiungeva ivi pure nel penultimo decennio 
del secolo scorso la Germania, la quale, entrata irruente- 
mente col 1884 nella lizza coloniale, gettandosi sulle uniche 
masse territoriali non ancora tutte occupate, l’oceanica 
e l’africana, rivolgeva subito le sue mire anche sull’Africa 
orientale. E se la Francia poteva dolcemente allontanarsi 
dal banchetto zanzibarita, dandole altrove dei compensi 
(mani libere cioè al Madagascar) per la rinuncia formale 
alla sia posizione politica nel sultanato di Zanzibar, con la 
Germania l'Inghilterra doveva scendere a patti, mettendola 
a parte della prossima preda: tutt'al più, a far da contrap- 
peso alle palesi aspirazioni voraci della Germania nell'Africa 
orientale, l'Inghilterra vi incoraggiava quelle pudiche del- 
l’Italia, entrata allora appunto timidamente coll’ocetpazione 
di Massaua (1885) nella politica coloniale ed impegnata 
sulla costa del Mar Rosso, cioè in un paese al cui pro- 
gramma di colonizzazione l'acquisto della Somalia avrebbe 
potuto eventualmente conferire una certa continuità ter- 
ritoriale. 

E al 1885 infatti rimontano, con la missione a Zanzibar 
della regia nave Barbarigo al comando del Fecarotta, le 
prime relazioni dirette, di carattere pel momento commer- 
ciale soltanto (trattato d’amicizia e commercio del 28 mag- 
gio 1885), fra l’Italia e il sultanato di Zanzibar. 

Inghilterra, Germania e Italia si delineavano per tal 
modo come le eventuali ereditiere dei dominii zanzibariti, 
una volta che si fosse dichiarata aperta ufficialmente la suc- 
cessione su tutto o parte del sultanato di Zanzibar. Questa 
dichiarazione non si faceva infatti attendere troppo. Il 
g giugno 1886, giusto un quarto di secolo dopo il disinteres- 
sato lodo arbitrale di lord Canning, veniva redatto in Zan- 
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zibar sotto forma di processo verbale dai delegati della 
Germania, Francia e Gran Bretagna una specie d'inventario | 
dei diritti territoriali del sultanato di Zanzibar. Per eso, 
si riconoscevano di pertinenza del sultanato, oltre alle isole 

di Zanzibar e di Pemba cogli isolotti che ne dipendono geo 

graficamente — in un perimetro cioè intorno ad esse di 

12 miglia geografiche — le altre isole, isolotti e punti costieri 

effettivamente occupati dal sultanato, nell'Africa orientale, 

da Capo Delgado (sud della foce del Rowtma) alla foce del 

Giuba, con una profondità territoriale nell'interno del con- 

tinente quanto mai limitata, dieci miglia geografiche al 

massimo, talora cinque ed anche meno; verso la foce del 

Giuba ed oltre, sulla costa del Benadir, il processo verbale 

del 9 giugno 1886 non riconosceva al sultanato che le cità 

di Kisimayu a sud del fiume, Brava, Merka e Mogadiscio 

al nord, nei limiti però territoriali circoscritti dalle mura 
di queste città. 

Tale atto segnava evidentemente il prologo della spat 
tizione diplomatica del sultanato ; chè, mentre si riconosce 
vano al sultanato di Zanzibar, ancora per breve tempo, Ò 
suoi diritti di sovranità sulle isole e su alcuni punti costieri, 
si veniva implicitamente a dichiarare vacante tutto il 
resto di quel dominio zanzibarita, che non aveva mai avuto 
confini territoriali ben definiti e su cui vaghi, indeterminati 
erano i diritti del sultanato. 

E le potenze interessate non tardavano difatti a suber- 
trare al sultanato in questi dominii non solo, ma anche in 
quelli ad esso riconosciuti nello stesso processo verbale 
del 9 giugno 1886, restringendo sempre più i suoi diritti 
sull’Africa orientale e limitandone ulteriormente il territorio. 

Ancora nel 1886, con uno scambio di note del 29 ottobre- 
1° novembre, Germania e Inghilterra procedevano ad una 
più precisa delimitazione dei confini del sultanato (in essa 
era compresa anche Uarsceilk) in rapporto ai territori de- 
stinati in pectore a cadere sotto il governo diretto dell'una 
o dell’altra potenza rispettivamente, impegnandosi a soste- 
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nersi reciprocamente o, per dir meglio, a non intralciare Î 
l'una l’opera dell’altra nelle trattative ulteriori col sultanato I 
E per l’affitto, la cessione, la penetrazione economica nelle 
: — zone d'influenza rispettive, la Germania nella parte meridio- 
‘nale, l'Inghilterra nella settentrionale ; al tempo stesso 
2 che il riconoscimento dell’indipendenza del sultanato di | 

Zanzibar veniva ribadito coll’impegno da parte della Ger- | 

> mania di aderire alla dichiarazione anglo-francese del 1862. Îl 
Il sultanato di Zanzibar dal Rowtma al Giuba ed oltre I 

veniva così praticamente diviso all'ingrosso in due grandi 
sfere d’influenza, tedesca a sud, inglese a nord (nella sezione | 
5: settentrionale rimaneva escluso dall'influenza inglese il Î 
__ — sultanato di Witu, attratto nell’orbita tedesca dal 1885), i 


v- senza che il sultano, preso in mezzo fra le due maggiori 
E potenze ettropee e compresso fra le ritorte della tutela 
inglese, potesse reagire. ; A | 

Sbozzata così, a grandi linee, la spartizione del dominio 
zanzibarita e la delimitazione delle sfere d'influenza nel 
l’rinterland di esso, obbiettivo principale delle due potenze 
interessate, queste lanciavano all’assalto, come più agili, 
più adatte alla bisogna, meno legate da scrupoli o responsa- 
bilità politiche, delle compagnie coloniali, la futura Impersal 
British East Africa e la Deutsch Ostafrika Gesellschaft, stru- 
menti preziosi non solo di penetrazione nell’interno, di 
trasformazione rapida della sfera d'influenza in protettorato 
e di questo in pieno possesso, ma anche di progressiva spo- 
gliazione sostanziale se non formale dei territori costieri 
f- lasciati al sultanato di Zanzibar. Nel 1887 infatti (24 maggio) 
G il sultano di Zanzibar e il signor Mackenzie, rappresentante 
inglese, firmavano una convenzione per cui la British East 
Africa Association, presieduta dal Mackinnon, otteneva dal 
sultanato la concessione per 70 anni de’ suoi possedimenti 
di terraferma nel M'rima e nei territori e dipendenze da 
Wanga (al sud) a Kipini (al nord) perchè li amministrasse il 
in nome, sotto la bandiera e la sovranità del sultano, coll’eso- È 
3 nero di questo da ogni spesa o responsabilità e col pagamento 
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ad esso del 50% degli introiti doganali netti, cessione che 
veniva poi, dopo la incorporazione mediante carta regia 
(1888) dell’Associazione per l'Africa orientale diventata 
l'Imperial British East-Africa Company (la cosiddetta Ibea 
dalle sue iniziali), riconfermata e meglio definita in quella 
del g ottobre 1888, cui seguiva il 31 agosto 1889 altra conces- 
sione più ristretta e quinquennale per le stazioni zanzibarite 
sul continente da Kipini a M'ruti, isole adiacenti alla costa 
comprese, cioè ILamu, Manda, Patta, Kwyho, Kisimayu, 
Brava, Merka, Mogadiscio, Uarsceik, M'ruti, ecc. 

Questo per l’Inghilterra : per la Germania poi nel 1888 
(28 aprile) il sultano stringeva col console generale germanico” 
G. Michahelles, col consenso del cancelliere dell’ impero 
germanico, principe di Bismarck, una analoga convenzione 
pei paesi della costa, isole comprese, tra la foce dell’Umba 
a nord e quella del Rowuma al sud, già riconosciuti nel 
precedenti atti di dominio diretto ed effettivo del sultano, 
a favore dell’Assocrazione germanica per VAfrica orientale, 
mediante una partecipazione del sultanato agli utili finan 
ziari della Compagnia concessionaria ed un annuo canone 
di 170,000 rupie da corrispondersi ad esso. 

I/assetto politico definitivo di quella parte dell’Africa 
orientale non poteva ormai tardare a lungo : le due potenze 
vi erano troppo impegnate, per non desiderare di consolidare 
al più presto la loro posizione, di completare l’edifizio colo- 
niale di cui avevano gettato di fatto le basi. 

Non appena invero la Germania (la quale già dal 1885; 
come si accennava, aveva assunto il protettorato sul sulta- 
nato di Witu, al nord della linea Umba-Lago Victoria) con 
nota dell’8 ottobre 1889 notificava alle potenze l’assunzione 
del protettorato sulla costa compresa tra la frontiera sud 
di Witu e la frontiera nord di Kisimayu, compresa l’impor- 
tante isola di Lamu col suo ottimo ancoraggio ; l'Inghilterra, 
infastidita di questa mossa tedesca in quella che considerava 
sua sfera d'influenza (tanto più che l’iniziativa privata te- 
desca aveva cercato di strappare all’Inghilterra anche 
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l’Uganda), mentre si affrettava ad avviare trattative con la 
cancelleria germanica per rimuovere, mediante compensi 
da accordarsi altrove, l'inconveniente di vedere spezzata la 
continuità del suo possesso tertitoriale dall'Umba al Giuba 
col relativo Winterland, ad evitare ulteriori sorprese pel fu- 
turo e ad affermare definitivamente, poichè il momento 
sembrava opportuno, la sua supremazia sul sultanato di 
Zanzibar, si preparava il protettorato coloniale sti questo, 
in modo da sostittirsi essa direttamente e formalmente 
al sultano nelle relazioni con le potenze estere. Il 14 giu- 
gno 1890 il sultano Sayed-Alì-ben-Said firmava un trattato 
coll’Inghilterra, in cui dichiarava di accettare liberamente 
e senza riserve per sè, i suoi sudditi e successori ed i suoi do- 
minii il protettorato della Gran Bretagna, consentendo 
che le relazioni di qualsiasi specie con le potenze estere 
fossero condotte pel tramite del governo inglese, il quale alla 
sua volta s'impegnava a garantire il mantenimento del trono 
al sultano e successori suoi, da nominarsi dal sultano col- 
l'approvazione del governo britannico. Quanto ai dominii 
situati tra i fiumi Umba e Rowuma, il sultano acconsentiva 
che rimanessero alla Germania, previo un equo accordo 
tra le due potenze per gli interessi che vi si riferivano. 

T,a sistemazione politica definitiva di questa parte del- 
l'Africa orientale era lasciata così alle stesse potenze ettropee 
interessate ; ed il 1° luglio dello stesso anno 1890 un trattato 
anglo-tedesco, firmato dal cancelliere imperiale germanico 
Von Caprivi e dall’ambasciatore inglese a Berlino, sir E. Bal- 
dwin Malet, regolava in modo definitivo, in una con le que- 
stioni territoriali pendenti tra le due potenze nell'Africa sud- 
occidentale (Walfish Bay, rimasta all’Inghilterra, compresa) 
e nell’Africa occidentale (per Togo), quelle relative all'Africa 
orientale. In essa la Germania rinunciava al protettorato 
sul Wituland in favore dell’Inghilterra, la quale, salvo 
approvazione del Parlamento inglese, cedeva alla Germania 
in compenso la piccola isola di Helgoland, nel mare del Nord, 
sentinella inglese sulle coste della Germania ; si fissavano 
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le rispettive sfere d'influenza delle due potenze nell'Africa 
orientale, separate da una linea che andava dalla foce del- 
l’Umba al lago Victoria ed oltre fino ai confini dello Stato 


indipendente del Congo; si prendeva impegno da parte 


dell’Inghilterra di facilitare un accordo col sultano di Zan 
zibar perchè questi cedesse definitivamente alla Germania 
i suoi possedimenti di terraferma compresi nella esistente 
concessione alla Compagnia tedesca dell’Africa orientale; 
compresa l'isola di Mafia, e da parte della Germania di rico- 
noscere il protettorato britannico sui restanti dominii del 
sultanato ; si stabilivano inoltre l'applicazione nei territori 
delle rispettive sfere d’influenza delle disposizioni dell'atto 
generale di Berlino del 1885 relative alla libertà di traffico 
ed altre norme di comune interesse a vantaggio della civiltà 
e dell'umanità nell’interno del continente. Uno scambio di 
note, avvenuto pochi mesi appresso (27 € 28 ottobre), ri 
solveva anche le ultime questioni non potute risolvere nel 
l’atto del 1° luglio 1890, stabilendo, mediante pagamento di 
4 milioni di marchi entro l’anno, la cessione sultanale alla 
Germania dei territori della costa ancora posseduti dal sul 
tano tra l’Umba ed il Rowuma e dell’isola di Mafia, con la 
cessazione, a pagamento compiuto, d'ogni ingerenza della 
Compagnia coloniale tedesca negli affari della dogana di 
Zanzibar. î 


In poco più di quattro anni così, dall’inventario fattone nel 


1886, i territori del sultanato di Zanzibar erano pressochè i A 


quidati a vantaggio dell'Inghilterra e della Germania; mentre 
lo stesso sultanato era ormai completamente alla mercè del 
l'Inghilterra, la quale pochi anni dopo, a tagliar corto agli 
intrighi tedeschi in Zanzibar e al movimento antiinglese, 
poggiante su di essi, dell’aristocrazia araba di Zanzibar 
offesa ne’ suoi sentimenti religiosi e nazionali e più ne’ suol 
interessi economici dal protettorato dell’Inghilterra, rea di 
combattere la tratta, di sopprimere la schiavitù, di regolare | 
più umanamente il lavoro sulle coltivazioni di garofano 
delle sciambe di Zanzibar e Pemba, approfittava della morte 
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improvvisa del sultano Said Hamid ben ‘Twain, da essa 
fatto porre sul trono nel 1892, e del tentativo di proclama- 
zione d’un pretendente, Said Khaled, ad essa non accetto, 
per bombardare Zanzibar (agosto 1896), riaffermare, con 
la proclamazione d'un sultano ad essa bene accetto, la 
propria autorità e procedere durante il regno di questo e 
più ancora del figlio, salito fanciullo sul trono nel 1902, 
all’organizzazione civile del sultanato ed al consolidamento 
in esso della potenza inglese, mercè l’opera accorta ed ener- 
gica di sir Rogers. 

Il sultanato, che il 1° luglio 1913 veniva trasferito dal 
controllo del Foreien Office a quello del Colonial Office 
inglese a meglio attestarne la completa trasformazione vir- 
tuale in colonia inglese (la stessa giurisdizione sugli stranieri 
vi è esercitata da una corte inglese, anzichè dalle rispettive 
autorità consolari), consta effettivamente delle isole di Zan- 
zibar (640 miglia quadrate) e Pemba (380 miglia quadrate), 
la cti popolazione, di 114,069 e 83,130 abitanti (al 1913) 
rispettivamente ed in notevole diminuzione, è costituita 
di arabi (un 10,000), la classe dominante padrona della terra, 
di negri d’ogni razza importati con la schiavitù, di indiani 
(tun 10,000) che concentrano nelle loro mani il commercio, 
di etropei — funzionari e trafficanti — in gran parte inglesi. 

Te floridissime colture tropicali delle due isole (precipua 
quella dei chiovi di garofano) e la posizione geografica, 
che ha fatto in ogni epoca di Zanzibar l’emporio principale 
della costa orientale dell’Africa, assicurano ancora al porto 
di Zanzibar (porto franco fin al 1899, in cui veniva imposto 
un diritto del 5% ad valorem su tutte le merci importate) 
un cospicuo movimento marittimo e commerciale; per 
quanto lo sviluppo di Mombasa e Dar es Salam sull’opposta 
costa inglese e tedesca vada di giorno in giorno minandone, 
nonchè il primato, la grande importanza commerciale. 
Le importazioni, che nel rgor salivano a Lst. 1,196,831, 
nel 1912 erano di 1,030,996 soltanto, dopo essere scese però 
nel 1908 a 969,841; le esportazioni da Ist. 1,108,518 si 
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abbassavano ad 1,036,127 nello stesso periodo, dopo essete 
scese a 977,628 nel 1908. 

L’anno dopo del suo passaggio sotto il protettorato 
britannico il sultanato di Zanzibar concedeva in perpe 
tuità, dietro un piccolo canone annuo, all’ mperial British 
East Africa Company i territori di sua spettanza fra l’Umba 
e il Giuba (accordo anglo-zanzibarita del 5 marzo 189%). | 
Due anni dopo quest’accordo, cioè nel 1893, la carta regia 
veniva ritirata alla Compagnia, la quale in via di transazione 
riceveva dal governo inglese una indennità di 280,000 stef- 
line — ossia 6 44 milioni di franchi — ed i territori di essa 
passavano sotto un commissario inglese. 

L'opera dell’Ibea poteva dirsi compiuta, dopo che essa 
aveva messo sotto il dominio inglese non solo la costa afri- © 
cana di Mombasa ed il suo hinterland immediato, programma 
territoriale con cui era sorta, ma la stessa regione più in- 
terna dei laghi equatoriali, quell’Uganda, che il trattato 
con la Germania del 1890. (contrariamente alle illusioni 
francesi e tedesche, alimentate fe prime dalla propaganda 
politico-religiosa dei Padri Bianchi del Lavigerie e le altre 
dall'iniziativa del viaggiatore tedesco dr. Peters) lasciava 
nella sfera d'influenza inglese, ma stava per essere sottratta 
all’Imghilterra dall'iniziativa privata e dalla influenza francese 
rappresentata appunto dai Padri Bianchi, se la spedizione 
del cap. Lugard, mandata in essa con gravi spese dalla Com- 
pagnia nel 1891 (causa questa non ultima dei dissesti fi- 
nanziari che trascinarono a rovina l’Ybea) non vi avesse assi 
curato effettivamente il dominio inglese (i Padri Bianchi 
ricevevano dall'Inghilterra un'indennità di 250,000 franchi). 

Dai territori acquistati dalla Compagnia, un milione 
all'incirca di kmq. di superficie ed una popolazione calco- 
lata in otto milioni di abitanti, uscivano i due protettorati 
inglesi dell’Africa orientale e dell’Uganda, al primo dei quali 
l'accordo anglo-etiopico di Addis Abeba del 6 dicembre 1907, 
che sistemava così definitivamente i possessi inglesi dell’Africa 
orientale, dava le frontiere politiche coll’Etiopia lungo il 
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Daua affluente del Ganale-Giuba, dal Daua al sud del lago 
Stefania, da questo al nord del lago Rodolfo, dal lago Ro- 
dolfo infine lungo una linea spezzata sino all'intersezione 
del 6° lat. nord col 359 long. est da Greenwich. 


L’East Africa Protectorate,' compreso tra l'Oceano In- 
diano, il Benadir, l’Abissinia, l’Uganda e l'Africa orientale 
tedesca, si estende su un'area di 246,822 miglia quadrate, 
comprendendo in essa la banda di terra di 10 miglia di 
lunghezza costeggiante l'oceano, le isole dell’arcipelago 
Lamu ed un territorio di 10 miglia di raggio intorno a Ki- 
simayu, antichi possessi del sultanato di Zanzibar, pei quali 
l'Inghilterra corrisponde a quest’ultimo una rendita annua 
di 17,000 sterline.* 

Ta popolazione, che viene valutata in 4 milioni circa 
di abitanti, compresi un 25,000 asiatici ed un 5000 tra eura- 
siani ed ettropei, è assai mista : arabi e suaheli lungo la costa, 
Bantu, Masai, Somali, Galla nell’interno ; genti general- 
mente pacifiche, date all’agricoltura e alla pastorizia, 
di religione musulmana nei centri costieri, pagana nell’in- 
terno. Capitale del protettorato Mombasa, il centro più 
importante della regione (un 30,000 abitanti), costruita 
sull’isola omonima e dotata di due porti, Mombasa e Kilin- 
dini, sbocco quest’ultimo di quella ferrovia dell'Uganda 
dall'oceano a Port Florence sul Victoria Nyanza (966 km.) 
che veniva intrapresa fino dai primi giorni, può dirsi, del 
dominio inglese diretto e condotta rapidamente a fine in 
un solo quinquennio (1896-1901), con una spesa di oltre 
5!/, milioni di sterline, come strumento primo e massimo 
di penetrazione e valorizzazione economica e di afferma- 


1C. N. ELIor, The East Africa Protectorate (London, 1905); CHIESI, od. cit., 
parte IV. 

2 Dal 1908 però la giurisdizione consolare straniera per questa striscia zanzi- 
barita passò alla Corte inglese; cosicchè virtualmente l’intero protettorato è una 
colonia della Corona inglese. 


nai; 


x 
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zione imperiale in quella parte dell’Africa a soppiantarvi 
nel commercio coll’ interno e nell’ influenza civilizzatrice i 
rivali tedeschi e belghi. 

Il protettorato, posto dal 1905 alle dipendenze del 
Colonial Office, è sovernato da un governatore e comandante 
in capo, assistito da un Consiglio esecutivo di quattro mem: 


bri e da un Consiglio legislativo di dodici membri, di cui quat 


tro non ufficiali ; ed è ripartito, agli effetti amministrativi, 
in provincie, poste alle dipendenze di commissari provinciali i 
e suddivise alla lor volta in distretti e sottodistretti, retti 
da funzionari inglesi minori: la legislazione del paese è costi- 


tuita dalle ordinanze del commissario e dalla codificazione a 


anglo-indiana, in quanto adattabile alle condizioni locali... 

L'agricoltura e l'allevamento costituiscono la base della 
vita economica del paese, paese suscettibile di svariate pio 
duzioni a seconda dell’altitudine, riso, tabacco, maiz, cotone 
nelle terre basse; caffè, grano, orzo, patate, in quelle di media 
altezza, pascoli per l’allevamento nelle più alte, foreste dalle 
essenze utilissime come le acacie di gomma, il caucciù, €CG 


donde le cure e le spese non vane del governo inglese per DIO i 


muovere non solo le coltivazioni industriali europee, 104 la 
stessa agricoltura indigena con laboratori, giardini Spett 
mentali e così via. 

Lo svilippo economico interno e l'influenza della fer 
tovia dell'Uganda, che, prevenendo i rivali tedeschi e belghi, 
riusciva a trarre nell’orbita commerciale del protettorato 
inglese. costiero la regione tutta dei grandi laghi, una delle 
più fertili e promettenti dell’Africa, erano rivelati dal rapido 
incremento commerciale della nascente colonia, le cui esporta= 
zioni salivano da 148,060 Lst. nel 1902-1903 a Lst. 1,203,201 
nel 1912-1913 e le importazioni da Lst. 423,032 ad 1,808,343 
nello stesso periodo. 
ca metropoli così, che aveva largheggiato nei mezzi fi- 
nanziari necessari per metter rapidamente in valore il pro- 
tettorato e porlo in grado di bastare a sè stesso, Spelt- 
dendo nel primo quindicennio di dominio diretto non meno 
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di 200 milioni di franchi tra sovvenzioni, lavori pubblici 
(ferroviari e portuali in ispecie) e così via (la colonia al 1912-13 
aveva tn debito pubblico di 250,000 sterline), vedeva ridursi 
di anno in anno nel secolo nostro il disavanzo del bilancio 
e la corrispondente sovvenzione metropolitana: le entrate 
infatti, che si ragguagliavano a 108,857 Ist. soltanto di 
fronte a 418,877I.st. di spese nell’anno finanziario 1903-1904, 


salivano a 952,525 di fronte a 961,178 di spese nel 1012-1913. 


»* di » 

I) Uganda Protectorate, sorto nel 1894 con la proclama- 
zione ufficiale del protettorato inglese sul regno indigeno 
dell'Uganda, veniva ampliato ulteriormente nel 1896, così 
da abbracciare l’intero territorio compreso tra il 5° lat.N., 
che lo divide dal Sudan anglo-egiziano a settentrione, la 
frontiera tedesca dell’Africa orientale oltre il Victoria Nyanza 
ed il 1°lat. S. su detto lago a mezzogiorno, il confine orientale 
del Congo ad ovest (segnato una prima volta col protocollo 
anglo-congolese del 12 maggio 1894, ma poi modificato in 
seguito ‘) e quello occidentale dell’Africa orientale inglese 


1 per tale accordo la frontiera tra lo Stato del Congo e la sfera d'influenza 


inglese nell'Africa orientale doveva seguire il 30° long. E. da Greenwich e lo sparti- 
acque tra il bacino del Nilo e quello:del Congo. TInghilterra poi, che non aveva ancora 
riconquistato a quell’epoca il Sudan sottratto all'Egitto dal mahdismo nel decennio 
precedente, ma aveva intenzione di farlo appena possibile, cedeva in affitto al Congo, 
con lo stesso accordo, per un tempo indeterminato, alcuni territori della sfera d'in- 
fluenza a sè riserbata nel bacino occidentale del Nilo oltre lo stesso 30° long. E. 
da Greenwich, in compenso d’una striscia territoriale di 25 km. di larghezza dal Tan- 
ganika al lago Alberto Eduardo affittata all'Inghilterra desiderosa di congiungere 
il Tanganika, cioè praticamente il Sud-Africa inglese, col bacino del Nilo; affitto 
quest’ ultimo che veniva però annullato di fronte alla manifestatasi ostilità ger- 
manica, con la successiva dichiarazione anglo-congolese del 22 giugno 1894. Anche 
gli affitti dell'Inghilterra al Congo venivano del resto poco dopo, effettivamente, 
in gran parte annullati dalla susseguente convenzione franco-congolese del 14 Ago- 
sto 1894 che nel fissare i confini tra i possessi dei due Stati dalla regione dell’Ou- 
banghi allo spartiacque Congo-Nilo rivendicava in buona parte alla Francia i terri- 
tori affittati dall'Inghilterra al Congo; mentre anche pei territori sudanesi rimasti 
in amministrazione al Congo gli affitti relativi venivano più tardi, dopo la riconqui- 
sta anglo-egiziana del Sudan, revocati in virtù dell'accordo anglo-congolese del 9 mag- 
gio 1906 per la rettifica dei rispettivi confini tra Congo e Sudan, fatta eccezione pel 
territorio di Lado sul Nilo Bianco (il cosiddetto enclave de Lado) lasciato in affitto 
al Congo alle stesse condizioni di prima sino alla fine del regno di T,eopoldo II, 
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ad est, correndo tra i laghi Rodolfo e Victoria la linea di 
separazione dei due protettorati inglesi. In questi confini 
l'Uganda ‘! si estende su 121,437 miglia quadrate di super- 
ficie, che rappresentano, se ne togli lo sterile territorio del 
lago Rodolfo, una delle regioni più promettenti dell'intero 
continente, per la ricchezza delle foreste dalle essenze arboree 
più preziose, per la qualità delle colture ond’è suscettibile. 
(gomma, caucciù, caffè, cotone soprattutto), per la facilità. 
delle comunicazioni (16,377 miglia quadrate dell’area com- 
plessiva sono rappresentate da laghi e fiumi), per l'ab- 
bondanza infine della fauna terrestre e fluviale. La sua po-. 
polazione, valutata in poco meno di 3 milioni (2,893,494) di 
abitanti al 1913, di gran lunga superiore per intelligenza 
alle altre popolazioni negre dell’Africa orientale e di queste 
più favorita dall'ambiente geografico, aveva già raggiunto, - 
coi cristiani Baganda in ispecie, prima dell’occupazione poli 
tica ettropea, un grado piuttosto avanzato di civiltà e svolto 


delle forme relativamente superiori di organizzazione poli 

tica, con risultati così soddisfacenti da permettere all’In- 

ghilterra di servirsi largamente di esse pel reggimento del 

paese, limitandosi a dirigerle e sorvegliarle per avviarle. 
verso più larghe concezioni di civiltà e più progrediti ordina- | 
menti amministrativi. 


Affidata ad un governatore e comandante in capo it 
glese che risiede ad Entebbe, capitale dell’intero protettorato, 
l'’Uganda veniva ripartita in cinque provincie, la cui am- 
ministrazione era più o meno lasciata ai re o capi indigeni 


epoca in cui sarebbe stato restituito al governo sudanese, e, sotto speciali condizioni, 


per una tenue striscia di territorio lungo la sponda occidentale del lago Alberto 
(la cosiddetta striscia dî Mahagi). 


In seguito così alla cessione dello Stato indipendente del Congo al Belgio da parte 


di I,eopoldo II pel trattato belga-congolese del 2 
la legge belga del 18 ottobre 1908, l’enclave de Lado veniva nel IQIO retrocesso al 
Sudan anglo-egiziano ; mentre si sistemava il confine orientale della nuova colonia 
belga da tale enclave al Tanganika per opera d’una commissione anglo-belga-germa- 
nica, che lasciava definitivamente al Belgio la striscia di Mahagî col territorio si 
tuato al nord del basso Semliki, sino cioè alla riva occidentale del lago Alberto. 

15. JOHNSTON, Tle Uganda Protectorate (London, 1902); CUNNINGHAM, 
Uganda and its Peoples (London, 1905); LUGARD, The Story of Uganda (Iondon, 
1900); RoLIN, Le droit de l’Ugande (Bruxelles, I9IO). 


8 novembre 1907, approvato con 
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locali sotto la suprema direzione e sorveglianza dell'apposito 
funzionario inglese : più importante di tutte l’antico regno 
di Uganda, con capitale Mengo, costituito oggi dalla provin- 
cia di Buganda, e retto da un Kabaka, avente titolo inglese 
di «Altezza», assistito da un Iukiko o assemblea indigena. 

Lo sviluppo notevole degli scambi (nel solo quinquennio 
dal 1907-1908 al 1912-13 le importazioni salirono da lire 
sterline 371,567 a 779,946 e le esportazioni da 147,028 Ist. 
a 457,010) e l’aumento progressivo delle entrate (diritti 
doganali e tassa di capitazione in ispecie), le quali salivano 
da Ist. 102,572 contro Lst. 256,337 di spese nel 1908-1909 
a Lst. 238,655 contro 292,147 di spese nel 1912-13, stanno 
ad attestare lo sviluppo economico dell'Uganda pari a quello 
intellettuale del paese, favorito dalla istruzione degli indi- 
geni, di cui si occtipano sovrattutto, accanto alla propa- 
ganda religiosa presso quelle genti pagane, le missioni 
cristiane, cattoliche e protestanti. 

Una macchia però oscura l’orizzonte dell'Uganda, il 
flagello della malattia del sonno, che distrugge in ispecie 
la razza più civile del paese, i Baganda, e contro la quale 
finora si è rivelata impotente la scienza e l’opera infaticabile 
spesa dal governo inglese per domarla. 


LI 

Staccato territorialmente dal resto del dominio inglese 
dell’ Africa nord-orientale, ma parte pur sempre integrante 
di esso dal punto di vista storico come da quello politico, 
sta di fronte ad Aden, sulla costa africana del golfo omonimo, 
il protettorato inglese del Somaliland, costituito, nelle cir- 
costanze storiche già vedute, anteriormente alla conferenza 
di Berlino (1884) e delimitato il 1888 nelle sue frontiere con 
la costa francese dei Somali (accordo anglo-francese del 
2-9 febbraio 1888), il 1894 (protocollo anglo-italiano del 
5 maggio 1894) e 1907 (accordo italo-inglese 19 marzo 1907) 
in quelle coi possedimenti italiani della Somalia settentrio- 
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nale, il 1897 infine in quelle coll’impero di Etiopia, in seguito 
al trattato anglo-etiopico del 14 giugno 1897 (attuato nella 
parte in questione mediante lo scambio di note fra l'inviato 
speciale britannico in Etiopia, sir Rennel Rodd, ed il gover: 
natore etiopico di Harrar, ras Makonen, nel giugno dello 
stesso anno), trattato il quale, caduto ormai quel protetto: 
rato italiano sull’Etiopia che aveva fasciato per ogni parte, 
salvo da quella francese, il Somaliland britannico, restringevà 
quest’ultimo in limiti territoriali più modesti di quelli ricono: 
sciutigli dall'Italia nel 1894. 

In questi confini il Somaliland Protectorate,È ammini | 
strato fino al 1898 dal governo dell’ India, passato quindi 
alla dipendenza del Foreign Office e sette anni dopo (1905) 
a quella del Colonial Office, si estende su circa 68,000 mi 
glia quadrate d’un paese sterile e deserto, abitato — S@ He 
eccettui i vari centri costieri — da nomadi tribù di pastoti i 
(un 300,000 abitanti in tutto) di religione musulmana. 

Nel fanatismo di questa trovava la forza per contra 
stare con successo il dominio britannico sull’interno del 
paese un esaltato scheik dell’Ogaden, Sayed Mohammed ben 
Abdaltha, il quale, dopo aver dimorato vari anni nel Vemen. 
ed esservi divenuto un ulema (sapiente), era tornato nella 
nativa Somalia settentrionale a predicarvi la guerra santa, 
la guerra di sterminio contro gli infedeli, ed aveva destato, |. 
novello mahdi (il Mahdi Mullah), un fuoco di ribellione in 
tutto il paese dal golfo di Aden fino allo stesso Giuba (se 
almeno con l’azione di esso è da riconnettersi l’eccidio del 
sottocommissario inglese Jenner-e della stia scorta, presso 
Kisimayu, il 16 novembre 1900). 

Gli Inglesi, che sulle prime avevano ritenuto oggetto di i 
riso il mahdismo somalo e chiamatone per ispregio il « pazzo 
mullah» (mad mullah) il suscitatore, dovevano ben presto, 
di fronte al divampare dell'incendio ed alle feroci rappre | 
saglie contro le tribù amiche e protette dell’ Inghilterra, 


1 DRAKE-BROCKMAN, British Somaliland (London, 1912). 
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armare delle spedizioni militari sotto il colonnello Swayne 
dapprima ed il generale Manning in seguito (1903-1904), 
spedizioni che avevano però la peggio. 

Il concorso militare di forze etiopiche, ottenute grazie 


all'abilità del colonnetlo Harrington, addetto militare 


inglese ad Addis Abeba, e l’autorizzazione accordata dal 
governo italiano di penetrare in territorio italiano, permet- 
tevano al generale Egerton di riportare qualche successo 
contro il mahdismo somalo con le forze inviategli dalle Indie, 
da Aden, dal Nyasaland; mentre l’accordo stipulato ad 
Illig nel maggio 1905 fra l’Italia ed il Mullah, pel quale la 
prima accordava al secondo, sotto il protettorato italiano, 
il possesso del territorio del Nogal nella Somalia settentrio- 
nale, stornava per un momento dal suolo coloniale britannico 


il temuto avversario. Questi però non tardava a ritornare 


nel paese nativo, l’Ogaden, a riprendervi le sue razzie 
a danno delle tribù amiche dell'Inghilterra, a risollevare 
tnaltra volta contro di questa l'interno della colonia; 
ragione per cui il governo inglese si decideva, dopo vari 


| tentativi di sottomissione, a sgombrare (1910) l'interno del 


Somaliland, riducendo l’occupazione effettiva alla costa. 

Sulla costa del resto sorgono gli unici centri considere- 
voli del paese, Berbera, la capitale, dove risiede il commis- 
sario e comandante in capo del protettorato, con tn 30,000 
abitanti, Zeila con 7000, Bulhar con 7300 (censimento IQII); 
e ad essa rifluisce per l'esportazione delle pelli, della gomma, 
del bestiame, delle penne di struzzo e per l'importazione 
del riso, delle stoffe, dei datteri la magra vita economica 
della regione : nell’interno non si hanno che agglomerazioni 
temporanee presso i pozzi delle carovaniere più frequentate 
(Gorjelli, Bohotle, ecc.). 

Ia poca sicurezza interna ha ridotto ancor più, com'è 
naturale, il commercio del paese, aggirantesi negli ultimi 
anni su un quarto di milione di sterline alla importazione 
e poco meno alla esportazione (nel 1912-13 Ist. 249,529 di 
fronte a 229,448); ed ha fatto sentire, con lo scemato get- 
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tito delle dogane, il suo contraccolpo sulla situazione fi 
nanziaria, essa pure non lieta, del Somaliland, le cui entrate 
scendevano da Ist. 39,474 nel 1906 a 22,521 nel 1908 
(nel 1912-13 erano di 29,914), mentre le spese nel 1906 erano 
di ben 127,280 sterline, ridotte a 60,872 nel 1913 dopo l'ab- 
bandono dell’interno. 
Per quanto privo però di valore economico e passivo 
per la metropoli, il Somaliland ha pur sempre per l’Inghil 
terra un grande valore strategico, sotto un duplice punto di 
vista, indiano e imperiale, data la sua posizione costiera 
sul Mar Rosso, di fronte ad Aden, e la sua contiguità con È 
l'impero etiopico da esso sorvegliato. 


5. L'azione coloniale inglese nel resto del continente d 
africano, con speciale riguardo all’Etiopia. — Nel breve PE 
riodo corso dalla conferenza di Berlino (1884-1885) al pre 
cipio del nuovo secolo l'Inghilterra, movendo dalle vecchie 
e più dalle nuove basi d’azione sul continente negro, SI €05 
stituiva per tal modo nell’Africa un dominio territoriale. 
che si espandeva nel suo complesso (comprese cioè im esso 
anche le isole! — Ascensione, Sant’ Elena, Maurizio e dipen=. 
denze, Seychelles e dipendenze, Sokotra —) su un 9 milioni i 
circa di kmq. ed abbracciava una popolazione valutabile + 
in 50 milioni di abitanti, controllando da esso una metà =. 
per lo meno del continente africano, la parte orientale in 
ispecie dall’estremo nord all'estremo sud. 

La posizione predominante dell’Inghilterra in questa 
metà del continente veniva ufficialmente, a dir così, rico- 
noscituta nei primi anni del secolo dalla potenza, che da più 
antica data e più delle altre aveva contrastato l'egemonia. 
inglese nell'Africa, la Francia, in compenso d’un paritetico 
riconoscimento della posizione predominante della Francia 
nell’altra metà da parte dell'Inghilterra. La dichiarazione 3 


1 Di esse o abbiamo già detto (cap. V, 
$ 5) in altri capitoli del presente volume. 


$ 2 e cap. VI, $ 4) o diremo (cap. VIII; 
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anglo-francese surricordata del 21 marzo 1899, punto riso- 
lutivo della crisi acuta di rivalità tra le due potenze, segnava 
pel continente africano l’inizio di quella détente che doveva 
Inutarsi in qualche anno soltanto nell’enfente cordiale, nella 
cordiale intesa cioè diplomatica per l'azione politica delle 
due potenze rispettivamente nelle due parti dell’Africa, 
consacrata negli accordi anglo-francesi del 1904, nella con- 
Venzione cioè anglo-francese di Londra dell’8 aprile 1904 ed 
ancora più nella dichiarazione anglo-francese di Londra in 
pari data. La prima, intesa a risolvere le difficoltà soprav- 
venute a Terranova, regolava nel contempo alcuni affari 
africani ; chè per essa la Francia, mentre rinunciava ai pri- 
vilegi ‘stabiliti a suo profitto dall'art. 13 del trattato di 
Utrecht del 1713 relativamente alla pesca sui banchi di 
Terranova in America, otteneva, oltre ad una indennità 
pecuniaria pei sudditi francesi da tale rinuncia danneggiati, 
una rettifica di confine tra la Senegambia e la colonia inglese 
della Gambia, così da assicurare alla Francia il possesso di 
YVarboutenda, e la cessione delle isole di Los, in faccia a 
Konakry, mutamenti territoriali cui s'accompagnava una 
leggiera rettifica dei confini tra le due potenze all’est del 
Niger, nella regione del Tchad, fissati dalla convenzione 
del 14 giugno 1808, rettifica dell’8 aprile 1904 che veniva ul- 
teriormente riveduta con la convenzione del 29 maggio 1906. 

Di portata ben maggiore era però la dichiarazione 
anglo-francese di Londra, pure dell’8 aprile 1904, relativa 
all'Egitto e al Marocco. Per questa, mentre il governo in- 
glese dichiarava di non aver intenzione di cangiare lo stato 
politico dell’Egitto, quello francese si impegnava, salvo il 
riconoscimento dei privilegi e diritti acquisiti della Francia 
in Egitto, a non ostacolarvi l’azione inglese con la richiesta 
d'un termine fisso per l’occupazione inglese della regione 
od in altro modo, e dava la sua adesione al riordinamento 
del servizio del debito pubblico egiziano progettato dal- 
l'Inghilterra pel tramite del governo khediviale; e d'altra 
parte mentre il governo francese dichiarava di non aver l’in- 
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tenzione di cangiare lo stato politico del Marocco, il governo? 
inglese riconosceva alla Francia come potenza limitrofa 
al Marocco su vasta estensione il diritto di vegliare alla tratt 
quillità di questo paese e di prestargli la sua assistenza per 
tutte le riforme amministrative, economiche, finanziarie @ 
militari, di cui abbisognava, e si impegnava, salvi i partico — 
lari diritti acquisiti dell'Inghilterra al Marocco, di DIE 
ostacolarvi l’azione della Francia in tal senso : ambedue 1 £ 
governi poi, in considerazione della posizione geografica 4 
della Spagna e de’ suoi interessi territoriali al Marocco; 
stabilivano che la Francia avrebbe proceduto di concerto 
col governo spagnuolo e dell’accordo al riguardo si sarebbe 
data comunicazione alla Gran Bretagna. 

Gli accordi palesi e segreti del 1904 con la Francia, fa 3 
quale li metteva a profitto nella soluzione della questione 
marocchina, finita col protettorato francese del rgII dopo 4 
il vano tentativo di internazionalizzazione rappresentato 
dalla conferenza di Algesiras del 1906, se consacravano aa 
formale rinuncia dell’Inghilterra ad ogni ulteriore aspirazione # 
territoriale od economica nell’Ovest del continente a favore 
della Francia, rafforzavano dal punto di vista politico il 
predominio inglese nella. parte orientale : del continente. 
Stesso, spianando la via al suo eventuale completamento te | 
ritoriale e consolidamento economico. i 

Il programma inglese dal Cairo al Capo, non ancora com 
pletamente svolto, non permette invero di considerare come 
definitivo l’assetto odierno dell’Africa centrale; mentre 
d'altra parte la pressione economico-politica del dominio 
inglese del Sud-Africa costituisce una minaccia permanente | 
per le deboli colonie confinanti del Portogallo, l’Angola ad 
ovest e il Mozambico ad est, per quest’ultima in ispecie che, | 
attraversata da due ferrovie inglesi, quella di Delagoa Bay 4 
e quella di Beira, è controllata oramai economicamente 
dall'Inghilterra. 

Il vecchio sogno portoghese di dominio sud-africano; 
dall'uno all’altro oceano, se non è ancora diventato pro” 


Sii i 


COLONIE E PROTETTORATI AFRICANI. 657 


gramma politico attuale dell’Inghilterra,! sta già per diven- 
tare ‘una realtà economica dell'impero britannico, grazie 
alla costruzione della ferrovia inglese Lolito-Beira,? ferrovia 
transcontinentale che viene ad intersecarsi coll’altra trans- 
continentale Cairo-Capo nella Rhodesia, il futuro quadrato 
così delle massime vie di comunicazione dell’Africa diretta- 
mente inglese o dall’Inghilterra controllata. 

E l'impegno messo dall'Inghilterra nell'impresa è tanto 
più vivo, in quanto un altro territorio straniero dell’Africa 
centrale attira le cupidigie de’ suoi capitalisti, il Katanga, 
la estrema provincia meridionale del Congo belga a contatto 
con la Zambesia britannica, provincia dotata d’immense 
ricchezze minerali e già largamente aperta all'influenza di 
ferrovie, di capitali, di uomini inglesi; un agente inglese anzi, 
un emulo in piccolo di Cecil Rhodes, Robert Williams, ot- 
teneva nella vicina colonia portoghese delle immense con- 
cessioni, da lui denominate la Robertsia, attraverso cui far 
passare la via più rapida di penetrazione ferroviaria inglese 
dal mare al Katanga. 

Son tanti punti d'appoggio diplomatico, politico, eco- 
nomico, tanti addentellati dell’edificio inglese sud-africano 
attuale pel suo assestamento ulteriore, qualora l’oppor- 
tunità si presenti o la necessità di prevenire dei rivali lo 
esiga. 

Ancora più energica però che nel sud-africano è l’azione 
coloniale inglese in un altro territorio che pure all'Inghilterra 
non appartiene ancora, sull’unico, può dirsi (la Tiberia è 
una creazione ettro-americana), Stato indigeno sopravvis- 
suto indipendente alla colonizzazione africana, nell’Etiopia; 


l Fino dal principio del secolo, del resto, correvano trattative inglesi con la Ger- 
mania per la eventuale spartizione delle colonie portoghesi del Sud-Africa. 
“ T,olito è il porto artificiale costruito nel 1902 nel Benguela a nord della città 

di Benguela. 

ì 3 Ia guerra europea (1914-1915) porgeva così all'Unione Sud-Africana l’occa- 
sione per invadere ed occupare nella primavera-estate del 1915 la colonia tedesca 
dell’Africa sud-occidentale, che per decisione del governo inglese veniva denomi- 
nata nel luglio 1915 Bothaland, in onore del suo conquistatore. 
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in corrispondenza colla maggiore importanza territoriale 
del dominio est-africano dell'Inghilterra, la cui creazione 
ed il cui mantenimento non rappresentano — giova ripe- 
terlo — un'azione ed un interesse politico isolato, ma una 
parte integrante d’un piano coloniale più vasto, il dominio 
dell'Oceano Indiano, il supporto africano dell’India inglese. 


L'Abissinia, sulla quale l'Inghilterra metteva gli occhi 


fin dal principio dell’Ottocento, quando vi sorgevano, dopo 
i viaggi di Bruce e di Salt, le prime missioni evangeliche 
di Londra, andò nel corso del secolo, nella seconda metà 
in ispecie, crescendo ogni giorno più di valore per gli Inglesi, 
i quali si interessavano quindi ogni giorno più allo stato 
politico-territoriale del paese. Erano prima i torti subiti da 
sudditi inglesi ai tempi del re Teodoro e la vittoriosa spedi 
zione militare a semplice fine punitivo contro di lui (1868); 
l'apertura in seguito del canale di Suez (1869), che metteva 
in valore per la navigazione, pel commercio, per la difesa 
indiana quel Mar Rosso dominato per tanta parte della 
sua costa africana dall’acrocoro abissino; l'occupazione 
più tardi ancora dell'Egitto (1882), cui dagli altipiani ap- 
punto dell’Abissinia il Nilo Azzurro apporta le piene pe- 
riodiche ed il limo fecondatore ; la creazione del Somaliland 
britannico, che portava la bandiera inglese ai confini delle 
regioni nord-orientali dell’Etiopia ; l'acquisto dell’Africa 
orientale e dell’Usanda, che la portava ai confini delle regioni 
meridionali ; e finalmente la riconquista anglo-egiziana del 
Sudan orientale, che la portava alle frontiere occidentali 
dello stesso paese: l’impero etiopico, ricostituito da Me- 
nelik II! sulle più larghe basi territoriali che mai avesse 
avuto, terminava così ai giorni nostri col toccare per cin- 


1 c. RossettI, Storia diplomatica della Etiopia durante il regno di Menelik II 
(Torino, S. T. E. N., 1910). 
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que noni circa de’ suoi confini possessi inglesi di fatto, se non 
tutti di nome. 

Dopo il breve periodo pertanto (1889-1896) di suzéraineté 
più nominale che effettiva dell’Italia sull'Etiopia, in seguito 
al trattato di Uccialli (1889), durante il quale l'Inghilterra 
trattava coll’Italia le sue questioni di confine (protocolli 
24 marzo e I5 aprile 1891) od altro coll’Abissinia ; i rapporti 
diplomatici diretti dell'Inghilterra coll’impero etiopico, gra- 
zie in ispecie agli sforzi perseveranti ed energici dell’in- 
viato speciale, sir Rennel Rodd, addetto all'agenzia generale 
del Cairo, e poi del colonnello Harrington, residente alla corte 
di Addis Abeba, si facevano più intensi e fecondi che mai 
tra la fine del secolo passato ed il principio di questo. Già 
nel 1897 un trattato anglo-etiopico in data 14 maggio met- 
teva sulle migliori basi le relazioni politiche e commerciali 
tra l'Etiopia e l’Inghilterra (concessione del trattamento 
della nazione più favorita) e preparava quella delimitazione 
del confine anglo-etiopico lungo la frontiera del Somaliland, 
che veniva poi fissato nella convenzione anglo-etiopica di 
Harrar del 4 giugno 1897, già ricordata. Un passo molto 
più innanzi sulla stessa via sî faceva col trattato anglo- 
etiopico del 15 maggio 1902, che, oltre alla delimitazione già 
accennata della frontiera fra l'Etiopia ed il Sudan anglo- 
egiziano dal confine italo-etiopico-sudanese all'intersezione 
del 6° lat. nord col 35° long. est da Greenwich, risolveva 
altri problemi d'interesse inglese. Si concedeva infatti un 
appezzamento in affitto sul fiume Baro a favore del Sudan; 
si stabiliva che l'Etiopia non avrebbe eseguito nè fatto ese- 
guire sul Nilo Azzurro, sul lago Tsana e sul Sobat, senza il 
preventivo accordo coll’Inghilterra e col Sudan, lavori tali 
da arrestare il defluvio delle loro acque nel Nilo ; si accordava 
infine all'Inghilterra ed al Sudan il diritto di costruire una 
linea ferroviaria attraverso il territorio abissino per riallac- 
ciare il Sudan coll’ Uganda. L'accordo finalmente anglo- 
etiopico di Addis Abeba del 6 dicembre 1907, già ricordato, 
terminava di fissare i confini dell'Etiopia con la colonia in- 
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glese dell’Africa orientale e col Sudan dal confluente del 
Daua col Ganale all’intersezione del 6° lat. nord col 359 
long. est. 

Nel frattempo l'Inghilterra si era immischiata nelle 
finanze dell'impero etiope creando nel 1905 per opera del 
governo egiziano e come emanazione della Banca Nazionale 
di Egitto la Banca d’ Abissinia, società per azioni con un capi- 
tale azionario di 12 14 milioni di franchi, di cui metà riser: 
vato al capitale inglese ed il resto in parti eguali al capitale 
francese ed italiano, con sede principale in Addis Abeba, 
sede sociale al Cairo ed agenzie in Harrar, Gibuti, Massaua 
ed altre località, con durata per cinquant’anni, dotata oltre 
che della facoltà di fare le operazioni consuete di banca, 
del diritto esclusivo di emettere carta, di batter moneta e 
d'altri privilegi; aveva fatto studiare gli sbarramenti da 
costruire sul Nilo Azzurro da ingegneri che le avevano 
fornito insegnamenti preziosi su tutta la parte occidentale 
dell’impero; aveva ottenuto in questo delle concessioni fer- 
Toviarie e minerarie ; ne aveva attirato nel suo raggio d’azione 
sudanese una parte del commercio con la costruzione della 
ferrovia da Berber sul Nilo a Suakin (e più tardi al nuovo 
porto di Port Sudan al nord di Suakin) sul Mar Rosso aperta 
all'esercizio già nel I906 ; si era cattivata infine le simpatie 
e la collaborazione del clero etiope, agendo in tal senso sul 
patriarcato copto di Alessandria, da cui dipendono gli alti 
dignitari della chiesa nazionale abissina.* 

Che se a questo complesso di interessi politici, territoriali, 
economici dell’Inghilterra in Etiopia si aggiunge la parte 
discreta rappresentata nel commercio abissino dalle correnti 
commerciali svolgentisi tra l'Etiopia e colonie inglesi per 
la via di Zeila e pel confine etiopico-sudanese,? si capisce 


1 Cfr. E. DE RENTY, L’Etiopia e l’Europa (Rivista coloniale, gennaio-febbraio 
del 1910). 

2 Per quanto le cifre in materia siano quanto mai incerte, possiamo attenerci 
a quelle date nel 1909 pel 1906 dal Jaja in un suo studio accuratissimo (Etiopia com- 
merciale, Bollettino della Società geografica italiana, 1909, fascicoli I e II), secondo 
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la parte preponderante che nella politica dell'Europa verso 
l'Etiopia doveva esser rappresentata necessariamente dal- 


l'Inghilterra. 

Subito dopo l'Inghilterra veniva a questo riguardo 
l’Italia, non tanto per le ragioni storiche riassumibili nel 
nominale protettorato italiano sull’Etiopia dal 1889 al 1896, 
per la contiguità territoriale coll’ Etiopia lungo tanta parte 
della frontiera settentrionale ed orientale di essa, i tre noni 
dei confini etiopici, per la partecipazione non indifferente 
delle colonie italiane al commercio abissino, determinata non 
fosse altro dal fatto che il Tigrè e parte dei paesi contermini 
come una parte delle regioni meridionali dell’ Abissinia 
rientrano geograficamente nella sfera d'influenza commerciale 
dell’Eritrea e della Somalia italiana, per la immancabile 
infine penetrazione economica e morale dell’Italia nel Tigrè, 
grazie alla continuazione della ferrovia da Massaua all’alti- 
piano; quanto pel fatto che l’avvenire commerciale e la 
tranquillità politica sia dell'Etiopia che della Somalia ita- 
liana, le uniche colonie possedute fino al IQII dall'Italia, 
sono strettamente connessi con lo sviluppo economico e ci- 
vile delle popolazioni abissine, con la tranquillità dell'im- 
pero etiope, e che nulla quindi di quanto riguarda questo 
impero può esser dall’Italia coloniale trascurato, pure ri- 
nunciando l’Italia al sogno imperialista di predominio poli- 
tico sull’intera Etiopia accarezzato tra il 1889 ed il 1896. 

‘Terza infine tra le potenze coloniali europee a contatto 
territoriale coll’Etiopia viene la Francia con la sua colonia 
della Costa francese dei Somali sul golfo di Aden, importanza 
della Francia nella politica europea verso l'Etiopia che deriva 
però assai più che dalla contiguità territoriale (l'Etiopia tocca 


il quale, su un commercio complessivo dell'Etiopia coll'estero ragguagliato in circa 
46 % milioni di franchi tra importazione ed esportazione, le correnti commerciali 
accertate o presumibili tra l'Etiopia e i possedimenti inglesi confinanti, Sudan com- 
preso, avrebbero rappresentato oltre ro milioni di franchi, dei quali oltre 6 all’im- 
portazione e quasi 4 all’esportazione. 

1 Secondo l’Jaja nel 1906 le correnti commerciali etiopiche da e per le colonie 
italiane avrebbero rappresentato un valore di oltre 17 3/j9 milioni di franchi, di cui 


5 È S rsa ‘i 
oltre 10 4% alla importazione e quasi 6 8/,0 alla esportazione. 
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per un nono soltanto del sto confine possedimenti francesi), 
dall'influenza notevole che la Francia seppe acquistarsi 
in Etiopia coll’appoggio materiale e morale prestatole du- 
rante la lotta contro l’Italia e più ancora con la politica di 
penetrazione economica in Abissinia condotta dalla costa 
del golfo di Aden. Strumento maggiore di tale politica la 
ferrovia Gibuti-Dire Daua ai piedi dell’Harrar, costrutta 
nel quinquennio 1897-1902, primo tronco d’una più vasta 
linea Gibuti-Harrar-Entotto-Kaffa-Nilo Bianco, concessa 
da Menelik II al capitale francese nel 1894 e dopo molte 
contestazioni e transazioni ridotta (1904) nei più modesti 
limiti Gibuti-Dire Daua-Addis Abeba : ad essa si doveva 
se nel 1906 dei 46 14 milioni di franchi del commercio totale 


dell'Etiopia coll’estero, secondo i calcoli dell’Jaja,! quasi 19° 


— di cui oltre 10 all'importazione e quasi 9g all’esporta 
zione — gravitavano su Gibuti. 

A coordinare gli interessi delle tre potenze coloniali, 
confinanti coll’Etiopia, paese non ancora sfruttato e rimasto 
quasi al più basso grado di ordinamento feudale, nonostante 
gli sforzi unificatori e civilizzatori dell'impero fortunato di 
Menelik IT, e quindi poco sicuro per le imprese capitalistiche 
occidentali; a prevenirvi più ancora l’influenza politica 
di altre potenze, la Germania sovrattutto, la cui attività 
politica ammantata di veste economica in Etiopia dopo la 
missione del barone Erlanger del I900, quella più ancora 
ufficiale del dottor Rosen nel 1904 ed il trattato di amicizia 
e di commercio coll’Etiopia del 1905, si faceva preoccupante; 
l'Inghilterra promoveva l’accordo stretto a Londra coll’Italia 
e la Francia il r3 dicembre 1906, inteso a garantire recipio= 
camente alle tre potenze il pieno rispetto dei diritti acqui- 
siti e delle aspirazioni di ciascuna sulla parte per essa più 
interessante del territorio abissino, nel caso in ispecie che 
le condizioni interne del paese nei periodi di successione al 
trono invitassero una di esse ad un’azione isolata. 


1 JAJA, op. cît. 
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Fine dell’accordo, precedentemente comunicato all’im- 
peratore di Etiopias che si limitava ad accusarne ricevuta, 
«era quello — come diceva il testo di esso — di mantenere 
intatta l’integrità dell’Etiopia, di prevenire ogni specie di 
turbamento nelle condizioni politiche dell'impero etiopico, 
di arrivare ad una intesa comune in quanto concerne la loro 
condotta nel caso d’un cangiamento di situazione che potesse 
prodursi in Etiopia e di provvedere a che dell’azione dei tre 
Stati, nella protezione dei loro rispettivi interessi tanto 
nei possessi britannici francesi ed italiani confinanti col 
l'Etiopia che nell’Etiopia stessa, non risulti pregiudizio agli 
interessi di una qualunque delle tre potenze ». 

Capisaldi di questo accordo a tre, incriminato natural 
mente dalla stampa germanica, erano i seguenti : statu quo 
politico e territoriale dell'Etiopia sulla base degli accordi 
stipulati da essa con le tre potenze e da queste fra loro; — 
non intervento e neutralità negli affari interni dell'Etiopia, 
dalla protezione delle legazioni, della vita e degli averi degli 
stranieri in fuori, in caso di rivolgimenti interni del paese e, 
ad ogni modo, accordo preventivo delle tre potenze nel caso 
in cui l’intervento d’una di esse diventasse necessario, 
così da salvaguardare comunque gli interessi della Gran Bre- 
tagna e dell'Egitto nel bacino del Nilo, per quanto concerne 
in ispecie la regolamentazione delle acque di questo fiume 
e dei suoi affluenti; gli interessi dell’Italia in rapporto 
all’Eritrea ed alla Somalia, per quanto concerne in ispecie 
l’hinterland di queste e la loro wnione territoriale all’ovest di 
Addis Abeba ; gli interessi infine della Francia in rapporto 
alla Costa francese dei Somali, per quanto concerne in ispecie 
l’hinterland di questo protettorato e la zona necessaria alla 
costruzione ed al traffico della ferrovia Gibuti-Addis Abeba; 
— accordo fra i tre governi perchè la ferrovia Gibuti-Dire 
Daua fosse prolungata fino ad Addis Abeba, con eventuale 
diramazione da Gibuti per la città di Harrar, ad opera della 
Compagnia concessionaria del tronco già costruito o di altra 
od altre compagnie private francesi da sostituirsi eventual 
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mente ad essa, astenendosi in compenso il governo francese 
da ogni intervento relativamente alla concessione ferroviaria 
abissina precedentemente (9 marzo 1894) ottenuta per oltre: 
Addis Abeba al Nilo Bianco attraverso il Kaffa ; perchè ogni 
ferrovia abissina ad ovest di Addis Abeba fosse eseguita, 
nella misura in cui il concorso straniero risultasse necessario, 
sotto gli auspici dell’Inghilterra, ed ogni ferrovia etiopica 
riallacciante il Benadir all’Eritrea ad ovest di Addis Abeba 
fosse eseguita dall'Italia, fermo sempre restando il diritto 
dell'Inghilterra, salvo precedente intesa con gli altri due 
Stati, di servirsi del permesso accordatole nel 1904 dal Negus 
di costruire una ferrovia dal Somaliland britannico al Nilo 
Azzurro sulla frontiera sudanese, e facendosi obbligo a 
ciascuna delle tre potenze di intendersi ed accordarsi con le 
altre due prima di costruire alcuna linea di penetrazione nel 
l'Etiopia capace di far concorrenza a quelle preesistenti delle 
altre due nazioni ; accordo fra i tre governi per l’ugua-. 
glianza assoluta di trattamento per le merci ed i passeggeri 
di ciascuna delle tre nazioni sulle ferrovie etiopiche di esse 
e nei porti da cui dette ferrovie si staccano, uguaglianza 
di trattamento in materia di commercio e di transito estensi 
bile ai nazionali di tutti gli altri paesi, e per la partecipazione 
d'un suddito delle altre due potenze nei Consigli d’ammini- 
strazione delle ferrovie etiopiche di ciascuna delle tre po: 
tenze; — impegno infine fra le tre potenze che i loro rap- 
presentanti in Etiopia si sarebbero tenuti reciprocamente 
informati ed avrebbero cooperato per la protezione degli 
interessi rispettivi, salvo rimettere ai loro rispettivi governi 
le questioni in corso quando non avessero potuto accordarsi 
tra loro. 

Questo accordo anglo-franco-italico del 1 3 dicembre 1906, 
se veniva così a costituire, come non è dubbio, una salda 
garanzia per l'Etiopia di fronte alle singole potenze confi- 
nanti, prese individualmente, impegnandosi ciascuna di esse 
presso le altre due pel mantenimento dello staty quo politico 
territoriale dell’ impero etiopico, garantiva tale statu quo 
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all'Inghilterra, salvo assicurarle in caso di rottura di esso 
una posizione di favore in quella eventuale ripartizione 
dell'Etiopia in sfere d'influenza, di cui l'accordo stesso get- 
tava pel momento le basi, a dir così, ferroviarie. L’Inghil- 
terra si preparava in tal modo la parte del leone in Etiopia 
pel giorno in cui le condizioni interne d’un paese! arretrato 
di civiltà come quello abissino, ordinato feudalmente e quindi 
agitato ad ogni successione imperiale da fiere lotte intestine, 
costituito, dopo in ispecie le conquiste e gli allargamenti ter- 
ritoriali di Menelik II, di parti profondamente diverse tra 
loro, paese trascinato più che altro dalla volontà e dall’in- 
fluenza personale d'un grande monarca sulle vie del pro- 
gresso materiale e sociale, ma ancora profondamente rilut- 
tante alle riforme di vita. degli odiati frengi (stranieri), 
avessero richiesto nel comune interesse europeo un eventuale 
controllo internazionale sull’Etiopia. 


1 per l'Abissinia del passato, cfr. la grande pubblicazione del padre BECCARI, 
Rerum Aethiopicarum Scriptores occidentales inediti a saeculo XVI ad XIX (5vol., 
Roma, 1903-1907); per quella odierna, cfr.: WyrLpe, Modern Abyssinia (London, 
1900); SKINNER, Abyssinia of to-day (London, 1906); CoLLat, L’Abyssinie actuelle 
(Paris, Comité de l’Afrique frangaise, 1906); I. J. MORIÈ, Histoire de l'Éthiopie 
«Nubie et Abyssinie» (Paris, 1904), 2 vol.; e sovrattutto FROIDEVAUX (ed altri), 
«Jean Duchesne-Fournet » Mission en Éthiopie, 1901-1903 (Paris, Masson et È 
1909), in 2 vol. 
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I possessi inglesi dell’ Estremo Oriente e del 
Pacifico ed i possessi sparsi: il controllo 
delle grandi vie di comunicazione. 


t. La Malesia inglese (Straits Settlements; Stati federati e Protet: 
torati malesi ; Borneo inglese). — 2. L’azione coloniale inglese © 
nella China. — 3. Possedimenti del Pacifico. — 4.I possessi del 
Mediterraneo (Gibilterra, Malta, Cipro) e gli altri possedimenti 
sparsi (Ascensione, Sant'Elena, Tristan da Cunha, Falkland; 
Bermude): il controllo delle vie mondiali di comunicazione. 


I. La Malesia inglese (Straits Settlements; Stati fede- 
rati e Protettorati malesi ; Borneo inglese).! — Riguardato 
dapprima come una semplice stazione navale e militare 
ed ancora a tal modo governato, il possedimento inglese 
dello stretto di Malacca si sviluppava in una delle più fio- 
tenti colonie asiatiche ancora nella prima metà dell’Otto- 
cento, cioè a qualche decennio di distanza soltanto dalla 
ricomparsa della potenza inglese in quelle acque e su quelle 
coste, da cui dopo breve ma viva lotta essa si era ritirata 
nei primi del Seicento di fronte alla potenza allora egemonica 
dell’Olanda. 

Col 1795 infatti, anno della presa di Malacca a danno 
dell'Olanda occupata a quell'epoca dalle armi francesi, 
comincia la colonizzazione britannica contemporanea nella 
penisola omonima, di cui successivamente gli Inglesi occti- 


1 A. WricHT e T. H. Ret, The Malay Peninsula (London, 1912); C. P. LU: 
CAS, Historical Geography of the British Colonies, 2% ed., vol. I (London, 1906); 
A. IRELAND, The Far Pastern Tropic (London, 1905); F. A. SWETTENHAM, British . 
Malaya (London, 1906); H. C. BELFIELD, Handbook of the Federated Malay States 
(33 ed., London, 1907); J. ScoTT KELTIE, The Statesman?s Vearbook, I9QI4. ; 
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e insulari e i distretti costieri prospicienti 


pavano le adiacenz 
trema punta meridionale, 


lo stretto e di fronte alla cui es 
sizione strategica migliore dell’antica Malacca, 


in una po 
ande emporio mercantile 


gettavano le basi nel 1819 d’un gr 
e navale formidabile militarmente e destinato ad offuscare 
nei commerci la stessa Malacca dell’epoca più gloriosa dei 

. Portoghesi, Singapore, nell'isola omonima. 
ILisola appunto di Singapore (217 miglia quadrate), 
separata da uno stretto di tre quarti di miglio dalla penisola 
malese; Penang, altra isola di 108 miglia quadrate di fronte 
alla costa occidentale della stessa penisola, colla provincia 
di Wellesley sulla costa opposta e con Dindings (il territorio 
cioè costituito dell’isoletta di Pangkor e da una piccola striscia 
di territorio sulla riva opposta); ed infine Malacca sulla 
costa occidentale della penisola omonima, fra Singapore e Pe- 
nang, col territorio adiacente sono i tre stabilimenti coloniali, 
che vanno insieme sotto il nome di Strazts Settlements, pas- 
sati nel 1867 dal controllo del governo indiano a quello del 
segretario di Stato per le colonie come colonia della Corona. 
Di questa entrava pure a far parte nel 1886 l'arcipelago delle 
Cocos o Keeling, un gruppo d’una ventina di isolette coral- 
lifere ad un 700 miglia a sud-ovest di Sumatra e 1200 a sud- 
ovest di Singapore (749 abitanti al ro11) e nel 1889 l’isola di 
Christmas a 200 miglia a sud-ovest di Giava e 700 ad est delle 
Cocos, misurante solo 9 miglia di lunghezza per 9 dilarghezza 
ma ricchissima di fosfati (sulla fine del 19r2 v'erano in essa 
1463 abitanti, impiegati tutti direttamente 0 indirettamente 
dalla Compagnia che sfrutta i depositi fosfatiferi dell’isola): 
nel 1900 l’arcipelago delle Cocos e nel 1903 l’isola di Christ- 
mas venivano poi assegnate allo stabilimento di Singapore. 
Col 1907 infine, in virtù d’una precedente proclamazione 
del 30 ottobre 1906, anche l'isola di Labuan (28 1 miglia 
quadrate di area e 6634 abitanti, al 1912, di popolazione) 
a circa 6 miglia dalla costa nord-occidentale di Borneo, 
entrava a far parte della colonia degli Stratts Settlements, 
venendo incorporata pur essa nel settlement di Singapore. 


CER a e Siria piro 
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L'area complessiva della colonia risultava per tal modo 
di 1472 miglia quadrate con una popolazione, al cadere 
del olo passato, di poco più di mezzo ed al giorno d' oggi, 
grazie alla notevole immigrazione chinese ed anche indiana, 
di tre quarti di milione di abitanti (714,069 al censimento 
del IQII; 745,362 secondo un computo del 1913), popola- 
zione mista di malesi, chinesi ed indiani (240,206 dei primi, 

369,843 dei secondi e 82,055 dei terzi, secondo il censimento 
del IgII) in corrispondenza colla posizione geografica in. 
termedia e la funzione commerciale del possedimento, 
non senza una larga rappresentanza euro-americana (7603 
al IgII) ed eurasiana (8313). 

IL/amministrazione della colonia è affidata ad un gover 
natore assistito da un Consiglio esecutivo composto di mem- 
bri d’ufficio ; v'è pure un Consiglio legislativo, presieduto 
dal gov 2. e costituito, oltre a lui, di 18 membri, 
Io d'ufficio ed 8 non ufficiali : di questi ultimi 6 sono nomi- 
nati dalla Corona e 2 dalle Camere di commercio di Singapore 
e di Penang, ma confermati dalla Corona. Nei singoli sta- 
bilimenti della colonia poi vi sono dei corpi municipali 
costituiti di membri in parte eletti dai contribuenti diretti 
in parte nominati dal governatore. Il governatore degli 
Straits Settlements esercita pure le funzioni di « alto commis: 
sario per gli Stati federati malesi», di « alto commissario 
di Brunei » e di « agente inglese » pel British North Borneo 
e Sarawak. La legge in vigore è contenuta in ordinanze lo- 
cali, in atti indiani od inglesi ed in ordini in Consiglio in 


' quanto applicabili alla colonia: adottato qui pure, con leg- 


gere modificazioni, il Codice penale indiano. Ottime le fi- 
nanze della colonia (al 1912 Lst. 1,506,467 di entrate e 
1,084,428 di uscite) nonostante le non lievi DS militari 
per la difesa di essa (a questa è destinato il 20 ;, delle en- 
trate, escluse quelle per vendita di aree). 

Intensissimo, come sopra accennavamo, per la stessa 
sua posizione geografica che la fa l’intermediaria fra il 
mondo giallo, l'indiano ed il malese, sulla via maestra degli 
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scambi fra l'Occidente e l'Oriente estremo, è il movimento 
commerciale della colonia accentrato per la maggior parte 
nell’emporio mondiale di Singapore, che vi figurava nel 19I2Z 
per quasi 37 14 milioni di Lst. (37,421,420) all'importazione 
ed oltre 30 4 (30,367,007) all'esportazione ! Il fatto però 
che la maggior parte di tale commercio è commercio di 
transito ed il carattere di porto franco che rivestono 1 
centri commerciali degli Straîts Settlements rendono difficile 
l'esatta rilevazione del commercio esterno della colonia 
nei suoi precisi elementi costitutivi. Nel 1912 esso veniva 
valutato (comprendendovi quello degli Stati federati ma- 
lesi) in oltre 52 14 milioni di Lst. (52,504,551) alla importa- 
zione ed oltre 43 5/, (43,765,020) all'esportazione, con un 
aumento d’oltre 15 14 milioni nella prima e quasi 12 nella 
seconda nell’ultimo quinquennio soltanto (al 1908 lire ster- 
line 36,912,900 di importazioni e 31,945,409 di esporta- 
zioni): dei 52 14 milioni circa di importazioni al 1912, 
quasi 5 4 (5,452,740) provenivano dal Regno Unito, oltre 
27 (27,038,914) dall’India e dalle colonie inglesi, oltre 20 
(20,012,870) dagli altri paesi; dei 43°/, milioni circa di 
esportazione, quasi 10 (0,964,295) erano diretti al Regno 
Unito, oltre 14 (14,009,038) all’India ed alle colonie inglesi, 
meno di 20 (19,791,687) agli altri paesi: stagno, zucchero, 
pepe, copra, tapioca, riso, guttaperca, gomma, caffè, tabacco 
erano i principali prodotti d’esportazione ; riso, cotonate, 
sigari, carbone, petrolio, oppio, macchine, pesce salato i 
principali prodotti d’ importazione. 


Dagli stabilimenti inglesi dello stretto di Malacca s'îrra- | 
diava qui pure, come nell’Indochina, l’influenza e il dominio 
britannico sugli stati nativi ancora indipendenti della pe- 
nisola malese. 

Il predominio portoghese di fatto del secolo XVI, quello 
olandese del XVII ed infine quello della Compagnia inglese 
delle Indie Orientali avevano peggiorato le condizioni 
materiali e morali degli indigeni, i quali avevano appreso 
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i difetti più che le virtù della civiltà occidentale, avevano 
veduto i governi indigeni declinare in autorità e potere, la 
popolazione scemare, il commercio diminuire, guerre fra 
tribù e tribù per terra, pirateria sul mare, tirannidi ed anar- 
chia, torbidi e mancanza della sicurezza più elementare 
dappertutto. 

Col passaggio delle Indie inglesi dalla Compagnia alla 
Corona, tale stato di cose, lungi dal migliorare, era peggiorato 
ancor più, rimanendo anche il governo inglese fedele alla 
politica dei predecessori, quella cioè di esercitare la propria 
egemonia ma di non intervenire direttamente negli Stati 
indigeni malesi. 

L'appello rivolto dai sultani indigeni di Perak, Selangor 
e Sungei Ujong a sir Andrea Clarke, governatore inglese 
dei vicini Straits Settlements, per vedere ristabilito l'ordine 
e la quiete e dal governatore inglese sotto la sua personale 
responsabilità accolto, dischiuse la via all'intervento ill: + 
glese, grazie all’accordo di Pangkor del 20 gennaio 1874 
Per esso i dominatori indigeni vennero confermati nel loro 
dominio e ad essi furono lasciate come prima l’amministia 
zione generale degli affari, l’esazione delle imposte, le no: 
mine dei funzionari; ecc.; ma tutto sotto gli occhi d’un re 
sidente britannico, il cui consiglio doveva esser richiesto 
e seguìto dai sovrani indigeni in tutte le materie non perti- 
nenti alla religione ed ai costumi degli indigeni: un certo 
numero poi di funzionari inglesi alla dipendenza del rest 
dente dovevano aiutare costui nell’opera non facile di rior- 
ganizzare quei disgraziati paesi, esercitando per conto dei 
principi nativi delle funzioni esecutive. Nel 1883 relazioni 
più intime si stabilirono pure fra gli Straîts Settlements 
ed i piccoli staterelli nativi posti alla frontiera di Malacca, 
i quali sei anni dopo (1889) venivano confederati sotto il 
nome di Negri Sembilan (nell’idioma locale equivalente 2 
«Nove Stati »), confederazione nella quale entrava col gen 
naio 1895 anche lo Stato di Sungei Ujong e della quale 
venivano nel luglio dello stesso anno amalgamate le singole 
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amministrazioni : essa così, pure conservando l'antico nome 
di Negri Sembilan, rimaneva in definitiva costituita degli 
Stati di Sungei Ujong, Sti Menanti, Johol, Jelebu, Remban 
e Tampin. Pochi anni prima, nel 1887 e più completamente 
nel 1888, anche lo Stato indigeno malese di Pahang sulla 
costa orientale della penisola, a 200 miglia da Singapore, 
veniva posto sotto il protettorato dell’Inghilterra alle stesse 
condizioni degli Stati nativi protetti della costa occidentale 
della penisola. Nel luglio infine del 1896 si stringeva fra i 
quattro Stati nativi predetti — Perak, Selangor, Pahang, 
Negri Sembilan — ed il governo inglese un accordo, in virtù 
del quale si stabiliva fra i primi una federazione ammini- 
strativa sotto un segretario capo ed essi prendevano l’ im- 
pegno di fornire alla vicina colonia inglese un contingente 
di truppe in caso di guerra con una nazione straniera. Ne 
risultava così la federazione che va sotto il nome di Statz 
federati malesi, comprendente oggi complessivamente una 
area di 27,506 miglia quadrate * ed una popolazione (censi- 
mento IQII) di 1,036,999 abitanti,? composta per oltre due 
terzi di. maschi, costituzione demografica anormale che si 
spiega colla larga immigrazione mascolina chinese degli 
ultimi decenni : l'elemento chinese (al IoII erano 433,244 
individui) è infatti oramai il predominante per numero ; 
dopo esso quello indigeno malese (420,840), quindi l'indiano 
(172,465) e finalmente l’europeo ed americano (3284) e 
l’eurasiano (2649). La città più importante della federazione 
è Kuala Lumpor, nello Stato di Selangor, con circa 47,000 
abitanti. 

La suprema autorità interna in ‘ciascuno dei quattro Stati 
— singoli o compositi — onde risulta la Federazione malese, 
risiede nel Consiglio di Stato, costituito del sultano, del 
residente, del segretario del residente (se c'è) e di alcuni 
dei principali capi malesi e mercanti cinesi; i residenti 


1 Perak 7800, Selangor 3156, Negri Sembilan 2550, Pahang 14,000. 
92 sy Gi . . 
“ Perak 494,057, Selangor 294,035, Negri Sembilan 130,199, Pahang 118,708. 


672 CAPITOLO VIII. 


sottostanno alla loro volta al controllo del segretario capo. 
e dell'alto commissario di Sua Maestà britannica, che è 
d'ufficio — come si disse — il governatore inglese degli 
Straîts Settlements. Le deliberazioni dei Consigli di Stato 
avevano fino al 1909 vigore di legge nei singoli Stati; ma 
dal cadere di quell’anno veniva investito del potere delibe- 
rativo in materie interessanti più d’uno Stato il Consiglio 
federale. Questo Consiglio, il quale è costituito dell'alto 
commissario che lo presiede, del segretario capo del go 
verno, dei sultani di Perak, di Selangor e di Pahang, del 
Vam Tuan o capo della confederazione di Negri Sembilan, 
dei quattro residenti inglesi, del consulente legale, e di 
quattro membri non ufficiali, oltre che della legislazione 


si occupa pure delle finanze della Federazione ; tutti gli. 
atti legislativi di esso vengono poi sottoposti all’approva= 


zione dell'alto commissario e del segretario di Stato per le 
colonie. Vari gradi di giurisdizione, arrivanti per le materie 
civili fino all’appello al Consiglio privato inglese, completano 
tale ordinamento, di cui è manifesto il processo dalla dis: 
sociazione politica delle popolazioni locali all’unificazione 
progressiva sotto l’egida ed il controllo della nazione bri- 
tannica. 

Che cosa poi quest’ultimo significasse pel paese dal punto 
di vista sociale, può arguirsi dal fatto che gli Stati federati 
malesi dopo un quarto di secolo soltanto non erano più 
riconoscibili dal punto di vista morale come da quello mate 
riale. Ristabilita con la tolleranza reciproca la pace fra 
maomettani, buddisti e idolatri, fra l’elemento indigeno ma= 
lese e quello immigrato chinese ; riordinato su basi più eque, 
più razionali e più solide il sistema tributario e messe in 
grado le finanze di provvedere a tutti i bisogni locali ; sta- 
bilito un servizio di polizia indigena comandato da indigeni 
sotto l’alta direzione europea ; sradicata la schiavitù in se- 
guito ad attacchi indiretti senza bisogno d’alcuna procla- 
mazione formale di abolizione ; promossa l'economia del 
paese mediante le strade, i ponti, le ferrovie, la sistemazione 
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deîle acque, la cura dei boschi ; diffusa l'istruzione coll'aper- 
tura di scuole ; cresciuta la popolazione ed approvvigionato 
il mercato del lavoro ; raddolciti i costumi; sostituite agli 
‘antichi regimi dispotici forme più civili di governo ; curata 
la vita e la salute delle popolazioni, mediante la fondazione 
di ospedali e di istituti scientifici per ricerche di medicina 
tropicale (l’Institute of Medical Research, ad esempio, di 
Kuala Lumpor); il governo inglese riusciva a stabilire la 
giustizia, ad assicurare la pace, ad aprire infine al commercio 
mondiale ed alle correnti più benefiche della civiltà un paese 
barbarico senza bisogno di guerre, senza chiedere un soldo 
al contribuente metropolitano o coloniale, senza distruggere 
nonchè la vita la dominazione stessa indigena, esempio me- 
raviglioso della efficacia del sistema del protettorato per la 
civilizzazione più economica dei paesi arretrati. 

Valgano invero poche cifre. Le entrate complessive 
degli Stati federali malesi nel 19012 erano di Lst. 4,975:5604 
(cespiti precipui di esse i dazi doganali di esportazione, 
le licenze di vario genere, i proventi ferroviari e forestali), 
le spese di Lst. 3,615,556 (predominanti fra esse le ferroviarie 
e quelle pei lavori pubblici); eccedenza altissima delle prime 
sulle seconde, che non era un fatto eccezionale di quell’anno 
ma un fatto oramai normale (nel 1907 ad esempio, a dimo- 
strare per di più l’ascensione costante delle finanze nell’ul- 
timo quinquennio, le entrate complessive dei quattro Stati 
si erano elevate a Lst. 3,359,270, le spese a Lst. 2,359,550), 
il quale spiega come l’organizzazione civile ed economica 
del paese potesse operarsi senza contrarre un soldo di debito : 
nullo infatto il debito pubblico della Federazione. Nè meno 
confortante l'eccedenza delle esportazioni sulle importazioni 
negli ultimi anni, grazie all'aumento progressivo della 
produzione agricola nei terreni d'irrigazione, all'introduzione 
di nuove culture tropicali esportatrici od allo sviluppo 
delle vecchie (noce di cocco, copra, zucchero, tapioca, pepe, 
caucciù, guttaperca, ecc.), allo sfruttamento delle foreste 
sempre più intensivo, alla copia crescente dei minerali 
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estratti dal sottosuolo (stagno in primo luogo, di cui nel 1912 
si esportò per un valore di Lst. 9,831,339, € poi oro, piombo, 
ferro, rame, bismuto, mercurio, arsenico, argento, carbone, 
zinco, ecc.) : nel 1912 le esportazioni dei quattro Stati 
federati malesi nel loro complesso erano di Lst. 18,022,528) 
le importazioni (riso in ispecie, oppio, bestiame, - sigari, 
cotonate, macchine, ecc.), di Ist. 8,596,629, specie monetarie 
in ambedue i casi escluse ; mentre le prime, pure eccedendo 
notevolmente le ‘seconde, non erano ancora al 1908 che di 
T,st. 7,553,300 contro Ist. 5,619,9$0. 


Il dominio diretto o indiretto dell'Inghilterra sulla parte 
meridionale della penisola di Malacca non si limita solo agli 
Straits Settlements ed agli Stati federati malesi ; chè il controllo 
britannico sulle relazioni esteriori e l’assistenza inglese, sfa 
pure in forma più ridotta, nell’amministrazione interna si 
esercitano anche, in virtù d’un trattato concluso con quel 
sultano nel 1885 ed esteso poi nel 1910, sullo Stato indigeno 
di Johore (9000 miglia quadrate di area e 180,412 abitanti) 
alla estrema punta meridionale della penisola; e sugli Stati 
indigeni di Kelantan, Trengganu, Kedah e Perlis (un 15,600 
miglia quadrate di area ed un 720,000 abitanti complessiva= 
mente) in virtù del trattato anglo-siamese segnato a Bangkok 
il 10 marzo 1909, col quale il Siam trasferiva alla Gran Bre- 
tagna tutti i diritti di alta sovranità e quanto esercitava di 
protezione, amministrazione e controllo sul territorio da 
essi occupato al nord degli Stati federati malesi, in compenso 
d’una estensione della giurisdizione delle Corti internazionali 
siamesi finchè i nuovi codici siamesi entrassero in vigore. 
Il controllo e l’assistenza inglese si esplicano per mezzo d’un 
consigliere o d’un agente britannico (British Adviser © 
British Agent) per ciascuno di questi Stati; e l’opera di rige- 
nerazione civile anche di questa parte della penisola di Ma- 
lacca, suscettibile essa pure di largo sviluppo economico 
per le grandi risorse naturali del paese, agricole e minerarie, 
per quanto agli inizii comincia già a dare i suoi frutti, in 
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materia di lavori pubblici in ispecie, essendosi subito preoc- 
cupata l'Inghilterra di metter mano alle costruzioni ferro- 
viarie per congitngere le ferrovie siamesi colle linee degli 
Stati federati malesi, già congiunte alla loro volta con quelle 
degli Straits Settlements, cioè coi principali sbocchi marittimi 
e commerciali della Malesia inglese. 


Completa il dominio inglese nella Malesia il piede a terra, 
per dir così, che la Gran Bretagna tiene anche nella maggiore 
delle isole della Sonda, in Borneo, di cui domina sotto una 
forma od un’altra la parte settentrionale, ripartita fra il 
Borneo settentrionale inglese e gli Stati protetti di Brunei e 
di Sarawak.! Le origini dell’influenza britannica nell’isola 
si ricollegano colle fortunose vicende d’un suddito inglese, 
sir James Brooke. Costui, nato nell’India da genitori in- 
glesi nel 1803, entrato nell’armata inglese ma costretto a 
ritirarsene ancor giovane per ferite riportate e passato 
quindi in China, aveva concepito nei suoi viaggi attraverso 
l'arcipelago malese, ricco di risorse naturali ma spopolato 
e funestato da pirati e briganti, l’idea che poi cercò di attuare. 
Armata a sue spese in Inghilterra una nave, sbarcava 
nel 1838 nel territorio di Sarawah appartenente al sultano 
di Brunei e si metteva al servizio di lui, col patto di esserne 
riconosciuto per legittimo erede. In pochi anni l’avventuroso 
figlio di Albione liberava dai pirati le coste e le acque del 
paese, estendeva la sua autorità personale su un vasto ter- 
ritorio e, divenutone rajah, stabiliva nel sultanato la dinastia 
inglese dei Brooke, lasciando il trono alla sua morte al nipote 
sir Carlo Johnson Brooke (1860). 


1 S. BarING-GouLD and C. A. BAMPFYLDE, History of Sarawak, 1839-1908 
(London, 1909); S. ST. JOHN, Life of Sir Charles Brooke, rajah of Sarawak (London, 
1879); H. LING RotH, Phe natives of Sarawak and British North Borneo (London, 
1896). 
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Coll’intercessione appunto del Brooke, il sultano di 
Brunei cedeva nel 1846 all'Inghilterra l’isoletta di Labuan 
sulla costa nord-occidentale di Borneo, del cui ottimo porto 
svoltosi in un discreto emporio commerciale l'Inghilterra, 
faceva il centro d’irradiazione della sua influenza politica 
ed economica sul Borneo settentrionale. dr 

Colonia della Corona sino al 1890, Labuan veniva il 
quell’anno aggregata ai territori della British North Borneo 
Company, una compagnia coloniale incorporata con 1Cgla 
carta del 1881 per la giurisdizione sui territori concessi ad 
essa in sfruttamento dai sultani di Brunei e di Sulù, territori 
costituenti quello « Stato di Nord-Borneo » SU cui il' gove 
inglese nel 1888 proclamava in modo formale il suo pIotGHe 
rato. In seguito ad ulteriori accessioni territoriali, il Borneo 
settentrionale inglese, da cui col 1907 si staccava — secondo 
quanto vedemmo — lo stabilimento coloniale di Labuan, 
si estende oggi su un’area di 31,106 miglia quadrate, Co 
una popolazione (censimento IgII) di 208,183 abitanti, 
costituita da coloni maomettani delle regioni asiatiche vicine 
(Filippine, China, Malesia, Indie) sulla costa € di tribù 
indigene nell’interno, tra cui più numerose quelle dei Dusan, 
dei Murat, dei Bajaw : il complesso della popolazione indi- 
gena si valuta ascendere a 170,000 individui ; gli europei 
al IgII sommavano a 355 in tutto. Centri precipui del POSSI 
dimento sono Sandakan (un 6000 abitanti) sulla costa ornel= 
tale, dove ha sede il governo locale, e Jesselton su quella 
occidentale. Il governo del paese è nelle mani di un gove 
natore locale, nominato dalla Compagnia coll’approvazione 
del segretario di Stato per le colonie, e di una « Corte det 
Direttori » nominata a termini della carta e residente a Lon 
dra : agli effetti poi amministrativi esso è diviso in nove 
provincie. La legge locale è rappresentata dai codici penali 
e procedurali indiani e dai proclami e ordinanze del gover 
natore : uma corte dell’Imaum applica il diritto islamico ai 
musulmani. Le entrate della Compagnia in quanto ente 
sovrano ammontavano nel 1912 a Ist. 175,967, comprese 
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però le somme ricavate dalla vendita delle terre ; le spese a 
Tst. 188,725, comprese le somme erogate in conto di capitale 
per ferrovie e telegrafi : nullo ancora il debito pubblico. 
Caffè, pepe e sovrattutto tabacco sono i prodotti di cui 
principalmente la Compagnia ha promosso la coltivazione 
nel suo territorio, dove già al cadere del secolo XIX erano 
stati postisotto coltura più d’un milione di acri. Non mancano 
neppure però ricchezze minerali, come carbone, ferro, o10, 
olii minerali, ecc.: nel 1904 anzi la Compagnia cedeva tn'area 
d’un 200 miglia quadrate al sultanato di Sarawak in cam- 
bio dei diritti sulle miniere carbonifere della baia di Brunei. 
Il commercio esterno del paese è fatto per la maggior parte 
coll’Inghilterra e le sue colonie attraverso Singapore edi 
Hong-Kong : le esportazioni nel 1912 salirono a T,st. 664,098, 
le importazioni a Lst. 638,892. La Compagnia, oltre alla sua 
attività amministrativa e commerciale, esplica pure un’atti- 
vità bancaria a complemento di quella esercitata in materia 
nello stesso territorio dalla « Banca a carta dell’India, Au- 
stralia e China » e dalla « Banca nazionale di China ». Una 
linea ferroviaria di 130 miglia congiunge le due coste del- 
l'interno, dalla baia di Brunei a Jesselton sulla baia di 
Gaya, e linee telegrafiche mettono in comunicazione il 
Borneo inglese col resto del mondo. 


Oltre che sul territorio della Compagnia il dominio in- 
glese in Borneo si estende pure sul Sultanato di Brunei 
(4000 miglia quadrate all'incirca e 30,000 abitanti, con 
Brunei sul fiume omonimo per capitale), congiunto a Labuan 
da un servizio regolare di navigazione a vapore, e su quello 
di Sarawak (un 42,000 miglia quadrate e 500,000 abitanti 
all'incirca, fra indigeni e coloni asiatici, chinesi in ispecie, 
con Kuching sul fiume navigabile Sarawak per capitale); 
sultanati posti ambedue sotto il protettorato britannico 
nel 1888. Con un trattato anzi del 1906 il sultano di Brunei 
affidava l’amministrazione generale del paese ad un resi 
dente britannico, ricevendo in compenso lui ed i suoi due 
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principali ministri un’annua pensione. Le entrate e le uscite 
erano nel 1912 di I,st. 20,515 e 22,395 rispettivamente pet 
Brunei, Lst. 177,548 e 145,978 per Sarawak : il movimento 
commerciale di quest’ultimo territorio, dotato di abbon- 
danti risorse minerarie (carbone, oro, argento, diamanti, 
antimonio, ecc.) oltre che di floride culture tropicali, aveva 
quell’anno un valore di Lst. 807,555 alla importazione e 
di Ist. r,011,561 alla esportazione, commercio fatto nella 
quasi stia totalità con Singapore. Uno stesso funzionario 
imperiale, il governatore — come si disse — degli Strass 
Settlements, sorveglia l’intero territorio di dominio o di im: 
fluenza britannica nell’isola di Borneo, in veste di « agente» 
per Sarawak ed il Borneo settentrionale inglese e di « alto 
commissario » per Brunei. 


2. L’azione coloniale inglese nella China.! — Le prime 
relazioni dell'Inghilterra colla China non si distinguono 
gran fatto da quelle degli altri popoli occidentali coll’Impero 
di mezzo durante i primi secoli dell’epoca moderna. 

Dopo aver tentato agli albori della loro espansione co- 
loniale di raggiungere i porti dell'Estremo Oriente per una 
via diversa da quella portoghese e spagnuola, pei mari cioè 
settentrionali d'Europa e d’Asia alla ricerca vana di quel 
passaggio di Nord-est, che nella seconda metà dell’ Ot- 
tocento soltanto doveva dischiudersi col Nordenskiéid alla 
conoscenza geografica se non all’attività commerciale dei 
popoli ; gli Inglesi avevano cercato ancora in quel secolo XVI 


1Morse, The international relations of the Chinese Empire (London, IQIO); 
T. R. JERNIGAN, China's Business Methods and Policy (London, 1904) ; DE I,UIGI, 
La Cina contemporanea (Milano, 1912) ; HESSE-WARTEGG, China e Giappone, tradu- 
zione Camperio (Milano, 1900) ; PARKER, China, her history, diplomacy and commerce 
(London 1901); M. von BRANDT, China und seine Handelsbeziehungen sum Auslande 
(Berlin, 1899) ; DouGLAS, China (London, 1899); DoucLAs, Europe and the Far East 
(Cambridge, 1904) ; HERSTLETT, Treaties between Great Britain and China and between 
China and Foreign Powers (London, 1896); CorDIER, Histoire des relations de la 
Chine avec les Puissances occidentales (Paris, 1901) ; E. CATELLANI, L’Estremo Oriente 
e le sue lotte (Milano, 1904) ; I,. NOCENTINI, L'Europa nell’ Estremo Oriente e gli inte- 
ressi dell'Italia in Cina (Milano, 1904); CATELLANI, La penetrazione straniera nel- 
V'Estremo Oriente. Sue forme giuridiche ed economiche (Firenze, I9I5). 
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di penetrare in China per la via di terra, previi accordi 
coll’impero moscovita, conducendo all'uopo nel 1558 e nel 
1583 due spedizioni commerciali, l'una dal Volga per il 
Caspio fino a Bokara, l’altra da Aleppo per Bagdad, Bassora 
e l'India, senza’ nemmeno arrivare però ai confini della 
China; finchè, nel secolo successivo, entrati ormai in lizza 
coi precedenti dominatori europei dell'Estremo Oriente — 
Portoghesi ed Olandesi — non comparivano essi pure per 
la prima volta nel 1620 nei mari della China, provenendo 
dalla consueta via del Capo di Buona Speranza, lungo la 
quale andavano allora allora, come già vedemmo, gettando 
le prime modestissime basi del loro superbo avvenire. 

La Compagnia delle Indie orientali, monopolizzatrice 
del commercio inglese coll’Oriente, cominciava allora a fon- 
dare, col consenso del governo cinese, delle agenzie in For- 
mosa ed in Amoy, e più tardi a partecipare al commercio 
di Canton, il maggiore emporio chinese dell'epoca, ed a quello 
stesso di Macao ; e, nonostante l’avversione degli indigeni 
contro gli stranieri esplodente tratto tratto in eccessi, nono- 
stante le lotte coi mercanti indigeni, le vessazioni delle auto- 
rità locali, la rivalità infine portoghese, riusciva già nel Set- 
tecento ad affermare, in Canton per lo meno, il commercio 
inglese a preferenza di quello delle altre nazioni occidentali. 

A Canton del resto terminava per accentrarsi il com- 
mercio europeo nella China, commercio di tratta più che di 
scambio e quindi assai modesto a quell’epoca (un 26 SE mi- 
Lioni di franchi in tutto al 1776 e rappresentato pet quattro 
quinti dal thè); dopo che la China con un primo editto im- 
periale del 1730, ribadito e fatto più esclusivo con un secondo 
del 1757: si veniva praticamente chiudendo pel resto del suo 
territorio alle relazioni cogli stranieri, indotta a ciò dalla 
sollecitudine di preservare la propria indipendenza contro 
la invadenza degli occidentali, dalla disistima giustificata 
per essi, dalla cura infine di impedire la degenerazione della 
sua civiltà tanto diversa e sotto tanti aspetti superiore a 
quella europea. 
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Per tali ragioni la China, più che di eliminare ogni rela- 
zione economica coll’estero, si preoccupava di interdire 1-4 
rapporti diretti fra i soi sudditi e gli stranieri, ad evitare 
l'influenza di questi su quelli; donde i legami posti alla li 
bera attività degli occidentali nello stesso porto di Canton, 
dove essi venivano obbligati a dimorare — e nemmeno tutto 
l’anno, ma una parte sola di esso — nelle fattorie schierate 


per un 350 metri lungo la riva sinistra del fiume delle Perle, 


mentre il loro commercio coi nativi era permesso solo pel 
tramite di intermediari ufficiali. Già nel 1702 infatti era stato 
designato un «mercante dell’imperatore », nelle cui mani 
era concentrato tutto il commercio straniero e per mezzo del 
quale soltanto gli stranieri potevano vendere le merci im- 
portate e comprare i prodotti indigeni da esportare : ad esso, 
malcontenti indigeni e stranieri di tanto accentramento, 
si erano aggiunti poi altri mercanti, dietro pagamento di 
5000 taels (un 41,675 franchi, allora) per ciascuna nave 
commerciante ; finchè, non avendo nemmeno tale compio- 
messo accontentato nè il ceto mercantile indigeno nè quello 
straniero, nel 1720 si costituiva una Compagnia di mercanti 
cinesi per regolare i prezzi del thè e della seta da vendersi 
agli europei e per partecipare agli utili di tale commercio, 
quale che ne ‘fosse il venditore. Siffatta Compagnia, detta 
Cohong veniva nel 1760 riconosciuta dal governo cinese 
come una corporazione ufficiale ed autorizzata ad esercitare 
essa sola il commercio cogli stranieri, tre anni dopo il decreto 
imperiale sopra ricordato che limitava a Canton esclusiva: 
mente il commercio straniero. Sciolta per insolvenza alcuni 
anni dopo dal vicerè locale, sorgeva sulle sue rovine e collo 
stesso nome un’altra associazione di dodici negozianti cinesi, 
cui se ne aggiunse in seguito un tredicesimo, la quale rimase 
l'intermediaria definitiva fra i mercanti stranieri e i produt- 
tori e consumatori cinesi, e, riconosciuta più tardi ufficial- 
mente, ebbe pure a regolare il commercio coll’estero, vigilare 
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Da hang = magazzino, pronunciato kong nel dialetto cantonese. 
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sulla condotta degli stranieri e l'osservanza da parte loro 
degli editti imperiali, esigere per conto del governo i dazi 
doganali, amministrare infine un fondo speciale costituito 
mediante il prelevamento del 3 % sul commercio estero e 
destinato a indennizzare ogni perdita derivante da debiti, 


multe ed insolvenze. 

Questo il «sistema del Cohong », rimasto poi in vigore 
finchè durò l'isolamento della China, cioè fino a tutto il 
quarto decennio del secolo XIX ; sistema che per la sua stessa 
natura dava alla British East India Company, monopoliz- 
zatrice del commercio inglese nell'Estremo Oriente, un’auto- 
rità superiore a quella d’ogni altro gruppo di mercanti euro- 
pei nella China. Esercitando essa invero, sino all’abolizione 
del suo privilegio del 22 aprile 1834, autorità e giurisdizione 
su tutti i sudditi britannici commercianti in China, potendo 
essa sola concedere e revocare la licenza di negoziarvi e prov- 
vedere all’arresto ed alla cattura di persone e di navi colte 
in contravvenzione dei regolamenti generali o di quegli spe- 
ciali del commercio britannico ; ne derivava pei suoi rappre- 
sentanti un prestigio superiore a quello degli altri stranieri 
presso le stesse autorità chinesi, le quali trattavano colla 
Compagnia in merito al regolamento del commercio ed al 
buon governo dei mercanti stranieri come con un'autorità 
responsabile, riconoscendole implicitamente una specie d’au- 
torità territoriale ed elevandola in linea di fatto a rappie- 
sentante e protettrice non del commercio inglese soltanto 
ma di tuttiigruppi mercantili stranieri di Canton ; tanto che, 
abolito il privilegio della Compagnia, si sostituiva ad essa 
colle stesse attribuzioni, dietro accordo fra i due governi, un 
Chief superintendent inglese del commercio britannico in 
China. 

E all'Inghilterra, per quanto iniqua ne fosse la causa 
determinante occasionale, per quanto già preparato l'Im- 
pero di mezzo dal suo interno dissolvimento a subire senza 
capacità di efficace resistenza la imposizione straniera, spet- 
tava il vanto di far uscire la China dal suo isolamento nel 
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secolo scorso, grazie alla guerra — dalle sue torbide origini 
detta « dell’oppio » — ivi condotta fra il 1839 ed il 1842. Il 
commercio europeo, quello coll’India inglese in particolare, 
aveva fatto crescere a dismisura l'importazione dell’oppio, 
e diffuso sempre più nelle popolazioni l’uso di un narcotico, 
che i chinesi sembra del resto conoscessero già prima del- 
l’arrivo degli occidentali. Vane erano state le rigorose misure 
emanate dal governo, a datare dal 1800, per impedire l'ul 
teriore introduzione ed il consumo del terribile veleno; più. È 
vano ancora il divieto fatto una ventina di anni dopo alla 
Compagnia inglese delle Indie orientali, e da essa nominal- 1° 
mente accettato, da parte del governatore generale di Can- np: 
ton, di introdurre più oltre l’oppio nella China ; chè il con- 
trabbando, favorito dalla complicità degli stessi funzionari. 
indigeni, si esercitava nelle acque di Canton e nelle vicine 
isole costiere, Hong-Kong fra le altre, su scala ogni giorno 
più vasta, arrivandosi al punto che, per essere l'importazione 
dell'oppio superiore in valore all’esportazione di merci indi- 
gene, si operava un drenaggio così sensibile di moneta metal: 
lica dal paese da render difficile al governo locale la riscossione 
delle imposte. Nel 1839 pertanto il nuovo vicerè delle due 
provincie chinesi di Kuang-si e Kuang-tung, il Lin, venuto. 
in Canton con pieni poteri per metter fine al commercio del 
l’oppio, imprigionava gli inglesi residenti a Canton, L’Elliot 


fra essi che comandava le forze britanniche in quelle acque è 
n libertà 


rappresentava il governo inglese; nè li metteva i 
di ‘inden- 


finchè non gli veniva consegnato, dietro promessa 
nizzo, tutto l’oppio accumulato nei depositi galleggianti 


clandestini delle vicinanze della città, per un valore di una 


cinquantina di milioni di franchi, oppio che veniva dato alle 
fiamme, : 

E poichè neppure dopo queste misure il contrabbando 
cessava, il Lin continuava nella sua lotta contro l'elemento 
o , proibendo il vettovagliamento delle navi britanniche, 

SR questa che provocava rappresaglie fra stranieri 
e indi i | - a : 
geni e terminava colla prima guerra inglese contro la 
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China, guerra però tutt'altro che popolare nella stessa In- 
ghilterra, nella Camera dei comuni come nel paese, dove 
sommamente ingiuste ne erano riputate le cause. 

L'invio di forze inglesi dell'India nelle acque di Ting- 
hai, nell'arcipelago delle Ciu-san, e più al nord a minaccia 
della capitale stessa dell'Impero celeste inducevano dap- 
prima il Lin ad aprire trattative di pace col comandante 
Elliot ; ma, disapprovata dalla Corte imperiale cinese la 
condotta di lui, la guerra veniva più risolutamente ripresa 
da parte del Pottinger succeduto all’Elliot nel comando. 
I forti di Canton attaccati capitolavano e la città doveva 
pagare per riscattarsi una forte taglia; Amoy e Ning-po 
venivano esse pure senza grande sforzo occupate ; la flotta 
inglese risaliva l’Vang-tse-kiang col fine d’impedire il pas- 
saggio del riso, della seta e delle altre provviste che per il 
canale imperiale risalivano alla capitale e di premere così , 
indirettamente sul governo cinese per ottenere le soddista- 
zioni e garanzie richieste. Dopo tina vana parata militare 
mancese a Ciu-kiang, le forze inglesi arrivavano nell’ago- 
sto 1842 davanti a Nanking, l’antica capitale ; mentre nel 
frattempo anche Shang-hai era stata occupata e poscia 
evacuata dietro pagamento d’una grossa taglia. Allora sol- 
tanto, constatata la vanità delle sile astuzie diplomatiche 
come dei suoi irrisori tentativi di resistenza armata, la China, 
il cui orgoglio di fronte allo straniero invadente era frutto 
in gran parte della sua profonda ignoranza del mondo occi- 
dentale in genere nonchè del poderoso nemico europeo, che 
primo l’attaccava dal mare (basti il dire che durante questa 
guerra essa pensava seriamente di mandare delle truppe ci- 
nesi alla conquista dell’ Inghilterra attraverso alle Russie !), 
si rassegnava a trattare lealmente di pace. Era questa la pace 
di Nanking, negoziata dal commissario imperiale Ki-ing 
e firmata dal Pottinger il 29 dello stesso mese di agosto 1842, 
che faceva uscire la China dal suo secolare isolamento e, 
mostrandone al mondo l’estrema debolezza senile, virtual 
mente la consegnava disarmata alle cupidigie economiche e 
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poi territoriali dei maggiori Stati occidentali e più tardi dello 
stesso Giappone. 

Pel trattato di Nanking, il primo di quella lunga sere 
di trattati (trattato di Wanghea cogli Stati Uniti del 3 lt 
glio 1844, di Wampoa colla Francia del 24 ottobre 1844 e 
così via) che dischiudevano mano mano la China agli altri 
paesi del mondo civile anche dalla parte del mare, dopo più 
d’un secolo e mezzo che il trattato russo-chinese di Nercinsk 
del 1689 aveva accordata la stessa libertà di contrattazioni 
ai mercanti russi per il commercio continentale, si aprivano 
al commercio inglese i cinque porti di Amoy, Fu-cet, Ning-po, 
Shang-hai e Canton; si pagava all'Inghilterra una forte 
indennità di guerra (100 milioni di franchi) oltre le taglie 
predette imposte durante la guerra ; si aboliva quel sistema 
commerciale del Cohong, fondato, come si vide, nei riguardi 
dei chinesi sul monopolio di pochi e, nei riguardi degli stra- 


nieri, sul divieto delle contrattazioni dirette cogli indigenti - 


sia venditori che acquirenti ; si cedeva infine all'Inghilterra 
quell’isola di Hong-Kong, che durante la guerra era diventata 
il quartier generale dell’armata inglese. Conclusa la pace si 
negoziava poi in Canton dallo stesso Pottinger coi commissari 
cinesi una convenzione per regolare i rapporti commerciali 
fra i due paesi : si aboliva la tàssa che il governo di Canton 
esigeva dalle navi straniere e che saliva talora sino a 12,000 
franchi in moneta nostra per bastimento mercantile, man- 
tenendosi solo i diritti imperiali e quello di navigazione di 
franchi 3,75 per tonnellata; si sottoponevano le importa- 
zioni come le esportazioni ad un diritto variante dal 5 
al 10 % del valore loro convenzionale ; venivano infine per 
volontà della vincitrice Inghilterra, cui la schiacciante st 
periorità commerciale marittima e finanziaria su tutti gli 
altri paesi del mondo a quell’epoca poteva permettere senza 
timori tanta generosità, dichiarati aperti alle navi di tutti gli 


altri Stati i cinque porti ad essa aperti dalla China. Quest’ul- 


timo principio informava anzi i trattati successivi colla China, 
nei quali tutti veniva inserita la clausola della nazione più 
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‘favorita, per cui i diritti e i privilegi concessi agli stranieri 
d'una nazionalità venivano estesi automaticamente a quelli 
di tutte le altre. 

La «guerra dell’oppio », altrettanto benefica nei resul- 
tati quanto iniqua nelle cause, dava così alla Gran Bretagna 
la sua prima colonia territoriale sulla soglia del mondo giallo, 
nella isoletta di Hong-Kong (30 miglia quadrate di area) 
alla foce del fiume Canton, a circa go miglia a mezzogiorno 
della città di Canton, isoletta separata dal continente da 

. in angusto stretto di mezzo miglio di larghezza, il Lyeemoon 
Pass, ed abitata allora da pochi pescatori soltanto ma de- 
stinata in breve a diventare colla città di Victoria, creata 
di sana pianta e salita entro il secolo XIX a 180,000 abi 
tanti, uno de’ maggiori empori commerciali del mondo, con 
un movimento di mezzo miliardo di franchi! Ai fini esclusi- 
vamente commerciali, che avevano condotto all’acquisto 
di Hong-Kong, si ispirerà del resto l’azione della Gran Bre- 
tagna nella China per tutto il resto del secolo, nonostante 
le occasioni propizie di espansione territoriale offertesi ad 
essa anche dopo la « guerra dell'oppio ». 

Nor era invero passato nemmeno un ventennio che la 
rivolta indiana dei Sipahi e le difficoltà inglesi nell'India 
rinfocolavano la xenofobia della China, nella quale venivano 
assassinati marinai inglesi ed angariati sudditi francesi, 
ed il mandarino di Canton arrivava a porre a prezzo le teste 
«dei cani inglesi e francesi ». Ciò portava un’altra volta alle 
ostilità colla China, che si esplicavano nella presa di Canton 
e nella prigionia del suo mandarino. Non avuta nemmeno 
dopo ciò soddisfazione dal governo cinese, una flotta anglo- 
francese bombardava i forti dell’imboccatura del Peiho 
e minacciava ‘Tientsin e Pekino, costringendo per tal modo 
la China ancora nell’estate di quell’anno a concedere l’aper- 
tura di nuovi porti al commercio straniero, lo stabilimento 
in essi di consoli stranieri e l’istituzione di un’ambasciata 
britannica in China. Il trattamento ostile però fatto l'anno 
dopo agli inviati francese e inglese mandati a Pekino per 
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ratificare tali accordi e l’impedito passaggio lungo il Peiho 
delle navi da guerra, che li portavano, spingevano le due 
potenze occidentali a dichiarar guerra di nuovo alla China, 
guerra che dopo la distruzione dei forti di Taku, alla foce 
del Peiho, la presa di Tientsin e della stessa Pekino termi- 
nava nel 1860 colla ratifica degli accordi di Tientsin del 1858. 
‘Tientsin, Formosa, Hainan ed altri due porti venivano aperti 
al commercio europeo ed americano; si permetteva agli occi- 


dentali di viaggiare nell'interno della China ; si accordava 
il libero esercizio delle missioni cristiane ; si pagava una 0 


spicua indennità di guerra ; si cedeva infine alla Gran Bre 
tagna un piccolo territorio sul continente di fronte al posse 
dimento di Hong-Kong per tal modo allargato. 

Si espandeva allora con più celere ritmo di prima il 
commercio inglese nell’Estremo Oriente ; dove nel frattempo 
anche il Giappone, nel 1854 costretto dagli Stati Uniti a 
colpi di cannone ad uscire pur esso dal suo isolamento secolare, 
si era aperto al commercio straniero e coll’Inglulterra aveva. 
stretto nel 1858 per opera di lord Elgin un trattato, per virtù 
del quale erano stati aperti cinque porti al commercio 
britannico e permesso ai rappresentanti di questo di viaggiare 
entro un raggio di 25 miglia da essi. 

I/erosione della sovranità interna della China a beneficio 
degli stranieri avvantaggiava ogni giorno più la penetrazione 
europea in genere, ed inglese in ispecie, nell’Estremo Oriente: 
i LOEEEcnei concedevano sempre nuove immunità personali, 
giurisdizionali e locali agli stranieri; al punto da costituire 
per essi nel loro insieme, anche senza bisogno di ulteriori 
ustrpazioni, che pure non mancavano, un privilegio com- 
pleto di estraterritorialità. Le concessioni territoriali asse 
gnate via via nei porti e città aperte od agli stranieri in 
genere (settlements generali od internazionali) od agli stra- 
nieri d'una determinata nazionalità (seflements particolari 
Da nazionali) per loro dimora particolare, pure senza pre- 
giudizio della facoltà di risiedere anche fuori di siffatti 
limiti, terminavano anzi col diventare delle comunità in- 
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dipendenti di fatto se non di diritto dalla sovranità terri- 
toriale del paese, delle vere municipalità autonome di ca- 
rattere intermedio fra lo stato semisovrano ed il semplice 
ente amministrativo locale, poste sotto il controllo e la tutela 
anzichè dell’autorità territoriale indigena competente, dei 
rispettivi consoli e rappresentanti diplomatici se di carattere 
nazionale, del corpo consolare e diplomatico se di carattere 
internazionale.* 

I,a China (in grado minore la Corea? ed il Giappone, nel 
quale ultimo l’invadenza occidentale a danno della sovranità 
interna si arrestava e regrediva ancora nel secolo XIX col 
l'opposto rinvigorimento politico e militare dello Stato 
indigeno) vedeva così moltiplicarsi le imprese e gli investi 
menti europei, americani e più tardi giapponesi. Ad una set- 
tantina di anni dal trattato di Nanking, sul principio cioè 
del secolo XIX, una cinquantina di mercati stranieri si erano 
in essa sviluppati, dando vita ad un traffico annuale supe- 
riore ai due miliardi di franchi. E mentre le prime cinque 
città aperte agli stranieri erano porti marittimi, nelle suc- 
cessive v’erano porti fluviali accessibili alla navigazione 
marittima, per passare poi a porti direttamente accessibili 
alla sola navigazione fluviale ed arrivare finalmente nel se- 
colo nostro, come nel caso di Mukden (1903) al nord e di 
Momein (‘Tengiguch) al sud, a città del tutto interne parifi- 
cate ai porti aperti nei riguardi della residenza dei forestieri 
e del commercio straniero. 

Antesignana di questa penetrazione economica era l'In- 
ghilterra, la cui influenza si avvantaggiava, oltrecchè della 
espansione commerciale, della organizzazione e direzione 
delle dogane imperiali affidata all'inglese sir Roberto Hart 
nel 1863, primo ed insuperato modello di organizzazione 
europea d’un grande servizio pubblico nel mummificato 
impero celeste ; e più tardi assai della costruzione con capitali 


1 Cfr. per lo sviluppo giuridico dei settlements: CATELLANI, La penetrazione, ecc., 
parte II. 
2 Cfr. per essa: C. ROSSETTI, Corea e Coreani (Bergamo, 1905). 
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inglesi delle prime linee ferroviarie cinesi, inaugurate nel 1891 
colla «ferrovia imperiale del Nord-Cinese » (588 miglia), 
dopo l’insuccesso della piccola ferrovia locale Shanghai- 
Wootung presa a costritire senza specifica autorizzazione 
cinese nel 1876 da una ditta inglese di Shang-hai e fatta 
perciò distruggere.* 
Quale posizione economica preminente avesse raggiunto 
la Gran Bretagna nella China dopo sessant'anni circa dalla 
«guerra dell'oppio» può desumersi dalle poche cifre che 
seguono: nelle città aperte dell'impero i sudditi britanmet 


di razza europea salivano (nel 1902) a 5482 su 18,962 stra-r 


nieri complessivamente ; le case di commercio inglesi (nel 
1900) a 398 sti 773 case commerciali straniere in China; 
le navi di bandiera britannica entrate ed uscite dai porti 
cinesi nel 1902 a 24,758 della portata di 26,950,202 tonneb 
late su un totale di 64,499 navi straniere della portata 
di 53,990,002 tonnellate complessivamente ; il commercio 


della Gran Bretagna e sue dipendenze asiatiche colla China 
. . 4 Q he 
raggiungeva (nel 1902) un valore di tae/s ? 224,186,215 ale 


l'importazione e 95,834,024 all’esportazione su una importa= 
zione complessiva nella China di 315,363,905 taels ed una 
esportazione complessiva di 214,185,584.5 

Questa preponderanza commerciale dell’Inghilterra nel 
l'impero cinese e nelle singole regioni di esso, in quelle in spe- 
cie più fertili e densamente popolate del bassopiano cinese, 
preponderanza la quale, pur mantenendosi costante il rap= 
porto fra la potenzialità economica delle varie nazioni traf- 
ficanti in quel paese, avrebbe potuto durare solo nel caso 


1 Cfr. sul primo sviluppo ferroviario cinese : P. I,. GRIMANI, Il problema ferro 
viario cinese e le possibilità d'impiezo del lavoro e del capitale italiano in Cina (Rivista 
Coloniale, novembre 1909 e gennaio-febbraio I9I0). 

2 Il corso del Haîkwan Tael variabile da epoca ad epoca corrisponde attual- 
mente a circa franchi 3,40 : qualche anno addietro, nel 1912, era di scellini 3 € 
penny 5/g, cioè di circa franchi 3,80. Un decreto imperiale del 1890 dava corso però 
in tutta la China al dollaro d’argento coniato nella nuova zecca di Canton, con valore 
identico a quello del dollaro d’argento degli Stati Uniti del Messico e del ven d'ar- 
gento giapponese. x 
3 CATELLANI, L’Estremo Oriente e le sue lotte (Milano, 1904), pag. 342. 
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che la China intera rimanesse aperta al commercio di tutte 
le nazioni in ogni sua parte su un piede di eguaglianza, 
faceva necessariamente della Gran Bretagna la rappresen 
tante più autorevole ed interessata di quella politica della 
porta aperta, che mirava appunto alla piena libertà del com- 
mercio per tutti e per conseguenza al suo presupposto indi- 
spensabile, la integrità territoriale della China. 

Contro questa politica, in cui l'Inghilterra trovava 
l'appoggio più caloroso degli Stati Uniti, fedeli pur essi al 
loro programma esclusivamente economico d’ineremento 
del commercio americano e di protezione della vita e delle 
proprietà dei sudditi americani in China ed interessati al 
massimo grado all’integrità territoriale di essa, perchè 
nessun acquisto territoriale in quel, paese avrebbe potuto 
compensarli della perdita derivante al loro commercio 
dalla esclusione dai territori cinesi eventualmente acquistati 
dalle altre nazioni, si drizzava da parte di altre potenze 
occidentali la politica diametralmente opposta della sfera 
d'influenza, determinata o dalla incapacità economica di 
competere su un piede di eguaglianza con rivali più forti 
sul mercato cinese o dalla prevalenza degli interessi politico- 
territoriali su quelli puramente economico-commerciali in 
alcune regioni dell'impero celeste. ‘T'ale politica mirava lo- 
gicamente alla spartizione della China in zone riservate alla 
attività economica e politica delle singole nazioni, coll’ob- 
biettivo finale della conquista territoriale di esse.! Rap- 
presentante massima di questa seconda politica la Russia, la 
quale, mentre pel suo grado ancora arretrato di evoluzione 
economica all’interno non aveva grandi interessi commerciali 
ed individuali nella China (nel commercio della stessa confi- 
nante Manciuria, infatti, a non dire della China presa nel suo 
complesso, la Russia alla fine del secolo passato ed al prin- 
cipio del nostro non rappresentava ancora che una parte 


1 Cfr. al riguardo : G. MONDAINI, La sfera d'influenza, ecc. (Firenze, Seeher, 


1902). 
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affatto secondaria), verso la China era attratta da quello | 
stesso processo storico, che aveva presieduto a tutta la sua 
espansione dal bacino del Volga alla rive del Pacifico e l'aveva 
spinta a sfruttare con un'azione isolata le vittorie militari 
e diplomatiche degli Stati europei sulla China per occupare 
o farsi cedere da questa sempre nuovi territori lungo le 
frontiere. Questa tendenza incoercibile si faceva sentire in 
ispecie verso le dipendenze settentrionali, effettive o nomi- 
nali, della China — la Manciuria cioè e la Corea — non solo 
per dirigervi la corrente degli immigranti slavi ma anche 
per chiuderle a concorrenti economici più forti assai della 
Russia. E dietro alla Russia veniva la sua alleata europea, 
la Francia, la quale, seguendo una tattica consimile di pene- 
trazione commerciale e politica con intenti esclusivisti al 


sud della China, nel Vunnan e nel Kuang-si in ispecie, e non È 


potendo neppur essa competere coll’Inghilterra, la Germania, 
gli Stati Uniti, il Giappone nel commercio cinese, aveva 


comune colla Russia l'interesse ad una China debole e smem- 


brata, di cui possedere una parte in pieno dominio. 

Una posizione intermedia fra le due correnti diametral 
mente opposte della politica europea in China, la corrente 
della sfera d'influenza e quella della porta aperta, pren-. 
deva in quegli anni un’altra grande potenza occidentale, la 
Germania, la quale, se per l’incremento straordinario preso 
ormai dal suo commercio nell’Estremo Oriente (all’aprirsi 
del secolo XX esso veniva subito dopo a quello britannico) 
era portata alla difesa della porta aperta e dell'integrità 
territoriale della China, per le sue relazioni politiche colla 
Russia e più assai per le sue aspirazioni coloniali in ogni 
parte del mondo (quanto alla China nello Shantung, dove 
aveva iniziato una vigorosa azione espansiva di carattere 
pel momento economico), lasciava fare 0 meglio ancora 
incoraggiava le mire della Russia; politica doppia della 
Germania mirante a garantirsi comunque il futuro, cioè 
la pacifica espansione commerciale in tutto l'impero cinese 
in caso di mantenimento dell’integrità territoriale di esso, 
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diritto di precedenza sulla provincia dello Shantung nel 
caso che si fosse sfasciato. 

L’irrompere nella disputata arena cinese del Giappone, 
il quale, spinto dalle esigenze supreme della propria sicu- 
rezza, anzi della propria esistenza, da necessità demografi- 
che ed economiche incoercibili verso il possesso della vicina 
Corea, imponeva alla China colla brillante guerra del 1894-95 
la rinuncia ad ogni pretesa di alta sovranità sullo Stato 
coreano e si faceva cedere, oltre Formosa, Port Arthur ed il 
Liaotung, e la conseguente umiliazione inflittagli dalla Russia 
— d’accordo colla Francia e la Germania — di rinunciare 
agli acquisti territoriali fatti in Manciuria (il Liaotung e 
Port Arthur, che passava poi alla stessa Russia), aprivano 
la crisi acuta dell’Estremo Oriente. È il periodo che va 
dalla guerra sino-giapponese del 1894-95, terminata col 
trattato di Shimonoseki, rivelatrice al mondo del rinnovato 
Giappone, alla gigantesca guerra russo-giapponese del 1904- 
1905 terminata colla pace di Portsmouth, la quale arrestava 
forse per sempre la discesa russa lungo il Mar del Giappone 
e verso il Mar Giallo, assicurava al Giappone l'estremità 
della penisola di Liaotung collo stesso Port Arthur — oltre 
alla metà meridionale della fredda isola di Salchalin — e gli 
spianava la via all'occupazione della Corea, avvenuta dopo 
un breve periodo transitorio di protettorato coloniale nel 
Ig10, dava infine e sovrattutto alla razza giapponese l’ege- 
monia virtuale su quella chinese, all'Impero militare del Sol 
Levante il protettorato morale sull’Impero di Mezzo, nel 
l'attesa che nuove situazioni internazionali gli permettes- 
sero quello politico effettivo se non nominale. Ciò appunto 
accadeva durante la guerra europea (1914-1915) nei rapporti 
fra l'impero giapponese e la neo-repubblica cinese, dopo che 
il Giappone, alleato già dal 1905 coll’Inghilterra ! e stretto 
con questa, colla Russia e con la Francia nella grande lotta, 


111 trattato d’alleanza doveva spirare nel 1915; ma nel r9II, in occasione 
econnessione col trattato d’arbitrato fra Inghilterra e Stati Uniti d'America, l’'al- 
leanza del Giappone con l'Inghilterra veniva rinnovata, 


re 
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soppiantava anche la Germania nel suo prezioso possedimento 
coloniale di Kiao-tschau, porta d’ingresso dell’influenza tede- 
sca nell’intero Shantung.! Durante quel decennio appunto 
(1895-1905) e proprio nel periodo più acuto della crisi, quando 
la politica della sfera d'influenza sembrava dover trionfare 
su quella della porta aperta e la indipendenza ed integrità 
territoriale della China naufragare in modo definitivo, l'In- 
ghilterra, non potendo assistere inerte all’incipiente smem- 
bramento dell’impero celeste, in cui le potenze occidentali 4 
fra il 1897 ed il 1898 andavano prendendo posizione sotto la 4 
forma speciosa degli affitti di territorio da parte della China 
stessa,? si premuniva contro ogni eventualità ottenendo 
dalla China il 9g giugno 1898 un ulteriore allargamento, a 
titolo però di affitto novantanovennale, della colonia di 
Hong-Kong ed il 1° luglio 1898 la concessione pure in affitto 
di Wei-hai-wei di fronte alla russa Port Arthur. Continuava 
però nel frattempo l’Inghilterra a patrocinare la politica 
dell'integrità territoriale della China e della porta aperta, € 
questa terminava col trionfare grazie agli accordi stipulati 
fra le varie potenze (notevole quello dell'Inghilterra con la 
Germania dell'ottobre 1900), nonostante l’occasione di 
intervento collettivo nella China offerto alle potenze dalla 
troppo giustificata per quanto crudele insurrezione xenofoba 
dei Boxers (1900) soffocata barbaramente dagli occidentali 
nel sangue, in una specie di nuova crociata capeggiata dalla 
Germania. Arrestatosi così — pel momento almeno — il 
processo di smembramento territoriale del decrepito impeto 
cinese, rimanevano in questa parte dell'Estremo Oriente 
limitati ad Hong-Kong e Wei-hai-wei soltanto i possessi 
territoriali in piena o larvata sovranità dell'Inghilterra, i 
cui interessi economici nella China continuavano però a svi- 


7 1 Per tutti gli sviluppi della politica internazionale nell’Estremo Oriente nel 
periodo critico suaccennato, vedi: CATELLANI, L’Estremo Oriente e le sue lotte (Mi= 
lano, 1904). 

2 ntzii ; 
Ta Germania si installava allora a Kiao-tschau, la Russia a Port Arthur € 
Talienwan, la Francia a Kuang-Ciau-Uan, l’Italia chiedeva, senz 


‘n di a però conseguirla, 
la baia di San Mun. 
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lupparsi largamente nonostante la concorrenza sempre più 
aspra della Germania, mentre gli interessi politici in essa ed 
in tutto l’Estremo Oriente trovavano una ulteriore salva- 
guardia nell’alleanza stretta formalmente col Giappone 
e nel successivo arresto della potenza russa per opera di 
quest’ultimo. 

Il possedimento di Hong-Kong si compone, come già 
vedemmo, dell’isoletta che gli dà il nome, ceduta col trattato 
di Nanking, dell’opposta penisoletta di Kowloon sul conti- 
nente, aggiuntasi alla prima nel 1861 (i cosiddetti « Nuovi 
Territori »), ed infine del « distretto di New Kowloon » colle 
acque di Mirs Bay e Deep Bay e l’isola di Lan-tao incluse 
— um 376 miglia quadrate di superficie con un 91,000 abitanti 
esclusivamente chinesi —, ceduto in affitto all'Inghilterra 
per 99 anni nel 1898. La popolazione della colonia vera e 
propria, escluso cioè l’affitto di New Kowloon, era al censi- 
mento del 1911 di 456,739 abitanti (di essi 90,594 nei Nuovi 
Territori) oltre alle forze militari terrestri in gran parte 
costituite di truppe indiane ed a quelle navali (un 7000 uomini 
all'incirca), essendo Hong-Kong tra le altre il quartier gene- 
rale della squadra inglese della China. 

La popolazione asiatica del possedimento comprendeva 
a quell’epoca 444,664 chinesi, 2012 indiani e 958 giapponesi ; 
ma essa va aumentando continuamente grazie all’afflusso 
costante dell’elemento chinese, la cui immigrazione supera 
notevolmente la emigrazione (nel 1908, immigranti chi- 
nesi 157,809 ‘contro 71,081 emigranti ; nel 1909, 144,821 
contro 77,430 ; nel 1910, 149,564 contro III,058; nel IQII, 
149,984 contro 135,565 ; nel 1912, 163,248 contro 122,657). 
T,a popolazione bianca civile di Hong-Kong comprendeva 
allora 8074 individui fra europei ed americani, e di essi una 
metà quasi era inglese, tn terzo portoghese. TLamministra- 
zione della colonia è affidata ad un governatore, assistito 
da un Consiglio esecutivo costituito per la massima parte 
di membri d'ufficio (6 su 8): v'è pure un Consiglio legislativo, 
presieduto dal governatore, e costituito di 7 membri d'uf- 
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ficio e di 6 non ufficiali, di cui 4 (di essi 2 cinesi) nominati 
dalla Corona, uno dalla Camera di commercio locale ed uno 
dai giudici di pace. Un completo ordinamento giudiziario 
con tre gradi di giurisdizione, adeguato all’eterogeneità della 
popolazione e degli interessi, completa tale ordinamento 
politico-amministrativo.* 

Britannica pure è l’amministrazione del distretto agri 
colo di New Kowloon, affittato all’Inghilterra il g giugno 1898, A 
eccezione fatta della città di New Kowloon, dove il diritto 
di giurisdizione sugli abitanti, in virtù di quell’accordo, 
anzichè alla Gran Bretagna esclusivamente, come nel resto 
del territorio, doveva competere agli ufficiali cinesi preest 
stenti «eccettochè in quanto riuscisse incompatibile colle 4 
esigenze militari della difesa di Hong-Kong ». ; 

Dal punto di vista economico, per quanto sia pure un 3 
centro industriale per la China notevole (cotonifici, raffinerie i 
di zucchero, costruzioni navali, ecc.), l’importanza di Hong: 
Kong è sovrattutto commerciale ; essendo esso una delle 3 
maggiori porte di entrata del mondo giallo nonchè il maggiore | 
centro del commercio inglese con la China e il Giappore, i 
caratteristica cui contribuisce non poco la qualità sua di È 
porto franco, salvo pei liquori tossici. Hong-Kong invero sg 
per non pochi prodotti il mercato principale della China 
Oppio, ad esempio, zucchero, farine, sale, cotonate, legno di di 
sandalo, riso, carbone, legname, thè e seta chinese sono | 
le principali derrate di importazione od esportazione. Se 
condo le stime mercantili soltanto le importazioni nella sola 4 
Hong-Kong si aggirerebbero sui quattro milioni di sterline, | 
le esportazioni sui due ; realmente però le une e le altre + 
sono di gran lunga superiori. I’ Inghilterra partecipa, 
calcolasi, per la metà circa del totale complessivo (esporta 
zioni e importazioni riunite), al commercio esterno di Hong: 


1 J. W. Norton KysHe, History 
don, 1899). 


2 Cfr. Statesman's. Yearbook, tor4 


of the Laws and Courts of Hong-Kong (Lon: 


Sue 
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Kong: l'India, l'Australia, gli Stati Uniti, la Germania 
le vengono dietro in ordine d'importanza. Secondo le cifre 
del Board of Trade inglese, il commercio del solo Regno 
Unito in Hong-Kong nel quadriennio 1909-1913 saliva da 
Lst. 455,674 a 670,293 all'esportazione e da Est. 3:507,350 
a 4,358,912 alla importazione. Corrispondente al grande 
movimento commerciale è quello marittimo del porto e 
della baia di Hong-Kong, messa in comunicazione ferroviaria 
con Canton (la sezione inglese della ferrovia anglo-cinese 
Hong-Kong-Canton fu cominciata nel 1907 ed aperta al 
traffico nel r1gIo), ed il movimento bancario, di cui sono 
artefici precipui la Hong-Kong and Shanghai Banking Cor- 
poration, che in Hong-Kong ha la sua sede principale, la 
Chartered Bank of India, Australia and China e la Mer 
cantile Bank of India, Ltd., oltre a minori banche stra- 
niere. 

Ma non meno rigogliosa della vita economica svolgevasi 
ad Hong-Kong in questi tre quarti di secolo quella intel 
lettuale, promossa oltreechè dal commercio delle idee in un 
emporio mondiale per eccellenza, dall’istruzione pubblica, 
cui il governo dedicava cure assidue, l’istruzione cioè pri 
maria, quella secondaria e perfino da qualche anno la uni 
versitaria (nel 1912 infatti si apriva la Hong-Kong University 
colle facoltà di medicina, ingegneria ed arti, in cui pro- 
fessano molti insegnanti e dettori inglesi). 

Le buone condizioni finanziarie e l'aumento progressivo 
delle entrate (nel 1912 esse salivano a Lst. 818,069 contro 
Lst. 720,254 di spese ; e il debito pubblico era complessiva= 
mente di Lst. 1,485,733 contratte per lavori pubblici, fer- 
rovie in ispecie) permettono la soddisfazione più larga dei 
bisogni civili, nonostante le gravi spese per il mantenimento 
d’una forte polizia locale (un 1173 uomini per la massima 
parte chinesi e indiani, in minima parte europei) ed il contri 
buto corrisposto al governo imperiale per la difesa militare, 
dato il carattere di stazione navale e militare di prim'or- 
dine che riveste l'isola di Hong-Kong. 
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Lo stabilimento di Wei-hai-wei,! sulla costa settentrio- 
nale della penisola dello Shan-tung, all’entrata del golfo 
di Pecili, ottenuto in affitto, come si disse, dalla China 
il 1° luglio 1898 per una durata corrispondente a quella 
dell'occupazione russa di Port Arthur, ma non abbandonato 
naturalmente dall'Inghilterra nemmeno dopo il passaggio 
di Port Arthur al Giappone nel 1905, permanendo anzi 
accentuandosi le ragioni di equilibrio navale che avevano 
indotto la Gran Bretagna ad occupare quella posizione stra- 
tegica, comprende, oltre il posto e la baia di Wei-hai-wei, 
l'isola di Liu Kung, tutte le isole della baia ed una striscia 
di terra profonda dieci miglia lungo l’intera linea di costa 
della baia, un’area cioè complessivamente di 285 miglia qua- 
drate abitate (censimento IgII) da 147,177 abitanti, di 
cui un 3000 nell'isola di Liu Kung. 

La Gran Bretagna soltanto ha giurisdizione nel terri 
torio concessole a titolo di Jease (affitto), se ne eccettui per 
la cittadina murata di Wei-hai-wei (un 2000 abitanti), entro 
la cui cinta i funzionari cinesi continuano ad esercitare 


sugli indigeni quegli atti di giurisdizione che non contrastino 4 


colla difesa del territorio. Per converso la Gran Brettagna ha 
il diritto di erigere fortificazioni o prendere misure neces 
sarie alla difesa del territorio e di acquistarvi a giusto prezzo 
terreni necessari per provviste d’acqua, comunicazioni, 


ospedali od altri fini di interesse pubblico in una zona posta 


ad oriente del meridiano 1210 40' long. est da Greenwich, 


area nella quale truppe inglesi o cinesi soltanto possono 
stanziare. Si tratta d’un semplice per 
di servitù costituito a favore della Gran Bretagna ed a carico 
della China, Timanendo Integra per tutto il resto in quest’ul- 
tima zona l’amministrazione e giurisdizione cinese 

In base ad un ordine in Consiglio del 
territorio è governato da un commissario 


quanto grave diritto 


24 luglio rgor il 
residente a Port 


1 Cc. E. BruUcE-MITFORD, The Territory 


; of Weihaiwei (Shanchai 2): E. Ca- 
TELLANI, La penetrazione straniera, ecc., pag. 429; 434 co hanghai, 1902); E. 
» 4 » 435. 
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Edward, sul continente, e la legislazione generale vi è ema- 
nata con semplici ordinanze; mentre nei numerosi villaggi 
indigeni della concessione l’amministrazione locale rimane 
affidata agli anziani rispettivi : la giustizia è esercitata da 
Corti di magistrati distrettuali e da un'Alta Corte locale che 
giudica in materia civile e penale, salvo appello alla Corte 
Suprema di Hong-Kong. 

Paese fertile e pittoresco, abitato da agricoltori e pesca- 
tori, ma non privo neppure di ricchezze minerali (oro), dotato 
di buone strade, favorito da un clima che non ha riscontri 
nell’Estremo Oriente, così da farne il quartiere d'estate 
ed il sanatorio della squadra inglese della China ed una sta- 
zione climatica estiva per gli europei dimoranti in quelle 
regioni dell'Asia, il possedimento larvato di Wei-hai-wei, il 
quale è congiunto con Shanghai mediante un regolare ser- 
vizio marittimo settimanale, trova anche nella sua qualità 
di porto franco una fonte d’ulteriore movimento economico, 
non ancora tale però da assicurare all’erario mediante la 
tassazione i mezzi onde far fronte alle esigenze locali : 
le entrate nel 1912-13 erano di Lst. 7958, le spese erano 
di Lst. 14,615, sopperendo il bilancio metropolitano alla 
deficienza. 

L’azione coloniale inglese nella China non si esplica, 
del resto, nei soli territori posseduti in piena sovranità 
o dalla China concessi in affitto all'Inghilterra ; chè carat- 
teristica anzi di essa può dirsi il contrasto fra l’esiguità dei 
possessi territoriali e la vastità degli interessi economici e 
per riflesso politici della Gran Bretagna nell’immenso paese. 
Ta vita inglese pulsa invero fervidissima anche in, quelle 
concessioni, in quei settlements inglesi od internazionali sopra 
ricordati, dei quali può considerarsi appunto campione e 
prototipo quel settlement internazionale di Shanghai, che si 
svolgeva, può dirsi, dal settlement particolare inglese ivi sorto 
già nel 1843. Dotata nel 1854 d’un Consiglio municipale e di 
leggi locali proprie (il Code of Municipal and Land Regula- 
tions) e fusa nove anni dopo (1863) col settlement americano 
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della stessa città, la concessione inglese di Shanghai termi 
nava col trasformarsi effettivamente in un settlement generale 
o internazionale, cioè comune agli stranieri d’ogni nazionalità 
(ne rimase distinta la sola municipalità francese organizzata 
già col 1862 nella concessione rispettiva), di cui i nuovi 
regolamenti aventi forza di legge nel territorio della muni- 
cipalità internazionale venivano approvati nel 1898 dal corpo 
diplomatico accreditato presso il governo cinese e nei cui 
limiti vivono ai giorni nostri, oltre agli stranieri, un tre quarti 
di milione di indigeni, ivi attratti dal guadagno o dalle co-+-4 
modità maggiori della vita, nonostante che le originarie Land i o: 
Regulations del 1854 éscludessero la popolazione indigena 
dalle concessioni straniere. Ora, quando si pensi che dei 
3,218,487,425 franchi cui saliva nel T9r2 il commercio inter- 
nazionale della China, ben 2,850,103,850 cioè più dei due terzi - 
erano rappresentati dal commercio di Shanghai e che im 
quest'ultimo aveva la preponderanza assoluta il commercio 
dell’Inghilterra, alla quale appartenevano nel 1912 ben 4465 
dei 12,559 europei ed americani residenti quell’anno in Sha 
ghai (in tutta la China i sudditi britannici erano allora 14,754); È: 
si capisce come la colonia inglese di Shanghai non solo do- 
vesse plasmare la vita economica e giuridica dell'intero 
settlement internazionale ma anche venir definita, senza 
esagerazione, dal punto di vista commerciale, la imperatrice 
dell'Estremo Oriente. 
Nè meno attivo, quantunque senza confronto più limitato 

il campo d’azione, l’elemento commerciale inglese nelle altre 
concessioni, organizzate a municipii o meno, inglesi od inter: 
nazionali. Sono tra le più importanti sotto questo riguardo: 

— il settlement inglese di Canton, il più pittoresco di tutta la 
China, sorto di fatto nel 1857 e di diritto nel 1861 ed eleva: 
tosi pur esso, a differenza della confinante concessione frate 
cese, ad una importanza e caratteristica internazionale (il 
porto di Canton, in seguito all’apertura degli altri porti più 
settentrionali ed allo sviluppo di Hong-Kong, non ha avuto 
l'incremento commerciale che il suo passato faceva Spe 
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rare; ma il valore netto del commercio straniero di Canton 
nel 1912 era pur sempre di 96 milioni di taels); — il settlement 
pure inglese di Hankau, città aperta all'elemento europeo 
fino dal 1861 e giunta anzi per importanza commerciale 
al secondo posto fra le città della China, grazie in ispecie 
alla ferrovia Hankau-Pechino, spina dorsale delle comunica- 
zioni ferroviarie cinesi (nel 1912 il valore totale del suo com- 
mercio superava i 135 milioni di taels ed in esso pure prevaleva 
sulle altre nazioni l'Inghilterra); — il settlement inglese di 
‘Tientsin, porto aperto nel 1860 e divenuto ai giorni nostri 
il terzo centro commerciale della China dopo Shanghai ed 
Hankau, per essere il principale porto che serva le provincie 
di Cili, Shansi, Shensì, Kansuh e perfino una parte di Honan e 
per le importantissime comunicazioni ferroviarie con Pekino 
e la Manciuria (nel 19II il sto movimento commerciale 
È toccava i 116 milioni e mezzo di taels, discesi però a poco 
più di 102 nel 1912); — il settlement inglese di Fuciau, aperto 
nel 1843, uno dei principali porti della China per il commercio 
del thè, declinante però negli ultimi anni in seguito alla con- 
i correnza dei thè dell’India e di Ceylon; — quello di Amoy, 
porto aperto nel 184I cioè II2 anni dopo che gli inglesi 
avevano cessato di frequentarlo, in seguito alla decisione 
imperiale già ricordata di accentrare in Canton esclusiva- 
mente i rapporti cogli stranieri. E tra i settlements generali : 
Nanking, indicata fra le città aperte dal trattato franco- 
cinese di ‘Tientsin del 1858 ma non aperta effettivamente 
che nel maggio 1899; Suciau e Wuhù aperte dal 1877; 
Niutchwang, dichiarata aperta nel 1858, 0 più propriamente 
Vingkow che ne è il porto a 30 miglia più a valle ; Cefù; 
Hangciau, e così via, settlemenis internazionali, in cui l’ele- 
mento britannico primeggia generalmente sugli altri europei 
dal punto di vista civile non meno che da quello economico. 
Altrettanto più o meno dicasi di Mukden, dichiarata città 
aperta dai trattati cinesi del 1903 col Giappone e cogli 
Stati Uniti ma aperta effettivamente tre anni dopo, e di 
altre città al pari di Mukden aperte agli stranieri ma non 
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ancora dotate di un’area separata per la residenza privile- 
giata ed autonoma di essi.! 

Nè meno tipica l’attività coloniale dell’Inghilterra in 
China in questi ultimi anni nella penetrazione ferroviaria, 
anche se questa è immune generalmente da obbiettivi 
politico-territoriali determinati nè sempre prende le mosse 
da un porto inglese od anglicizzato. Curate sovrattutto 
dall'Inghilterra e possibilmente accaparrate le costruzioni 
ferroviarie che controllano economicamente il cuore della 
China, il bassopiano cinese, irradiandosi bene spesso nelle 
stesse regioni su di esso gravitanti : tali la linea Shanghai 
Nanking, la quale avrà la sua continuazione nella linea 
Pukow-Sinyang, per la cui costruzione sulla fine del 1913 
interveniva un accordo fra il governo cinese e 1’Anglo- 
Chinese Syndicate e la cui azione sospingerà l’influenza 
inglese dalla valle del Vang-tse-kiang verso quella del- 
l’Hoang-ho, potendo costituire una volta proseguita, com'è 
probabile, per Hsiankiang (sul fiume Nam) uno strumento 
decisivo di penetrazione dell’influenza britannica nelle 
stesse provincie di nord-ovest. Così nel IgI4 un altro sinda- 
cato anglo-cinese, la British and Chinese Corporation, dava 
al governo cinese i mezzi finanziari per la costruzione d'una 
nuova linea, Nanking-Hunan, destinata a raccordarsi nel 
l'Hunan colla sezione meridionale della Centrale Cinese 
(Canton-Hankow), la quale in aggiunta alla concessione 
d'un tronco ferroviario da Wuhu (sullo V angtse) ad Hang- 
chow, capitale del Cekiang, viene ad estendere l'influenza 
economica inglese su territori vasti e popolosi della China 
propriamente detta. 

Quale posizione economica preminente conservi così 
ancora al giorno d’oggi la nazione inglese nella China, 
nonostante il rapidissimo incremento qui pure negli ultimi 
anni del commercio e della multiforme attività tedesca 


1 Cfr. per tutto ciò: E. CATELLANI, La penetraz. straniera nell'Estremo Oriente; 
pag. 174-212. 
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e più ancora giapponese, oltre all'espansione americana, 
può desumersi dal fatto che al 1912 dei 144,754 stranieri 
residenti in China, fra euro-americani ed asiatici, 8690 cioè 
più del doppio degli americani e del triplo dei tedeschi erano 
sudditi britannici, vale a dire la colonia straniera più nume- 
rosa se ne eccettui la giapponese (75,210) e la russa (45,908) 
che appartengono a Stati limitrofi; che delle 169,935 navi 
per un complesso di 86,206,497 tonnellate entrate ed uscite 
quell’anno dai porti cinesi ben 31,909 per 38,106,732 ton- 
nellate erano inglesi, cioè oltre il 50 % di più di navi e quasi 
il 100% di più di tonnellaggio della bandiera giapponese 
in China, a non dire delle navi di bandiera nazionale cinese, 
delle tedesche, delle americane e così via ; che infine la parte 
dell'impero britannico nel commercio estero complessivo 
della China era quell’anno del 41,93 % del totale, dietro 
ad esso venendo il Giappone col 20,36 % € poi a distanza 
notevolissima la Germania, gli Stati Uniti e via di seguito. 


i 
i 
È 


3. Possedimenti del Pacifico. — Oltre l’Estremo Oriente 
nelle immensità del Pacifico settentrionale e meridionale, 
fra le ultime terre dell'Asia e dell’Australasia e le prime del 
continente americano, l'Inghilterra possiede accanto alle 
isole ed agli arcipelaghi rientranti, come già vedemmo, 
nelle grandi unità politico-territoriali dell'emisfero australe 
(la Commonwealth australiana e il Dominion della Nuova 
Zelanda) un'infinità di isole ed isolette, quali raccolte in 
gruppi, quali solitarie. Più importanti di tutti il possedi- 


n 1 su Lst. 72,196,541 di importazioni nette nella China, il Regno Unito ne im- 
È; portava per Lst. I1,423:368, Hong-Kong 22,555,194, l'India inglese 7,118,370; 
; su Ist. 56,542,956 di merci esportate dalla China, il Regno Unito ne esportava per 


Lst. 2,426,348, Houg-Kong per 15,776;854, l'India inglese per 1,155,626 (Statesman’s 


Yearbook, 19I4). 

2 M. SHOEMAKER, Islands of the 
Nouvelle Géographie Universelle, vol. 14 (Paris, È 
ou Archipel des Amis (Lyon, 1893) ; A. FORNANDER, An Account of the TRASI 
Race, 3 vol. (London, 1878); A. R. CorouHoun, The Mastery of the Pacific (London, 
1902); G. BoURGE, Les Nouvelles Hébrides, 1606-1906 (Paris, 1906); H. MAGER, 


Le monde polvnésien (Paris, 1902). 


Southern Seas (New York, 1898); E. RECLUS, 
1880); A. MONFAT, Les Tonga, 
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mento delle Fiji all'estremità meridionale del grande arco 
insulare della Melanesia, e quello delle Tonga o degli Amici 
nella Polinesia. 2 A) 
Le Fiji, gruppo d’un paio di centinaia di isole (maggiori 
fra esse Viti Levi con 4250 miglia quadrate di area e Vania 
Levu con 2600), di cui un’ottantina abitate, site fra il 15° 
ed il 20° grado di lat. sud, ed il 1779 di long. est e il 178° di 
long. ovest da Greenwich, passate sotto l'Inghilterra per ces- 
sione diretta dei capi e degli indigeni il 10 ottobre 1874, 
venivano a costituire, insieme coll’isola di Rotumah (fra 
il 12° ed il 15° grado di lat. sud ed il 175° e 177° long. est 
da Greenwich) aggiunta ad esse TERSI:i Di. nel 
1880, un’unica colonia di 7435 miglia quadrate di area 
e 139,541 abitanti (censimento I9II) complessivamente. 
Della popolazione, non molto più della metà è costituita di 
nativi (87, 096 nelle Fiji e 2176 in Rotumah) convertiti 
dalle missioni, metodiste wesleyane in ispecie e cattoliche, 
al cristianesimo (84,285 wesleyani e 10,724 cattolici); il 
resto per la massima parte da immigrati indiani (40,280), 
da europei (3707) raccolti per quasi la metà in Suva capitale 
della colonia (nell’isola di Viti Levu) e da polinesiani. Note 
volmente diffusa, pure ad opera per la massima parte delle 
missioni, l'istruzione fra gli indigeni. Le culture tropicali 
producenti sovrattutto per l’esportazione (noce di cocco, 
banani, tabacco, thè e più che tutto canna da zucchero) 
rappresentano insieme con le colture alimentari richieste 
dagli indigeni o promosse dai coloni indiani (riso in ispecie), 
con un po’ d'allevamento e con qualche industria secondaria 
complementare di quelle primarie (raffinerie, segherie, ecc.) 
l'attività economica della colonia ed alimentano una discreta 
esportazione, superiore notevolmente negli ultimi anni 
all'importazione ed in aumento pressochè continuo (nel 1912 
Ist. 1,058,960 per la prima e Lst. g4o, 044 per la seconda, 
cifre però, la prima in ispecie, inferiori a quelle del I9II): 
coi possessi inglesi è fatto, sia all’ esportazione (nel 1912 
Ist. 1,056,025) che all'importazione (nello stesso anno 
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Ist. 848,359), il totale quasi degli scambi della colonia, il 
cui porto di Suva per essere congiunto da linee regolari 
di navigazione a vapore colla Nuova Zelanda, l'Australia, 
le Tonga e Samoa, Honolulu ed il Canadà (oltre al servizio 
a vapore interinsulare della colonia) ha pure un discreto 
movimento marittimo, anch’esso per la quasi totalità di 
bandiera inglese. 

Il governo della colonia è costituito del governatore, 
nominato dalla Corona, del Consiglio esecutivo che l’assiste 
e del Consiglio legislativo : nel primo dei due Consigli oltre 
ai membri di ufficio siedono due membri scelti dal gover- 
natore fra i consiglieri elettivi del Consiglio legislativo ; 
il secondo, presieduto dal governatore, è composto di 
Io membri ufficiali, di 6 membri elettivi e di 2 membri 
indigeni. Agli effetti amministrativi poi la disseminata colo- 
nia è divisa in 17 provincie, delle quali sette affidate a com- 
missari europei, dieci lasciate da governare — nelle forme 
in gran parte preesistenti al dominio europeo — ad un capo 
indigeno per ciascuna, intitolato « Roko Tui». Le entrate 
della colonia nel 1912 salivano a Lst. 283,947, le spese @ 
268,158, nelle finanze pure come nel commercio manife- 
standosi negli ultimi anni un progresso incessante. 

Il governatore delle Fiji è anche alto commissario e 
console generale inglese per il Pacifico occidentale. 

Le isole Tonga o degli Amici, tre gruppi di isole immedia- 
tamente a levante delle Fiji, fra il 159 ed il 23° 30' di lat. sud 
ed il 173° edil177° lat. ovest da Greenwich, coprenti tutti in- 
sieme un’area di 390 miglia quadrate, con una popolazione 
complessiva di 23,737 abitanti nella quasi totalità indigeni 
(23,011) convertiti essi pure come i fijiani al cristianesimo 
(metodisti wesleyani in gran parte, in proporzione molto 
minore cattolici) dalle missioni religiose benemerite anche 
della istruzione indigena in tali isole, costituiscono dal 
IQ maggio 1900 un protettorato inglese, in cui l'alto com- 
missario britannico, residente nella capitale Nukualofa, so- 
vrintende all’amministrazione finanziaria del regno indigeno, 


| 
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un regno dalla costituzione per metà aristocratica e pet metà 
democratica su basi elettive, ed esercita la giurisdizione ci- 
vile e penale, oltrecchè sui sudditi inglesi, sugli stranieri. 

La proclamazione del protettorato inglese sulle Tonga 
nel 1900 era l’epilogo della fervida gara d'influenza marittima 
e politica svoltasi in quella parte del Pacifico negli vltimi 
decenni del secolo XIX fra l'Inghilterra, la Germania e gli 
Stati Uniti d'America. Zona insulare neutra fino al 1899, 1 
virtù della dichiarazione di Berlino del 6 aprile 1886, le isole 
Tonga venivano praticamente abbandonate alla Gran Bre- 
tagna coll’accordo anglo-germanico del 14 novembre di 
quell’anno, accettato nel gennaio successivo (1900) dagli 
Stati Uniti, contro rinuncia definitiva della Gran Bretagna 
ad ogni diritto sulle isole Samoa o dei Navigatori, ripartite 
appunto fra la Germania (isole di Savai, Upola ed altre 
minori) e gli Stati Uniti (Tatuila ed altre minori) in base 
agli stessi accordi internazionali. 

I/esportazione del protettorato, costituita nella quasi 
sua totalità dalla copra e diretta quasi tutta in Australia, 
Nuova Zelanda e Germania, aveva nel 1912 ùn valore di 
Ist. 216,511; l'importazione, nella massima parte prove 
niente dall'Australia e dalla Nuova Zelanda, un valore di 
Lst. 169,472. Un servizio regolare di navigazione a vapore 
della New Zealand Union Steampship Company mantiene 
in comunicazione le Tonga colle Fiji, le Samoa, la Nuova 
Zelanda (Auckland) e l'Australia (Sydney). Le entrate del 
protettorato ammontavano nel 1912-13 a Lst. 43,938 
spese a Lst. 38,497. 

Altri arcipelaghi od isole sparse dominate nel Pacifico 
dall'Inghilterra sono: le isole Tokelau o dell’Unione. (Poli- 
nesia) conglobate con le isole Gilbert ed Ellice (Micronesia) a 
formare il protettorato inglese, che da queste ultime si intt- 
tola (187 miglia quadrate e poco più di 30,000 abitanti pet 
l’intero protettorato); — le Fenici (Melanesia) (un 16 mi- 
glia quadrate di area e 59 abitanti); — le Salomone (Polinesia) 
costituenti esse pure un protettorato inglese sotto un resi- 
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dente commissario (14,800 miglia quadrate di area e 150,000 
abitanti indigeni all'incirca complessivamente); — le all 
di Santa Croce ; le Duff o Wilson; le Baker; — le singole 
isole infine di Ducîie, Pitcairn, Fanning, Malden, Sa 
Jarvis, Washington, Dudoza, Victoria, Palmira : reno 
ed isole di formazione in gran parte corallina, quali LE 
malmente annesse, quali poste semplicemente sotto la pro- 
e dell Inghilterra, ma tutte sotto la sorveglianza del- 
È da e Pacifico occidentale, il quale, 
È AG ati, ha giurisdizione, in virtù d'un ordine 
In Consiglio del 1893 (Pacific Order in Council del 15 mar- 
s. 1893) per le materie contemplate nei Pacific Islanders 
ge 1872 e DD e per le ESE fra i 
les enti in tali isole. La sua giurisdizione si 
aa su tutto il Pacifico occidentale, eccezione fatta per 
e Niji, Queensland, New South Wales od i territori dove 
esista la giurisdizione d’una potenza civile, ed incluse le isole 
Salomone meridionali ed i piccoli gruppi insulari inglesi della 
Melanesia. 


Dall'alto commissario pel Pacifico occidentale dipende 
pure il residente inglese (Resident Deputy Commissioner), 
che rappresenta la Gran Bretagna in quell’arcipelago mela- 
nesiano delle Nuove Ebridi (un 5100 miglia quadrate di area 
ed un 70,000 abitanti complessivamente), il quale dal 1887 
costituisce tun condominio anglo-francese di cui dopo varie 
vicende la convenzione di Londra del 20 ottobre 1906 fra le 
due nazioni ha fissato lo statuto giuridico tuttora in vigore. 

Prossime alla francese Nuova Caledonia, di cui possono 
quasi considerarsi come una dipendenza geografica, con cui 
intrattengono le più frequenti relazioni e da cui hanno rice- 
Vuto e ricevono in copia mano d’opera indigena ed elemento 
colonizzatore europeo, le Nuove Ebridi (massime fra esse 
le isole di Mallicolo a nord-ovest, di Vaté o Sandwich al cen- 
tro, di Erromanga al sud), quantunque agognate vivamente 
dalla Francia, la quale in una convenzione colla Germania 
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del 24 dicembre 1885 se le era fatte riconoscere nella propria. 
sfera d'influenza e nel 1886 aveva proceduto alla presa di 
possesso addirittura di Sandwich e Mallicolo, erano state 
sottomesse una prima volta colla convenzione anglo-fran- | 
cese del 16 novembre 1887 ad una specie di condominio | 
delle due potenze, mossa l'Inghilterra a rivendicare essa 
pure dei diritti sulle Nuove Ebridi dalle proteste dei coloni 
australiani interessati in quell’arcipelago. Una commissione 
navale mista, composta d’ufficiali inglesi e francesi, dalle 
competenze assai limitate e dalla presenza per di più non 
permanente nelle acque dell'arcipelago, era incaricata del 
mantenimento dell'ordine e della protezione delle persone. 
e degli averi in quelle isole, ordinamento troppo rudimentale 
per non lasciarle abbandonate praticamente a sè stesse, il 
preda ad una vera anarchia, nella lotta incessante fra le due 
nazioni per acquistare ciascuna la preponderanza sull’altia 
per numero, proprietà, attività ed influenza di coloni: 
ciò provvedevano i governi australiani da una parte, dall’'al 
tra quello francese della Nuova Caledonia, nella quale si era; 
fondata a tal fine nel 1882 una « Compagnia caledoniana 
delle Nuove Ebridi ». Nè le organizzazioni nazionali create 
per la protezione dei rispettivi sudditi alle Nuove Ebridi 
(la inglese col Pacific Order in Council surricordato delta 
15 marzo 1893 ; la francese colla legge del 30 luglio 1900 ed 
il decreto del 28 febbraio 1901), nell’impotenza al riguardo 
del regime internazionale stabilito nell’arcipelago nel 1887; 
sapevano por fine all’anarchia, non potendo fra le altre dirt 
mere esse le contestazioni fra sudditi di nazionalità diversa 
o fra coloni ed indigeni. Ia dichiarazione di Londra, tante. 
altre volte ricordata, dell’8 aprile 1904, metteva fine virtual. 
mente anche in questa parte del Pacifico alla rivalità anglo- 
francese, spianando la via alla convenzione predetta del 
20 ottobre 1906, ispirata dal desiderio sincero di porre i 
sudditi delle due nazioni su un piede di eguaglianza alle 
Nuove Ebridi. Per essa infatti l’arcipelago delle Nuove 
Ebridi, comprese le isole Banks e ‘Torrés, forma un territorio» 
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di «influenza comune », nel quale i cittadini ed i sudditi co- 
loniali delle due potenze godono degli stessi diritti di resi- 
denza, di protezione personale, di commercio, ciascuna delle 
due potenze rimanendo però sovrana riguardo ai propri 
nazionali e nessuna delle due esercitando un'autorità sepa- 
rata sull’arcipelago: i sudditi delle altre potenze possono 
scegliere fra il regime applicato ai nazionali francesi e quello 
applicato ai nazionali inglesi, salvo procedere alla determi- 
nazione d'ufficio delregime stesso in caso di mancata opzione 
entro i sei mesi dal loro stanziamento nell'arcipelago. Due 
alti commissari, nominati ciascuno dal rispettivo governo e 
rappresentati eventualmente sul luogo da un commissario 
residente, rappresentano nell’arcipelago le due potenze signa- 
tarie : Port Vila nell’isola di Vaté è la sede dei due governi 
locali, in cui si esplica questo condominio di nuovo genere, 
e del tribunale misto. 

Il commercio delle Nuove Ebridi, nelle quali francesi 
ed inglesi hanno acquistato larghe proprietà per adibirle 
alla coltura di prodotti tropicali, noce di cocco sovrattutto 
per la copra (una statistica fatta nel 1905 dava in 417 il 
numero dei francesi ivi residenti ed in 225 quello degli in- 
glesi, in più di 900,000 ettari la proprietà dei primi, in circa 
300,000 quella dei secondi), può stimarsi al giorno d'oggi, 
nella mancanza di una statistica ufficiale, in Lst. 43,000 di 
esportazione e 53,000 all’incirca di importazione: le spese 
pel 1913-14 erano stimate in Lst. 17,941, le entrate in 15,360, 
gravando il deficit sulle due potenze insieme e spendendo 
poi a parte ciascuna di esse quanto crede pei suoi fini parti- 
colari (nel 1913-14 l'Inghilterra sola Ist. 8609). 


4. I possessi del Mediterraneo (Gibilterra, Malta, Cipro) 
e gli altri possedimenti sparsi (Ascensione, Sant'Elena, Tristan 
da Cunha, Falkland, Bermude): il controllo delle vie mon- 
diali di comunicazione. — I possessi inglesi del Pacifico or 
ora passati in rassegna, com'è facile arguire dalla posi- 
zione loro, più assai per questa hanno valore che non per 
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la loro superficie, popolazione, produzione, commercio ; 
hanno cioè un'importanza strategica più che coloniale, in 
quanto anelli attraverso al Pacifico di quella catena ininter- 
rotta di possedimenti inglesi che fascia in ambedue gli emi 
sferi la terra, stazioni intermedie fra grandi masse territo: 
riali appartenenti all'Inghilterra, punti d’appoggio lungo le 
grandi vie del commercio mondiale. È 
In questa categoria politica, più che costituzionale od 
economica o geografica, di colonie occupate pel controllo e 
la sicurezza delle vie di comunicazione, rientrano piùS se 
oltre a quelli già veduti in precedenti capitoli e connessi 
storicamente o costituzionalmente con grandi unità colo, 
niali britanniche, l'India in primo luogo, altri possedimenti 
inglesi sparsi, quelli del Mediterraneo in ispecie — Gibil 
terra, Malta, Cipro —,i quali per la loro posizione g€0 
grafica all’ entrata, alla strozzatura mediana e di fronte 
alla costa asiatica, danno all’Inghilterra insieme col canale 
di Suez le chiavi di questo mare e la fanno, per quanto 
non vi si bagni, la potenza mediterranea in esso prepol 


derante. eo 

Gibilterra passava alla Gran Bretagna sul principio delie 
secolo XVIII, durante quella guerra di successione di Spagna, — 
cui per ragioni marittime e coloniali in ispecie 1’ Inghilterra. 
tanto attivamente partecipava: la fortezza era occupata | 
nel 1704 da una flotta anglo-olandese e veniva riconosciuta 
poi all'Inghilterra nel 1713 dal trattato di Utrecht. L'area 
di essa è di due miglia quadrate soltanto ; la popolazione 
(censimento 1gII) di 25,367 abitanti, inclusa una guarni- 
gione di 5000 uomini circa fra soldati e marinai. Sentinella 
inglese all'entrata del Mediterraneo, essa, com'è naturale, ha 
un governo ristrettissimo di tipo militare : tuttii poteri ese- 
cutivi e legislativi sono concentrati nelle mani del governa- 
tore e comandante in capo. 3 

Tra la fine dello stesso secolo XVIII ed il principio 
del XIX, durante l’ultima grande lotta per la supremazia È 
marittima e coloniale tra la Francia e l Inghilterra, questa 
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metteva pure le mani su quel gruppo di Malta,! che geo- 
graficamente costituisce tun’appendice della Sicilia, alla 
quale fu anche politicamente congiunta dal secolo XII al 
XVI, finchè Carlo V non lo assegnava all'ordine cavalleresco- 
religioso, che da esso prese il suo nome definitivo, per la di- 
fesa del Mediterraneo centrale contro i Turchi. 

Cacciatine nel 1800 i Francesi, che l'avevano occupato 
col Bonaparte due anni innanzi, gli Inglesi lo tenevano poi 
per sè, come troppo prezioso, nonostante gli accordi in con- 
trario del successivo trattato di Amiens (1802) che lo voleva 
restituito ai suoi legittimi possessori, i cavalieri di Malta, 
e se lo vedevano poi riconosciuto anche formalmente col 
trattato di Parigi del 1814. 

Esteso su un'area di sole 118 miglia quadrate ed abitato 
(censimento IQII) da 228,534 abitanti, il piccolo arcipelago 
ha però una grande importanza non solo strategica, per la 
quale è diventato la maggior base navale e militare dell’In- 
ghilterra nel Mediterraneo, ma anche commerciale per essere 
uno degli approdi più frequentati del mondo, toccato dai ba- 
stimenti d’ogni paese e fornito di bacini di carenaggio, can- 
tieri, galleggianti per la riparazione delle navi e così via. Ésso 
costituisce una colonia dotata di istituzioni parzialmente 
rappresentative: il governatore vi è assistito da un Consiglio 
esecutivo, in cui per un emendamento del 1909 entrano pure 
due membri elettivi del Consiglio legislativo, e da un Consi- 
glio. di Governo, nel quale 8 membri su 22 sono elettivi. 
Il governo inglese si è riservato però il diritto di legiferare 
per Malta in caso di necessità mediante ordini in Consiglio. 
Capitale della colonia è La Valetta. La popolazione, per 
quanto realmente sia un miscuglio delle varie senti che abi- 
tano il bacino del Mediterraneo, come l’idioma parlato da 
essa è tn gergo in cui predomina l’arabo, pure si considera 
italiana, come italiana è la lingua letteraria ed ufficiale di 


lM. BacLon, Tie Story of Malta (Boston, 1893); C. P. Lucas, Historical Geo- 
graphy of the British Colonies, 2% ediz., vol. I (London, 1906). 
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essa ; tanto che, quando il governo inglese tra la fine del se- 
colo passato ed il principio di questo tentò di sostituire 
l'inglese all'italiano nei tribunali e possibilmente anche nelle 
scuole, ne sorse una vivace agitazione, che si calmò solo 
coll’abolizione, nel 1902, dell'ordinanza in questione : l'ita- 
liano tornò la lingua ufficiale dei tribunali, mentre per le 
scuole si lasciò ai genitori degli alunni la scelta fra esso e 
l'inglese, col risultato che dopo un decennio oltre il 98 v; 
della popolazione (il 98,2 % nel 1912-13) sceglieva l’inglese 
cioè la lingua economicamente preferibile. 

L'agricoltura, il commercio, l’industria marinara sono 
le occupazioni principali della colonia, il cui commercio 
esterno dalle caratteristiche particolari armonizzanti con 
quelle generali della costituzione economica e più della post 
zione geografica dell'arcipelago era costituito nel 1912-33 
(transito escluso) da una importazione del valore di lire 
sterline 2,661,096, di cui poco meno della metà di provenienza 
dal Regno Unito o dalle sue colonie, ed una esportazione di 
Lst. 1,092,598, diretta in minima parte al Regno Unito od 
alle sue colonie e rappresentata per oltre la metà dal carbon. 
fossile di cui si riforniscono le navi mercantili di passaggio. 
A Malta entravano, invero, nel 1912-13 ben 3485 bastimenti 
con un tonnellaggio complessivo di tonn. 5,208,478: di esst 
II84 per 2,759,240 tonn. complessivamente erano inglesi. 
Le entrate della colonia al 1912-13 ammontavano a lire 
sterline 442,035, le spese a 427,581. 

Terzo possesso inglese nel Mediterraneo è l’isola di Ci)70, 
la maggiore del Mediterraneo dopo la Sicilia e la Sardegna 
(3584 miglia quadrate), posta di fronte al golfo di Alessan- 
dretta a guardia del Mar di Levante, dalle coste dell'Asia 
Minore a quelle della Siria e dell’Egitto. Ceduta all’Inghil 
terra in amministrazione dalla Porta ottomana all’epoca del 
congresso di Berlino con la convenzione del 4 giugno 1878 
dietro corresponsione d’un annuo canone di Lst. 92,800, 
l'isola di Cipro veniva annessa formalmente al dominio 
britannico sulla fine del 1914 (6 novembre) in occasione 
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della guerra europea. Durante il periodo di semplice ammini- 
strazione britannica sotto la sovranità, sia pure nominale 
soltanto e ridotta al nudo diritto, della Porta ottomana, 
il governo dell’isola era affidato ad un alto commissario 
inglese assistito da un ristretto Consiglio esecutivo di fun- 
zionari, mentre il potere legislativo veniva riservato ad una 
Legislatura composta di 18 membri, di cui 6 d° SS e 
12 elettivi (di questi ultimi 9 eletti dai non-musulmani e 3 
dai musulmani) : le principali città, come Nicosia, la capi- 
tale, Larnaca, Limasol, Famagosta e così via, hanno pure 
una municipalità elettiva, basata sia per l'elettorato che per 
l’eleggibilità sul censo. 

Paese essenzialmente agricolo, ferace di tutti i prodotti 
mediterranei (grano, vino, olio, frutta, semi oleosi, cotone) 
coltivati però ancora su non più di un terzo all'incirca del- 
l’area coltivabile dell’isola, ricco di pascoli e di foreste sui 
monti, di pescherie (spugne in ispecie) nelle acque costiere, 
di minerali (marmi, rame, amianto, ecc.) nel sottosuolo, 
Cipro, durante i 36 anni di amministrazione britannica, 
grazie alle opere di irrigazione per conservare e distribuire 
le acque piovane, alla progredita viabilità, alla ricostituzione 
dei boschi, alla maggiore sicurezza interna, alla più diffusa 
istruzione primaria e secondaria, alle opere portuali di Ia- 
magosta ed alla ferrovia Famagosta-Morphou (61 miglia), 
allo sviluppo infine del credito, vedeva aumentare notevol 
mente la sua popolazione, la sua ricchezza, le sie entrate. 
La prima, ancora di 209,286 abitanti nel censimento del 
1891, era già di 274,108 (di essi 214,480 cristiani appar- 
tenenti alla chiesa greco-ortodossa e 56,428 musulmani) 
a quello del rgrt: della seconda può dare misura ade- 
guata lo sviluppo crescente delle esportazioni, che da 
Ist. 243,687 (contro una importazione di Lst. 288,258), 
specie escluse, sullo scorcio ancora del secolo passato (anno 
1898) passavano a 728,988 (contro una importazione di 
Ist. 602,345) nel I1gI2 : le terze infine da Lst. 210,284 (contro 
Lst. 132,973 di spese) nel 1898-99 salivano a 334,685 (contro 
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Ist. 258,661 di spese) nel 1912-13, mentre il debito pubblico, 

nullo ancora al cadere del secolo XIX, era al 1912-13 di. 
Lst. 269,227 contratto però tutto quanto per lavori pubblici 

redditizi (portuali, ferroviari, irrigatori).! 


L'apertura del canale di Suez (1869) ha accresciuto di 
tanto l’importanza commerciale e politica della via me- 
diterranea per le Indie e l’Estremo Oriente di quanto ha 
menomato quella della via cireumafricana pel Capo di Buona 
Speranza. Lungo questa però, oltre alle coste ed isole afri 
cane già vedute, rimangono ancora, a testimonianza storica 
della cura gelosa dell'Inghilterra di controllare le grandi 
vie di comunicazione più che a soddisfare bisogni attuali 
imprescindibili della marina e della navigazione britannica, 
i possedimenti sparsi dell'Ascensione e di Sant'Elena. 

L’Ascensione, sterile e roccioso isolotto vulcanico (34 
miglia quadrate di area e 186 abitanti) a 1400 chilometri 
dal continente nero ed a metà strada fra le coste guineane 
dell’Africa e quelle brasiliane del Sud-America, occupata 
definitivamente nel 1815 dall’Inghilterra, che la fortificò 
e vi creò sulla Montagna Verde a 900 metri dal livello del 
mare un ospedale-sanatorio per marinai e funzionari vittime 
del clima tropicale, è sotto il controllo e la giurisdizione dei 
lords commissari dell’ammiragliato. Perduto l’ antico va 
lore come punto d'appoggio della marina-e del commercio 
inglese, essa conserva tuttora colla stia minuscola capitale 
George Town una certa importanza come stazione telegrafica 
di raccordo pei cavi sottomarini oltrecchè come base navale. 

Molto più antico ed importante un giorno il possesso di 
Sant'Elena (47 miglia quadrate di superficie e 3520 abitanti 
al IgII), l'isolotto vulcanico ad 800 miglia a sud-est del- 
l’Ascensione e 1200 dalla costa occidentale dell’Africa occu- 
pato dagli Inglesi fino dal 1655. Divisa in due da una catena 
rocciosa, alle cui pendici si stendono fertili piane, tra le quali 


1 A.C. Luxacg and D. J. JARDINE, Te Handbook of Cyprus (London, 1913). 
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famosa quella di Longwood dove chiudeva neltragico silenzio 
lasua grande vita Napoleone Bonaparte; l’isola di Sant'Elena, 
dopo aver rappresentato per secoli una parte di prim'ordine 
nella navigazione diretta alle Indie (il porto di Jamestown, 
capitale dell’isola, vedeva farvi scalo in un anno fino a 
12,000 bastimenti), ha ormai perduto non solo l’antica im- 
portanza commerciale e strategica ma anche, col ritiro negli 
ultimi anni della copiosa guarnigione inglese, la sua modesta 
agiatezza per non dire la base stessa della sua vita economica: 
da ciò appunto gli sforzi tenaci e mirabili del governo in- 
glese per trovare nuove fonti di vita alla sua popolazione 
(introduzione fra le altre della cultura del phormium tenax) 
e di riflesso nuovi cespiti d’entrata al suo bilancio, esso pure 
rovinato dopo il ritiro della forte guarnigione locale. San- 
t'Elena rimane pur sempre, con tutto ciò, una base eventuale 
non disprezzabile della marina britannica ed un'ottima sta- 
zione di rifornimento di carbone per le navi ; essa infatti è 
elencata fra le stazioni carbonifere dell’ammiragliato britan- 
nico, da cui —come l’Ascensione — direttamente dipende.! 

Ancora più al sud di Sant'Elena, a 2500 chilometri circa 
da essa ed a metà strada fra il Capo ed il Sud-America, appat- 
tengono pure all'Inghilterra, la quale però non vi mantiene 
nè guarnigione nè funzionari (la cura temporale della popo- 
lazione è affidata con quella spirituale al pastore anglicano 
dello stabilimento), i quattro isolotti vulcanici di Tristan 
da Cunha (117 chilometri quadrati d'area ed un centinaio 
d’abitanti in tutto) ed ancora più a sud quelli spopolati di 
Gough ; mentre al passaggio dall’Atlantico al Pacifico meri 
. dionale ha una certa importanza anche attuale il gruppo delle 
Falkland o Maluine, che domina lo stretto di Magellano, 
dalla cui imboccatura orientale dista un 300 miglia all'in- 
circa, ed è costituito da un centinaio di isole fra grosse e 
piccole, occupanti complessivamente un’area di 6500 miglia 
quadrate (di queste 5500 sono date dalle due isole maggiori, 
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la Falkland orientale e la Falkland occidentale, le altre 1000 
da un centinaio di isolotti adiacenti) ed una popolazione di 
poco più di 3000 abitanti (3275 al censimento del rgri), di 
cui oltre i due terzi maschi. Rimasto a lungo disabitato 
pel suo rigido clima, l'arcipelago cominciò ad avere qualche 
stabilimento europeo nella seconda metà del Settecento e, 
dopo essere stato disputato fra Spagnuoli, Inglesi, Francesi 
e Argentini, che volta volta lo occuparono e se ne ritirarono, 
terminò nel terzo decennio del secolo XIX col rimanere defi 
nitivamente alla Gran Bretagna, la quale nel 1833 gli dava 
una regolare amministrazione, cominciava-a metterlo in 
valore e ne sviluppava le risorse economiche. 

Le Falkland formano unitamente all’isola della Georgwa 
australe (un 1000 miglia quadrate coll’unico centro perma- 
nentemente abitato di Whaling Settlement), al gruppo ancora 
più lontano verso oriente delle disabitate Sandwich australi, - 
ed alle gelide e deserte isole e terre antartiche delle Orcadi 
australi, delle Shetland australi e della Terra di Graham, 
nel Mar Glaciale antartico, una colonia della Corona retta 
da un governatore, assistito da un Consiglio esecutivo ed 
un Consiglio legislativo : capitale di essa è Stanley con circa 
800 abitanti; altro centro attivo Darwin. 

Tallevamento del bestiame, l'industria della pesca, 
quella della balena in ispecie, il traffico ed il rifornimento 
dei navigli transitanti per lo stretto di Magellano, fanno delle 
Maltine, nonostante l’aspro clima e la lontananza dai grandi 
mercati di consumo, uno stabilimento coloniale florido e pro- 
gressivo, che ha, come e proporzionalmente più degli altri 
dalla natura maggiormente favoriti, le stie scuole, le sue 
casse di risparmio, i suoi servizi regolari di comunicazione 
all’interno e coll’estero ; che ha infine un movimento com- 
merciale coll’estero relativamente assai esteso ed in aumento 
continuo, contrassegnato da una crescente eccedenza delle 
esportazioni sulle importazioni (dal 1908 la 1912 le esporta- 
zioni — olio di balena e lana sovrattutto — salivano da 
Lst. 189,972 a 623,875, mentre le importazioni da Lst. 73,062 
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a 93,264 soltanto) : le entrate della colonia nel 1912 erano di 
Tist. 34,037, le spese di 33,508.! 

In pieno contrasto naturale colle Falkland sta invece 
nell’Atlantico settentrionale un altro possedimento marittimo 
isolato dell'Inghilterra, il felice gruppo delle Bermude, che 
si trova a 580 miglia ad oriente della Carolina settentrionale 
ed a 677 da New York, ed è costituito da circa 360 isolotti 
d’origine corallina, di cui una ventina soltanto abitati, che 
coprono complessivamente un'area inferiore alle 20 miglia 
quadrate. 

Scoperte dagli Spagnuoli nel 1522, esse rimasero abbando- 
nate per circa un secolo ; fino a che emigranti inglesi, ivi 
attratti dal clima delizioso e dalla fertilità del suolo, non vi 
stabilirono la loro dimora sotto l'egida d'una carta concessa 
da Giacomo II nel 1612 : otto anni dopo (1620) vi si organiz- 
zava un governo coloniale di tipo puramente rappresentativo 
costituito di un governatore, di un Consiglio esecutivo, ed 
un Consiglio legislativo ambedue di nomina regia, e di 
un'Assemblea eletta dalla popolazione, il quale rimaneva poi 
inalterato nelle sue basi fino ai giorni nostri. La capitale 
della colonia è Hamilton con qualche migliaio di abitanti 
(2627 al 1912). Tranquilla, al pari della vita politica, l’esi- 
stenza economica e sociale delle Bermude, le quali, pur 
avendo conosciuto nel passato in piccole proporzioni la co- 
lonizzazione penale e su scala assai più larga la schiavitù dei 
negri importati, per essere date prevalentemente alla colti- 
vazione dei prodotti alimentari primaticci ed alla floricul- 
tura anzichè alla coltivazione dello zucchero, non conobbero 
all'abolizione della schiavitù le crisi dolorose e i mali, onde 
furono colpite le colonie di piantagione dell'Atlantico e del 
l’Indiano. _ 

La popolazione loro, che alla metà dell'Ottocento era di 
11,092 abitanti, è ai giorni nostri (censimento 31 dicem- 
bre 1grI) di 19,152 abitanti, di cui il 38 % circa soltanto 


1 Statesman’s Yearbook, 19I4. 
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bianchi ; l'esportazione allora di Lst. 19,960 è ora (19I2) di 
116,586, costituita di cipolle, bulbi floreali, patate e così via, 
mentre la importazione allora di Lst. 130,000 è oggi di 
637,178, eccedenza straordinaria della SR sulla prima 
che si spiega col carattere particolare della colonia fatta 
dal clima dolcissimo e dalle bellezze naturali una stazione 
invernale delle più frequentate dagli americani del Nord. 
un 30,000 circa all'anno): dagli Stati Uniti (nel 1912 per 

Ist. 353,599), dal Regno Unito (Lst. 170,779) e dal Canadà 
(95,799) proviene la massima parte dell’importazione ; tutta 
praticamente agli Stati Uniti è diretta l'esportazione. Data 
oi la loro posizione geografica, le Bermude costituiscono 
una importante base navale inglese per l'America settentrio- 
nale e centrale, ed una importantissima stazione di allaccia 
mento dei cavi sottomarini (cavo telegrafico con Halifax, 
Nuova Scozia; ed un altro colle isole Turks e la Giamaica). 
Le entrate della colonia al 1912 erano di Lst. 83,029, le 
spese di Lst. 78,210 ; il debito pubblico di Lst. 45,500. 


Se le grandi masse territoriali che l'Inghilterra possiede 
nei continenti estraeuropei, il Canadà, l'India, l’Australasia, 
il Sudafrica, l'Africa nord-orientale, la Nigeria, sono, @ dir 
così, i blocchi ciclopici, di cui consta l'impero coloniale più 
vasto che il mondo abbia veduto, i possedimenti minori 
dell’ Inghilterra, quegli sparsi attraverso ai mari ed agli 
oceani, costituiscono dal punto di vista coloniale come il 
cemento geografico di tale impero, il tessuto connettivo di 
esso, gli anelli che uniscono tra loro e colla metropoli le 
grandi masse predette a formare la salda catena di terre 
inglesi che gira tutto intorno ai due emisferi: sono i ponti 
di passaggio dalla metropoli alle parti vitali dell’impero, 
i punti strategici che ne comandano le vie d'accesso, le 


1 Stalesman's Yearbook, I9T4. 
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stazioni di rifornimento delle flotte ed i punti bene spesso 
di concentramento delle forze militari incaricate di difen- 
derle, i gangli nervosi — @ dir così — del colossale corpo 
territoriale britannico: 

Ma accanto a questa funzione strettamente coloniale di 
collegamento e di difesa, oggi più ancora delle epoche pas- 
sate, nonostante — anzi a causa — dei progressi della na- 
vigazione, indispensabile alla sicurezza d'un impero mon- 
diale, i possedimenti minori dell’ Inghilterra, quegli sparsi 
in ispecie, del Mediterraneo come del Pacifico, dell'oceano 
Atlantico come dell’Indiano, compiono una funzione eco- 
nomica non meno importante per la metropoli, costituendo 
i punti preziosi d'appoggio per le sue navi lungo tutte le 
grandi vie di comunicazione, i centri bene spesso cospicui 
pel stto commercio con tutti i paesi del mondo ; funzione 
economica che ha preceduto cronologicamente e bene spesso 
superato per importanza storica quella coloniale, quando 
si consideri che la maggior parte dell'impero coloniale in- 
glese si è svolto appunto lungo le vie di comunicazione 
mondiali dell’epoca moderna e della contemporanea, in 
connessione quando non in dipendenza diretta del com- 
mercio inglese coi paesi d'oltremare, coi maggiori mercati 
di produzione e di consumo del mondo estraeuropeo. 

Ecco così lungo l’antica come la nuova via marittima 
alle Indie ed all’ Estremo Oriente, lungo cioè le strade mae- 
stre di quel commercio fra l'Europa occidentale e l'Asia 
meridionale, che ha mai sempre nella storia assicurato il 
primato economico ai popoli che volta volta l'hanno mo- 
nopolizzato, l'Inghilterra installata da una parte sulle coste 
‘occidentali, meridionali ed orientali dell’Africa ; dall’ altra 
nel Mediterraneo (Gibilterra, Malta, Cipro), sul canale di 
Suez (Egitto), nel Mar Rosso (Sudan), sullo stretto di Bab- 
el-Mandeb e sul golfo di Aden (Perim, Aden, Somaliland), 
nel mare Arabico (Socotra, Kuria Muria, Laccadive, ecc.), 
arrivando così da una parte e dall’altra alle Indie Orientali 
ed oltre queste, attraverso allo stretto di Malacca dominato 
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dalla Malesia inglese, ai possessi e setlements inglesi della 
China (Hong-Kong, Wei-hai-Wei, Shanghai, ecc.) ed ai porti 
del Giappone, oppure all’Australasia, attraverso l’ oceano 
Indiano disseminato esso pure d’isolette inglesi. Dall’Estremo 
Oriente poi all’Estremo Occidente, dalla China e dall’Au- 
stralasia alle coste occidentali del continente americano, 
i possessi del Pacifico assicurano all'Inghilterra, nel Paci- 
fico meridionale in ispecie, una posizione marittima di 
prim'ordine; mentre l’ampia distesa territoriale del Canadà 


a settentrione ed i possessi dello stretto di Magellano a. 


mezzogiorno del continente americano garantiscono il pas- 
saggio delle merci e delle navi britanniche dall’oceano Pa- 
cifico all’Atlantico, come gli isolotti inglesi dell'Atlantico 
meridionale ed i possessi delle Bermude, delle Indie Occi- 
dentali, del golfo del Messico non solo presidiano all’ In- 
ghilterra il sto commercio marittimo dalle Americhe al- 
l'Africa ed all'Europa ma anche la mettono nella possibilità 
di controbilanciare l'influenza, altrimenti onnipotente, degli 
Stati Uniti sulla via marittima novissima del canale di 
Panama (1915), destinata a rivoluzionare i rapporti com- 
merciali fra versante e versante del continente americano 
e fra questo e l’Estremo Oriente. 


Nè meno degli oceani sono controllati dalla potenza. 


coloniale dell’Inghilterra i continenti estraeuropei, di cui 
uno (l'australiano) è completamente britannico, l’altro 
(l'africano) lo è per bona parte, un terzo (l’ asiatico) 
nelle sue regioni meridionali, il quarto infine ( 
nella metà circa della sua porzione settentrio 
là pure, dove la Gran Bretagn 
territoriali, un'isola, un porto, un’ agenzia politico-commer- 
ciale situati nei punti strategici del commercio, all’imboc- 
catura dei grandi fiumi navigabili, nei bracci di mare 
Internantisi di più nelle terre, negli stretti più battuti, sulla 
soglia dei bassopiani più densi di uomini e più ricchi di 
prodotti, garantiscono al commercio 


ZE Inglese delle posizioni 
di prim'ordine, senza contare l'influenza ogni giorno cre- 


l'americano) 
nale ; mentre 
a non possiede vaste colonie 


n 
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scente, che ad esso assicurano le ferrovie costrutte e gestite 
dal capitale britannico per la penetrazione commerciale 
quando non per la traversata addirittura dei continenti 
estraeuropei, Africa ed Asia in particolare. 

Determinata così dalle esigenze economiche, tecniche, 
militari d'una marina e d’un commercio venuti su dal nulla 
fra il cadere del Cinquecento ed i primi del Seicento per 
attingere colla metà del secolo XIX più che il primato il 
monopolio nel mondo; resa possibile dalle qualità coloniz- 
zatrici superiori del popolo inglese, l'espansione coloniale 
britannica non ha solo guadagnato le grandi masse territo- 
riali, che il momento storico e le condizioni locali le hanno 
via via dischiuso nei vecchi e nei nuovi continenti, ma 
anche, grazie ai possessi minori, a quegli sparsi in partico- 
lare, ha fatto pure dell’ impero coloniale britannico un mi- 
rabile organismo geografico oltrecchè politico ed economico, 
un organismo dallo spirito di preveggenza e di continuità 
della politica coloniale britannica congegnato ed articolato 
in modo da assicurare alla metropoli non solo il dominio 
praticamente assoluto del mare alle sue flotte, ma anche 
la penetrazione più efficace nei continenti tutti ai suoi figli, 
alle sue merci, ai suoi capitali, alla sua influenza in una 
parola politica ed ecomomica. 


CaprItoLo IX. 


L'Impero e l’imperialismo britannico.! 


I. L'Impero britannico e la sua entità territoriale, demografica cd dI 
economica.— 2. Il tessuto connettivo dell’1 mpero.— 3. La reazione 
imperialista alla politica coloniale manchesteriana: la conce- È 
zione d'una Greater England contrapposta alla Little England 

e le prime conferenze coloniali (71887-1897-1902). — 4. La 
veazione economica alla scuola di Manchester sotto l'influenza 
della mutata situazione economica dell’ Inghilterra ed il connubio 
fra imperialismo e protezionismo nel programma del Chamberlain 
(7903).— 5. La lotta fra protezionismo e liberismo e la vittoria 
del secondo (1906). — 6. L'imperialismo inglese dal trionfo del 
radicalismo alla guerra europea (7906-1974), con particolare ri- 
sguardo all'ultima conferenza coloniale (7907) ed alla prima im- 
periale (19II). 


I. L'Impero britannico e la sua entità territoriale, demo- 
grafica ed economica. — Alla caduta dell’antico suo impero 
coloniale, per tanta parte ruinante sotto i colpi degli insorti 
anglo-americani, non rimanevano all’ Inghilterra nel 1783, 
oltre all’India, che pochi stabilimenti coloniali sparsi pel 
mondo ed abbraccianti complessivamente una popolazione 


1 Bibliografia generale. Cfr., oltre alle opere citate alla Introduzione e a pas. I: 
A. E. HoGan, Government of the United Kingdom, its colonies and depend. 
(London, 1910); E. EGERTON, Federalions and Unions within the British Emi 
(Oxford, 1911); CATELLANI, Lezioni citate; A. GEISSER, L'Impero britannico («La 
Riforma Sociale », gennaio, 1915); V. BÉRARD, L’Angleterre et Dip érialisa (Pat 
ris, 1900); ©. MALAGODI, Imperialismo — La civiltà industriale e le sue conquiste 
(Milano, 1901); F. GAZEAU, L’Impérialisme anglaîs (Paris, 1903); I.. HENN EBICO, 
L’ impérialisme occidental — Genèse de 1 impérialisme Gua (Paris 1913); Lord 
MILNER, do Deer and the Empire (London, 1913); DE DAS, ei and 
Democracy (London, T913); L. S. AMERY, Union È stre :* A series *YS 
imperial questions (London, 1913); CROMER, op. SE "e TÀ ai SEA 
DaLLa Vorta, Saggi economici 2 finanziari sull Inghilterra (Milano i 2) . J. Brve 
Imperialismo romanove britannico. Saggi, trad! italiana con prefazione del profes: 
sore G. Pacchioni (Torino, 1907) (per la parte giuridica in is E nei primi due 
saggi in particolare: 1° L'Impero romano e l'Impero a in In DA io, 1-95 
e 2° Espansione del dirilto romano e del diritto inglese nel mondo sal HET. di 
8 ©, Pab. 97 È. 
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bianca d'un 600,000 abitanti soltanto. Un secolo poco più 
(quattro generazioni all'incirca) bastava ad essa, col favore 
di un momento storico eccezionale, per costituire coi rima- 
sugli territoriali dell’antico Impero, allargato arditamente e 
previdentemente in ogni direzione, e con pochi altri punti 
di attacco in continenti vacanti, un nuovo Impero coloniale, 
di cui la storia non offre altri esempi per vastità di superficie, 
varietà di climi e prodotti, diversità di razze, di lingue, di 
religioni, di civiltà, moltiplicità infine di forme politiche ed 
amministrative, dalle più liberali alle più assolute, dalle più 
patriarcali alle più evolute. 

Un paese insulare di poco più di 300,000 kmq. di super- 
ficie (314,433), con una popolazione attualmente — di 
45 milioni circa di abitanti (alcensimento I9II ab. 45,370,530) 
ma che era ancora di 16 milioni poco più un secolo addietro, 
ha saputo fondare oltre i mari un Impero, che abbraccia 
— se ne escludi le inabitabili regioni antartiche — un quarto 
all'incirca delle terre emerse ed oltre un quarto della popo- 
lazione complessiva del globo. Sono, fra Regno Unito, do- 
minii, colonie, protettorati, sfere d'influenza, oltre 33 mi- 
lioni di kmq. (33,378,487) di superficie e 444 milioni di 
abitanti (444,746,000 al 1914), stri quali sventola la bandiera 
britannica : dei primi 314,744 in Europa, 10,098,779 in Ame- 
rica, 9,014,819 in Africa, 8,266,361 in Oceania, 5,275,744 in 
Asia, 408,000 nelle estreme regioni antartiche ; dei secondi 
45,626,530 in Europa (censimento inglese 2 aprile 19I1), 
un 330 milioni nell'Asia, oltre 51 nell’Africa, oltre: 10 in 
America e 6 e mezzo nell’Oceania. 

T,a densità media dell'Impero era al 1rgrI di 36,8 abitanti 
per miglio quadrato inglese, variando da 10,197 abitanti a 
Gibilterra a 0,03 nel Labrador, dai 373,3 del Regno Unito ai 
174,8 dell'India, per attenerci ai termini estremi ed a quelli . 
dei due nuclei demografici fondamentali dell'Impero. 

Im base a tali cifre, se l'Impero britannico con un’area 
marittima proporzionale alla terrestre fosse costituito in 
pianeta, esso starebbe per grandezza fra Mercurio e Marte 


M. C. — II. 46 
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ed avrebbe una popolazione comparativamente più densa di 
quella della Terra (un 3,0 abitanti di più per ogni miglio 
quadrato inglese !) i 

E su questo pianeta ideale britannico le strade marit- 
time o terrestri o marittimo-continentali, mettenti in comu 
nicazione la madrepatria con le colonie o le grandi colonie £ 
fra loro, si snoderebbero per le 15,520 miglia (Statute miles) 
che intercedono fra Londra e Melbourne per la via del Capo < 
Horn o le 15,020 fra Londra e Wellington per la via del Capo 
di Buona Speranza (per quella del Capo Horn miglia 13,810) A 
o le 14,529 fra Liverpool e Sydney per la via del Canadà ole ® 
12,740 fra Londra e Adelaide per Gibilterra e Suez, ridotte 
ad 11,690 per la via Calais-Brindisi-Suez, per scendere alle 
8081 del percorso da Cape Town a Wellington per lo stretto. 
di Cook (pel sud della Nuova Zelanda miglia 8132), alle 
7989 fra Sydney e Vancouver per la via Fiji, alle 6856 fra e 
Southampton e Cape Town, alle 4619 fra Bristol e Kingston 
(Giamaica), alle 3656 tra Halifax (Nuova Scozia) e Vancot 
ver (Colombia britannica), alle 2888 fra Liverpool ed Halifax, 
per accennare solo alle più lunghe od importanti. 

Che se vuolsi ricorrere ad altre figure immaginose, si 
pensi che il solo Canadà è grande quasi quanto l'Europa ed 
è trenta volte il Regno Unito ; che l’Australasia è più grande 
del Canadà; che l’Asia inglese è quasi mezza l Europa € 


contiene una popolazione pari a circa tre quarti di quella 
europea ! 


Ma per impressionanti che siano tali confronti, essi non “A 
bastano a dare un’idea adeguata dell’importanza geogra= | 
fica dell’Impero britannico ; chè questa, più ancora della 4 
grandezza, deriva dalla distribuzione e posizione delle terre 
che lo compongono. 


Sorto lringo le vie marittime mondiali di secolo in secolo 
più battute dall’umanità e sviluppatosi in modo da abbrace- 


ciare continenti interi, esso ha il doppio vantaggio da una 


parte di controllare il commercio del mondo, dall’altra di 4 
essere — col Canadà, l’Australasia, il Sud-Africa 


il campo 
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naturale dell'emigrazione umana, di avere in sè tutte le fonti 
e tutti gli elementi d’una vita economica completa — agri- 
coltura e miniere, fattorie ed industrie, foreste e pescherie, 
navigazione e commercio, prodotti specifici d’ogni zona e 
mano d'opera adatta ad ogni clima, direzione tecnica per 
ogni ramo di attività umana e capitale più che sufficiente 
per ogni impresa —, così da poter con qualche altro mercato 
soltanto (la Germania e gli Stati Uniti oggi, come ieri la 
Irancia) regolare e controllare l'evoluzione economica uni- 
versale, quando non costituire addirittura per conto proprio 
un sistema economico mondiale e nazionale ad un tempo, 
Sottratto alla tirannide del mercato internazionale. 

L'entità economica e finanziaria dell’aggregato imperiale 
britannico è infatti adeguata alla colossità territoriale e 
demografica di esso. 

Valgano invero le non molte cifre d’insieme, che qui ri- 
portiamo.! La produzione agricolo-pastorale complessiva di 
esso, per stare a poche derrate d'importanza capitale, era 
nel IQII di 722,3 milioni di bushels pel frumento, di cui il 
51,2 % dato dall’India (nel 1900 era stato di 431,9, di cui 
il 61,1% dato dall'India); di 1,335 milioni di libbre. pel 
cotone, di cui 1,315 dato dall’India (nel 1900 era stato di 
1,183, di cui 1,181 dato dall’India); di 37,8 milioni di libbre 
per il caucciù, di cui il 52,1 % dato dagli Stati federati malesi 
(nel 1900 era stato di 8,8 milioni); di 1,204 milioni di libbre 
di lana fra Australia (767), Nuova Zelanda (169), Regno 
Unito (136), Africa del Sud (132) (nel 1900 questi quattro 
paesi uniti ne avevano dato 736 soltanto) : per dare un'idea 
più plastica ed adeguata delle cose, la produzione imperiale 
britannica del frumento era in media nel triennio IQOS-IQII 
il 18,97 % di quella totale del mondo (657 milioni di dushels 
sti 3,464); la produzione del cotone nello stesso periodo il 
21,0 % (1,569 milioni di libbre su 7,250). 


1 Esse sono tolte per la massima parte dalle Statistiche generali riportate in 
fine al volume VI (General Survey) di The Oxford Survey of the British Empire, 


pag. 363-378. 
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La ricchezza forestale dell’Impero era al 1QII rappresen 
tata principalmente dalle 836,000 miglia quadrate inglesi di 
boschi del Canadà dove coprivano il 22,33 % dell’area totale 
del paese ; dalle 159,375 dell'Australia dove pure non ne 
coprivano che il 5,35 % ; dalle 128,890 dell'India dove ne 
coprivano l’ 11,74; dalle 26,678 della Nuova Zelanda dove 
ne coprivano il 25,65 % (un totale di 1,150,943 miglia q., cioè 


un tre milioni di kmq. in cifra tonda per stare ai quattro: 


paesi ricordati soltanto). 


T,a produzione minerale dava nel 1gII, per limitarci qui 


pure ai prodotti fondamentali per la vita industriale o quella 


economica generale, 314 milioni di tonnellate di carbone per 


un valore di 126 milioni di sterline, di cui 111 date dal Regno 
Unito (nel 1900 era stata di 244 milioni di tonnellate, pet 
un valore di 129 milioni di sterline di cui 122 dal Regno 
Unito); di 10,4 milioni di tonnellate di ferro, di cui 9,5 
date dal Regno Unito (nel 1900 era stata di 9 di cui 8,9 dal 
Regno Unito); di 13,2 milioni d’oncie d’oro per un valore 


di 55,9 milioni di sterline, dei quali 35 dati dal ‘Transvaal 


e 10,5 dall’Australia (nel 1900 di 5,7 milioni d’oncie per in 
valore di 23,7 milioni di sterline, di cui 13,5 dati dall’Au- 
stralia) : la produzione inglese dell’oro era così al IQII 
il 59,1 % di quella totale del mondo, valutata in 94,5 milioni 
di sterline (dal 1902 in poi il rapporto era stato sempre sur 
periore al 50 ed un anno perfino al 60 SO) 

Nel roII la vete ferroviaria dell’Impero, chè così possiamo 
chiamarla, dato il collegamento delle linee di navigazione 
con quelle ferroviarie, locali e transcontinentali, annove- 
rava 118,030 miglia inglesi (di esse 32,839 nell'India, 26,624 
al Canadà, 23,417 nel Regno Unito, 18,009 in Australia, 
8,092 nell'Unione Sud-Africana, per stare alle grandi divi- 
sioni territoriali soltanto), con un aumento del 31,6 % 
sul 1901, in cui sommavano per la stessa area ad 89,059 : 
erano così in media al rQII miglia inglesi 10,4 per ogni 
1000 miglia quadrate inglesi di area, se prendiamo l’Im- 
pero nel suo complesso; con una densità variante, per 
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limitarci alle quattro divisioni territoriali succitate, dalle 
192,9 pel Regno Unito, alle 18,52 per l'India, alle 17,1 per 
l'Unione Sud-Africana, alle 7,13 pel Canadà, alle 6 per l'Au- 
stralia. 

La marina mercantile dell'Impero, tra legni a vela ed a 
vapore, aveva a quell’ epoca (1911) un tonnellaggio di re- 
gistro netto di 13 1 milioni di tonn., di cui 11,7 (186,68 % 
cioè) rappresentato dall’Inghilterra ; con un aumento di 
2,4 milioni sul 1901 : essa rappresentava al 1912 il 44 % di 
tutte le navi del globo dalle 100 tonnellate in su. 

Quanto poi alla navigazione, il tonnellaggio netto delle 
navi entrate ed uscite da porti britannici — commercio di 
cabotaggio escluso — nel roII fu di 334 milioni di tonnellate ; 
la media del quinquennio 1907-1911 di 311 milioni di tonn., 
di cui 134, ossia il 43,1 %, pei porti del Regno Unito : tra 
i porti dell’Impero, primo quello di Hong-Kong nella China, 
con 22,48 milioni di tonn. di media annuale nel periodo 
I907-II; secondo Londra con 20,1; terzo Liverpool con 14,74; 
quarto Cardiff con 14,46; quinto Singapore negli Straits 
Settlements con 14,2; e poi Colombo nell'isola di Ceylon 
con 13,3; Gibilterra con 10,32; La Valletta nell'isola di Malta 
con 7,98; Aden con 6,74; e via via gli altri, centri tutti mon- 
diali di commercio marittimo, che vedevano nel decen- 
nio IQg0I-I1911 aumentare il loro traffico dal 72 % (Colombo) 
al 46,3%. (Singapore), al 40,5 % (Gibilterra), al 32,9% 
(Aden), al 31% (Hong-Kong), al 21,4 % (Londra), al 
16,9 % (Liverpool), al 16 % (La Valletta), e così via, ad 
attestare il progresso generale anche in questo campo del- 
l'economia imperiale britannica. 

Che se dalla produzione e dalle comunicazioni passiamo 
alloscambio, il commercio complessivo dell'Impero britannico 
nel igII era di 1837,6 milioni di I. st. : di essi 1352,2 (cioè 
il 73,6 %) — 732,9 di importazione e 619,3 di esportazione — 
era rappresentato dal commercio dell'Impero coi paesi stra- 
nieri; 485,4 (cioè il 26,4 %) dal commercio inter-imperiale ; 
ed in quest’ultimo 407,9 (215,5 all'importazione e 192,4 al- 
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l'esportazione) dal commercio del Regno Unito colle altre 
parti dell'Impero britannico (importazione dei diamanti dal 
Capo esclusa); 77,5 dal commercio inter-coloniale (calcola 
per esso le sole importazioni da colonia a colonia, inquantochè 
le importazioni d’una colonia figurano in tal caso come 
esportazioni da un’altra colonia britannica). Nel 100185 
tradurre in numeri il progresso assoluto ed i rappotti pro: 
porzionali dell’ Impero anche sotto questo riguardo nel 
decennio intercorso, le cifre corrispettive erano di 1173 Dia 
lioni pel commercio complessivo; 875,7 (cioè il 74,7%) 
— 522,4 d'importazione e 353,3 d’esportazione — pel com- 
mercio imperiale coi paesi stranieri; 297,2 (il 25,3 %) pel 
commercio inter-imperiale ; 246,5 (121 all'importazione e 
125,1 all'esportazione) per quello del Regno Unito colle 
altre parti dell’ Impero (diamanti esclusi); 50,7 infine per 
quello inter-coloniale.! 

I mercati in maggiori relazioni di scambio coll’Impero 
britannico negli ultimi anni sono stati gli Stati Uniti d'Ame 
rica, dai quali esso nel IQII importava per 235,9 milioni di | 
L. st. (il 32,18% dell’importazione totale dall’estero) e verso 
1 quali esportava per 105 milioni di I, st. (il 16,94 % della 
esportazione totale per l'estero) ; la Germania, dalla quale 
importava per 87,4 milioni di L, st. (l’11t,92 %) ed esportava 
per 96,5 (il 15,57 %o) ; la Francia, dalla quale importava 
per 52,5 milioni (il 7,16 %) ed esportava per 64,4 (il 10,4 %); 
la Russia, dalla quale importava Der 43,9 milioni (il 5,99 %) 
ed esportava per 27,5 (il 444%); ed in grado minore 
l'Egitto e l'Argentina (importazione rispettiva da essi 


1 Questo secondo i dati elaborati dal Macfarlane per gli anni 1897-1911 nel 
vol. VI della Oxford Survey (Tavola di Pag. 368). Il Rosenbaum invece, in una comu- 
nicazione di critica metodologica al rig 


Suardo alla Società Reale di Statistica di I,on- 
dra (The Trade of the British Empire, « Journal of the Royal Statistical Society n, 
luglio 1913, pag. 740-765), elabora in modo diverso le statistiche commerciali del 
l'Impero pel 1905 e 1910, i due anni da Ini confrontati, arrivando al risultato che il 
commercio inter-imperiale rappresenterebbe in quello totale dell'Impero una parte 
maggiore : pel 1905 esso sarebbe stato, secondo il Rosenbaum, del 37,5 % (secondo 
il Macfarlane invece del 26 9% 


o), Pel toto del 38 % (Secondo il Macfarlane invece 
dele25;olsa)e 
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di 28,3 milioni, cioè il 3,86%, e di 28 milioni, cioè il 3,82%); 
mercati in prevalenza di rifornimento del Regno Unito, ed 
il Belgio ed il Giappone (esportazione alla volta di essi 
di 36 milioni, cioè il 5,81 %, e di 24,7, cioè il 3,99% 1Ispet= 
tivamente), mercati in prevalenza di sbocco del medesimo. 

Delle grandi divisioni territoriali dell'Impero, primo ve- 
niva naturalmente, nei rapporti commerciali col resto del 
mondo, il Regno Unito con 527,6 milioni di I, st. di impor- 
tazione (il 72 % della importazione complessiva dell'Impero 
dai paesi stranieri) e 421,5 milioni di esportazione (il 68 % 
della esportazione complessiva dell'Impero pei paesi stra- 
nieri) ; secondo alla importazione il Canadà con 86,7 mi- 
lioni di L. st. di importazione (1’11,83 % di quella totale) 
ed alla esportazione l’India con 93,6 milioni di esportazione 
(il 15,1% di quella totale) ; terza per converso alla impor- 
tazione l'India con un’importazione di 41,9 milioni (il 5,72 %) 
ed alla esportazione il Canadà con una esportazione di 29,8 


(it 48%); quarta alla importazione (26,3 milioni cioè 
il 3,59 %) ed alla esportazione (28,3 milioni, cioè il 4,50 05) 
l'Australia : il quinto posto era tenuto, ma solo alla impor- 
tazione, dal Sud-Africa inglese con 12,2 milioni di L,. st. 


; mentre alla esportazione lo tenevano gli 
Straits Settlements con 18 milioni (il 2,9 %). 
Finanziariamente le entrate complessive dell'Impero bri- 
tannico (protettorati compresi) al 1g11 erano di 394,68 mi- 
lioni di I, st. con un aumento di 108,16 milioni (cioè del 
37,7%) sui 286,52 milioni di I,. st. di entrate complessive 
del 1901 : l'aumento proporzionale maggiore si era avuto nei 
possessi americani (130,9 %), il minore nell'India (8,4 %)- 
Delle entrate complessive del 1QII il 47,08 % (milioni 185 
di L. st.) spettava al Regno Unito, il 21,54 % all'India (mi- 
lioni 82,8), il 15,1 % ai possessi inglesi dell’Oceania (mi- 
lioni 62,13), il 7,41 % a quelli americani (milioni 32,64), il 
6,39% agli africani (milioni 21,84), il 2,24 agli asiatici de- 
da (milioni 9,41), il 0,24 % agli europei (mi- 


(cioè l'1t,66 %),; 
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Le spese militari complessive per la difesa di tanto Im- 
pero ammontavano nel 1912 a 102 milioni e 440 sterline, 
delle quali 20,249,000 erano sostenute dall'India, la parte 


di gran lunga più gravata — in senso assoluto — dell Impero | 


dopo il Regno Unito, 4,775,000 dall'Australia, 2,285,000 dal 


Canadà ; erano 8 scellini per cento della ricchezza e 3 ster4 


line per cento del reddito annuale complessivo dell'Impero: 
Per la ricchezza privata complessiva dell'Impero britan: 
nico a quell'epoca (19I2) può infatti accettarsi col Crammond, È 
che dà le cifre militari predette, la cifra tonda di 25 miliardi 
di sterline con un reddito annuo complessivo di 3500 mr 
lioni di sterline (per il solo Regno Unito il Crammond ved 
tava la prima al 1913 in 16 miliardi e 472 milioni di L. st.). 
Fatto ancora più mirabile di quelli rivelati dalle cifre 
qui date, tale Impero gigantesco è abitato nella sua massima 
parte da razze di colore, di civiltà più o meno arretrata, ma 
Sempre comunque diversa e per lo più ostile, governate ed am 


ministrate sul luogo da una microscopica minoranza bianca 
che rappresenta la stirpe dominatrice : oggi ancora meno d Una 
ventina di milioni di bianchi, raccolti per di più quasi tutti 


9 


nelle colonie autonome.? Giacchè, a differenza di altri imperi 


TE. CRAMMOND, The Economic Relations of the British and German empireso 
(« Journal of the Royal Statistical Society », luglio I9I4, pag. 803). 

? Secondo i calcoli del BAINES (The Census of the E ‘pire, 1911, in « Journal of 
the Royal Statistical Society », marzo 1914, pag. 386) la artizione della popolazione 
dell’ Impero al IQII era data per ogni 10,000 abitanti dalla tabella che SEguS al 
cui è da avvertire che sotto la qualifica di Popolazione bruna sono raggruppati gli 
abitanti dell'Asia occidentale come quelli dell 
ed i Siamesi sono raggruppati coi Chinesi 
loidi dell’India settentrionale ; 


India e di Ceylon, mentre i Birmani 
(popolazione giaMla) ed i pochi altri mongo= 


Numero per ogni 10,000 abit. 
Popolazione 


Totale Senza l'India 

Bianca 

Mista 

Bruna 

Gialla 

Malese 

Polinesiana 

Negra 

Rossa 
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sorti e tramontati nei secoli, dal romano all’iberico, quello 
inglese — sia orgoglio di razza nel dominatore, sia inassimi- 
labilità dei dominati, sia incompatibilità invincibile di forme 
civili — non ha saputo, nonchè fondere insieme etnicamente 
coloni ed indigeni, neppure assimilare civilmente nella 
lingua e nel costume esteriore, nella legge e nella religione 
i popoli dominati : «L’imperialismo britannico, considerato 
dal punto di vista dell’assimilazione delle razze indigene 
dell'Asia e dell’Africa — dice a questo riguardo un'autorità 
non dubbia o sospetta in materia imperiale, lord Cromer — 
è fallito ».! 

Ciò nonostante, fatto anche più mirabile, l'Inghilterra 
non ha bisogno di forze militari straordinarie per mantenere 
- jl suo dominio sulle razze soggette : se ne eccettui l’esercito 
dell’India, relativamente piccolo anch/esso e costituito in 
prevalenza d’indigeni, le forze inglesi per tutto il resto del- 
l'Impero non superavano — nel 1914 — ij 41,621 uomini 
fra soldati e ufficiali.* 

E come insignificanti le forze militari britanniche, così 
insignificante la spesa ordinaria della metropoli per le sue 
colonie : poco più di tin milione all’anno di sterline fra contri 
buti ai bilanci coloniali e spese amministrative ! È 

L'Impero insomma, praticamente, si mantiene e conserva 
da sè, non rimanendo alla metropoli che la cura di proteg= 
gerlo con la sua armata e col suo prestigio dai nemici esterni 
nel giuoco della politica mondiale. 

Di questo « sistema imperiale », costituito di parti così 
eterogenee ed in cui nè la continuità geografica, nè la fusione 
etnica o quanto meno l’assimilazione linguistico-sociale, 
nè la comunanza di ordinamenti politici ed amministrativi, 
nè la stretta ed uniforme soggezione politica sanzionata e 
garantita dalla forza militare, nè l'unificazione infine econo- 
mica offrono — come in altri imperi passati e presenti — 


1T,ord CroMER, Imperialisme, cce., pag. 92. 
O n > » 7 di 
2 The Slalesman’s Yearbook, 1915, pag. 98. 
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la base materiale di dominio perla metropoli, le forze centri. 
fughe, che si sviluppano incoercibili dai contrasti geografici | 
ed etnici, politici e religiosi, economici e psicologici, dissol 
verebbero indubbiamente la compagine, a prescindere pure | 
da ogni pericolo di urti esterni ; se non si opponessero loro 
vittoriosamente altre forze centripete di coesione ed unifi- | 
cazione ; se, sovrattutto, come opina giustamente il Geis- 
ser,! allo sviluppo storico dell'Impero britannico non fosse 
presieduto, dopo la perdita in ispecie delle colonie nord: 
americane, e non presiedesse quello spirito di libertà e di 
responsabilità per sè, di rispetto per la personalità altrui, 
che è dote fondamentale dell’individuo e della società inglese 
e che dalla sfera dei rapporti individuali è passata in quella 
dei rapporti politici, internazionali e coloniali. Questo ri- 
spetto ‘appunto alla personalità degli stessi popoli dominati, 
alla loro autonomia — per così dire — morale, riconosciuta | 
e sancita in quella politica o quanto meno amministrativa 
ed economica, ha assicurato finora un equilibrio imperiale 
saldissimo, grazie ad una varietà ed elasticità meravigliosa 
di ordinamenti coloniali, ad una feconda adattabilità della 
metropoli alle esigenze locali e generali d’un Impero, il quale 
per la sua costituzione etnica e territoriale, politica ed eco- 
nomica, non può reggersi sostanzialmente che sul consenso 
spontaneo delle parti onde consta. 


2. Il tessuto connettivo dell'Impero. — Il tessuto connet- 
tivo dell’ Impero britannico è rappresentato da vincoli vail, 
quali consolidati in istituti di carattere politico, giuridico, am- 
ministrativo, legislativo, giudiziario, semi-diplomatico, quali 
liberi e mobili, ma non per questo meno efficaci, rappresen 
tati dai legami di lingua e di razza, di fede e di cultura, d’inte- 
ressi e di difesa reciproca dell’elemento anglo-sassone sparso 
per tutto l'Impero a cementarlo col mastice d’uno stesso san 
gue, d'uno stesso interesse, di una stessa volontà di dominio. 


1 GEISSER, of. cil. 
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Il primo e massimo di questi vincoli è quello politico 
della comune sudditanza ad una medesima sovranità in- 
carnata nel re inglese, che è ad un tempo — come lo dice il 
titolo assunto da Edoardo VII — re della Gran Bretagna ed 
Irlanda, imperatore delle Indie, re di tutti i dominii bri- 
tannici d’ oltre mare ; vincolo politico della sudditanza impe- 
riale, che viene integrato pei cittadini britannici da quello 
giuridico della Common Law, da quel complesso cioè di norme 
giuridiche scritte e non scritte, che si andarono formando 
attraverso i secoli nel Regno Unito, ed alla cui tutela e pre- 
sidio ha diritto ogni cittadino britannico in qualunque parte 
dell’Impero venga a trovarsi. 

Incarnazione e sanzione di questa comune sudditanza 
imperiale è la comune dipendenza da uno stesso organo ese- 
cutivo, il governo inglese, il quale per mezzo d’un ministero 
o d'un altro (segretario di Stato per le colonie, segretario 
di Stato per gli affari esteri, segretario di Stato per l' India, 
segretario di Stato per la guerra) ! dirige e controlla tutte 


lT,a dipendenza delle colonie o dei protettorati dall’uno o dall’altro ministero 
dipende dal loro grado di organizzazione politica e civile, dal loro stato di sicurezza 
interna od esterna, dalla loro posizione geografica e relativa importanza nell’assetto 
dell'Impero sotto il riguardo internazionale. 

Di data relativamente recente in Inghilterra il Ministero delle colonie, il qu: 
attuale rimonta solo al 1854, di cinque anni più vecchio di quello 


ale 


nella sua forma 
dell’India (1859). Le radici prime dell'amministrazione centrale delle colonie, se tale 
può chiamarsi nel primo secolo di espansione coloniale dell'Inghilterra, risalgono 
però ad un’epoca ben anteriore riscontrandosi esse pure in quel Consiglio privato 
del Re (Privy Council) o Consiglio della Corona, che fu la matrice come delle varie 
Commissioni o Comitati incaricati delle diverse branche del potere esecutivo, così 
dello stesso Gabinetto inglese. Uno di questi Consigli o Comitati, incaricati con attri- 
buzioni mutabili degli affari commerciali e coloniali, il Council for trade and planta- 
tions, diventava appunto nel 1696 col nome di Board of Trade and Plantations un 
organo permanente definitivo dell’amministrazione coloniale inglese, il quale durava 
in vita sino al 1782, trattando ad un tempo gli affari delle colonie e quelli del commer- 
cio per lo stretto nesso intercedente, a quell’epoca di imperante mercantilismo, fra 
commercio e colonie anche nei criteri e negli organi ad essi relativi. Ma già nel 1768, 
col radicarsi dell'istituto nuovo dei segretari di Stato o segretari permanenti del 
Re per gli affari di Stato, si era istituito, in vista dello sviluppo dei dominii nord- 
americani allora per poco unificati, un « Segretario di Stato per le Colonie » 0 « SE- 
gretario di Stato pel Dipartimento americano », posto che veniva però dopo brevi 
anni soppresso (1782) in seguito alla insurrezione delle colonie americane. Le colonie 
passavano allora al Ministero dell’interno come apposita sezione amministrativa 
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quante le parti dell’Impero e di tutte è responsabile dinanzi 
al Parlamento metropolitano, il Parlamento fino. ad oggi 


imperiale. 

Rappresenta questo il vincolo legislativo dell'Impero, 
in quanto rimane pur sempre — anche dopo la concessione 
dell'autonomia legislativa alle colonie di razza — la suprema” 
fonte legislativa per tutto quanto l'Impero e non solo pel 
Regno Unito : le stesse colonie autonome invero, a non dif 
delle altre, legiferano nelle materie e nei limiti contemplati 
nella costituzione ad esse data dal Parlamento imperiale, 
potestà legislativa suprema dalla quale esse stesse ripetono 
la loro facoltà legislativa per una delega espressa, pet Uan 
specie di investitura costituzionale paragonabile — direbbe il E 
Catellani — ella feudale da parte del sovrano nel medio 
evo. « È il popolo inglese — aggiunge a tale riguardo Jo 
stesso autore — che a mezzo del suo Parlamento governa le 
colonie che gli appartengono come sovrano assoluto, sé 


e (1784) ad un comitato permanente del Consiglio della Corona, il Board of Trade 
(Dipartimento del commercio). 

Creato più tardi, nel 1794, in seguito alla guerra con la Francia rivoluzionar8; 
un Segretariato di Stato per la guerra, a questo passarono pure le colonie e sotto €550 
rimasero sino al 1854, anno iv cui dell'ufficio coloniale (Colonial Office) veniva inca 
ricato un'altra volta — e questa volta definitivamente — un apposito segretario 
di Stato aiutato da un sottosegretario di Stato; posti parlamentari accanto ai quali 
— cosa degna di nota e di esempio per quanto non esclusiva, in Inghilterra, del Mi- 
nistero delle colonie — si trova pure un Sottosegretariato di Stato amministrativo 
permanente, che rappresenta con vantaggio inestimabile per l’azione coloniale 
britannica la continuità del poderoso organismo tra la fluttuazione delle vicende 
politiche e parlamentari. Da organo puramente amministrativo, quale era al suo sor 
gere, il Colonial Office diventava però nella seconda metà dell'Ottocento, collo svi 
luppo in ispecie delle colonie autonome, un organismo suî generis di carattere in 
parte amministrativo, in parte semi-diplomatico, incaricato cioè del reggimento 
delle colonie della Corona e dei rapporti semi-diplomatici fra il governo della metro 
poli e quelli dei dominii. 

Il Colonial Office è diviso attualmente (1915) in tre branche, di cui la prima, 
chiamata Dominions Department, tratta gli affari relativi alle colonie autonome ed è 
unita col Segretariato permanente delle conferenze imperiali (pag. 772-73); la seconda, 
chiamata Crown Colonies Department, tratta gli affari politici ed amministrativi rela- 
tivi alle colonie della Corona ed ai protettorati; la terza, chiamata General Department 
e fungente pure da Legal Department, tratta le materie comuni a tutte le colonie 
della Corona come circolazione, banche, poste e telegrafi, istruzione, ecc., ed ha 
connessi dei comitati permanenti per lo sviluppo economico, le ferrovie e le finanze, 
le concessioni e le pensioni (Cfr. per tutto questo svolgimento il capitolo I, British 
Colonial Administration and its Agencies, del volume VI, pag. 12-22 in particolare, 
della Oxford Survey). 


È 
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sono colonie della Corona; come sovrano costituzionale, se 


sono colonie autonome ».! 
Colla potestà legislativa per tutto l'Impero mantenuta 


nel Parlamento metropolitano, si ha così — accanto alla legi- 
slazione locale delle singole colonie — una legislazione impe 
riale, la quale, nei casi e nelle materie in cui è generale per 
tutto quanto l’Impero anzichè particolare per una 0 più 
dipendenze, rappresenta una legge comune a tutte le co- 
lonie e cospira insieme colla giurisprudenza, pur essa di tipo, 
origine e orientamento inglese in pressochè tutte le colome, 
alla formazione di un diritto comune accanto e al disopra dei 
cento diritti particolari, cemento giudirico nuovo della masto- 
dontica mole imperiale. 

Nè solo nell'orbita del potere esecutivo e di quello legi- 
slativo, ma anche in quella del potere giudiziario, l'Impero 
inglese presenta, pur nella varietà immensa di giurisdizione 
come di diritti, un principio di unità incarnato nel « Comitato 
giudiziario» (Judicial Committee) del Consiglio privato, specie 
di Corte suprema dell’Impero alla quale, come vedemmo 
per le singole colonie, è ammesso appello da tutte le Corti 
supreme dei possessi britannici nei casi, nelle materie e nei 
modi per ciascuno di essi contemplato nella rispettiva costi 
tuzione. Questo tribunale supremo dell'Impero, per la sua 
stessa funzione ed autorità, colla giurisprudenza dei suoi 
responsi, per forza di cose informati — nei casi dubbi in 
ispecie o nel silenzio della legge — più che allo stretto diritto 
positivo ai canoni supremi dell'equità quale appare allo spi- 
rito evoluto del popolo dominante, viene ad integrare, 
correggere, modificare quelle leggi locali, che esso dovrebbe 
soltanto applicare ; mentre colla sua universalità tende a 
livellare i vari diritti locali : opera sotto qualche rispetto non 
dissimile — come bene opina il Catellani * — da quella 
del pretore peregrino nell'antico Impero romano. 


1 GATELLANI, Lezioni, ecc., pag. 46. 
2 Cr, . E 

© Cfr. inoltre, pag. 774. 

3 Lesioni citate. 
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Un altro vincolo di carattere complesso fra madrepatila 
e colonie è dato dal governatore, che rappresenta il sovrano i 
con autorità — come vedemmo nei singoli casi — di sovrano | 
assoluto nelle colonie di tipo più ristretto, di sovrano costi 4 
tuzionale nelle colonie autonome; governatori che, se nelle SÌ 
prime sono di libera scelta della metropoli, nelle seconde sOnO 
scelti col gradimento, in linea almeno di fatto, delle colon po: 
stesse, presso le quali vengono per tal modo a rivestire il 
carattere ufficioso d'un rappresentante quasi-diplomatico a 
della metropoli, oltre a quello loro ufficiale di delegato della i 
Corona per l’esercizio dell’autorità sovrana. 

Ma più manifestamente assai che nei governatori ; 
questi rapporti quasi-diplomatici fra metropoli e colonie 
si esplicano nell'istituto degli « Alti Commissari» (Higli 
Commissioners), specie di agenti paragonabili ai legal delle 
antiche provincie romane, che le federazioni autonome è È 
dominii mantengono a Londra per la tutela degli interessi 


locali, 


della colonia presso la metropoli. Essi godono invero di 
speciali privilegi ed immunità acquisite per via di consue= # 


non è ancora ben definita, è già elevatissima in linea di 
fatto. 

Nè solo le colonie autonome, i Dominions, hanno tali 
rappresentanti semi-diplomatici presso la metropoli, ma 
anche le altre; per quanto diversa in tal caso sia coll’autorità 
la costituzione di siffatta rappresentanza. 

Mentre invero fino al 1833 gli agenti a Londra delle 
colonie — istituto che rimonta alle origini può dirsi della 
colonizzazione inglese, allo stesso secolo XVII — erano mn0- 
minati dai rispettivi governatori e non avevano veste uffi 
ciale ; a datare da quell’anno la rappresentanza di tali colo- 
nie fu concentrata in un certo numero di funzionari nominati 
dal Ministero delle colonie e ad esso soggetti, con veste uffi- 
ciale di mandatari generali per le colonie rappresentate € 
con titolo di « Agenti della Corona per le colonie » (Crown 
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Agents for the Colonies) ; servizio unificato, che veniva rior- 
dinato nel 1909 in modo da renderlo più dipendente dai go- 


vernatori delle colonie, organizzato come un gran ministero 
tito dalle percentuali prelevate 


e mantenuto sul fondo costit 
sugli affari dell'annata. 

Le funzioni degli agenti 
riferiscono precipuamente alle finanze (emissione, 


della Corona per le colonie si 
servizio 


ed ammortamento dei debiti coloniali), alle industrie (com- 


missioni e ordinazioni di materiale ferroviario, forniture indu- 
informazioni, arrolamenti me- 


striali, ecc.), all'emigrazione 
diante contratti collettivi della mano d’opera di colore, ecc.).! 
Un elemento materiale di coesione dell'Impero è rappre- 
sentato invece dallo strumento comune di difesa, dall’orga- 
nizzazione cioè militare di esso, terrestre e più navale. 
A differenza dei secoli passati, nei quali la difesa dai nemici 
esterni era ritenuta dalle colonie dovere, funzione ed onere 
esclusivo della metropoli, la partecipazione delle colonie 
alla difesa esterna dell’Impero è ai giorni nostri per le stesse 
colonie autonome un principio pacifico : la disputa in materia 
verte oramai sull’entità e modalità soltanto di essa; se cioè 
debbasi avere una contribuzione coloniale in denaro od in 
armi, secon forze proprie coloniali di terra e di mare o con 
forze coloniali di terra e forze marittime inquadrate nell’ar- 
mata imperiale, se con ordinamenti propri o con ordinamenti 
metropolitani, e così via. Organo coordinatore supremo della 
difesa imperiale, prima almeno della guerra europea (T9I4), 
era il Comitato di difesa imperiale, corpo consultive creato 
già da lord Salisbury in seno al gabinetto inglese per meglio 
armonizzare l’azione rispettiva della marina, dell'esercito, 
del governo dell’India e del Ministero delle colonie, e riordi- 
nato poi su più larga base dal Balfour nel 1904: esso era 
presieduto dal primo ministro e composto dei ministri della 
guerra, della marina, degli esteri, dell'India, delle finanze e 
delle colonie, oltre ai direttori del servizio dei reclutamenti 


INS 9 
Cfr. al riguardo Oxford Survey, VI, pag. 40-49. 
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militari e navali ed atutte quelle altre persone che di volta 
in volta il Comitato stesso ritenesse di far partecipare ai 
suoi lavori. 

Alla supremazia sul mare, presupposto assiomatico della 
sicurezza dell'Impero, provvedeva la flotta del Regno Unito, 
coadiuvata dalle flotte navali dei dominii, che non contribui- 

rano finanziariamente al mantenimento della prima, ed 
appoggiata ad un sistema di porti militari nella madrepatila 
e nelle colonie. 

Della difesa territoriale erano incaricati nella metropoli 
l’esercito regolare, la riserva e le forze territoriali ; nei do- 
minii le forze locali ; nell'India la guarnigione britannica 
e l’esercito indiano ; nelle colonie della Corona, pet larghis- 
sima parte, le guarnigioni britanniche, coadiuvate in alcuni 
casi da forze locali. Ciò non escludeva però la solidarietà 
imperiale, la reciproca assistenza cioè in caso di bisogno, sia 
per mare che per terra (e la presente guerra europea l'ha 
dimostrato al massimo grado), per mare mediante la coope= 
razione delle flotte locali colla flotta imperiale, per terra 
mediante il corpo di spedizione (160 mila uomini) a tal fine 
mantenuto nella metropoli e pronto a prestare servizio oltre 
mare, la cooperazione eventualmente dell’ esercito indiano 
anche fuori dell'India, ed infine i contingenti militari 
dei dominii.* 

Oltre a questi elementi politici, giuridici, ammini 
strativi, militari di coesione unitaria dell'Impero, abbiamo 
un'infinità d’altri elementi intellettuali e morali rappre 
sentati non solo dalla stampa e dalla scuola, plasmatrici 
d’una comune coscienza imperiale in tutto l'immenso terri 
torio britannico, ma anche da grandi istituti imperiali, quali 


1 Sulla organizzazione e l'entità della difesa imperiale prima della guerra euro- 
pea, cîr. Davin, La 4éfense de l'empire britannique (Questions diplomatigues et colo- 
niales, 16 agosto 1910); A. DE TARLÉ, Les colonies anglaises et la défense navale de 
l’empire britannique (Questions diplomatiques et coloniales, 1° gennaio 19183); Re 
TarLé, L'organisation militaire des colonies anglaises (Questions diplomatiques et 
coloniales, 16 marzo e 1° aprile 1913); e sovrattutto il capo V (pag. 180-229) del vo= 
lume VI della Oxford Survey già citata, che tratta appunto della Imperial Defence. 
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governativi, quali privati, di carattere scientifico 0 pratico, 
che dello sviluppo delle colonie e dell’unità ideale dell'Impero 
sono i propulsori più efficaci : tali il Royal Colomal Institute, 
fondato già nel 1868 ma dotato di carta regia d’incorpora- 
zione soltanto nel 1882, convegno di personalità eminenti 
delle colonie e dell’India e luogo d'incontro e di scambio 
fecondo d’idee sui più alti problemi coloniali fra esse e le per- 
sonalità della metropoli; l'Ufficio medico coloniale, dipendente 
dal Ministero delle colonie, per lo studio delle malattie tropi- 
cali; il Giardino botanico coloniale di Kew per lo studio, la 
sperimentazione, il miglioramento, la diffusione delle cul 
ture coloniali (cotone, caucciù, droghe varie, ecc.); l’Istituto 
imperiale di I,ondra, grande laboratorio economico per le 
indagini relative alla potenzialità agricola, mineraria, pasto- 
rale delle colonie, palestra di discussione pratica e feconda 
anzichè accademica, e grandioso ufficio ad un tempo di 
informazioni coloniali ai fini della valorizzazione economica 
dell’ Impero e con essa della espansione industriale e com- 
merciale della metropoli; l'Ufficio d’ informazione degli 
emigranti finalmente, organo ufficioso. (esso è diretto da un 
comitato di privati cittadini, ma è presieduto da un funzio- 
nario del Ministero delle colonie, cui si riattacca) per la rac- 
colta e la diffusione di notizie a vantaggio degli emigranti, 
con speciale riguardo alle colonie britanniche, creato nel 1886, 
ad otto anni di distanza dalla soppressione di quel Board of 
Colonial Land and Emigration Commissioners, che era stato 
istituito nel 1838 in pieno fervore di colonizzazione sistema- 
tica, ma era poi caduto via via d'importanza e diminuito di 
attribuzioni con lo sviluppo dell'autonomia coloniale anche 
in materia di emigrazione e di terre, proprio nei possessi 
estraeuropei di più intensa immigrazione bianca.! 

Corpo delicato nonostante la colossità delle ste dimen- 
sioni, congegno mirabile la regolarità del cui funzionamento 


1 Cir. su questi nessi intellettuali il capitolo I (Brilîst Colonial A dministration 
and its Agencies) del volume VI, pag. 28-30, 33, CCC. 
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è affidata ad un complesso di elementi compensatori, tm: 
pero inglese per la sua stessa natura di organismo vivo e 
vitale in evoluzione perenne anzichè di organismo cristalliz- 
zato, per il carattere dinamico anzichè statico che presenta 
la sua compagine nelle parti onde risulta come nei loro rap: 
porti reciproci, per il suo carattere infine e sovrattutto! 
— sostanziale se non formale — di federazione di popoli, 
quali indipendenti quali governati dallo stato egemonico 
è capace, se lasciato alle sue forze interne, se preservat 
cioè dai fattori esterni di dissolvimento, d'uno sviluppo 18 
definito nell’ordine stesso politico e coloniale. ; 
L'evoluzione imperialista del mondo britannico di qua @ 
di là dagli oceani nell'ultimo mezzo secolo è, invero, come, 
l’ultimo prodotto storico della colonizzazione inglese, così ll 
prova più tangibile della evolvibilità dell'Impero verso form 
superiori di organizzazione politica ; diga per ora soltant 
ideale, che si va lentamente innalzando nella coscienza del 
popoli prima che nei fatti contro la marea montante degli | 
antagonismi etnici, politici, economici e psicologici, sempfe 
meno conciliabili nelle vecchie forme costituzionali dell’Im 
pero britannico. 


3. La reazione imperialista alla politica coloniale mafi= 
chesteriana: la concezione d’una « Greater England» contrap: 
posta alla « Little England» e le prime conferenze coloniali 
(1887-1897-1902). — Il trionfo della scuola di Mancheste£ 
nella vita economica dell’Inghilterra intorno alla metà del se- 
colo XIX aveva trovato nel campo coloniale, come vedemm0; 

il suo equivalente in una politica di relativo raccoglimento j 
ma questa più che dal liberismo economico, di cui pure in 
dubbiamente risentiva la grande influenza, era determinata 
dalle circostanze storiche dell’epoca : dall'assenza cioè di rivar. 
lità coloniali e marittime con altre potenze, che dispensav& 
l'Inghilterra dall’estendere ulteriormente — se ne eccettuli 
nell'India — i limiti dell’ Impero a fini preventivi di difesa, So 
e dalla possibilità, in un regime praticamente universale di 


s 
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libero scambio, di espandersi economicamente nei mercati 
stranieri, che la dispensava dalla conquista violenta di mer- 
cati propri. 

L'ideale però imperialista, immanente può dirsi nella 
storia moderna dell'Inghilterra, dalla superba visione shake- 
speriana del dominio del mare ai tempi di Elisabetta al- 
l'imperialismo costruttivo del Chamberlain ai giorni nostri, 
non veniva intanto sconfessato mai da quel partito conser- 
vatore, che per interesse di classe e per tradizione secolare 
continuava a farsene la missione specifica nella vita politica 
del paese, ad esso dedicando una diplomazia senza scrupoli 
e, occorrendo, le armi. Più ancora, nell'attesa che le nuove 
circostanze storiche dell’ultimo quarto dell'ottocento lo im- 
ponessero ineluttabilmente un’altra volta all'Inghilterra nella 
forma comune di espansionismo territoriale, esso andava 
proprio nella seconda metà del secolo guadagnando di esten- 
sione e di profondità sotto ima nuova forma, pacifica più 
che violenta, fondata sui legami della razza più che su quelli 
della dipendenza politica, economico-culturale oltrecchè poli- 
tico-territoriale, la forma unionista, in una parola, mirante 
all'unificazione più che all’ulteriore espansione dell'Impero; 
e ciò grazie ad un movimento di idee, che era nel campo eco- 
nomico reazione al liberismo, nel campo politico reazione al 
piccolo englandismo. 

Alla little England (la « piccola Inghilterra ») del liberismo 
manchesteriano, a quello stato d'animo « piccolo inglese », 
che — non vedendo oltre l'arcipelago britannico — si era 
tradotto praticamente in un'attitudine d’indifferenza se non 
d'ostilità verso le colonie,! chie considerava queste come un 
fardello da tollerare anzichè un patrimonio prezioso da con- 
servare ed aumentare, il loro eventuale distacco come una 
liberazione più che una perdita dolorosa, al piccolo englan- 
dismo in una parola, che a larghi tratti caratterizza la 
politica coloniale inglese nel trentennio fra il 1850 ed il 1880 


1 Cir. SUPRA, cap. I, pag. 68-74. 
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onendosi uno stato 


all'incirca, veniva lentamente contrapp 
d’animo nuovo, di cui le prime idealistich 
manifestazioni riscontransi già negli scritti de 
teriori alla metà del secolo, mentre le document 
affermazioni positive appaiono alcuni decenni dopo, negli 


scritti in ispecie del Dilke e del Seeley. Era la fede nuova 


nella unità organica dell’ Impero, la concezione nitida d'una 


Sreater England (« più grande Inghilterra »), che veniva Sugr 
Sese questi precursori intellettuali e politici dalla realtà — 
coloniale contemporanea, dal primo affermarsi cioè oltre gli © 
nell'Africa del Sud è : 
i, di future 
vecchia | 


= 


e e frammentarie 
1 Carlyle, an: 
azioni ed 


oceani, nell'America e nell’Australia, 
nella Nuova Zelanda, di nuove genti anglo-sasson 
nazioni della stessa razza e della stessa lingua della 
Inghilterra ! 
so «La nostra piccola isola — diceva Carlyle, 
a imperialismo colonizzatore e dell’ espansione mol: a 
DE e EE CRISTO 
2 a 1843, in quel saggio © La sola istituzione ». (dei 
Ss SPESE Rei E eda È 3 
uo Past and Present, più imbevuto degli altri di idealismo 


profetico e di socialismo umano — è diventata per noi troppo | 
go, anche fra 


Inghilterra 
e le parti! 


il profeta 


angusta ; ma il mondo è ancora abbastanza lar 
sei milioni d’anni. Gli sbocchi assicurati dell’ 
<> DEDNE colonie inglesi disseminate in tutt 
i 
agli uni ed agli altri; ess | 
sono anche obbligati dal creatore di ogni cosa @ fare così. 
e non diversamente. I nostri amici Chinesi, che si erano. 
resi colpevoli del rifiuto di negoziare, in n circostanze; 
non abbiamo forse dovuto discutere finalmente secoloro 
sotto forma di colpi di cannone, per convincerli che essi 
dovevano negoziare ? Tariffe di guerra si eleveranno per. 
i. i e per lasciarci rientrare: ma A 
i dell'Inghilterra, coloro che p i i 
se null’ altro li accosta, in ogni ai e 
disposizione inestirpabile a negoziare - l'Inghilterra Ù 


11. CARLYLE, Passat 
Di ’ o e Presente; trad.i È $ SEA È 
(Torino, Bocca, 1905), Pas. OGG: ital. con prefazione di I,uigi Binaudi 
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Intuito poeticamente nell’opera romantica del Carlyle, 
in cui se ne riscontrano già i motivi fondamentali, l'’imperia- 
lismo inglese veniva svolto in modo sistematico e positivo 
nell'opera famosa di sir Carlo Dilke Problems of Greater 
England, pubblicata la prima volta. nel 1868, in seguito 
ad un primo viaggio dell'Autore intorno al mondo, e ri- 
pubblicata su più vasta trama nel 1890, in cui si afferma 
esplicitamente che « l'Impero è un gran tutto,.... in orga- 
nismo che deve avere spazio per svilupparsi ed espandersi p. 
Lo illustrava non molto dopo al lume della storia un fpen- 
satore illustre, il Seeley, il quale nelle suggestive sue Letture 
sulla espansione dell’ Inghilterra, tenute ad Oxford, trovava 
nella stessa evoluzione storica del paese all'interno e più 
all’estero le determinanti incoercibili dell’imperialismo bri- 
tannico, e nell’Impero inglese contemporaneo additava più 
che la tendenza la incarnazione addirittura di un organismo 
politico nuovo, che il mondo prima della navigazione a va- 
pore e del telegrafo, dei cavi sottomarini e delle ferrovie 
trascontinentali, non poteva — nonchè avere — neppur 
concepire, un nuovo tipo di stato composito a territorio 
discontintto ma non per questo meno omogeneo per razza 
e per fede, per lingua e costume, per ordinamenti politici 
ed economici, per coscienza infine e soprattutto della comune 
pertinenza ad una stessa famiglia storica. 

I votie progettiindividuali di unione imperiale andavano 
presto moltiplicandosi, favoriti anche dalla fondazione e dallo 
sviluppo rapido di quella Tmperial federation League, in cui 
— segno dei tempi — non tardavano ad entrare anche dei 
liberali autorevolissimi, lord Rosebery fra gli altri: nel 1884 
invero il Forster promuove in Londra un congresso per pre- 
parare un piano di federazione imperiale britannica; nel 1887 
l’Holland, nel 1889 l’Herschell insistono pel: progetto del 
Forster; nel 1891 Gordon Sprigg e Lubbock chiedono una 
Lega panbritannica. In questa atmosfera di interessamento 


1 Problems of Greater Britain, 2% ediz., vol. II, pag. 468. 
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per le colonie cominciava a svolgere la proficua opera stia. 


il Royal Colonial Institute, fondato nel 1868 ma incorporato 
nel 1882 e « chiamato appunto — come diceva la carta regi@ 
di incorporazione a promuovere l'incremento e la diffi 
sione del sapere circa le nostre colonie, dipendenze € po 
sessi, come circa il nostro impero dell’ India, eda promuovere 
la conservazione d'una perenne unione fra la madrepatrl 
e le altre parti dell'Impero britannico ». 
La costituzione della prima grande federazione coloniale 
nel Dominion canadese al 1867; lo sviluppo economico: 
sociale senza precedenti dell’Australasia, dopo le scoperte 
dell'oro ; la lotta d’influenze e la gara di acquisti coloniali 
scatenatasi nell’ultimo quarto del secolo XIX coi pericoli. 
rappresentati per le comunità anglo-sassoni dell’ Atlantico 
e del Pacifico dagli imperialismi concorrenti di Francia e pitt 
assai di Germania, degli Stati Uniti e del Giappone, ed il 
vigoroso movimento di espansione territoriale conseguitone, 
specie nel continente africano, da parte dell'Inghilterra ; la. 
costituzione di un continente intero in un organismo politico 
unico di pertinenza della Corona britannica, la Common= 
wealth d'Australia, nel 1900; l'abbattimento infine nelle. 
repubbliche boere indipendenti (1899-1902) dell’ultimo osta? i 
colo frapposto all’unificazione inglese’ dell’Africa del Sud, 
operatasi infatti sette anni dopo: era tutto un crescendo 
successivo, negli ultimi decenni dell’èra vittoriana, di fatti 
complessi e grandiosi, destinato necessariamente ad impres: E 
sionare gli animi in senso imperialista nella metropoli e nelle 
colonie, a sviluppare nei ceti dirigenti e via via nelle masse 
un patriottismo nuovo di carattere non più nazionale sol 
tanto, ma imperiale. o 
E ciò a prescindere anche dal bisogno di sempre maggiori. }Ò 


E 


intese su un terreno non più coattivo ma contrattuale fra 
madrepatria e colonie autonome, dalla suggestione potente Ì È 
dei rapporti commerciali sempre più intensi, dalle relazioni 
sociali sempre più frequenti fra la prima e la seconda con lo 
sviluppo delle comunicazioni marittime postali telegrafiche, 
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dagli investimenti sempre più larghi di capitale inglese nelle 
colonie, dai fiotti infine di sangue che un'onda perenne di 


emigrazione riversava dall’arcipelago britannico nelle colonie 


d’oltre oceano. 
Per le colonie di razza, pur senza che esse rinunciassero 


alla rivendicazione di autonomie ogni giorno più larghe, la 
metropoli appariva così in veste di protettrice naturale con- 
tro un eventuale pericolo di dominazione politica straniera, 


anzichè di estranea dominatrice ; mentre per la metropoli 
le colonie apparivano ogni giorno più elemento indispensabile 
della sua potenza mondiale, fattore insostituibile del suo 
progresso seconomico, riserva incomparabile di energie pel 


suo avvenire nazionale : l’epoca del laissez aller nella politica 


coloniale britannica cessava definitivamente, edincominciava 
il periodo attuale, che l’Egerton intitola appunto della 
Greater Britain.® 

Le prime prove tangibili di questo nuovo atteggiamento 
reciproco degli spiriti si avevano nel 1885 colla partecipa» 
zione spontanea di alcuni contingenti della Nuova Galles 
del Sud e del Canadà alla spedizione del Sudan, aiuto insi- 
gnificante dal punto di vista militare, ma così pieno di signi- 
ficato dal punto di vista morale da sollevare un'onda di 
entusiasmo nella metropoli, da galvanizzare la corrente im- 
perialista ancora assai debole, da liquidare per sempre la dis- 
solvitrice concezione manchesteriana delle colonie per porre 
in suo luogo quella creatrice d'una federazione imperiale. 

Ed ecco nel 1887 un primo passo positivo su questa via 
colla conferenza dei rappresentanti delle colonie autonome 
raccolta a Londra dal governo inglese, diretto allora da 
lord Salisbury, sotto la presidenza del segretario di Stato 
per le colonie, nell'occasione del 509 anno di regno della glo- 
riosa regina Vittoria; conferenza di carattere puramente 


HcerTON, A short history of British Colonial Policy, ecc. (book V: The period 
of Greater Britain, 1886 onwards), pag. 449-527. 
Su queste prime conferenze coloniali, cfr. SPEYER, op. cit., pag. 259-275; ed 
Oxford Survey, VI, pag. 50 e seg. È 
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consultivo, ma che si occupava di tutta una serie di questioni 
commerciali, giuridiche, diplomatiche, militari, arrivando 
perfino in queste ultime a qualche risultato positivo, la vo 
lontaria partecipazione cioè delle colonie australiane al man i 
tenimento delle squadre imperiali incaricate della difesa del 
commercio britannico nei mari d’Australasia : sintomatità 
in essa la proposta d'uno dei rappresentanti del Capo d 
« discutere la possibilità di promuovere una più stretta unione 
fra le parti dell'Impero mediante una tariffa imperiale delle 
dogane, da applicarsi indipendentemente dai diritti stabiliti 
nelle tariffe vigenti su le merci di provenienza straniera 
entranti nell'Impero: il ricavo della tariffa imperiale da de- 
stinarsi alla difesa generale dell’ Impero ». ò 
Sette anni dopo, nel 1894, dietro iniziativa dei governi + 
canadese ed australiano, si riuniva ad Ottawa una nuova 
conferenza di delegati delle colonie autonome per cercare, 


d’accordo col rappresentante del governo centrale, 1 mezzi 


migliori per sviluppare il commercio fra le diverse parti 
dell'Impero britannico; e da questa conferenza usciva una 


risoluzione di massima affermante l’opportunità di tariffe 


doganali preferenziali a vantaggio delle merci metropolitane 
sulle straniere nelle colonie autonome. È 

A breve distanza, nel 1897, in occasione del giubileo di | 
diamanti (Diamond Jubilee) della regina Vittoria, si con- 
vocava a Londra una nuova conferenza di premiers coloniali x 
per esaminare il problema dell’unione imperiale — come St 
riprometteva nel suo discorso inaugurale il ministro delle 
colonie dell’epoca, Giuseppe Chamberlain — sotto tutti gli 
aspetti. La conferenza, le cui discussioni furono tenute se 
grete, pubblicandosene solo dei riassunti conclusivi, si chiu- 
deva con una serie di risoluzioni più che altro platoniche, 
fra cui notevoli, ad ogni modo, come espressione delle ten- 
denze dominanti, quelle relative al trattamento di favore 
dei manufatti metropolitani sui mercati coloniali e più ancora 
alla partecipazione delle colonie autonome alla direzione 
politica dell'Impero come alla spesa per la difesa di esso. 
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Di portata pratica immediata invece il voto per la denuncia 

dei trattati commerciali, i quali con la « clausola della nazione 

più favorita » ostacolassero*la libertà di disciplinare in modo 

autonomo le relazioni commerciali tra la Gran Bretagna e 

Je sue colonie. E la metropoli infatti, in omaggio ad essa, 

denunciava i trattati di commercio, del 1862 e 1865 rispetti- 

vamente, colla Germania e col Belgio ; perchè essi, colla sti- 

pulazione espressa che le importazioni nazionali di quei due 

paesi nelle colonie britanniche non sarebbero state assogget- 

tate a dazi superiori a quelli colpenti le importazioni inglesi, 

venivano ad ostacolare lo svolgimento da parte delle colonie 

d’un trattamento differenziale a favore delle importazioni 

inglesi. Era la prima volta che l’Inghilterra subordinava. 
la propria politica commerciale a quella delle colonie ; fatto 

sintomatico che non passava senza vive resistenze e rimo- 

stranze delle nazioni europee danneggiate, della Germania 

in ispecie, la quale non solo rispondeva con rappresaglie 
contro le importazioni canadesi allo stabilimento da parte del 
Canadà (1898) d’una tariffa preferenziale a favore delle merci 
inglesi (riduzione di diritti del 25 % elevabile al 33 % entro 
due anni), ma minacciava la stessa Inghilterra di privarla 
del trattamento della nazione più favorita. 

Limperialismo unionista, per quanto ancora inorganico, 
frammentario, caotico, tendenziale più che attuale, era per 
tal modo già in marcia sul terreno commerciale come su 
quello militare, i campi per esso più promettenti e gelosi ; 
quando la guerra tipicamente imperialista del Sud-Africa, 
dal Chamberlain caldeggiata se non provocata, veniva a 
portare al suo molino un’onda travolgente di entusiasmo col 
concorso militare assai largo del Canadà e dell'Australia 
all'impresa della metropoli, concorso che sulla fine della cam- 
pagna saliva alla cifra rispettabile di 30,000 uomini. In questa 
calda atmosfera imperialista, che i risultati, per quanto fati- 
cosamente conseguiti, della guerra infiammavano vieppiù, si 
radunava a Londra nel 1902 una terza conferenza coloniale in 
occasione dell’incoronazione del ntiovo monarca Edoardo VII, 
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ai cui titoli regali il Parlamento, a consacrare pur nelle 
parole la posizione praticamente sovrana delle colonie atto: 
Lene nella compagine dell’ Impero, aggiungeva quello di 
Re di tutti è dominii britannici d'oltre mare. 

Più tuttavia che per le questioni risolute, q 


renza aveva imp) z Rsa 3 200 
za aveva importanza per la dichiarazione adottata cirea 
ad intervalli non 


nesta confe 


la convenienza per l’Impero di convocare 
superiori ai quattro anni siffatte conferenze per trattale 
di comune accordo « le questioni d'interesse comune rela 
tive ai rapporti fra la madrepatria e i dominii di Sua Maestà»; 


cara 2] io 3 + 
arattere periodico che elevava delle conferenze, s1n0 allora 
{la costituzione 


occasionali, al grado di organo regolare de 
organizzazione 


cu di coefficiente permanente della 
€ m di i 7. } 1 1 2 A . 3 “ 
i; DSLO; di convegni periodici dal carattere quasi-diplo: 
a 1e © i 7 1 n . . . . 
S ne (a a il governo imperiale e quelli coloniali venivano 
a tra ; De ; ; 
o 3; dei comuni interessi su un piede di parità, pur non 
i a il primato della metropoli, prima inter pares. 
Si re questioni fondamentali, infatti, che il Chamber 
ari anche questa volta come ministro delle 
a È 
Aaa con SE prospettava quale programma di 
renato EE — rapporti politici, cioè, tra ma-. 
So SS co E difesa militare e navale : unione commer 
Io Ea aveva un principio formale di 
nome di È all'impegno preso da tutte le colonie auto: 
SO SÉ alla difesa navale dell’Impero con una 2a 
he finanziaria o di aumentare quella che già 
corrispondevano, impeg : A ! Son 
misure speciali e alcune per di più a prendere 
ciali per facilitare il “R 
; ZIE reclu ; 3 = 
imperiali : il Canadà solt è tamento degli equipaggi! 
del self-governme e anto, in nome dei principii supremi 
government, rifiutava ogni contrib : DU : 
chiarandosi pronto 3 Sto ributo finanziario, dir | 
; = [ però a partecipare più largar ie allo 
difesa imperiale collo sviluppo a p È argamente 4 
PT » 3 ropri È 
militari nazionali. proprie spese delle forze 


lp "L0x 

OMINIOI ella itica inele 3 

o) 2 nella politica inglese non significa natural 

5 i 3 a traduzione letterale italiana del vocabolo > mente, come potrebbe 

esso, ma al contrario paese che si governa da sèlchei ’ So dominato, pos: 
, che non dipende da altri 
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La prima questione invece, quella dei rapporti politici 
fra madrepatria e colonie, nonchè risoluta, non veniva nem- 
meno affrontata nettamente nè dal Chamberlain, mante- 
nutosi sulle generali, nè tanto meno dai rappresentanti delle 
colonie troppo preoccupati di impegnarsi su tm terreno così 
malfido, di creare per avventura colle proprie mani dei le- 
gami non desiderati da paesi coloniali soltanto di nome, 
come i dominii ; mentre la trattazione del problema com- 
merciale, nonostante il muovo più energico pronunciamento 
dei premiers coloniali in favore dell'adozione d’un sistema 
preferenziale inter-imperiale, si chiudeva con semplici riso- 
luzioni di massima redatte in tal senso ; che cioè: 1° una 
tariffa differenziale sarebbe vantaggiosa all'Impero; 2° che 
lo stabilimento del Free Trade fra la madrepatria e le colonie 
era impossibile ; 3° che le colonie avrebbero dovuto, per 
quanto possibile, accordare ai prodotti metropolitani una 
tariffa preferenziale ; 4° che sarebbe stato desiderabile che 
la metropoli accordasse loro la reciprocità. 

Oltre i voti platonici non era possibile spingersi, dopo che 
lo stesso Chamberlain aveva dovuto dichiarare, per quanto 
a malincuore, che il governo imperiale non avrebbe potuto 
in alcun modo assicurare dal canto suo alle colonie vantaggi 
corrispondenti a quelli offerti o da offrirsi al Regno Unito 
da esse col trattamento preferenziale, perchè ciò avrebbe 
derogato a quel libero scambio, i cui principii costituivano il 
fondamento non discutibile della sua politica finanziaria. 
Peggio ancora: nel progetto di bilancio del 1903 il nuovo 
cancelliere dello scacchiere, il ministro Ritchie succeduto 
a sir Hichs-Beach, sopprimeva completamente il tenue di- 
ritto d'importazione sul grano (franchi 0,60 all'incirca per 
quintale), che il predecessore aveva stabilito per semplici 
ragioni fiscali durante la guerra sud-africana, malgrado le 
proteste del Chamberlain, il quale voleva che tale diritto 
fosse soppresso per le sole importazioni coloniali e mantenuto 
invece per le straniere col fine di offrire alle colonie, al Ca- 
nadà in ciò più interessato in ispecie, una prima base per un 
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trattamento differenziale in favore delle colonie ; malgrado, 
più ancora, che proprio nel 1903 anche l’Unione doganale + 
sud-africana accordasse alle merci inglesi una riduzione del 
25% sulla tariffa generale, e la seguisse poco dopo su questa. 
via anche la Nuova Zelanda in conformità colle promesse tà 
fatte all’epoca della conferenza coloniale. di: 

Il libero-scambio, fondamento semisecolare della politica. 
commerciale e fiscale della metropoli, si drizzava così — mu 
raglia diroccabile, ma non superabile — di fronte ad una 
più intima unione commerciale fra l'Inghilterra e le sue colo 
nie di razza; dopochè il programma ideale in materia, il 
libero scambio inter-imperiale, nonchè dichiarato impossibile 
dai delegati coloniali nella conferenza del 1902, era stato 
riconosciuto dallo stesso Chamberlain come inadottabile dalle | 
colonie nelle condizioni economiche in cui si trovavano. 

Il problema, come ben osservava lo Speyer,' era lo stesso. 
di quello affacciatosi un sessant'anni prima ; ma le posizioni 
della metropoli e delle colonie erano invertite. Nel 1846 la 
situazione privilegiata, di cui godevano le colonie sul mercato” 
inglese, era stata uno dei grandi ostacoli contro l'adozione 
del libero scambio ; nel 1902 l’esistenza del libero scambio 
impediva il ristabilimento delle tariffe preferenziali : alla 
metà dell'Ottocento l’adozione del libero scambio aveva 
avuto per causa e per effetto ad un tempo la concessione , 
dell'autonomia alle colonie, vale a dire l’inizio di un vasto 
movimento di decentramento imperiale, che si riteneva dover 
preludere allo smembramento addirittura dell'Impero, mett 
tre invece doveva condurre al nuovo imperialismo ; sui primi 
del Novecento il ritorno della metropoli al protezionismo 
commerciale sembrava essere la condizione necessaria per | 
una più intima unione politica fra la Gran Bretagna e le sue dì 
colonie. È 
hi Si raniavald vedere se l'Inghilterra, la quale alla metà 

el secolo XIX, come del resto In tutti i secoli precedenti, 
aveva sacrificato gli interessi delle colonie al proprio sviluppo 


1 SPEYER, Of. cil., pag. 274-275. 
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economico, avrebbe ora fatto il contrario, sacrificato cioè 
sull’altare dell’imperialismo la propria libertà commerciale 
in omaggio ai desiderata delle colonie. 

Messa la questione in siffatti termini, la risposta della 
nazione inglese non poteva essere dubbia : ma era riservato 
al campione politico del nuovo imperialismo, al Chamberlain 
— tim antico industriale di Birmingham entrato alla Ca- 
mera dei comuni con programma liberale, ma staccatosi poi 
cogli altri unionisti dal Gladstone sul terreno dell’ Home rule 
irlandese e fattosi molto avanti nel partito conservatore colle 
sue doti oratorie e la sua violenta politica imperialista —, 
di porla in termini ben più accetti alla metropoli, soste- 
nendo che gli interessi della metropoli e quelli delle colonie 
non erano in contrasto fra loro ; che le esigenze della pro- 
sperità commerciale dell'Inghilterra e la cura gelosa della sua 
unità imperiale lungi dal contraddirsi richiedevano una stessa 
soluzione ; che in altre parole l'erezione d'un sistema di 
tariffe differenziali, a favore delle colonie, sulle rovine del 
libero-scambio non era richiesto tanto dall'interesse imperiale 
del consolidamento dell'Impero, quanto dalla necessità di 
salvare l’industria e il commercio della stessa Inghilterra 
dalla manifesta sua decadenza. 

Era questo il nocciolo del celebre discorso che il « missio- 
nario dell'Impero» — come il Chamberlain da sè: medesimo 
amerà intitolarsi pochi mesi dopo, in un altro suo famoso 
discorso (quello di Glascow dell'ottobre 1903) — teneva a 
Birmingham il 16 maggio 1903, di ritorno dal suo viaggio 
nella pacificata Africa del Sud. Era l'appello dell’imperia- 
lismo al protezionismo : nè poteva il primo escogitare una 
mossa più abile e scegliersi un alleato migliore e più forte ; 
tanto aveva negli ultimi decenni guadagnato di influenza 
nel paese liberista per definizione quel protezionismo, che 
mezzo secolo prima vi sembrava spacciato per sempre. 


4. La reazione economica alla scuola di Manchester sotto 
l'influenza della mutata situazione economica dell'Inghilterra 


rac nta 
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ed il connubio fra imperialismo e protezionismo nel pro- | 
gramma del Chamberlain (1903). — ‘Trionfato completa 
mente nella politica commerciale, esposto e difeso per tutto. 
il corso dell'Ottocento dai filosofi politici seguaci degli 
utilitari inglesi del secolo precedente — Sidney, Smith, 

Bentham, Stuart Mill, Herbert Spencer —,i quali avevano, 
esercitato una grande influenza sul pensiero inglese, il JE 


beralismo economico invero aveva continuato, dopo come 4 
prima del trionfo libero-scambista, ad essere attaccato con 
violenza dagli scrittori romantici, i quali risentivano profone 
damente dello spirito letterario della celtica Scozia e di quello 
cristiano della predicazione metodista.! S 

Nella concezione religiosa e gerarchica della società 
umana, che ispira le opere del Carlyle, di Dikens, di Ruskim, 
le massime glorie del romanticismo inglese, il libero-scambio 
è condannato a priori, colpito nel tronco da cui idealmente? 
rampolla, in quel liberalismo economico cioè che costituisce 
la condizione necessaria di vita della società industriale; 
società immorale per eccellenza in quanto aveva liberato 
da ogni vincolo gli uomini come le proprietà, gettando gli 
uni e le altre in un vortice, di cui la concorrenza era la legge 
direttrice e la ricchezza l’unico fine : la salvezza per essi stava È 
solo nel ritorno alle gerarchie sociali ed alle corporazioni, si 
ai vincoli sulla proprietà e sul lavoro; donde il socialismo. 
cristiano racchiuso in germe nell'opera di Carlyle e quello. | 
municipale predicato dal Ruskin. 

« Sotto l’influsso delle loro predicazioni liriche — dice @ 
questo riguardo il Dalla Volta? — tutto un gruppo di uomini 
politici aveva rinnovellato il partito conservatore, unito le 
rivendicazioni operaie alla difesa degli interessi aristocratici 
e iscritto sui manifesti elettorali, insieme al mantenimento 


1 Su questa reazione intellettuale e teorico-economica al liberalismo, cfr. gli 
splendidi saggi L’iduale imperialista e la politica commerciale e Prolezionismo, imperia || 
lismo e libero-scambio del DALLA VoLTA nel volume Saggi economici e finanziari 
sull’Inghilterra (Milano, Sandron, 1912), pag. 25-94. ui x 

2 DaLLa VOLTA, Saggi, ecc., pag. 63. 
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del carattere gerarchico e religioso della società inglese, la 
lotta contro il liberalismo economico »: in lord Beaconsfield, 
lord Randolph Churchill, lord Salisbury, non solo l’imperia- 
lismo ma anche il protezionismo aveva trovato negli ultimi 
decenni del secolo diciannovesimo dei precursori politici. 
Questa corrente ideologica antiliberista non avrebbe 
avuto però la forza di imporsi all’opinione pubblica, se le 
circostanze economiche del paese non le avessero, con ben 
più diretta suggestione sulle moltitudini, preparato il terreno 
st cui gettare la semente protezionista. Erano queste le 
crisi del 1873 e, più ancora, del 1884, quest’ultima così 
diffusa ed intensa da spingere il governo a nominare una 
commissione incaricata di ricercarne le cause, determinarne 
le conseguenze e indicarne i rimedi. In questa inchiesta ap- 
punto (1885) risciva dai delegati delle Camere di commercio di 
Birmingham e di Sheffield la proposta di un'unione doganale, 
sul tipo dello Zollverein germanico, fra l'Inghilterra e le sue 
colonie, col fine — essi dicevano — di dare alle colonie « il 
monopolio del nostro mercato per le loro materie prime » e di 
riceverne « il monopolio dei loro mercati per i nostri prodotti 
lavorati ». Ed in favore di una unione commerciale con le 
colonie sulla base d’un commercio « più libero» (freer trade) 
si pronunciava pure il congresso delle Camere di commercio 
tenuto nel 1892, pur dichiarando che « sarebbe immorale 
di rimettere in discussione i principii del libero-scambio » ; 
mentre in quello successivo del 1896 i delegati aderivano 
puramente e semplicemente al progetto di Zollverein. Sul 
terreno pratico così della rappresentanza degli interessi, 
come su quello teorico delle aspirazioni intellettuali e mo- 
rali, la marcia dell’imperialismo di nuovo stile procedeva di 
pari passo con quella delle idee protezioniste, accolte con 
favore sempre più largo dai ceti commerciali e industriali 
della metropoli e perfino dai circoli politici e dal governo 
stesso, che per vie dirette o indirette faceva negli ultimi anni 
del secolo scorso e nei primi di questo qualche piccolo strappo 
alla politica del libero-scambio. Così nel 1896 con una legge 
di difesa zootecnica limitavansi le importazioni delle carni 
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macellate, ed alcuni anni dopo, per le necessità finanziarie 
della guerra sud-africana, colpivansi d'un dazio d'uscita 
il carbone e d’uno d’entrata (come si vide) il grano; misure 
non suggerite da considerazioni economiche, ma certo not 
discare ad allevatori, a industriali, ad agricoltori nazionali, 
pei quali rappresentavano un guadagno diretto o indiretto. 
T,a verità era che non si trattava solo di crisi economiche 
passeggiere, più o meno comuni a tutti i paesi; ma d'una sk 


tuazione economica nuova, in cui era venuta effettivamente 
a trovarsi l'Inghilterra, d’uno stato più ancora di disagio 
economico, sia pure d’immaginazione anzichè reale, ma non + 
meno per questo efficace sugli spiriti e suscettibile di sfrut- 
tamento da parte degli interessati.; d'una decadenza in una 
parola relativa se non assoluta dell'Inghilterra economica 
nel corso dell’ultima generazione. 
Il progresso economico della nazione inglese non s'era 
certo arrestato dal giorno in cui le grandi riforme fiscali e 
doganali del Gladstone (1860) avevano coronato l’edificio 
economico e finanziario, di cui l’atto di Peel del 1846 aveva 
costituito la poderosa chiave di volta.! 
Prendendo come termini di paragone i due anni 1846 
e 1901, si rileva che la popolazione del Regno Unito da meno 
di 28 milioni era salita a circa 41; che la esportazione da 
68 milioni di sterline era salita a 280, cioè più che quadri: 
4 plicata, e la importazione da 85 milioni a 454, cioè più che 
| quintuplicata; che i redditi accertati sottoposti alla income 
tax da meno di 253 milioni di sterline nel 1846 raggiungevano 
la somma di 833 milioni nel 1901; che infine i depositi delle 
Casse di Risparmio da 31 milioni erano cresciuti a 192 mi- 
lioni di sterline : cifre dimostrative per eccellenza del pro. 
i gresso economico-sociale d’un popolo, che troverebbero in 
cento altre ulteriore conferma, dalle cifre relative al tonnel- | 
laggio della marina mercantile (quasi raddoppiato dal 1870 
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Î 1 Cfr.F.W.H1rsT, The Progress of Nation (London, Methuen, 1912), opera nella 

i quale veniva rifusa e aggiornata quella omonima celebre di R. G. PORTER, apparsa | 
Ì Ja prima volta nel 1836 e 1838 e ripubblicata nel 1848 e 1851; Bry, Histoire indu? 
È strielle el économigue de l'Angleterze (Paris, Tarose, 1901); DALLA Vorna, Saggi citati. 
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al 1903, in cui superava i 10 milioni di tonn.), a quelle dello 
sviluppo ferroviario (da 6621 miglia inglesi al 1850 a 17,933 
nel 1880, a 23,205 nel 1909) a quelle de’ salari (aumentati 
in media del 30 % nello stesso periodo), dei consumi popo- 
lari,! del pauperismo,® dell’istruzione pubblica ; ® della ric- 
chezza infine privata, la quale, calcolata dal Giffen in 6113 
milioni di sterline nel 1865, era valutata secondo.i calcoli 
dell’Economist in 13,986 milioni di sterline, cioè un 350 mi- 
liardi di franchi, 40 anni dopo ! (1905). 

Che se da questi indici generali, comprovanti l’ascensione 
innegabile della vita economica e sociale tutta quanta del- 
l’Inghilterra nella seconda metà dell’Ottocento, passiamo 
a quelli più particolari risguardanti il commercio inglese con 
l'estero, il campo cioè preferito dal protezionismo per la 
dimostrazione della sua tesi, troviamo per gli ultimi 40 anni 
dello stesso secolo i seguenti dati : ‘ 

Media annuale + Esportazioni Importazioni 
del di diminuite 
periodo prodotti britannici delle riesportazioni 
(milioni di sterline) 
1860-04 
1865-69 
1870-74 
1875-79 
1880-84 
1885-89 
1890-94 
1895-99 


DD. Lod 43 
O 1 HA 
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1 Fra il 1840 ed il 1907 il consumo medio annuale per abitante passava da lib- 
bre 42,47 a 279,14 per i cereali e derivati; da 0,or a 16,12 per il lardo e salame ; 
da 1,05 a 10,48 pel burro; da 0,01 a 20,69 per le patate; da 15,20 ad 87,74 per lo 
zucchero ; da 1,22 a 6,21 pe! thè, e così via. 

__‘ Mentre nel 1865 in Inghilterra e Galles si avevano 45,6 persone assistite per 
ogni 1000 abitanti, nel 1895 non se ne avevano che 26,5. 

3 Nell’Inghilterra e Galles la percentuale degli analfabeti scendeva da 32,7 
a 2,8 peri maschi e da 48,9 a 3,2 per le femmine tra il 1841 ed il 1900, ed in Irlanda, 
nello stesso periodo, dal 53 al 13,7 complessivamente. 

4 Dal Libro Azzurro inglese del 1903, pubblicato dal Board of Trade (cifre ri- 
portate in DALLA VOLTA, op. cit., pag. 28-20). 
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Questo dimostra che, se non mancarono i periodi di de- 
pressione, specie nel 1875-79 e 1885-89 sotto l'influsso si- 
nistro esercitato dalle crisi del 1873 e 1883 sull'andamento 
degli scambi internazionali, il valore del commercio inglese 


con l'estero, astraendo anche dal ribasso dei prezzi, andò 
aumentando ogni giorno più, salendo le esportazioni di pro- 
dotti britannici da 125 milioni di sterline nel 1861 a 277 
nel 1902, dopo aver raggiunto i 283 ® nel 1900, e le importa- 
zioni — diminuite delle riesportazioni — da 182 milioni di 
sterline nel 1861 a 460 nel 1900, a 462 nel 1902. 

Certo il ritmo di questo progresso economico, a prescin- 
dere anche dai periodi di crisi vera e propria, non era stato 
costante; ma, negli ultimi anni, di gran lunga più lento che 
nei primi. Dal 1855 al 1874 l’ascensione commerciale del 
Regno Unito era stata grandiosa: le importazioni lorde 
erano cresciute in quel periodo da 169 a 346 milioni di ster- 
line, le nette da 146 a 291; mentre le esportazioni erano salite 
da 1160 a 235 milioni. Nel periodo invece successivo, fin 
verso il cadere del secolo, l'Inghilterra commerciale rimase 
stazionaria, per non dire regredì; chè, malgrado l’incremento 
della popolazione, le importazioni nette salirono soltanto 
a 393 milioni e le esportazioni a 239. 

Così pure il progresso dell'Inghilterra, per quanto note- 
volissimo dal punto di vista assoluto, era stato negli ultimi 
decenni del secolo decimonono (ed il fenomeno si accentuerà 
nei primi lustri del ventesimo nonostante il nuovo slancio 
economico dell'Inghilterra) inferiore a quello di altri paesi, 
degli Stati Uniti e della Germania in particolare,* i quali 


1 Escluso per omogeneità di dati il valore delle navi e delle loro macchine, che 
solo col 1892 cominciava a venire compreso nelle esportazioni. 

2 Escluso, come sopra. 

3 A mostrare la entità ed il rapporto proporzionale dei progressi fatti dai tre 
paesi nel periodo 1890-1907, il DaLcra VoLta (Saggi economici e finanziari sull'In- 
ghilterra, p. 7) istituiva questo confronto statistico nelle percentuali degli aumenti : 


Gran Bretagna Germania Stati Uniti 
POPOLAZIONE MA rta ta 16 
Esportazione totale . . . . 62 
Esportazione di manufatti . 50 
TMmportazione ne ae e 53 
Consumo di carbone . . . . 33 
Depositi a risparmio . . . . 100 


A ig) 
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o dalla verginità del suolo fecondato dall’incremento demo- 
grafico e capitalistico o dallo sfruttamento più intenso delle 
forze naturali ed umane e dalla penetrazione dei mercati 
stranieri, grazie ad una tecnica più evoluta e ad una organiz- 
zazione superiore, avevano desunto le ragioni fondamentali 
d’uno slancio produttivo e commerciale senza precedenti 
forse nella storia del mondo. Così, mentre l'esportazione 
media per abitante agli Stati Uniti ed in Germania aveva 
segnato negli ultimi anni del secolo decimonono e nei primi 
del ventesimo un incremento quasi costante, in Inghilterra 
essa aveva segnato una leggiera diminuzione : salito da 
st. 4, sc.6 e den. 5 per testa nel 1861 a st. 8 e sc. 1 nel 1872, 
anno culminante del primato economico inglese nel mondo, 
Il valore della esportazione, ragguagliato alla popolazione, 
era disceso, fra alti e bassi non pochi, a st. 6, sc. I4 € 
den. 10 nel I90r. 

E la produzione appunto ed il commercio di questi paesi, 
della Germania in particolare, negli ultimi anni avevano 
cominciato a muovere una concorrenza ogni giorno più sen- 
sibile alla produzione ed al commercio dell'Inghilterra, non 
solo sui mercati stranieri, ma perfino in quello nazionale, 
provocando nell’economia inglese dei mutamenti impressio- 
nanti, indici d'una decadenza sia pure del tutto relativa, che 
l'esame più spassionato delle statistiche — per quanto ris- 
guarda in specie la composizione del commercio coll’estero — 
non poteva non constatare, e di cui, specie se si fossero scelti 
con l'abilità conveniente cifre e termini di confronto, non 
poteva non avvantaggiarsi con la maggiore efficacia di risul 
tati un assalto decisivo contro il libero scambio, ai fini sia 
della protezione doganale che della unificazione imperiale. 

Così, ad esempio, la percentuale dei prodotti lavorati 
esportati dall'Inghilterra, rispetto al totale delle esportazioni, 
scendeva fra il 1882 ed il 1902 da 90,2 a 82,9, mentre quella 
delle materie prime saliva da 5,1 a 11,0; e fra i prodotti 
lavorati i tessuti e i filati da 46 4 % nel 1882 scendevano 
a 36,4% nel 1902, i metalli e gli articoli in metallo lavorato 
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da 18 a 15 % ; mentre avevano leggieri aumenti le macchine 
(da 49a 6,8 %) e i prodotti vari (da 12,6 a 17,2). Identica 
analisi condotta sulle importazioni poteva dimostrare che, 
mentre le materie prime importate in Inghilterra nello stesso 
periodo erano proporzionalmente diminuite (da 40,2 a 357 OE 

i prodotti lavorati erano in aumento (da 12% @ 18,7). 

L'Inghilterra dunque vendeva, in proporzione, meno che 
venti anni prima in filati e tessuti e più in macchine, cioè 
in istrumenti di ulteriore progresso per le imprese industriali 
straniere concorrenti colle inglesi ; mentre acquistava pro- 
porzionalmente una maggior quantità di prodotti lavorati 
ed una minor quantità di materie prime da trasformare in 
patria col lavoro nazionale.* 

Nè meno inquietante del mutamento avvenuto nella com- 
posizione del commercio coll’estero era quello subentrato 
nella direzione di esso, per quanto Do in particolare 
l'esportazione delle merci. 

Mentre nel 1850 le esportazioni pei paesi esteri ed i pos? 
sessi coloniali soggetti ad un regime protezionista si raggua= 
gliavano al 56 % del totale e quelle per gli altri paesi esteri 
e le colonie non protette al 44 %, nel 1902 le proporzioni eran 
pressochè invertite, ragguagliandosi le prime al 42 % e le 
seconde al 58 % ; fatto ancora più appariscente quando si fos. 
sero prese in esame le sole esportazioni dei prodotti lavorati 
e semi-lavorati, le quali pei paesi e possessi coloniali protetti 
erano scese dal 57 al 38 % e per gli altri paesi e colonie non 
protetti invece salite dal 43 al 62 %.? Il protezionismo cre- 
scente dei paesi esteri e delle stesse colonie inglesi, subentrato 
nell'ultimo quarto dell'Ottocento al liberismo trionfante in 
Europa ed in America nell'epoca precedente, non aveva man- 
cato — cosa troppo naturale — di esercitare una influenza, 
dal punto di vista relativo, deprimente sull’industria e sul’ 
commercio della nazione, che sola fra le grandi potenze © 
aveva mantenuto fede al libero-scambio. 


1 Cfr. DALLA VOLTA, Saggi cit., pag. 29 a 61. 
2 Dal Libro Azzurro inglese del 1903, riportate in DALLA VOLTA, op. cit., p. 58e 59. 
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L’importanza— in cifre relative, ripetiamo, non assolute 
— del commercio inglese in Europa e nel mondo, le stesse co- 
lonie inglesi non escluse, fra i due periodi 1880-89 e 1895- 
1904, diminuiva così notevolmente : la parte dell'Inghilterra 
nelle importazioni tedesche scendeva dal 14,8 all'1x,2 9; nelle 
olandesi dal 25,2 al 13,4%; in Francia dal 13;5 2 14,7%; 
Avistria-Ungheria da 9,7 ad 8,89% ; agli Stati Uniti da 25,6 
a 18,9%; in Russia da 23,8 a 18,7 OK Lo stesso mercato 
nazionale inglese cominciava anzi, come dicevasi poco fa, 
a venire inondato di merci straniere, americane e più ancora 
tedesche, grazie allo sviluppo colossale preso in quei paesi 
dai cartells, dai trusts, dai sindacati industriali in genere ed 
alla particolare politica dei prezzi (il dumping 0 vendita sotto 
il prezzo di costo) da essi praticata — per conquistarli — 
sui mercati stranieri, rivalendosi sui consumatori del mer- 


cato nazionale controllato e protetto, cioè praticamente mo- 


1 DrepeNHORST, La concurrence anglo-allemande (Revue économique internatio- 


nale, maggio 1914, pag. 239-268). 

T, andamento relativo delle cose 
mercio inglese ad aumentare nel secolo nostro 
di esso di molto superiore a quello degli ultimi del 
dirizzo; accentuandosi anzi ogni giorno più la rivalità 
commerciale, cui si aggiungeva anche quella finanziaria ed in grado molto minore 


la marittima) fra Inghilterra e Germania in ispecie. Gli stati europei che al 1913 
iglesi e tedesche erano il Portogallo, la Spagna, 


i, specie in Olanda, Belgio, 


, pur continuando le cifre assolute del com- 
e con ritmo anzi nei primi lustri 
secolo passato, non muterà d’in- 
è economica (industriale e 


ancora consumavano più di merci in 
la Francia, la Turchia e la Grecia : in tutti gli altri paes 
Svizzera, Austria-Ungheria e Russia, i prodotti tedeschi occupavano ormai il primo 
posto. Dei paesi invece extra-europei, il Messico, San Domingo, il Guatemala e le 
colonie tedesche soltanto compravano più dalla Germania che dall'Inghilterra. Fra 
il 1900 ed il rorI l’esportazione di prodotti 0 manufatti tedeschi pei paesi stranieri 
non britannici passava da 237 a 405:3 miliori di lire sterline. 

Quanto infine ai rapporti di scambio fra i due grandi concorrenti, l'Inghilterra, 
che nel 1894 forniva alla Germania per 608 milioni di marchi di merci, ne forniva 
per 808 milioni nel 1911; anno in cui la Germania comperava, per COnverso, dalle co- 
lonie britanniche per ben 979 milioni di marchi mentre ne vendeva per 320 soltanto. 
‘tra il 1900 ed il rorI l'esportazione di prodotti o manufatti tedeschì nell'Impero 
britannico passava ‘da 53,820,000 a 72,145,000 lire sterline (nel Regno Unito da 
45,610,000 a 56,985,000). Nel 1900 il commercio totale fra i due potenti mercati 
(il tedesco e l’imperiale britannico) era di lire sterline 116,764,000, nel 1911 di 
160,640,000; e mentre il commercio diretto fra essi rappresentava nel 1900 il 22 % 
dell'intero commercio della Germania nel mondo, nel 1911 non rappresentava più 
che il 18,2 %, prova che il commercio inglese, pure crescendo, perdeva quotidiana- 
mente terreno nel commercio complessivo della Germania ( 


DIEPENHORST e CRAM=- 
MOND, opere citate). — Cfr. pure, per ulteriori ragguagli, la nota 1 di pag. 769 del 
presente volume. 
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nopolizzato: contro questa invasione appunto gettava il sto 
grido di allarme (1897) il Williams col famoso libro Made 
in Germany, che aveva tina eco profonda in tutto il paese. 

Erano passati i tempi, in cui l'opinione pubblica inglese 
poteva continuare a cullarsi nell’illusione del Palmerston, 
il quale ancora nel 1861 diceva dei Tedeschi che essi « po- 
tevano lavorare la terra, vagare sulle nuvole, costriire 
castelli in Ispagna; ma giammai, dal principio dei tempi, 
azzardarsi sulle acque »: la benda dell’ignoranza collettiva 
della nazione inglese sullo svolgimento economico contem- 
poraneo della grande rivale continentale, cominciava a 
cadere dagli occhi. 

Nè meno impressionante, per quanto spiegabile e colma- 
bile colle cosiddette esportazioni invisibili, coi crediti cre- 
scenti cioè dell’Inghilterra verso l’estero sia pei capitali 
investiti in titoli pubblici od in imprese private,* sia pei noli 
dovuti alla marina mercantile? lo squilibrio crescente fra 
l'importazione e l’esportazione, che saliva in cifra tonda 
nel 1902 a circa 185 milioni di sterline (4625 milioni di 
franchi) di fronte ai sr milioni (1275 milioni di franchi) 
del 1865-67. 

Difficoltà dunque crescente di esportare nei mercati 
stranieri, concorrenza sempre più fortunata delle merci stra- 
niere sul mercato nazionale, squilibrio crescente dell’impor- 
tazione sull’esportazione erano, a prescindere anche dal re- 
gresso incontestabile dell’agricoltura (diminuzione dell’area 
coltivata, ribasso dei prezzi e con essi delle rendite fondiarie),$ 


1 I soli profitti considerati officialmente come ottenuti all’estero agli effetti 
della imposta sul reddito salivano da 54 % milioni di sterline nel 1891-92 2 62 » 
nel 1901-903, mentre il reddito reale complessivo ottenuto all’estero dal capitale 
inglese era valutato dal Giffen nel 1899 in 90 milioni di sterline. Il capitale inglese 
investito all'estero da 400 milioni di sterline (secondo il Giffen) nel 1875 sarebbe Pass 
sato a 2332 (secondo i calcoli dell’ Economist) nel 1905, ossia da 10 a 58,3 miliardi 
di franchi. Nel 1913 il Crammond valutava in 3800 milioni di sterline (un 95 miliardi 
di franchi) ossia il 23 % di quella totale la ricchezza inglese investita all’estero. 

211 guadagno netto fra noli ed altri profitti inerenti ai trasporti marittimi era 
calcolato nel 1901 in 90 milioni di sterline all'incirca ! 

3 Il valore-capitale delle terre, calcolato in 2007 milioni di sterline dal Giffen 
pel 1875, era sceso, secondo la valutazione dell'Economist, a 1300 nel 1905. Cfr., per 
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alla quale però la propaganda protezionista non era rivolta, 
le caratteristiche non certo catastrofiche, come i protezioni 
sti pretendevano, ma neppure confortanti della più recente 
evoluzione commerciale dell'Inghilterra, privata nell'ultimo 
quarto del secolo decimonono di quel monopolio naturale 
del commercio e dell’industria, della marina! e della finanza, 
che intorno al 1870 aveva fatto di essa jl centro economico 
di gravità e di Londra il porto e la clearing house del mondo 
intero. 

Questa decadenza economica, relativa se non assoluta, 
sarebbe anzi stata anche maggiore senza il contributo dato 
all'economia metropolitana dalle colonie, da quelle auto- 
nome di razza in particolare, rivelatesi — nonostante il 
loro protezionismo — clienti ogni giorno migliori e più fide 
dell'industria inglese. 

Mentre nel quinquennio 1846-50 la media annuale del- 
l'esportazione inglese pei paesi esteri era stata di 221,4 mi- 
lioni di sterline e quella pei possessi britannici di 83, nel 
quinquennio 1896-1900 la prima era di 833 e la seconda 
di 480,2; di fronte ad un aumento cioè del 376,24 °, nella 
prima, se ne aveva uno del 378,55 nella seconda ! Ancora 
più manifesta siffatta accentuazione negli ultimi anni del 
secolo : fra il 1890 ed il 1902 le esportazioni totali per le co- 
lonie ed i possedimenti britannici crescevano di quasi 


27 4 milioni di sterline, mentre le vendite inglesi nei paesi 
esteri scemavano di oltre 6 milioni di sterline ; le esportazioni 
dei manufatti per le colonie aumentavano di 16 *|, milioni, 
per gli stati e possedimenti esteri diminuivano di 18 milioni ! 


l'agricoltura inglese nel periodo considerato : A. DULAG, Agricolture et libre-échange 
dans le Royaume-Uni (Paris, 1903) e RIDER HOGGARD, Rural England (London, 1903). 

î Ancora nel 1891 il tonnellaggio delle navi inglesi rappresentava il 57 % di 
quello complessivo di tutte le navi entrate ed uscite dai principali porti del mondo 
— 213,750 tonn. di fronte a 373,359 —; mentre nel 1901 non rappresentava più che 
il 50 % soltanto — 272,142 di fronte a 544,114 —. Nel 1911, secondo il DIEPENHORST 
(op. cit.), la partecipazione dell’Inghilterra alla marina mercantile mondiale era scesa 
al 43 %. Nel 1910 il porto di Londra colle sue 11,337,000 tonn. di registro, cui am- 
montava il tonnellaggio netto di registro delle navi uscite da esso in quell’anno, 
era ormai superato da Anversa (12,625,000), da New York (12,542,000) e da Amburgo 
(11,633,000). 
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L'Inghilterra industriale e commerciale in altre parole aveva 
perduto terreno mei mercati stranieri, mentre ne aveva 
acquistato in quelli coloniali, nelle colonie autonome in 
particolare.! 

Era questo il lato confortante, lato quanto mai suggestivo, 
dell'evoluzione commerciale dell'Inghilterra nell’ultimo ven- 
tennio del secolo decimonono, il raggio di luce che brillava 
nelle tenebre o come tenebre interpretate dal protezionismo 
inglese. 

Tale obbiettivamente rilevato lo stato economico di cose, 
siffattamente permeato dalle correnti protezioniste e impe- 

rialiste l'ambiente politico e sociale dell'Inghilterra il giorno 
in cui sir Joe Chamberlain, conscio dell’evoluzione profonda 
subita dal paese, faceva appello al protezionismo già in armi 
per vincere la sua battaglia imperialista, denunciando riso- 
lutamente nel libero-scambio il nemico dell'Inghilterra eco- 
nomica, il microbo insidiatore di essa prima ancora che 
l'ostacolo maggiore dell’unione commerciale fra madrepatria 
e colonie ; rappresentando in quest’ultima non tanto l’in- 
teresse politico mediato dell'Impero quanto l’interesse eco- 
nomico immediato della madrepatria, l'elemento rigeneratore 
dell'economia metropolitana, l’àncora di salvezza dell’In- 
ghilterra economica, dei suoi ceti produttori come delle sue 
masse lavoratrici. Era l'imperialismo nella veste dimessa 
del protezionismo per meglio passare, era il protezionismo 
truccatosi da imperialismo per meglio celare i suoi fini di 
classe, capitalistici od operai: la rivoluzione commerciale 
su due gambe, l’imperialista e la protezionista, doveva cam- 
minare più celere verso la vittoria sopra il libero-scambio. 

Il discorso surricordato di Birmingham del 16 mag- 
gio 1903 non era pertanto che il primo squillo di guerra, il 
bando lanciato dal « missionario dell'Impero»: in esso l’idea- 
madre soltanto, l’antitesi cioè fra gli interessi economici 
stranieri e quelli inglesi e la solidarietà per converso fra gli 


l DALLA VOLTA, op. cit., pag. 3ra 87. 


IT IMPERO E L’IMPERIALISMO BRITANNICO. 761 


interessi nazionali britannici e quelli coloniali, donde la 
necessità d’una più intima unione commerciale fra madre- 
patria e colonie, da raggiungersi com tn regime doganale 
di preferenza reciproca, se non era possibile pel momento 
- jl libero-scambio inter-imperiale. Questa pel Chamberlain 
la soluzione pratica del problema dell'unità imperiale, lo ì 
strumento del nuovo imperialismo non puramente espansio- 
nista come l'antico ma nemmeno dottrinario e sentimen- 
tale soltanto, dell’imperialismo « costruttivo» in una parola 
‘— come sarà detto —, il quale ponesse l'Impero al posto del 
Regno Unito e l'Impero cementasse € plasmasse nella sagoma 
d’un « nuovo sistema coloniale » non più unilaterale e quindi 
coattivo, come l'antico, ma bilaterale cioè consenstiale, per 
metterlo in grado di fronteggiare senza pericolo l'urto della 
concorrenza straniera, concorrenza pel momento commerciale 
soltanto, ma nell’avvenire forse decisiva per la stessa po- 
tenza mondiale dell’Inghilterra. 

Per quanto espressione concreta del pensiero imperialista 
e protezionista ad un tempo, il discorso di Birmingham non 
svolgeva però nei particolari il programma imperialista, di 
cui le lince fondamentali venivano tracciate invece nei di- 
scorsi successivi, a cominciare da quello pure famoso di 
Glascow dell'ottobre 1903. 

Dominato, nella sua forma primitiva per lo meno, da due 
grandi idee — promuovere l'unione politica dell'Impero attra- 
verso l'unione commerciale ed aprire nelle colonie, nelle co- 
lonie di razza in ispecie, abitate allora da una dozzina di 
milioni di bianchisoltanto ma destinate ad un avvenire demo- 
grafico senza confronto superiore, quegli sbocchi che altrove 
si chiudevano all’industria inglese ; cementare cioè l'Impero 
e rinvigorire ad un tempo il minato organismo economico 
della metropoli, assicurandole il futuro — il programma im- 
perialista del Chamberlain si imperniava nella preferenza 
da un lato ai prodotti manifatturati britannici sui mercati 
coloniali e nella rinuncia da parte delle colonie alla creazione. 
ulteriore di industrie secondarie in concorrenza con quelle 
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metropolitane, mediante una conveniente combinazione di 
tariffe ; nella preferenza dall’altro lato alle merci coloniali 
sul mercato inglese. Quest'ultima però non era possibile 
senza l'abbandono del libero-scambio, senza cioè l’applica- 
zione di dazi economici sui prodotti dei paesi stranieri; 
dazi anzi applicabili non solo alle derrate alimentari (grano 
carne, vini, in ispecie) per favorire le produzioni coloniali, 
ma anche sui manufatti per proteggere l’industria inglese, ì 
per procurarsi muovi cespiti finanziari con cui fronteggiare & 
la perdita derivante da alcune riduzioni d’imposta sui con. 4 
sumi, per avere finalmente tra mano un'arma di cui servirsi 
nelle contrattazioni coll’estero ad ottenerne un trattamento 
doganale più favorevole. Esenti da dazio in ogni caso dove- 3 
vano rimanere le materie prime, necessarie alle industrie + 
manifatturiere ; mentre a compensare le classi lavoratrici 
dei colpiti consumi popolari (grano e carni, in ispecie) dove- ® 
vano essere ridotti i dazi fiscali esistenti su altre derrate | 
alimentari di larghissimo consumo se non di assoluta neces-| 
Sità (thè, zucchero, caffè, ecc.). Mentre così il costo della vita 
non doveva — secondo almeno i calcoli ottimisti anzichè | 
no fatti in base a cifre ufficiali dal Chamberlain e le ipo- 
tesi ancora più ottimistiche da lui accettate in materia di 
incidenza e traslazione delle imposte — essere aumentato d’un | n 
soldo per l'operaio delle città e delle campagne, e l’edificio E 
tributario e finanziario inglese non doveva esserne minacciato, | 
perchè — secondo lt — si sarebbe trattato solo di trasferi: 
mento di imposte da un campo all’altro ; un ventisei milioni 
di sterline all'incirca del traffico fra le colonie inglesi ed i paesi 
stranieri potevano invece, sempre secondo i suoi calcoli, 
passare all'Inghilterra, dove avrebbero allargato il campo del 
lavoro ed elevato il saggio dei salari e dei profitti. Le colonie 
dovevano tornare, in questa concezione economica dell’ Im 
pero, quello che erano state in altra epoca storica, la serra 
calda in.cni sviluppare l'industria, il commercio, la marina, 
la finanza inglese, al riparo dalla concorrenza straniera; 
una volta che la coscienza imperiale ed. il miraggio dell’inte- 


A 
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resse immediato, poichè ormai non soccorrevano più i mezzi 
coercitivi d'altri tempi, le avessero spontaneamente indotte 
— cosa più che problematica — ad imprimere alla propria 
economia quell’indirizzo che più era consono all'interesse 
economico della madrepatria : sviluppare cioè al massimo 
grado le produzioni naturali collocabili a condizioni di fa- 
vore nel mercato metropolitano e limitare le proprie indt- 
strie secondarie meno confacienti alle condizioni naturali del 
paese per lasciare più libero il campo ai prodotti metropo- 
litani. 

A differenza però dell’antico, essenzialmente unilaterale, 
questo nuovo più raffinato patto coloniale doveva essere 
bilaterale : il trionfo eventuale di esso nella madrepatria 
doveva essere sanzionato dalle colonie ; sanzione di cui 
l’uomo di Birmingham, illudendosi od illudendo, presentava 
come primo pegno quei dazi differenziali già in vigore nelle co- 
lonie, dei quali invece —a prescindere anche dal ben arduo 
problema doganale indiano, dal Chamberlain lasciato cat 
tamente nell'ombra — gli avversari liberali e più ancora i 
conservatori dissidenti rimasti fedeli al libero-scambio (auto- 
revolissimi ed efficacissimi tra gli altri lord Goschen e 
sir M. H. Beach) mostravano tutta la scarsità di valore nei 
risguardi dell’Inghilterra, dato l'elevato protezionismo delle 


colonie. 


5. La lotta fra protezionismo e liberismo e la vittoria 
del secondo (1906). — Non è qui il caso di entrare in ulteriori 
particolari relativi al programma unionista e tanto meno di 
seguire passo passo la grande lotta impegnatasi allora in 
Inghilterra in seno allo stesso governo, diviso tra il pro- 
gramma radicale del Chamberlain e quello più moderato del 
Balfour (scissione che portava al ritiro del Chamberlain 
e d'altri, seguito a breve scadenza dalle dimissioni dell’in- 
tero gabinetto nel dicembre 1905), nella stampa e nei co- 
mizi, nel libro e nel giornale, tra negatori e fautori del libero- 
scambio ; le critiche e le controcritiche ; .gli argomenti 


764 CAPITOLO IX, 


opposti agli argomenti nel campo-dottrinario e politico ; le 
statistiche sovrattutto contrapposte alle statistiche : quel 
grandioso dibattito in una parola, di cui la sola Inghilterra, 
educata da secoli alla libertà, poteva offrire al mondo lo 
Spettacolo confortante. 

Si riproduceva coi termini invertiti la lotta di sessant’anni 
prima, lotta però tanto più ardente della prima quanto più 
larghi gli strati sociali chiamati nel frattempo all’esercizio 
effettivo dei diritti politici ed alla comprensione reale della 
vita collettiva, quanto più diffusa l’istruzione e la stampa quo- 
tidiana, quanto più vive le passioni e più vasti gli interessi 
in giuoco, quanto più maestoso e suggestivo infine lo sfondo, 
se non il pernio della contesa : l'Impero.* 

Di mano in mano però che le forze sociali opposte si spie- 
gavano in campo, lo sfondo imperiale si allontanava sempre 
più, mentre la politica doganale interna si rivelava ogni giorno 
più la piattaforma effettiva dell’aspra contesa: l’unione 
imperiale, fine idealistico e remoto, la stessa pretesa apertura 
dei mercati coloniali alle merci britanniche passavano in 
seconda linea, lasciando il passo all’obbiettivo reale della 
campagna unionista, tanto calorosamente abbracciata dallo 
Stato maggiore industriale del partito, la chiusura cioè del 
Mercato inglese ai prodotti manifatturati concorrenti del 
l'estero. Di mezzo, il protezionismo diventava oramai il fine 
dell’unionismo imperialista. 

Simile al mago della leggenda incapace di ricacciare 
all'inferno gli spiriti evocati, l'imperialismo unionista, impo- 
tente a dominare gli appetiti protezionisti da esso scatenati 
e idealizzati come lo mostravano i ritocchi successivi del 
Chamberlain al suo primitivo programma doganale, le con- 
cessioni sempre maggiori al protezionismo (sintomatico al 


1 Cfr. oltre agli scritti citati: E. PULSFORD, Commerce and the Empire (London, 
1903) ; SYDNEY BuxTON, The arguments on eîther side of the fiscal question (London, 
1904); F. KIRKUP, Progress and the fiscal problem (London, 1905); Lord AVEBURY, 
Free trade (London, 1905); e sovrattutto il bel libro riassuntivo di D. CRICK, 
Le procès du libre-échange en Angleterre (Bruxelles et T,eipzig, Misch et Thron, 1904 
e 1905). 
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risguardo il suo discorso di Londra del 7 luglio 1905) 


terminava praticamente coll’essere assorbito nel protezio- 
{o stesso turbine elettorale, che 


nismo e con esso travolto nel 
anzi 


nel sennaio del 1906 assicurava la vittoria dei liberali, 
dei radicali, sulla coalizione conservatrice-mnionista, del 
venerando programma di Manchester sul nuovo verbo di 
Birmingham. Col programma massimo del Chamberlain 
cadeva naturalmente anche quello minimo del Balfour, il 
quale nei risguardi della politica commerciale interna si 
accontentava del fair trade, cioè del commercio coll’estero 
fondato sulla reciprocità, per non dire — meno eufemisti- 
camente — il protezionismo fondato sulle rappresaglie, 
mentre nei rapporti colle colonie rimandava la questione 
delle tariffe preferenziali inter-imperiali all'esame di 
nuova conferenza coloniale ; programma intermedio troppo 
delicato per resistere all’urto fra i due opposti principii. 

I liberali inglesi, risaliti al potere col Campbell-Bannet- 
man nel dicembre del 1905, in seguito al ritiro del Balfour, e 


confermativi dal corpo elettorale nel mese successivo Con 
dopo un ventennio all’in- 
ale 


ella 


una maggioranza schiacciante, 
circa (dal 1886, se ne eccettui la breve parentesi trienn 


1892-95 dei gabinetti liberali Gladstone e Rosebery) di 
più quelli però del 1846, 


governo conservatore, non erano 
i di sessant'anni 


come i conservatori non erano più gli stess 
prima. 

Il vecchio partito fory per la sua stessa composizione 
sociale, nella quale l'elemento dirigente era dato in preva- 
lenza dall’aristocrazia della nascita e del grande possesso, 
per la sua concezione paterna e autoritaria dello Stato, per 
la sua avversione alla dottrina del lasciar fare nel campo so- 
ciale non meno che in quello economico, per le sue tradizioni 
storiche in una parola, era un partito a tendenza spiccata- 
mente intervenzionista, un partito fautore dell’ingerenza 
dello Stato nei rapporti di carattere privato, come lo dimostra 
chiaramente la sua larga attività nel campo sociale, dal 1874 
in poi in ispecie. Il nuovo partito conservatore-unionista 
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invece, rinnovato colla immissione di elementi commerciali, 
industriali, finanziari (sintomatica al riguardo la composi- 
zione professionale delle Camere conservatrici elette nel 1886, 
1895 e 1900, nelle quali il numero dei proprietari fondiari # 
scemava contingamente, mentre aumentava quello degli I 
avvocati, dei commercianti, degli industriali, dei ban 4 
chieri, ecc.), attratti nella sua orbita dal miraggio protezioi È: 
nista, unionista, imperialista ma non per questo fatti più. 
favorevoli alle rivendicazioni operaie, è invece nel campo 
sociale altrettanto anti-intervenzionista quanto è interven-# 
zionista in quello commerciale. Ì 

Per converso il vecchio partito whig, colla riduzione Pros 
gressiva degli elementi più moderati e interessati, convertitisi 
all’unionismo, e la loro sostituzione con elementi sempre più. 3 
avanzati venuti su dalle file del radicalismo democratico, & 
aveva subìto negli ultimi anni una rapida evoluzione in senso 
intervenzionista, rimanendo fedele ai principii di Manche- 
ster nel solo campo commerciale, dove si traducevano in 
vita a buon mercato pel popolo consumatore, ma in tutto il 
resto allontanandosene per abbracciare le opposte concezioni 
ed aspirazioni delle classi medie e inferiori, donde traeva 
la forza e l'impulso; principii d’intervento dello Stato nei 
rapporti privati ad incremento del benessere individuale, 
che trovavano nel libro sul « Liberalismo » d’una giovane 
recluta del partito, il deputato Herbert Samuel, la loro 
illustrazione teorica.* 

Ed ecco così il partito radico-liberale, vittorioso nelle 
elezioni del 1906, affrontare risolutamente, dopo il ritiro 
in ispecie del Campbell-Bannerman (1908) morto poco dopo, 
1 più arditi problemi di economia sociale, sotto la guida poli: 
tica dell’Asquith e la ispirazione sociale di quel ministro 
David Lloyd-George, che per l’umiltà delle origini ed il 
fervore radicale improntato allo spirito religioso prote- 
stante, caratteristico del celtico Galles nativo, può consi- 


1 H. SamuEL, Liberalism (London, 1902). 
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‘ derarsi come l'incarnazione più completa e più pura della 
democrazia radicale inglese al potere negli ultimi anni. 
Erano, per non citare che le più importanti, il Trade 
Dispute Act, che rendeva insequestrabili i fondi dei sindacati 
operai in caso di condanna per atti compiuti da membri del 
sindacato ; 1’ Olde age pensions Act, che concedeva le pen: 
sioni di stato ai vecchi di settanta e più anni; la legge 
limitante ad otto ore la durata giornaliera del lavoro pei 
minatori ; le leggi sulle case operaie ed i piani regolatori e 
sulle formazioni delle piccole proprietà, intaccanti il princi- 
pio stesso di proprietà nei casi di utilità pubblica ; le riforme 
delle imposte sulle successioni e sui redditi a base largamente 
progressiva ; l'imposizione degli aumenti di valore della pro- 
prietà fondiaria, e così via : leggi e riforme avversate invece 
tutte quante, se ne eccettui quella sulle pensioni di vecchiaia, 
dalla coalizione conservatrice-unionista, la quale tentava di 
stornare l’attenzione dell’opinione pubblica dalle questioni 
interne, dalla legislazione sociale in ispecie, per farla conver- 
gere sti quelle connesse colla politica estera ed imperiale, 
le riforme militari e doganali in particolare. È poichè l'au- 
dacia sociale del ministero radico-liberale non tardava ad 
avere il suo equivalente tributario nella iconoclastica finanza 
del Lloyd-George, costretto a trovare nella proprietà fon- 
diaria e nei redditi superiori la materia imponibile onde 
alimentare il costoso bilancio della pace, senza impoverire 
quello non meno necessario della guerra e senza toccare il 
free trade (il suo bilancio pel 1909-910 riusciva per tal modo 
a trovare i oo milioni necessari a raggiungere il pareggio, 
ed a preparare le maggiori entrate per gli esercizi finanziari 
successivi) ; le forze conservatrici del paese tentavano di 
innalzare contro la fiumana innovatrice la diga secolare della 
Camera dei Lords. Scoppiava così quella profonda crisi 
costituzionale, che dopo rinnovati appelli al corpo elettorale 
(gennaio e dicembre 1910)! terminava colla vittoria della 


1 ARRESE E È E î x 
I,e elezioni generali successive del gennaio e del dicembre 1910, se toglievano 


ai liberali la schiacciante maggioranza del 1906, lasciando arbitri della situazione 
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democrazia radicale, incarnata nel ministero Asquith-Lloyd 
George, e colla sanzione ‘legislativa della supremazia della 
Camera dei Comuni su quella dei Lords in materia finanziaria 
non solo, ma anche, nei casi di disaccordo fra le due Ca- 
mere, in ogni altra questione, mercè il famoso Parliament 
Bill del 10 agosto rgII! segrante l’ultimo svolgimento della 
storia secolare della costituzione inglese.* 


6. L’imperialismo inglese dal trionfo del radicalismo alla 
guerra europea (1906-1914), con particolare risguardo all ul- 
tima conferenza coloniale (1907) ed alla prima imperiale (1911). 
— Il turbinio di passioni politiche e di interessi economici E 
sociali, che la riscossa protezionista alleata all’imperialismo 
aveva scatenato nella politica interna dell'Inghilterra com: 
temporanea, mon esercitò sulla politica estera e coloniale 
quell’ influenza che vi aveva esercitato invece il trionfo del 
libero-scambio sessant'anni prima : liberali e conservatori In 
questo campo non erano divisi da divergenze sostanziali; 
mentre lo svolgimento della politica mondiale, ogni giorno 
più imperniata sull’antagonismo economico fra Germama ed 
Inghilterra e dominata dalla gara degli armamenti navali 
tra le due nazioni, di cui la prima aspirava a diventare 
la maggiore potenza militare del mondo anche sul mare 
oltrecchè sulla terra, mentre la seconda era risoluta a Do” 
lasciarsi sfuggire la superiorità marinara, imponeva agli uni 
ed agli altri la stessa cura gelosa della difesa e degli interessi 
supremi dell’Impero. 


il partito irlandese e quello del lavoro, permettevano infatti al governo coll’appoggio 
di questi ultimi di svolgere il suo programma. La maggioranza di 219 voti del 1906 
era ridotta a due voti nel gennaio 1910 (275 i liberali e 273 gli unionisti), a zero nel 
dicembre 1910 (272 contro 272); mentre il « partito del lavoro » conquistava — nel 
I9IO — in gennaio 40 e in dicembre 42 seggi, ed.il partito nazionalista irlandese, 
capitanato dal Redmond, 71 rispettivamente e 76 seggi. 

1 Veniva per esso assicurato il passaggio entro due anni dei bi/ls approvati dalla 
Camera dei Comuni, nonostante il respingimento dei Lords. 

2 Cir. per tutto ciò, oltre agli studi riassuntivi del DALLA VoLta, Problemi 
dell'Inghilterra contemporanea e La fine del conflitto costituzionale, nel volume già 
citato Saggi economici, ecc. (pag. 1-24 e 427-434 rispettivamente), P. MILLET, La crise 
anglaise (Paris, 1910); J. BARDOUX, L’ Angleterre radicale 1906-1913 (Paris, 1913). 
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Per quanto sconfitto sul campo elettorale nella veste 
protezionista addossatagli dal Chamberlain, il quale rovi- 
nato di salute sopravviveva qualche anno ancora a se stesso, 
il movimento imperialista, troppo profondamente radicato 
nella storia del passato e nelle necessità del presente per 
tramontare coll’uomo, che aveva tentato di farlo per un 
momento il pernio della stessa vita politica interna dell'In- 
ghilterra, prosegtiiva per quanto più pacatamente la sua 
marcia,! in quel campo in ispecie della difesa imperiale dove 


1 Oltre alla politica generale del governo in carica contribuiva anche al raffred- 
damento dell’ideale imperialista il nuovo slancio economico, che prendeva l'Inghil- 
terra in quegli anni ed era dovuto pure, in parte almeno, ai progressi tecnici ed allo 
sviluppo dell'educazione professionale, introdotti i primi e promosso il secondo a 
fronteggiare con mezzi economici la concorrenza commerciale e industriale straniera, 
sull'esempio appunto del paese, che per tal via era riuscito a superare gli altri, 
la Germania. Le importazioni inglesi continuavano a salire ragguagliandosi pel periodo 
1905-1909 ad una media annuale di 522 milioni di sterline, a 659 pel 1913; ma assai 
più progredivano le esportazioni di prodotti inglesi le quali, dopo esser rimaste pres- 
sochè stazionarie per un quarto di secolo, balzavano ad una media annuale di 377 mi- 
lioni di sterline pel quinquennio 1905-1909 ed a 525 milioni nel 1913. Il migliora- 
mento assoluto dell'economia inglese era ben lungi però dall’aumentare la distanza 
fra essa e quella concorrente germanica che la incalzava alle reni, nonchè sul mercato 
. straniero, su quello stesso nazionale britannico. Impressionanti a questo riguardo i 
raffronti statistici, che, alla vigilia può dirsi della guerra europea, istituivano fra i 
due paesi in asperrima concorrenza economica prima che in feroce lotta politica, 
Germania e Inghilterra, il DIEPENHORST (La concurrence anglo-allemande, in « Revue 
économique internationale », maggio 1914, pag. 239-268) ed il CRAMMOND (The 
Economic relations of the British and German Empires, in « Journal of the Royal 
Statistical Society », luglio 1914, pag. 777-807). 

Raggruppiamo qui alcuni dati del Diepenhorst a lumeggiare il più rapido 
incremento, molto spesso assoluto oltrecchè relativo, della Germania in' confronto 
all'Inghilterra nel campo economico : 


Inghilterra Germania 


T®*Popolazione al.1910.. . Wu 44,202,000 64,926,000 


2° Percentuale dell'incremento de- 
mografico, periodo 1875-1910 . 


3° Produzione del carbone, in mi- 
gliaia di tonn., negli anni. . 161,909 
268,677 
4° Percentuale dell'aumento della 
produzione predetta dal 1885 
al IgIo 


5° Produzione del ferro, in migliaia 
di tonn., negli anni... 885 A 3,628 
14,794 
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i minori erano gli ostacoli e maggiore ne appariva la necessità 
agli occhi della metropoli e delle colonie. 


PROPORRE MRI 


Di Inghilterra Germania 
3 6° Percentuale dell'aumento nella 
i produzione predetta dal 1885 3 
ALITO TORA IT vee 35,0 % SOTA 
ui 9 o 
i 14 7° Produzione dell'acciaio, in mi- A 
«ME gliaia di tonn., al 1910 . . . =6,477 13,099 
i 8° Commercio speciale  coll’estero 
H (importazioni ed esportazioni 
| i riunite), in milioni di marchi, A ERUE 
negliianali sos een 189I 12,682, 9 LSP 
i IQII 21,042,9 17,811,9 
(i 9° Percentuale dell'aumento nel 
I È commercio predetto dal 1891 07 
i Ba FOIS 65,9 % I43, 0 
di 10° Esportazione di prodotti mani- 
| i] fatturati, in milioni di marchi, AIA 
i Degliiannigg nona 1901 43954 SR 
| IQIO 6,994 4,795 
11° Percentuale dell'aumento nella 
esportazione predetta dal 1901 air 
RIEXDIORIIE A 53,0 % ELET 
12° Tonnellaggio netto dei navigli, 
in migliaia di tonn. di registro, È 
Merli annui a inve 1891 8,933,5 1,410, 3 Ì 
IQII 12,240; 7 2,888, 2 = 
13° Percentuale dell'aumento nel = 
tonnellaggio predetto dal 1891 
ALIOrI Roe ne o 37,0% 103,9 /0 
è 14° Entrate pubbliche, in milioni di x 
Ì marchi, negli anni. . . .. . 1881 1,714, 4 2,860, 4 3 
t - IQII 4,166, 6 8,534, z 
i 15° Debito pubblico, in milioni di 
Ì marchi, al IgIIr. . ... . . .  complèssivo 14,255 20,572 
i marchi a testa . 330,3 316, 7 = 
piace 16° Ricchezza privata, in miliardi 
I di marchi, al IgrIi. . . ... . 260-300 270 
(Wulhall) (Ballod) 


| Quanto allo sviluppo comparativo della ricchezza privata dei due paesi, essa 
Î veniva calcolata per la Germania in ro miliardi di I,. st., ossia 192 I. st. @ testa 
i nel 1895 (stima dello Schmoller), in 14 miliardi e 50 milionî di I,. st. nel 1907 (stima 

del May), in 13 miliardi e 500 milioni nel rorI (stima del Ballod), in 15 miliardi circa, 
| ossia 227 I. st. a festa con un reddito nazionale di 2 miliardi di L. st. nel 1913 (stima 
dell’Helfferich); mentre quella inglese, calcolata in 10 miliardi.e 40 milioni di I. st, 
: ossia 280 I,. st. a testa nel 1885 da sir Robert Giffen, era valutata nel 1913 dal 
| Crammond, seguendo lo stesso processo di accertamento del Giffen, in 16 miliardi 
e 472 milioni di I. st., ossia 366 I,. st. a testa : dal che risulta come, nonostante il 
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Nel 1907 (dal 15 aprile al 14 maggio), con un anno cioè 
di ritardo su quanto si era stabilito nella precedente confe- 
renza di Londra del 1902, ritardo dovuto alle vicende poli- 
tiche interne ed ai mutamenti ministeriali in Inghilterra, si 
riuniva la quarta conferenza coloniale ; ! fa quale, a differenza 
delle precedenti del 1887, 1897, 1902, non presentava il 
carattere d’una riunione occasionale motivata da una grande 
solennità dell’Impero, ma d’una riunione apposita, e veniva 
per di più presieduta non già, come le precedenti, dal se- 
gretario di Stato per le colonie, intermediario fra i primi 
ministri coloniali ed il governo. metropolitano, ma dallo 
stesso capo del governo imperiale, sir H. Campbell-Banner- 
man, fatto sintomatico che denotava, come il premier in- 
glese metteva in rilievo ed il premier canadese, sir W. Lau- 
rier, ribadiva più esplicitamente, il suo nuovo carattere di 
conferenza tra governi posti su un piede di eguaglianza 
anzichè di subordinazione gerarchica. 

Vi erano rappresentati l'Inghilterra, il Canadà, Terra- 
nova, l'Australia, la Nuova Zelanda, il Capo, il Transvaal, 
il Natal e l'India. 

Le principali questioni iscritte nel programma della con- 
ferenza, quale era stato redatto dal governo imperiale, erano 
le seguenti: l’organizzazione delle conferenze future, lo 
stabilimento di tariffe preferenziali nel commercio fra la 
metropoli e le colonie, la difesa militare dell'Impero, la ri 
forma della procedura degli appelli giudiziari, l'unificazione 
della legislazione sulla immigrazione, sulla naturalizzazione 
e sui marchi di fabbrica e brevetti. * 


progresso straordinario ‘della Germania, l’incremento proporzionale per abitante 
fu maggiore negli ultimi 18 anni (1895-1913) in Inghilterra che în Germania (CRAM- 
MOND, op. cit., pag. 796-803). 

T raffronti surriportati spiegano così per non piccola parte come lo stesso nuovo 
slancio economico dell'Inghilterra negli ultimi anni non disarmasse punto la parte 
del paese favorevole al protezionismo, e la campagna protezionista, affidata ad un'ap> 
posita lega nazionale — la Tariff Reform League —, continuasse tenacemente e non 
senza successi anche dopo le sconfitte elettorali del 1906 e 1910. 

1 Cfr.idue grossi Libri Azzurri inglesi pubblicati il 4 giugno (Colonial Confe- 
rence 1907, Minutes of proceedings, CA. 3523; Papers, CA. 3524); VIALLATE, pub- 
blicazione periodica citata, I, pag. 94-104. 


prestenteri ere re 


e e 
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Per quanto non dissimili dai precedenti i temi fonda- 
mentali della nuova conferenza, più freddo l’ambiente me- 
tropolitano, e lo stesso spirito dei convenuti, nei risguardi 
dell'idea imperiale. Non tutti i premiers coloniali infatti 
erano partigiani ugualmente caldi di essa; chè mentre al 
cuni (il Deakin dell’ Australia, il Ward della Nuova Zelanda, 
il Jameson del Capo, il Moor del Natal), i cosiddetti 72for- 
misti, invocavano un ulteriore consolidamento politico del- 
l'Impero ; altri (il Laurier del Canadà, il Botha del Trans- 
vaal) propendevano piuttosto verso lo statu quo e potevano 
fare assegnamento, nonchè sul governo, sulla stessa opinione 
pubblica della madrepatria, restìia a modificazioni che legas- 
sero le mani all’Inghilterra nelle questioni vitali per essa 0 
per l'Impero. Fra gli stessi riformisti: del resto l'accordo era 
più formale che sostanziale, sentimentale che reale, di mas- 
sima che di dettaglio ; mentre in tutti il sentimento geloso 
dell'autonomia locale era più vivo di quello imperiale. 

In tale condizione di cose e di spiriti era quindi più facile 
formulare degli innocui principii generali, i quali non urtas- 
sero in interessi particolari della metropoli o delle singole 
colonie, che non prendere delle risoluzioni impegnative sul 
terreno dei fatti; mettere in sodo i punti di divergenza, le 
arche sante da non toccare nei rapporti fra madrepatria e 
colonie, che non stabilire nuovi rapporti concreti fra le due 
parti. E questo appunto avvenne nella conferenza del 1907. 

Sul primo punto, cioè nei risguardi dell’assetto definitivo 
delle conferenze coloniali, si rigettava il primitivo progetto 
del governo inglese d'un Consiglio permanente e si stabiliva 
invece di tenere ogni quattro anni una conferenza, detta — SU 
proposta canadese — imperiale, sotto la presidenza del primo 
ministro metropolitano e col concorso di tutti i primi mini- 
stri dei Dominions, cioè delle colonie a self-government : nel- 
l'intervallo delle sessioni, i diversi governi rappresentati 
sarebbero stati tenuti al corrente degli affari da un Segreta- 
riato permanente stabilito presso il segretario di Stato per 
le colonie e alla diretta dipendenza di esso, anzichè costititito 
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in organismo separato sotto il controllo collettivo dei vari 
governi coloniali, come da alcune colonie si era chiesto.! 

Nè minore la cura della conferenza di evitare ogni solu- 
zione effettiva nella delicata questione della difesa militare 
dell'Impero, in merito alla quale, abbandonata ogni idea 
di appositi contributi finanziari delle colonie, stabilivasi 
soltanto che le colonie, pel tramite del segretario di Stato, 
potessero interpellare il Comitato di difesa imperiale sulle 
questioni militari locali, facendosi in tal caso partecipare 
al Comitato stesso un rappresentante della colonia interes- 
sata ; ® e sì riconosceva la necessità d’organizzare uno stato 
maggiore generale reclutato in tutte le armate dell'Impero 
per l’unità dell’organizzazione militare e della difesa, pure 
nella varietà dei comandi e delle singole amministrazioni 
militari. 

Ancora più vaghe ed anodine le risoluzioni in materia 
di immigrazione, nella quale diversi ‘erano i bisogni e le 
aspirazioni delle singole colonie autonome a quell'epoca, 
dalle colonie australasiane altrettanto bisognose di braccia 
bianche quanto contrarie ad ogni immigrazione di colore 
e quindi — nei circoli almeno responsabili — favorevoli 
agl una politica imperiale fautrice dell’immigrazione bianca, 
alle canadesi che di tale politica potevano fare a meno per- 
chè soddisfatte dalla copiosa loro immigrazione spontanea, 
alle sud-africane non ancora uscite dalla crisi. dell'ultima 


; 1 Nell’indire la conferenza, nel 1905, il ministro delle colonie dell’epoca, mr. Lyt- 
telton, aveva fatto la proposta di adottare per essa l’appellativo di Imperial Council 
(Consiglio dell'Impero) e di istituire una Commissione Reale permanente con la rap- 
presentanza di tutti i governi interessati (India compresa), ad integrazione e com- 
plemento del Consiglio imperiale, specie nell'intervallo quadriennale fra le riunioni, 
Commissione sravante sul bilancio imperiale ed incaricata di funzioni puramente 
consultive ed istruttorie da esercitarsi solo dietro inviti dell'Impero e dei governi 
coloniali, così da costituire un complemento ma non un succedaneo od un contraltare 
del Ministero delle colonie, La proposta era stata combattuta però, în sede prepara- 
toria della conferenza, dal Canadà, che dichiarava di ravvisare in un siffatto Consiglio 
dell’Impero una istituzione «suscettibile di diventare lesiva della pienezza di auto? 
Momia legislativa ed amministrativa delle colonie autonome », € preferiva perciò la 
qualifica di Conferenza imperiale. 
2 Questo difatti cominciava ad attuarsi col 1913. 
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guerra ed esenti quindi pel momento da ogni preoccupazione 
al riguardo. Una formula vaga, esprimente il desiderio che 
si incoraggiasse l'emigrazione inglese a stanziarsi di prefe- 
renza nelle colonie britanniche, prendendosi all'uopo — dove 
necessario — le misure del caso fra il governo imperiale ed 
i singoli governi coloniali, metteva tutti d'accordo. 

Negli stessi ostacoli urtava la discussione sulla « natura- 
lizzazione imperiale », per la quale, scartata la proposta neo- 
zelandese della legislazione imperiale generale come regola e 
della legislazione coloniale speciale come eccezione, si passava 
all’ordine del giorno, previa deliberazione d'una inchiesta. 

In un campo ancora più delicato, il più delicato anzi di 
tutti, quello del supremo appello al « Re in Consiglio », la 
conferenza coloniale del 1907, di fronte alla disparità delle 
condizioni sancite nelle varie parti dell'Impero per esso ed 
alle conseguenti confusioni ed inconvenienti, emetteva il 
voto che se ne facesse oggetto di studio coll’intento di uni: 
formarle, suggerendo pure il criterio che possibilmente fosse 
affidata alle stesse Corti supreme coloniali la concessione 
della facoltà, di spettanza del Re in Consiglio soltanto, di 
ricorrere al sovrano inglese per lo «speciale permesso » di ap- 
pello dalle decisioni giudiziarie normalmente definitive delle 
Corti coloniali.* 


1 in seguito a ciò un Ordine del Re in Consiglio del 21 dicembre 1908 riformava 
ed emendava la procedura del Comitato giudiziario del Consiglio della Corona, for- 
mulando un apposito schema per gli appelli al sovrano. T)adozione delle nuove 
norme veniva però raccomandata soltanto alle singole colonie autonome; e, di mano 
in mano che esse acconsentirono, furono con Ordini del Re in Consiglio abrogate le 
norme preesistenti e promulgate le nuove, realizzandosi così un progresso notevole. 

: Le norme del dicembre 1908 contemplano il limite di valore (rimesso alla deter- 
minazione d'ogni colonia, ma generalmente fissato in un minimum di L. st. 500), 
i termini e le cauzioni da darsi per le spese (di regola L. st. 500). Notevole è la nor- 
ma 2b, che commette alla discrezione delle Corti il consentire facoltà d’appello dalle 
sentenze definitive od interlocutorie «laddove, a giudizio della Corte; la questione 
implicata nell’appello è tale che per la sua grande importanza entisle o di ordine 
pubblico o per altra ragione convenga sia sottoposta alla decisione di Sua Maestà 
in Consiglio ». La norma 28 del suddetto schema-tipo ribadisce la prerogativa della 
Corona di consentire speciale permesso di appello da qualsiasi sentenza. 

T,e norme in discorso non si estendono all’ India, dove l'appello al sovrano è 
disciplinato dagli atti che costituirono le quattro Corti supreme di quell’ Impero 
e dal Codice anglo-indiano di procedura civile (Cfr. il capitolo III, The legal problems 
of the Empire, autore il PAGE, del volume VI della Oxford Si pag: 108-II0), 
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Altre. questioni d'importanza secondaria trattate nella 
conferenza del 1907 furono quelle relative all’umificazione 
della legislazione sui marchi di fabbrica, i brevetti, le società 
commerciali ; all’uniformità delle statistiche ‘commerciali ; 
all'adozione della tassa unica da 10 centesimi (penny postage) 
da parte dell’Unione postale universale ; al miglioramento 
ed acceleramento delle comunicazioni fra le diverse parti 
dell'Impero, e così via. 

Il punto di capitale importanza trattato da essa rimaneva 
pur sempre però quello commerciale, rispetto al quale la 
conferenza, nella diversità di opinioni dei rappresentanti, 
che meglio permetteva così al governo inglese di ribadire 
per conto proprio l’intangibilità del libero-scambio, dichia- 
rato dall’Asquith « essenziale agli interessi della Gran Bre- 
tagna » alla stessa guisa che la « protezione » era reputata 
dalle colonie necessaria alla difesa dei propri interessi indu- 
striali, adottava le risoluzioni seguenti : 

19 Essa riconfermava in blocco le risoluzioni adottate 
dalla conferenza del 1902, coll’ astensione però del governo 
metropolitano, dichiaratosi « incapace di dare il suo con- 
senso, per quanto risguardava il Regno Unito, ad una nuova 
affermazione di quelle risoluzioni, in quanto esse implica- 
vano come necessaria od utile l'alterazione del sistema fiscale 
del Regno Unito »: Alle risoluzioni predette la conferenza 
ne aggiungeva un’ altra, secondo la quale il governo di 
Sua Maestà avrebbe dovuto studiare i mezzi per accordare 
alle diverse parti dell'Impero una tariffa di preferenza per 
gli articoli tassati all’entrata in Inghilterra: anche dalla vo- 
tazione di tale aggiunta però il governo inglese si asteneva, 
come se ne astenevano i rappresentanti del Canadà e del 
‘Transvaal. 

20 Essa constatava, all'unanimità, che il miglior mezzo 
di assicurare una maggiore libertà ed un più perfetto sviluppo 
delle relazioni commerciali all’interno dell'Impero consisteva 
nel lasciate a ciascun membro di quest’ultimo la libera scelta 
dei procedimenti da seguire. 
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39 Dichiarava che sarebbe stato opportuno favorire 
per quanto possibile i prodotti manifatturati ed il commercio 
marittimo della metropoli. 

4° Si pronunciava contraria al diritto di cabotaggio 
imperiale (navigazione cioè da colonia a colonia inglese e 
dalle colonie inglesi al Regno Unito) agli stati, che avevano 
riservato alla propria bandiera il cabotaggio nelle loro acque ; 
risoluzione questa pure, dalla cui votazione il governo inglese 
si asteneva. 

5° Invitava il governo imperiale a stabilire la lista dei 
privilegi accordati e dei carichi imposti alle colonie dai trat- 
tati di commercio in vigore ed a ricercare i mezzi di genera- 
lizzare obblighi e vantaggi per tutto l'Impero. 

6° Affermava infine il diritto delle colonie autonome 
di concludere, fra esse 0 col Regno Unito, dei trattati di 
tariffe differenziali, senza che questa facoltà potesse essere 
ostacolata da trattati o convenzioni negoziati dalla metropoli 
senza la partecipazione di esse. 

L'ultima conferenza coloniale, per tal modo, più che 
rinserrare allentava i legami giuridici dell'Impero, più che 
la causa dell'Impero serviva ad avvantaggiare quella delle 
colonie autonome, le quali ottenevano il riconoscimento 
formale della loro eguaglianza col Regno Unito nella tratta- 
zione degli interessi generali dell'Impero e si emancipavano 
dalla tutela del Colonial Office : la riorganizzazione infatti 
di questo, diviso quello stesso anno (1907) nei tre diparti- 
menti veduti,* era l’effetto concreto più tangibile della quarta 
ed ultima conferenza coloniale. 

La prima conferenza imperiale sì riuniva regolarmente 
quattro anni dopo, nel maggio IQII, nell’occasione della 
incoronazione di Giorgio V; dopochè nell'intervallo, in omag- 
gio ad una disposizione procedurale della conferenza del 1907," 


l Cfr. nota 1 di pag. 731. 

D ci si e Ss ili RU . 

2 In essa si era stabilito fra le altre che gli argomenti di tale urgenza, da non 
poter essere rimandati alle convocazioni ordinarie, come pure quelli di carattere 
tecnico, dovessero esser trattati da conferenze imperiali sussidiarie composte di 
appositi delegati dei vari governi coloniali. : 
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una conferenza imperiale sussidiaria aveva riunito a Londra 
fra il luglio e l'agosto del 1909 i delegati delle principali colo- 
nie per trattare della difesa militare e navale dell'Impero ed 
aveva elaborato tutto un piano di organizzazione delle forze 
terrestri, sottoposto poi all’approvazione del Parlamento im- 
. periale: in base ad esso, salvo sempre il rispetto dell'autono- 
mia completa dei singoli dominii, le truppe d'una colonia 
qualunque potevano, nel caso che essa avesse voluto, contri- 
‘buire d’urgenza, in un momento di bisogno, alla difesa del- 
l'Impero, venendo incorporate rapidamente in un'armata 
imperiale omogenea. Quanto alla difesa navale invece, nella 
diversità di opinioni delle singole colonie, delle quali alcune 
— come la Nuova Zelanda — stavano pel mantenimento del 
sistema in vigore di contribuzione finanziaria al bilancio na- 
vale della metropoli, altre—come il Canadà e l'Australia — 
preferivano la costruzione di flotte particolari, si veniva fra 
madrepatria e colonie ad accordi speciali varianti da dominio 
a dominio.4 
La moderatezza, che aveva in sostanza prevalso nell'ul- 
tima conferenza coloniale, si mutava in freddezza addirittura 
nella prima conferenza imperiale (23 maggio-20 giugno 1911), 
cui l’Asquith sembrava voler dare l'intonazione nella stessa 
seduta inaugurale, affermando che il regno della legge e la 
combinazione dell'autonomia locale col sentimento della so- 
lidarietà erano i due caratteri essenziali dell'Impero ed insi- 
stendo sul valore della elasticità e della flessibilità delle 
istituzioni in vigore e sulla necessità di mantenere in ogni 
dominio, come nella madrepatria, il principio della responsa- 
bilità ministeriale. L'idea liberale, la « vecchia libertà bri- 


1 Un'altra conferenza speciale era stata tenuta poi nel r910 sui diritti di au- 
tore e la proprietà intellettuale. J 

2 Cfr. VIALLATE e CAUDEL, pubblicazione periodica citata, vol. V, pag. 109-113; 
TR. JEBB, The imperial conference, a history and study (London, Longmans, 191 I); 
E. CAMMAERTS, La première conférence imperiale (« Bulletin de colonisation comparée », 
20 novembre 19LI) ; A. DE TARLÉ, Les resultats de la conférence impériale britannique 
(Questions  diplomatiques et- coloniales, 1° agosto I9II); Oxford Survey (1914), 
VI, pag. 60-64. 
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tannica », di cui egli celebrava i meriti in tale occasione, si 
contrapponeva vittoriosamente all'idea imperialista, da ben 
pochi, del resto, degli intervenuti rappresentata ; ed il motto 
dell’Asquith « ciascuno intende di rimanere padrone in casa 
propria » sembrava la parola d'ordine della conferenza, diu- 
rante la quale il governo imperiale faceva pochissime pro- 
poste, discuteva cortesemente quelle avanzate dai dominii 
(più fertile di tutti il più imperialista fra essi, il dominio 
della Nuova Zelanda), scartava le più radicali, mitigava le 
altre, non accettava infine che quelle le quali non aves- 
sero mutato sostanzialmente lo statu quo costituzionale del- 
l'Impero. 

Scartate così le più ardite proposte imperialiste del W ard, 
premier della Nuova Zelanda, relative alla creazione d'un 
«Consiglio di Stato imperiale » ed alla istituzione nella me- 
tropoli d'un Segretariato di Stato speciale pei dominii, e 
quella australiana circa la riforma e l'unificazione del sistema 
monetario ; la conferenza si occupò più che altro di questioni 
di carattere particolare e di importanza relativamente secon- 
daria, risguardanti le compagnie di navigazione, la natura- 
lizzazione, la immigrazione degli undesirables, cioè della 
mano d'opera di colore avversata dai dominii,° i cavi sot- 
tomarini, l'unificazione giudiziaria dell'Impero mercè una 
unica Corte suprema, e così via; in qualche caso adottando 
delle soluzioni concrete, nella maggior parte dei casi riman- 
dando la decisione ad ulteriori studi od inchieste. 

Notevole il voto, cui venne la conferenza nella discussione 
molto vivace sulla Dichiarazione di Londra del 1909, circa le 
convenzioni dell'Aja, in merito alle quali si impegnava il 


ì Per questa si stabiliva che il periodo quinquennale di residenza continua- 
tiva pel conseguimento della nazionalità britannica potesse trascorrere in qualunque 
territorio dell'Impero. 
2 o = 33 
ì Tale discussione dava modo al ministro per l'India di difendere apertamente 

gli interessi dei sudditi britannici dell'Impero indiano. 
7 3 La conferenza suggeriva che a far parte di questo collegio supremo — attual- 
mente il Comitato giudiziario del Consiglio privato — fossero chiamati anche ma- 
gistrati dei dominii perchè più famigliari colle leggi e condizioni locali. 
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governo imperiale a consultare i dominii prima di stringere 
accordi internazionali, che li toccassero ; ed il voto che con- 
fermava la proposta del premier canadese, sir W. Laurier, di 
«pregare il governo di Sua Maestà d’aprire negoziati colle 
diverse potenze signatarie di trattati che si applicano ai do- 
minii d'oltremare, all'effetto di riservare a quelli dei dominii 
che lo desiderassero la facoltà di rinunciare alle disposizioni 
di quei trattati senza portar ostacolo alla validità di questi 
nel resto dell'Impero », proposta che veniva adottata col- 
l'aggiunta della parola « commerciale » a quella «trattato », 
inquantochè non faceva se non consolidare una pratica esi- 
| stente, per cui da lungo tempo le colonie autonome non erano 
contemplate nei trattati commerciali segnati dal governo bri- 
tannico ammenochè non avessero dato il loro consenso. 

Ma questa risoluzione evidentemente, più che rinsaldare i 
legami commerciali fra madrepatria e colonie, non faceva 
che allentarli, emancipando anche formalmente, come già 
avveniva in linea di fatto, le seconde dalla prima nei rapporti 
commerciali coll’estero ; per quanto un'altra deliberazione 
della conferenza contemplasse la costituzione d'una Com- 
missione reale d'inchiesta composta di dodici membri tratti 
dai diversi dominii ed incaricata di studiare sul posto tutte 
le questioni affettanti i rapporti commerciali fra la madre- 
patria e le colonie.! 

Di carattere invece imperialista e di natura concreta, 
per quanto risguarda in ispecie la situazione delle flotte del - 
Canadà e dell'Australia in rapporto con quella del Regno 
Unito e le rispettive sfere d'azione, erano le decisioni prese 
dalla conferenza in materia di difesa comune dell'Impero, 
dopo una seduta segreta col Comitato di difesa imperiale ed 
un'altra coll’Ammiragliato ;* decisioni mantenute segrete, 


ln rapporto di tale Roy! Commission on trade and resources avrebbe dovuto 
appunto servire di base per la discussione della materia nella conferenza imperiale 
del 1915, se la guerra europea mon ne avesse impedito la convocazione. 

2 Ia cosa era di tanta importanza politica e morale da far dire ad uno, e non 
l’ultimo, dei premiers coloniali intervenuti, il generale Botha, l'eroe transvaaliano : 
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ma certo di importanza militare notevolissima, a giudicare 
dai precedenti accordi speciali in materia colle maggiori 
colonie e più ancora dagli avvenimenti politici e militari 
posteriori del Regno Unito : durante tale conferenza i pre- 
miers coloniali ebbero pure conoscenza piena dei rapporti 
diplomatici dell’Impero cogli stati stranieri. 

Voti e risoluzioni di organizzazioni e congressi ! conti- 
nuavano anche dopo quella conferenza a richiamare l’atten- 
zione dell'opinione pubblica anglo-sassone sia nella madre 
patria che nelle colonie sul problema imperiale, nei suoi due 
termini preponderanti — il commerciale ed il militare — 
senza però che se ne trovasse nei fatti una soluzione concreta 
definitiva ; alla stessa guisa che l'agitazione per la riforma 
della tariffa doganale, tanto intimamente connessa colla 
questione del commercio inter-imperiale su basi preferen- 
ziali, promossa dalla Tariff Reform League, non riusciva a 
rovesciare .quel libero-scambio, che dell’imperialismo eco- 


nomico continuava a costituire l’ostacolo maggiore. 


* 
*_* 

Delle tre forme così, che riveste il movimento imperiali 
sta inglese ai giorni nostri — la forma politica che mira a so- 
stittire una costituzione imperiale, di tipo preferibilmente 
federale, al sistema coloniale vigente, il quale rimette la dire- 
zione generale dell’Impero al Parlamento britannico e, per 
esso, al suo delegato, il gabinetto inglese ; la forma economica 
che mira alla costituzione d’un mercato imperiale unico 
sulla base del libero-scambio inter-imperiale 0 quanto meno 
d'un mercato imperiale protetto di fronte all’estero e privi 
legiato nei rapporti reciproci fra i paesi autonomi costitutivi 


« È il passo più importante che sia stato fatto per migliorare le relazioni imperiali ; 
ed è in realtà il principio di un’èra nuova nella storia dell’Impero » (A. DE TARLÉ, 
op. cil., pag. 143). 

1 Notevoli fra le altre le risoluzioni dell’ VIIT Congresso delle Camere di com- 
mercio dell'Impero, tenuto a Londra nel giugno 1912, in favore del « commercio 


preferenziale » entro l'Impero e dell'organizzazione unitaria della difesa imperiale. 
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di esso, sulla base d’una tariffa inter-imperiale preferenziale ; 
la forma militare infine che mira all'unità organica di difesa 
contro l'estero —, la terza soltanto, pel tramite particolar- 
mente del Comitato di difesa imperiale, destinato forse a 
rappresentare la parte saliente nell'evoluzione dell'Impero 
verso una organizzazione federale, faceva dei passi sensibili 
dopo il ritorno dei liberali al potere ; mentre la prima e la 
seconda sembravano regredire più che progredire : l'una era 
‘ostacolata dalla tendenza spiccata delle colonie, il Canadà 
e l'Australia in prima linea, ad estendere più che a restringere 
la propria autonomia, restrizione inevitabile il giorno in cui 
al Parlamento imperiale, ormai per dissuetudine pratica- 
mente privato del suo potere sui dominii, si sostituisse un 
organo federale dotato di poteri effettivi; l'altra era ostaco- 
lata dalle tendenze protezioniste delle colonie più sviluppate 
non meno che dalla resistenza vittoriosa del liberismo nella 
madrepatria. 

Nel movimento imperialista in altre parole continuava ad 
avverarsi quella legge storica, che ha presieduto a tutto 
quanto lo sviluppo costituzionale dell'Inghilterra, lo svolgersi 
lento di forme nuove da germi preesistenti, il consolidarsi 
in istituti definitivi di procedimenti occasionali, la prece- 
denza cronologica e politica in una parola della consuetudine 
sul diritto codificato, della costituzione non scritta su quella 
statutaria ; movimento perenne di trasformazione graduale 
anzichè di innovazione radicale, conservatore e rivoluziona- 
Tio ad un tempo. 

Quello però che in tempi normali nè le difficoltà finan- 
ziarie enormi di un bilancio, costretto nelle mani dei liberali 
a trovare sempre nuove fonti di entrata senza toccare il 
free trade, chiave di volta del sistema commerciale e fiscale 


imperante, nè le promesse sia pur contestabili d'un più 
florido commercio e d’una più abbondante produzione in un 
mercato imperiale chiuso, nè le lusinghe infine d'un organi- 
smo imperiale unico al mondo e primo nella storia umana 
hanno finora ottenuto, nè forse avrebbero potuto mai otte- 
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nere dal Regno Unito e dalle sue. colonie di razza nel gittoco 
alterno. dei partiti, nelle discordi concezioni politiche ed 
economiche, nei contrasti degli interessi, nello spirito sovrat- 
tutto d’indipendenza nazionale del popolo inglese, in patria 
e nelle colonie, la soluzione cioè del problema imperiale in 
una od altra forma, su una od altra base, federale o unitaria, 
politico-militare od economica; potrebbe raggiungersi di 
colpo — come avvenne il più delle volte in casi consimili — 
sotto l'azione violenta d’un fattore esterno. 

Il pensiero ricorre all’odierna convulsione mondiale, in 
cui nell’agosto del 1914 veniva trascinato -coll’Europa l'Im- 


pero britannico dal tentativo egemonico della Germania. | 


La nuova lotta, in apparenza offensiva ma in realtà difensiva, 
che alla distanza di un secolo circa dalle guerre napoleoniche 
la vecchia Inghilterra deve sostenere per la sua stessa esi- 
stenza nazionale nonchè imperiale, grazie alla solidarietà 
inter-imperiale di fronte al comune pericolo estremo, alla 


fraternità d’armi e di pensiero, d’ansie e di gioie, di rischi e 
profitti, di sconfitte e di vittorie colle nazioni uscite durante 
l’ultimo secolo dal proprio seno, la canadese e l’australiana, 
la neozelandese e la sud-africana, è destinata forse a costi- 
tuire il erogiuolo ardente da cui in forme magari impensate 
uscirà, tipo nuovo di stato mondiale costituito di madre- 
patria e colonie, l'Unione imperiale britannica. 
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mercato coloniale britannico ..........-. 0.000: E ere) 


Origini e lenta elaborazione del monopolio coloniale in Inghilterra, 
e misure marittime, commerciali, industriali di cui veniva costituendosi il 
patto coloniale sotto l'influenza del capitale marittimo, commerciale, 
industriale della metropoli via via industrializzantesi, 20; — critica 
del patto coloniale, 29; — funzione storica di esso nello sviluppo del- 
l'economia capitalistica odierna, 32; — prime deroghe al patto colo- 
niale, 33; — evoluzione dell'economia coloniale inglese dal monopolio 
alla libertà del commercio concomitante con quella dell'economia metro- 
politana dal protezionismo al libero-scambio, 33; — abolizione definitiva 
del sistema coloniale restrittivo, 37. 


DMI. C. III so 
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4. La colonizzazione sistematica ....../............. Pag. 


«Sguardo storico alla politica fondiaria dei vecchi regimi coloniali, con 
speciale risguardo a quello inglese, 38; — influenza delle nuove esigenze 
coloniali del mondo europeo sulla politica fondiaria delle colonie, 40; 
— legislazione fondiaria degli Stati Uniti in rapporto alla colonizza- 


zione, 42; — mutamento graduale della politica fondiaria coloniale in 
Inghilterra nei primi decenni del secolo XIX e ragioni economico-sociali 
di esso, 43;.— Edoardo Gibbon-Wakefield: e la scuola della colonizza- 


zione sistematica, 47; — influenza di questa teoria sulla nuova politica 
fondiaria adottata dall'Inghilterra nelle sue colonie di popolamento, 56; 


— intima connessione fra la colonizzazione sistematica e l'autonomia 
coloniale, 58. 


5. La concessione del governo responsabile alle colonie di 
razza e le federazioni coloniali autonome 


Sguardo. storico retrospettivo al regime politico-ammiristrativo libe- 
rale delle colonie inglesi nei secoli XVII-XVIII, 59; — periodo di reazione 
dal sistema rappresentativo all'amministrativo fra il Settecento e l’Otto- 
cento, 63; — liberalismo politico e liberismo economico nella metropoli e 
loro influenza sulla politica coloniale dell'Inghilterra, 65; — concessione 
del self-government alle colonie di popolamento, 66; — il programma 
coloniale della scuola di Manchester, il periodo storico del /aîssez-aller 


e la politica di raccoglimento della Little England nella storia coloniale 
inglese, 69. 


CARTEOLOZIIE 


II, DOMINIO DEL CANADÀ E LA COLONIA DI TERRANOVA. 


t. Il Canadà prima della conquista inglese 


Esplorazioni francesi del secolo XVI e prima colonizzazione della 
Nuova Francia nel secolo XVII, 75; — sistema politico, fondiario, com- 
merciale della Francia al Canadà, 79; — espansione territoriale fittizia 


della società franco-canadese e lotta di questa. colla società agricola 
anglo-americana, terminata colla conquista inglese, 83. 


IS) 


- La politica inglese verso il Canadà dalla conquista al 
«Canada Act» (1760-1791) 


Il règne militaire, 85; — il Proclama del 1763-64, 87; —il Quebec Act 
del 1774, 88; — influenza della guerra d’indipendenza d'America sul Ca- 
nadà, 91; — il Canada Act del rz9re l'ordinamento canadese del 1793, 92. 


3. Evoluzione politica del Canadà dalla costituzione del 1793 
alla concessione del governo responsabile (1793-1846) .... 


Agitazioni nazionali nel Basso Canadà e lotta economica tra Basso ed 
Alto Canadà, 94; — la ribellione canadese del 1837-38, la missione di 
lord Durham, il Mteunion Act (1840) 


» la concessione del governo respon- 
sabile (1846), 98. 
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4. Sviluppo economico del Canadà dalla conquista inglese 
alla seconda metà del secolo XIX........ Pag. 


Scarsa influenza del sistema commerciale restrittivo dell'Inghilterra 
e poscia della rimozione di questo sull'economia locale canadese, 102 ; 
— politica fondiaria inglese al Canadà prima e dopo la concessione deli 
governo responsabile, 104. 


5. Creazione e costituzione del « Dominion » (1867) . 


Movimento per la federazione e cause interne ed esterne di esso, 110; — 
il British North-America Act e la costituzione federale canadese del 
1867, 112. 


6. L'ulteriore sviluppo territoriale, demografico, economico, 
politico del « Dominion» e il problema canadese odierno . 


Acquisti territoriali, a spese in ispecie della Compagnia della Baia 
d’Hudson, e costituzione di nuove Provincie, 117} — sviluppo demo- 
grafico del «Dominion», 120; — legislazione fondiaria federale e provin- 
ciale del Canadà e incremento della colonizzazione agricola, 120}; — 
l'immigrazione e la politica canadese in materia, 127; — sviluppo indu- 
striale, 128; — sviluppo culturale‘e civile, 129} — coscienza nazionale 
canadese e rapporti politici ed economici (in ispecie commerciali) fra 
Canadà e Stati Uniti, fra Canadà ed Inghilterra, 130; — politica interna 
canadese, 135. 
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CAPITOLO II. 


LA COMMONWEALTH D'AUSTRALIA 
E II, DOMINION DELLA NUOVA ZELANDA. 


I. Ia colonizzazione penale : la colonia-madre della Nuova 
Galles del Sud e le origini dell'Australia Occidentale 
(1788-1830) ...: S 

Lo stato dell’Australasia al cadere del Settecento, la questione pe- 
nitenziaria in Inghilterra e gli inizii penosi della Nuova Galles del 
Sud, 141; — sviluppo della pastorizia e consolidamento della colonia col 
Macquarie, 146; — generalizzazione del sistema dell’assegnamento dei 
deportati col Brisbane e col Darling e capitalismo pastorale installatosi 
nella colonia, 150; — origini dell'Australia occidentale, 155; — declinare 
del convict system e bilancio economico-sociale della colonizzazione pe- 
nale australiana, 156. 


2.La colonizzazione sistematica: le origini dell'Australia 
Meridionale e della Nuova Zelanda ; il monopolio pasto- 
rale; il conseguimento dell'autonomia (1830-1850) 


‘Trapasso dalla colonizzazione penale alla. sistematica nel campo del 
lavoro e della politica fondiaria, 164; — origini dell'Australia meridlio- 
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nale, 166; — origini della Nuova Zelanda, 168; — bilancio economico- 
sociale della colonizzazione Sistematica, 170; — il monopolio fondiario 
del capitalismo pastorale, 180; — le colonie australiane alla metà del 
secolo decimonono e la concessione dell'autonomia da parte della me- 
tropoli, 186. 


3. La colonizzazione spontanea è la trasformazione della . 
società australasiana in seguito alle scoperte aurifere 
(1851-1900) 


Prime scoperte aurifere (1851) ed effetti immediati, 189; — e perma- 
nenti dal punto di vista demografico, 192; — economico, 194; — ci- 
vile, 203 j — politico, 204 ; — sociale, 205; — condizioni privilegiate delle 
classi lavoratrici australasiane, loro organizzazione e formazione d’una 
democrazia operaia, 206; — sviluppo della legislazione sociale, 213; — 
il problema fondiario e la legislazione agraria, 215. 


4. La « Commonwealth of Australia »: creazione e costituzione 
di essa (1900) 


Tardo e rachitico sviluppo del sentimento unitario in Australasia, 
precedenti storici e creazione della federazione, 229; — esame della 
costituzione federale australiana, 238; — posizione della Commonwealth 
di fronte alla metropoli, 242. 


5. La politica ed i problemi dell’Australasia odierna 


Il problema federale australiano, 246; —i partiti e la politica austra- 
liana e neozelandese dopo il 1900, 250; — il problema finanziario, 255; 
— il socialismo di Stato, 257; — il problema demografico e la insana 
politica di immigrazione dell’Australasia, 260; — il futuro del paese, 265. 


CAPITOLO IV. 


L° UNIONE SUD-AFRICANA 
E I TERRITORI CON ESSA STORICAMENTE CONNESSI. 


I. La colonia del Capo di Buona Speranza dalle origini al 19I0. 


Prime origini della colonizzazione olandese al Capo 
zione provvisoria e conquista definitiva inglese 
della colonizzazione inglese e cure rivolte al popol: 
boeri verso l’interno, 276; — guerre coi C 


, 266; — occupa- 
» 272; — primi passi 
amento, 274; — i treck 
afri ed occupazione della Ca- 
freria, 278; — nuovi acquisti territoriali nel Basutoland, Griqualand e 
Bechuanaland, 280 i — area e demografia della 
zione politica della colonia sotto il dominio in 
economico, 287. 


colonia, 282; — evolu- 
glese, 285; — sviluppo 


2. La colonia del Natal fino al IQIO 


Origini e sviluppo politico, demografico ed economico, 298. 
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| 3. La colonia dell’ Orange fino al 1910 


Origini dello Stato libero di Orange, sue vicende politiche e sviluppo 
economico-demografico, 300. 


4. La colonia del Transvaal fino al 1910 


Origini dello Stato boero del Transvaal, sue vicende politiche e costi- 
tuzione economico-sociale e politica di tipo patriarcale, 304; — le sco- 
perte aurifere e lo sviluppo dell'industria relativa col suo contraccolpo 
sovvertitore sull'assetto demografico e sociale della comunità boera, 308 ; 
— minaccia all’esistenza nazionale e reazione boera, 314; — il raid del 
dr. Jameson (1895-96), 316; — le rivendicazioni degli witlanders, 320; — 
la guerra anglo-boera (1899-1902) e la pace di Pretoria, 322; — ordi- 
namento politico ed assetto territoriale, demografico, economico della 
« colonia del fiume Vaal», 326. 


5.1’ Unione del Sud-Africa: creazione, costituzione e pro- 
blemi di essa (1910) 


Precedenti storici della confederazione e cause economiche, finanziarie 
e politiche immediate di essa dopo la guerra anglo-boera, 330; — conven” 
zione nazionale sud-africana di Durban-Capo-Bloemfontein e creazione 
dell’Unione del Sud-Africa col Soutk-Africa Act del 1909, 336; — ordina- 
mento costituzionale dell’Unione, 338; — problemi etnico-demografici, 
economici e politici dell’ Unione sud-africana, 343; — la politica e l’eco- 
nomia dell’Unione nei primi anni di vita, 347. 


6. Gli altri possessi inglesi dell’Africa Meridionale e Centrale 
(i protettorati del Basutoland, Bechuanaland, Swaziland ; 
la Rhodesia; il Nyasaland) 

Protettorato del Basutoland, 354; — protettorato del Bechuanaland, 
354; — protettorato dello Swaziland, 355; — Cecil Rhodes, la British 


South-Africa Chartered Company e la occupazione ed organizzazione della 


Rhodesia, 356; — il protettorato del Nyasaland, 375; — l'impero delle 
Indie nere, 379. 


CAPITOLO V. 


L'IMPERO INDIANO. 


1, La formazione storica dell'Impero dell'India (1600-1876).. 


Fondazione della Compagnia delle Indie orientali (1600) e sua prima 
comparsa nell'India anteriore, 380; — stato politico dell'India anteriore, 
a quell’epoca, 382; — periodo puramente mercantile della Compagnia 
ed organizzazione di essa a quell'epoca, 384; — creazione d'una nuova 
Compagnia inglese pel commercio orientale (1698) ed amalgamazione 
con questa (1702), 386; — rivalità colla Compagnia francese delle Indie 
orientali e passaggio dalla politica commerciale @ quella territoriale 
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nell’anarchia del dissolventesi impero del Gran Mogol, 386; — inter- 
vento politico del governo inglese nelle cose della Compagnia col Regula- 
ting Act del 1773 e riordinamento dell'’amministrazione indiana, 391; 
— il periodo « rivoluzionario e corrotto » della Compagnia ed il processo 
contro Warren Hastings, 393; — l'Atto indiano di Pitt del 1784 edil con- 
trollo permanente del governo sulla Compagnia, 396; — nuovo De: 
riodo di grande espansione territoriale grazie alle guerre, agli interventi, 
alle annessioni, e politica della alleanza sussidiaria nei rapporti coi prin- 
cipi indigeni, 397; — costituzione, governo ed amministrazione della 
Compagnia e mutamenti a questa successivamente apportati col SUIS: 
vamento della carta del 1813 e più con quello del 1833, che poneva sue 
alla carriera mercantile di essa e la trasformava in « fidecommissaria » 
della Corona per l'’amministrazione dell'India, 402; — terzo periodo di 
guerre e di conquiste, nel Nord-ovest della penisola in ispecie, culminante 
con lord Dalhousie, 410; — il rinnovamento della carta del 1853, 414; 
— la rivolta militare indiana dei Sipahi (1857), 415; — l'Atto per un 
miglior governo dell'India del 1858, la fine della Compagnia delle Indie 
orientali, e il passaggio dell’India sotto il governo diretto dell'Inghilterra, 
421; — il bill dei titoli reali e l'erezione dell'India in impero (1876), 423. 


2. L'espansione e la difesa territoriale del dominio indiano : 
impero e territori d'influenza (1876-1915) 


Guerre: di confine contro i Wahab,il Buthan, l'Afghanistan, la Birmania, 
il Chitral e nuove annessioni, 424; — la « questione del Medio Oriente » È 
la difesa terrestre e marittima dell'impero indiano, 426; — gli stati indigeni 
subhimalajani del Nepal, del Sikkim e del Buthan e la loro posizione 
giuridico-politica di fronte all'impero anglo-indiano, 427; — politica 
inglese nel Tibet, 429; —ix protettorati inglesi di frontiera » del Belu- 
chistan e dell'Afghanistan, 430; — la politica inglese di fronte alla 
Persia e l’equilibrio politico anglo-russo sull’altipiano iranico, 432; — 
l'influenza coloniale britannica nel Golfo Persico e la salvaguardia della 
via marittima alle Indie (Aden, Perim, Sokotra, Kuria Muria, Agenzie 
inglesi del Golfo Persico, sultanati di Koweit e di Oman), 438; — la 
Politica inglese nell’Indocina e l'equilibrio anglo-francese in quella pe- 
nisola, con particolare risguardo al Siam, 440. È 


3. La costituzione demografico-sociale dell’ Impero indiano, . 


Area e popolazione dell'Impero indiazio nelle sue due parti costitu- 
tive: India inglese e India dei princibi, 443; — movimenti migratorii, 
4455 — lingue, razze, religioni dell'India, 446 3 — le caste indiane, 453; 
— la riforma della società indiana ed i novatori sociali hindù e musul- 
mani, 457. 


4. L'India inglese: svolgimento politico-amministrativo ed 
aspirazioni nazionali 


Assetto politico-amministrativo dell’Ifdia al primo passaggio di essa 
sotto il governo diretto dell’Inghilterra, 462; — riforme giuridiche e legge 
anglo-indiana risultatane, 463; — riforme amministrative indiane della 
seconda metà del secolo XIX e partecipazione sempre più larga degli 
indigeni all’amministrazione ed agli uffici pubblici del paese, 465; — 
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il movimento per la riforma politica ed il partito nazionale indiano, 475; 
— cause specifiche di malcontento indiano, agitazioni politiche dei 
‘ primi quinquenni del secolo e riforme politico-amministrative adottate, 
coll’Indian Councils Act del 1909 in ispecie, 479; — organizzazione 
politica, amministrativa, militare, doganale, finanziaria, tributaria del- 
l'India inglese contemporanea, 486; — amministrazione provinciale e 
locale, 493. 


5. I/India dei principi; ordinamento e progresso 


Origine storica degli odierni Stati indigeni tributari dell'India e poli- 
tica definitiva di protettorato coloniale interno adottato dall'Inghilterra 
verso di essi, 497 ; — area, numero, varietà, popolazione, risorse finan- 
ziarie degli Stati nativi e loro rapporti politici col governo anglo- 
indiano, 499; — progressi ed aspirazioni degli Stati nativi, 503. 


* 6.La costituzione e trasformazione economica della società 
indiana 


Prevalenza assoluta dell'elemento rurale nella società e della agri 
coltura nella vita economica del paese, 5006; — commercio dell'India, 
suo svolgimento storico, sua posizione nei risguardi dell'Inghilterra, 5095 
— origine e sviluppo della grande industria, 513 ; — debolezza economica 
e flagelli specifici (fame ed epidemie) dell’India, 516; — la costituzione 
fondiaria dell'India nel suo svolgimento ed i problemi dell'India agricola 
contemporanea, 518. 


7. L'evoluzione dell'India ed il problema indiano 


Instaurazione del capitalismo nell'India agricola, commerciale e indu- 
striale e sviluppo della borghesia anche nell'India, 530} — la cultura 
occidentale fattore ulteriore di trasformazione della società indiana, 530 ; 
— il problema indiano nel suo triplice aspetto : interno, internazionale 
ed imperiale, 534. 


CAPITOLO VI. 


LE ANTICHE COLONIE DI PIANTAGIONE 
D'AMERICA, D'AFRICA, D'ASIA 


I.Le Indie Occidentali 


Origini della colonizzazione inglese alle Antille elotta pel possesso di 
esse fra Inghilterra e Francia nei secoli XVILXVII, 536; — la crisi 
dell’Inghilterra.e la decadenza economica delle Indie Occidentali in- 
glesi nel secolo XIX, 539; — i contraccolpì politici e sociali dell'abo- 
lizione della schiavitù ed il regresso costituzionale delle Antille inglesi 
nell'Ottocento, 544 ; — le British West Indian Possessions attuali (Baha- 
mas, Barbados, Giamaica e dipendenze, T,eeward Islands, Trinidad con 
‘Tobago, Windwards Islands) nei loro lineamenti politici ed economici, 547. 


2. La Guiana inglese 


Vicende storiche e lineamenti politici ed economici att 
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3.1 Honduras britannico 


Vicende storiche e lineamenti politici ed economici attuali, 


4. Maurizio e Seychelles 


Vicende storiche di Maurizio prima dell'occupazione inglese, 555; 
— ordinamento politico della colonia e sue alterne vicende economiche 
sotto il dominio inglese, 556; — immigrazione indiana, frazionamento 
della proprietà fondiaria € sociale di Maurizio ai giorni nostri, 558; — vi- 
cende storiche e lineamenti politici ed economici attuali delle Sey- 
chelles, 560. 


5. Ceylon e dipendenze 


Vicende storiche e ordinamento politico dell’isola, 562 ; — vicende eco- 
nomiche e costituzione demografico-sociale, 563; — la dipendenza sin- 
galese delle Maldive, 566. 


CAPITOLO VII. 
COLONIE E PROTETTORATI AFRICANI. 


I.I primordi dell’azione coloniale inglese nell’Africa (se- 
coli XVI-XVIII). 


’ 


Prime prove commerciali e coloniali inglesi sulle coste occidentali 
africane (Gambia, Sierra Leone, Costa d' Oro), 567. 


2. Cause politiche, economiche, morali dell'espansione inglese 
nel ‘continente africano durante il secolo XIX ed assisi 
territoriali da essa tracciate all’odierno dominio 


Ignoranza dell’interno africano nei ‘secoli XVI-XVII, 5715 
ghissima parte presa dagli Inglesi nell’opera collettiva europea di esplo- 
razione geografica dell'interno africano nel secolo XIX e conseguenze 
pratiche, 572; — fattori morali (missioni religiose, lotta internazionale 
contro la tratta), economici © politici di penetrazione africana, 574; 
— consolidamento degli antichî stabilimenti coloniali nell'Africa Occiden- 
tale e limitata occupazione dell’Africa meridionale nei primi ottant'anni 
circa del secolo XIX, 576; — trasformazione generale dell'ambiente po-. 
litico africano nell’ultimo trentennio del secolo XIX e parte attiva 
presa dall’Inghilterra alla politica africana, negli anni che precedono 
la conferenza del Congo, 578; — la conferenza del Congo e'la spartizione 
definitiva dell’Africa, 589. 


3.L'Ovest africano inglese (Gambia, Sierra Leone, Costa 
d'Oro, Nigeria) 


ricano inglese, 592; — la Gambia 
(colonia e protettorato), 593; — la Sierra T,eone (colonia e protettorato), 
594; — la Costa d’Oro (colonia e protettorati), 595; — la Nigeria in- 
glese (vicende politico-amministrative € sviluppo economico delle antiche 
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parti costitutive di essa — Lagos, protettorato della costa del Niger, pro- 
tettorato della Nigeria settentrionale -— ed unificazione coloniale nell'at- 
tuale colonia e protettorato di Nigeria), 598. 


. L'Est africano inglese (Egitto, Sudan, Zanzibar, Africa 
orientale inglese, Uganda, Somaliland)............: Pag. 


Parti costitutive dell'Est africano inglese, 606; —il protettorato inglese 
d'Egitto (statuto internazionale dell'Egitto al momento dell'occupa- 
zione inglese e progressiva sua modificazione a vantaggio politico esclu- 
Sivo dell’Inghilterra, 608; — risanamento finanziario del paese, 612; — 
riordinamento amministrativo e costituzionale interno, 614; — lavori 
pubblici, idraulici in ispecie, ed accresciuta produttività della valle 
niliaca, 616 j — costituzione e progresso economico-sociale del paese, 617; 
— formazione d’una coscienza politica nazionale contraria al dominio 
britannico, 623; — decadenza della sovranità turca durante la guerra 
europea e restaurazione del sultanato di Egitto sotto il protettorato 
dell’Inghilterra, 626); — condominio anglo-egiziano del Sudan (ri- 
È conquista anglo-egiziana del Sudan orîentale, 628; — costituzione e 
i ordinamento del condominio, 630; — rifiorimento economico, demogra- 

fico, civile del Sudan sotto il dominio inglese, 633); — Zanzibar (poli- 

tica inglese nel sultanato di Zanzibar, emancipazione di esso dagli 

È Imam di Mascate e progressivo dissolvimento, 635; — assunzione del 

Y sultanato sotto il protettorato inglese, 643; — accordo anglo-germanico 

del 1° luglio 1890 e sistemazione definitiva dell’Africa orientale, 643; — 

condizioni attuali del sultanato di Zanzibar, 645); — protettorato del- 

l’Africa orientale (origine, ordinamento, condizioni economico-sociali), 

646; — protettorato dell'Uganda (origine, ordinamento, condizioni 

economico-sociali), 649; — protettorato del Somaliland (origine, Or- 

& dinamento, lotta contro il mahdismo somalo € sgombero inglese 
dall’interno, condizioni economico-sociali del paese), 651. 


È 5. L'azione coloniale inglese nel resto del continente africano, 
3 con speciale risguardo all’Etiopia......- otite 
5 " Estensione territoriale, posizione politica e rapporti dell'Inghilterra colle 


altre potenze coloniali, in ispecie con la Francia e col Portogallo, sul 
continente africano, 654; — l’azione coloniale inglese in Etiopia in con- 
correnza con quella delle altre Potenze, 658; — l'accordo anglo-franco- 
italico di Londra del 13 dicembre 1906, 662. 


CAPITOLO VIII. 


I POSSESSI INGLESI DELL’ESTREMO ORIENTE E DEL PACIFICO 
ED I POSSESSI SPARSI : IL CONTROLLO DELLE GRANDI VIE 
DI COMUNICAZIONE. 


r.La Malesia inglese: (Straits Settlements ; Stati federati e 
protettorati malesi; Borneo inglese)... ....}- orrore 


& Gli Straîts Settlements (formazione storica, costituzione, ordinamento 
e condizioni attuali), 666; — gli Stati federati malesi (formazione sto- 
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rica, costituzione, ordinamento e condizioni attuali), 669; — gli Stati 
indigeni protetti della penisola malese (Johore, Kelantan, Trengganu, 
Kedah e Perlis), 674; — creazione del sultanato di Sarawak da parte 
di sir James Brooke ed inizi dell’influenza inglese in Borneo, 675; — 
la British North Borneo Company ed il Borneo settentrionale inglese, 
676; —isultanati protetti di Brunei e di Sarawak, 677. 


2. l'azione coloniale inglese nella China 


Prime relazioni fra l'Inghilterra e la China, attività commerciale mo- 
nopolistica della Compagnia inglese delle Indie orientali nella China e 
forme e località nelle quali esercitavasi durante i secoli XVII-XIX, 678; 
—la « guerra dell’oppio », la fine dell’ isolamento chinese colla pace di 
Nanking e l'acquisto di Hong-Kong, 682; — nuove guerre dell'Inghilterra 
colla China, prostrazione di questa ed espansione dell'influenza politica 
e commerciale della Gran Bretagna nel paese, 685; — lotta fra la « po- 
litica della porta aperta.» e quella della « sfera d’influenza'» nella China, 
azione dell'Inghilterra al riguardo, ed'affitti inglesi in China, 688; — ordi- 
namento e condizioni della colonia di Hong-Kong coll’annesso affitto 
di New Kowloon e dell’affitto di Wei-hai-wei, 693 ; — azione economico- 
civilizzatrice esercitata dall’Inghilterra sulla China dai settlements na- 
zionali inglesi e da quelli internazionali e prevalenza economica dell’In- 
ghilterra sulle altre nazioni in China, 697. 


3. Possedimenti del Pacifico 


Ta colonia delle isole Fiji (origini, condizioni e ordinamento), 702 ; 
— il protettorato delle isole Tonga o degli Amici (origini, ordinamento 
e condizioni), 703; — possedimenti minori sparsi del Pacifico occi- 
dentale, 704; — condominio anglo-francese delle Nuove Ebridi (ori- 
gini, ordinamento, condizioni), 705. 


4.I possessi del Mediterraneo (Gibilterra, Malta, Cipro) e 
gli altri possedimenti sparsi (Ascensione, Sant'Elena, 
Tristan da Cunha, Falkland, Bermude) : il controllo delle 
vie mondiali di comunicazione FERA RE A SESSO RE 


Gibilterra (origini dell’acquisto e ordinamento), 708; — Malta (ori- 
gini del possesso, ordinamento, condizioni), 709; — Cipro (occupazione in 
semplice amministrazione fino al 1914 e successiva sovranità inglese, 
ordinamento e condizioni), 710;j — l’ Ascensione, 712; — Sant'Elena, 
712; — Tristan da Cunha, 713; — le Falkland o Maluine e dipen- 
denze, 713; —le Bermude (storia, ordinamento e condizioni locali), 715; 
— funzione coloniale ed economica dei possessi sparsi dell’Inghilterra 
e carattere organico dell’impero coloniale britannico, 716. 
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CAPITOLO IX. 


L'IMPERO E L'IMPERIALISMO BRITANNICO. 


I. Impero britannico e la sua entità territoriale, demografica 
BCHATECONOMIGA II E LISI Pag. 


Area, popolazione, distanze, posizione geografica dell'Impero bri- 
tannico, 720; — l'economia imperiale britannica (produzioni e comu- 
nicazioni, marina, commercio dell'Impero), 723; — finanze dell'Im- 
pero, 727; — spese militari dell'Impero, 728; — ricchezza privata 
dell'Impero, 728; — distribuzione delle razze umane nell'Impero, 728. 


2.Il tessuto connettivo dell'Impero... .....osrirert@ 


S Comune sudditanza imperiale ed amministrazione coloniale centrale 
SA dell’ Impero inglese, 731; — potestà legislativa dell'Impero, 732; — legis- 
lazione imperiale e locale, 733; — potestà giudiziaria dell’ Impero, 733} 
— amministrazioni coloniali locali, 734; —rapporti quasi-diplomatici fra 
metropoli e colonie autonome, 734} — l'istituto degli Al&# Commissari € 
quello degli Agenti della Corona per le colonie, 734; — organizzazione 
della difesa imperiale, 735; — istituti imperiali (Royal Institute, Ufficio 
medico coloniale, Giardino botanico coloniale di Kew, Istituto imperiale 
di Londra, Ufficio d'informazione degli emigranti, ecc.), 737. 


3. La reazione imperialista alla politica coloniale mancheste- 
riana: la concezione d’una «Greater England » contrapposta 
alla «Little England» e le prime conferenze coloniali 
COTSECE IA RD e 


Ta reazione politica al piccolo englandismo esponente coloniale del 
liberismo manchesteriano, 738; — la concezione imperialista e la propa- 
ganda per la federazione imperiale favorita dallo sviluppo territoriale 
demografico ed economico dell'Impero negli ultimi decenni dell’èra 
vittoriana, 741; — le conferenze coloniali del 1887, 1894, 1897, 1902, 743- 


4. La reazione economica alla scuola di Manchester sotto l’in- 
fluenza della mutata situazione economica dell’Inghilterra 
ed il connubio fra imperialismo e protezionismo nel pro- 
gramma del Chamberlain (1903)... - 000000? SE 


Reazione intellettuale al liberismo economico della scuola di Manche- 
ster, 750; — reazione protezionista al libero-scambio imperante favorita 
dalla nuova situazione economica del paese, 751; — progresso assoluto 
e decadenza relativa dell'Inghilterra economica ed in ispecie commerciale 
nell'ultimo trentennio del secolo XIX in seguito alla concorrenza stra- 
niera, specie tedesca, 752; — progresso del commercio metropolitano 
= nelle colonie inglesi ed illazioni imperialiste in merito all'unione com- 
merciale inter-imperiale, 759; — il programma doganale e coloniale 


del Chamberlain, 760. 
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5. La lotta fra protezionismo e liberismo e la vittoria del 
secondo (1906). 


Lotta fra protezionismo e libero-scambio e scomparsa in essa dell’im- 
perialismo, 763 ; — vittoria del liberismo nelle elezioni politiche del 1906, 
765; — nuovo atteggiamento dei vecchi partiti storici, liberale e conser- 
vatore, in Inghilterra ed opera sociale della democrazia radicale al po- 
tere invano contrastata dalla coalizione conservatrice-unionista, 765; 
— il conflitto costituzionale e la vittoria della democrazia, 767. 


6. L'imperialismo inglese dal trionfo del radicalismo alla 
guerra europea (1906-1914), con particolare risguardo 
all'ultima conferenza coloniale (1907) ed alla prima im- 
periale (19.1) 


Ritmo più pacato del movimento imperialista in armonia colla poli- 
tica generale del partito al potere e col nuovo slancio economico dell’In- 
ghilterra nei primi quinquenni del secolo XX, 768; —l’ultima conferenza 
coloniale (1907) e le sue risoluzioni specie in merito al trattamento com- 
merciale inter-împeriale, 771; — la prima conferenza imperiale (1911) e 
l’opera sua specie in merito alla difesa imperiale, 776; —il movimento 
imperialista e la guerra europea, 780. 
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ERRATA-CORRIGE. 


19 riga 


: fra le parole succhero ed all’ va inserita la ‘parentesi se 


guente: (il Quintal-cwt — inglese di 112 libbre equ 
vale a kg. 50,802). 


: eva sostituito con mentre. 
: le parole alla Spagna vanno sostituite con le seguenti 
veniva ceduta qualche anno dopo (1769) dalla Francî 


alla Spagna per compensare quest’ultima della perdita 
della Florida. 


29: 15 va sostituito con 16. 
16: 
18: 


IQII va sostituito con IgI2. 


fra le parole del e 1906 va inserito 1905-. 
32: 1905 va sostituito con 7902. 


34 (nota): fra le parole alleanza e doveva va inserito: , rinno: 
vato nel 1905, - 
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